DECAMERON 


ACCURATAMENTE  RISCONTRATO 

SULI.F.  [MIGLIORI  KDIZIOM 

ED  ALTRI  INTERESSANTI  SCRITTI  SULL'AUTORE 


TOMO  PRIMO 


mu^^^(^ 


PER  ANTONIO  ARZIONF.  E  COMI 
M nere LI. 


S£'Sc/,y,re 


Svincolati  dalle  pasloje  che  in  altri  tempi  inceppavano 
ogni  buon  volere^  polendo  ora  gli  editori  offerire  agli  stu- 
diosi nella  loro  integrità  quei  classici  modelli  per  cui 
salì  in  tanta  rinomanza  la  favella  italiana,  ho  fatto  ar~ 
gomcnto  che  non  tornerebbe  vano  lo  studio  di  procurare 
agii  ammiratori  del  Boccaccio  una  nuova  edizione  del 
suo  maggior  lavoro,  più  compiuta,  più  illustrata  e  più 
corretta  di  cpiante  per  avventura  se  ne  vantino  fino  ad 
ora,  preferendo  al  lusso  del  formato  e  degli  accessorio 
adornamenti  la  comoda  mole  e  il  modico  costo. 

Diedi  opera  imperlanto  a  raffrontare  le  più  accurate 
e  le  più  pregiate  edizioni  del  Decameron ,  e  fra  queste 
specialmente  le  più  pregevoli  de'  secoli  XV  e  XVI,  non 
che  le  recenti  del  Vitarelli  di  Venezia,  del  Passigli  di 
-  Firenze,  e  quella  di  Parma,  colla  quale  improba  ma  non 
inutile  fatica  ebbi  agio  di  render  migliore  d'assai  la  le- 
zione di  questa  mia,  che  se  avessi  preso  a  ripetere  fe- 
delmente alcuna  delle  già  divulgate  edizioni.  A'^é  in  ciò 
stetti  pago  alla  cura  diligente  di  tali  raffronti,  ma  sì 
ancora,  ad  ogni  volta  che  qualche  dubbio  occorrevami, 
chiesi  ed  ottenni  il  consiglio  e  la  cooperazione  di  per- 
sone versate  nei  filologici  studii. 


Per  tali  cure  porlo  speranza  di  poter  offrire  agli  ama- 
tori del  bello  idioma,  se  non  un  lavoro  affatto  immune  da 
ogni  menda  tipografica,  almeno  tale  che  non  disconvenga 
alla  crescente  coltura  ed  alla  fiorente  civiltà  delle  nazioni. 

Aggiunsi  al  testo  le  note  che  pure  arricchiscono  l'e- 
dizione parmigiana,  come  le  pili  concise  ad  un  tempo 
che  le  pili  opportune  a  far  gustare  il  gran  Novelliere  ; 
ed  al  Discorso  dì  Ugo  Foscolo,  per  avventura  soverchia- 
mente filologico,  e  non  molto  interessante  dopo  la  tanta 
sua  diffusione,  ho  sostituito  altro  Discorso  che  riguarda 
pili  specialmente  lo  spirito  della  grand' opera  del  Certal- 
dese; e  ho  fatto  succedere  alle  cento  Novelle  la  Vita  di 
messer  Giovanni,  scritta  con  vero  amore  di  verità  dal 
chiarissimo  Bartolommeo  Gamba. 

Se  per  tali  cure  io  avrò  bene  meritato  degli  estimatori 
di  questo  sommo  fra  i  prosatori  d'Italia,  io  avrò  rag- 
giunto il  principale  scopo  che  mi  sono  proposto  nelV ac- 
cingermi alle  fatiche  ed  alle  spese  della  presente  edi- 
zione, che  però  raccomando  alla  indulgenza  de'  lettori. 


IL  DECMIEROnE 


li  Decaniei'one  è  Taccenlo  della  gioia  espansiva  dell'uo- 
mo che  sfugge  dalla  violenza  del  medio  evo.  Tutti  i  terrori 
accumulati  dalla  religione  cominciano  a  dissiparsi,  dispar- 
vero i  fantasmi,  ed  ecco  l'alba  del  mondo  moderno  :  il  cielo 
e  la  terra  cominciano  di  nuovo  a  sorridere,  ed  i  cuori  sono 
presi  da  un'ebbra  gioia.  Non  senza  ragione  Boccaccio,  per 
introduzione  e  preludio  de' suoi  giocosi  racconti,  pose  la 
descrizione  della  peste  del  13^8.  L'immaginazione  ne  ri- 
mane talmente  piena,  che  un  resto  di  spavento  si  mischierà 
a  tutte  quelle  strepitose  risa;  il  tragico  si  cela  sotto  il 
bufifo,  e  la  vipera  sorride  sotto  i  piedi  d'Euridice.  Tale 
sfrenata  leggerezza,  in  mezzo  a  tanta  desolazione,  quei 
lampi  di  gioia  in  quel  vasto  cimitero,  questa  società,  che 
non  ha  se  non  un  giorno  da  vivere,  e  che  in  quella  villa, 
sotto  quelle  piacevoli  ombre  carezzate  dal  soffio  della  pe- 
ste, invece  di  pensare  ai  funebri  rintocchi  della  chiesa, 
alle  minaccie  ed  alle  promesse  della  vita  futura,  si  fa  di 
cìascun'ora  un  diletto,  e  raccoglie  tutte  le  sue  festive  ri- 
membranze; quale  audace  e  nuova  poesia,  qual  cambia- 
mento nel  cuore  dell'uomo!  come  il  medio  evo  co'  suoi 
crudeli  terrori  è  già  lungi  da  questo  epicureismo  cristiano  ! 
La  morte  ha  veramente  perduto  il  suo  pungolo ^  se  ne 
ride,  e  le  si  va  incontro. 


Una  nuova  rivoluzione  si  nasconde  in  quelle  pagine  leg- 
gieri, in  cui  Boccaccio  celebra  i  giocondi  funerali  del  me- 
dio evo.  Tallo  ciò  che  aveva  spaventalo  il  mondo  per  via 
di  una  ideale  grandezza  ricomparisce  spogliato  del  suo 
prestigio,  e  lo  spirilo  si  compiace  di  ciò  che  aveva  sbigol- 
lilo  il  cuore.  Di  lulle  le  rimembranze  di  quel  mondo  gi- 
gante rimangono  alcune  brevi  novelle  raccontate  da  sette 
donzelle  e  tre  garzoni,  all'ombra  di  una  villa.  Voi  sentite 
da  una  parte  una  società  che  perisce  e  va  in  fumo  colle 
credenze  sbeffeggiate  e  colle  leggende  messe  in  parodia, 
e  dall'altra  una  società  che  rinasce  nella  gioia  e  nel  sorriso. 

Era  naturale  che  l'Italia,  la  quale  aveva  vinto  l'arislo- 
crazia,  distruggesse  la  cavalleresca  esaltazione.  Il  genio 
del  Decamcrone  è  il  genio  di  quelle  repubbliche  democra- 
tiche della  Toscana,  di  quei  popolani  grassi  che  riduce- 
vano lutto  alle  proporzioni  dei  loro  Comuni.  Siccome  que- 
sti spianavano  i  castelli  e  mettevano  ad  un  solo  livello  la 
borghesia  e  la  feudalità,  cosi  Boccaccio  abbassa  le  imma- 
ginazioni, avvilisce  le  tradizioni  della  poesia  cavalleresca, 
e  le  riduce  alle  proporzioni  del  racconto  popolare.  Ei  non 
lascia  a  nessun  castello  la  sna  bandiera  immacolata,  a  nes- 
suna famiglia  il  suo  prestigio,  a  nessun  nome  la  sua  gran- 
dezza reale  o  chimerica.  Senza  volerlo  è  veramente  rivo- 
luzionario, poiché  abolisce  la  feudalità  nelle  immaginazioni 
e  nella  poesia.  Sui  superbi  blasoni  scrive  ignobili  racconti, 
e  versa  con  equa  mano,  fra  le  glorie  di  tulli  gli  ordini,  il 
ridicolo j  le  più  altere  rimembranze  dell'epopea  feudale 
sono  costrette  a  piegarsi  sotto  la  medesima  ironia  e  scen- 
dere alla  prosa,  nel  modo  stesso  che  nella  vita  reale  i  no- 
bili castellani  d' Italia  erano  necessitati  a  calare  dai  loro 
scoscesi  abituri  per  andarsi  inscrivere  sul  libro  dei  Comuni, 
coi  tessitori  e  cardatori  di  lana.  Chi  potrebbe  sconoscere 
il  carattere  dei  Comuni  italiani  del  Decamerone  che  ad 
ogni  pagina  trapela?  Questa  innocente  motteggeria  pon 
line  alla  letteratura  feudale,  ed  inizia  il  regno  della  let- 
teratura cittadina  e  popolare. 


Vtl 

Se  Boccaccio  introdusse  l'eguaglianza  cittadina  nel  mon- 
do feudale  ,  che  si  dovrà  dire  della  facilità  con  cui  egli 
tratta  le  cose  religiose?  Quando  comparve  questo  libro  la 
parte  guelfa  dovette  sospirare  le  invettive  di  Dante  e  Pe- 
trarca. Il  genio  guelfo  di  Firenze  si  beffa  di  sé  slesso,  ed 
era  una  risposta  popolare  al  grido  della  pubblica  piazza  : 
Viva  la  Chiesa!  Misteri,  sacramenti,  conventi,  reliquie,  pa- 
pato, e  tutto,  diventa  il  soggetto  storico  di  cui  piglia  le 
mosse  il  Decamerone.  Boccaccio  non  si  slancia  addosso  alla 
società  laica,  se  non  dopo  d'avere  esaurito  l'ironia  intorno 
alla  società  togata,  ai  tartufi  del  xiv  secolo,  che  vanno  mer- 
canteggiando la  piuma  dell'angelo  Gabriele. 

Al  vedere  tanti  frati  smascherati  sotto  il  cappuccio , 
tanti  conventi  denunziati,  quasi  quasi  credereste  che  que- 
sto libro  accelererà  la  riforma  religiosa.  Ma  riflettendo  poi 
al  carattere  del  Decamerone,  voi  rimarrete  tosto  convinti 
del  contrario.  Prima  di  Boccaccio  un  grido  di  sdegno  tuo- 
nava contra  lo  spirito  guelfo.  Questo  grido  nelle  bocche 
di  Gioachino  del  Fiore,  di  Dante  e  di  Petrarca  diveniva  mi- 
naccioso. Ma  eccoti  Boccaccio  che  converte  sùbito  quest'ira, 
questa  seria  passione  d' innovazione  in  un  sorriso  senza 
fiele,  in  un  grazioso  passatempo.  La  passione  del  secolo  è 
frastornala  da  una  scherzevole  ed  innocente  piacevolezza. 
La  guerra  del  papato  e  dei  ghibellini  viene  per  sempre 
interrotta  da  questo  riso  contagioso,  che,  senza  veleno,  ma 
pur  senza  profondità,  si  comunica  ai  parliti,  e  li  acqueta 
in  quella  che  stavano  per  iscoppiare.  L'Italia  allora,  sor- 
presa nella  sua  collera,  par  che  dica,  dopo  Boccaccio,  come 
<[uel  personaggio  di  commedia: 

»  Ho  riso,  ed  eccomi  disarmalo  ». 

Da  questo  momento  si  stabili  una  sorta  di  patto  fra  Farle 
italiana  ed  il  clero.  La  prima  avrà  la  libertà  di  dire,  e 
l'altro  di  fare  lutto  quello  che  vuole. 

II  genio  di  scrittore  di  Boccaccio  si  compone  di  una 
(|uantilà   di  gradazioni  insensibili,  opposte,  che  si  riassu- 


mono  in  questa  parola  -  la  grazia.  Quella  lingua  dotta,  cal- 
cata sulla  frase  di  Cicerone,  quella  specie  di  toga  da  con- 
sole romano,  di  cui  veste  i  ridicoli  del  medio  evo,  è  già 
per  sé  sola  una  viva  originalità,  parodia  naturale  ed  in- 
genua dell'Italia  moderna  per  mezzo  dell'Italia  antica.  A 
questa  commedia  prosaica,  in  cui  figurano  tutte  le  condi- 
zioni sociali,  si  frammischiano  impeti  di  poesia,  affettuose 
ballate  che  esalano  come  aliti  di  arancio.  Non  mai  scen- 
dete cosi  basso  nel  triviale  che  non  incontriate  un  eco 
lontano  dei  sonetti  e  delle  canzoni  di  Dante.  Quindi  le 
descrizioni  dell'aurora  d'Italia,  colle  quali  incomincia  ogni 
giornata,  questo  grande  paesaggio,  ognora  presente,  anno- 
biliscono il  racconto  e  pare  che  lo  purifichino.  L'alba  della 
Toscana   sorride  sulla  fronte  del  novelliere. 

Per  un  artifizio  di  composizione  osservato  da  Petrarca, 
queste  Novelle,  eco  di  tutte  le  maldicenze  del  medio  evo, 
son  poste  fra  la  descrizione  della  peste  e  la  più  santa  delle 
laiche  leggende,  l'istoria  di  Griselda.  Nel  mentre  che  voi 
credete  di  avere  attraversato  il  medio  evo,  questo  ricom- 
parisce sotto  la  forma  la  piìi  angelica.  Dopo  d'esservi 
smarriti  nel  giocondo  labirinto  delle  Cento  Novelle,  voi  vi 
ritrovate  in  un  circolo  incantato,  sotto  l'albero  imparadi- 
sato delle  leggende.  Questa  storia,  in  fondo,  è  quella  della 
immaginazione  italiana.  Griselda  è  ripudiata  dal  suo  si- 
gnore. Rotto  il  matrimonio,  le  vengono  strappati  i  figli, 
ed  essa  è  rimandata  scalza  nella  sua  capanna,  poi  ricon- 
dotta per  servire  la  sua  rivale  ed  assistere  alle  nozze.  Sem- 
pre fedele,  accoglie  essa  tutti  i  capricci  del  suo  sposo,  e 
non  ismette  di  sorridergli  nelle  sue  angoscie.  Finalmente, 
esaurite  le  prove,  i  suoi  tormenti  si  convertono  in  gioia, 
il  suo  signore  le  cade  ai  piedi.  A  questo  modo  Boccaccio 
spoglia  e  deride  la  italiana  poesia  del  medio  evo,  la  ri- 
manda a  pie  nudo,  dopo  d'averla  assoggettala  ad  ogni  sorta 
(l'esperimenti  e  di  degradazione.  Alla  fin  fine  lo  riduce  a 
casa  più  radiante  che  mai,  come  se  il  divorzio  con  la  ro- 
manzesca immaginazione  non  fosse  stato  se  non  una  finta 
del  poeta. 


Nìun  uomo  lia  venduto  così  caro  il  suo  genio  come  Boc- 
caccio; dopo  il  Decamerone,  per  trovare  una  parola  virile, 
si  è  obbligati  di  venir  Uno  a  Miiccbiavelli.  Nell'artista  non 
appare  più  il  cittadino  di  Firenze.  Egli  culla  una  società 
già  inferma,  in  pericolo  di  morte,  quando  dovrebbe  far 
sanguinare  le  piaghe  e  strappare  un  grido  di  dolore.  Esso 
il  primo  mostra  quella  incapacità  di  soffrire  moralmente, 
che  diverrà  vieppiù  il  carattere  dell'Italia  e  la  cagione 
permanente  di  sua  decadenza.  Nel  mentre  che  sta  intenta 
alle  di  lui  novelle,  e  beve  nel  bicchiere  incantato  l'obblio 
e  la  gioia,  le  città  libere,  una  dopo  l'altra,  senza  far  chias- 
so, si  vendono  ai  signori;  alcune  rare  rivolte,  e  facilmente 
represse,  suggellano  il  servaggio;  l'anima  delle  antiche  fa- 
zioni scomparisce,  e  vi  rimane  la  guerra  civile  senza  il 
principio  e  senza  la  fede.  Nella  vita  spensierata  di  quei 
giovani  raccolti  sotto  le  ombre  del  Decamerone,  in  mezzo 
all'imperversare  della  pestilenza,  io  scorgo  l'ideale  antici- 
patamente tracciato  della  società  del  xvi  secolo,  in  cui  fini- 
scono di  novizzire  gli  amori  e  gli  odii  del  medio  evo. 

Da  Boccaccio  in  poi  la  dottrina  dell'arte  per  l'arte,  in- 
dipendentemente da  ogni  idea  di  patria  e  di  morale,  è 
quella  degli  scrittori  italiani.  Il  paese,  le  passioni  nazio- 
nali, guelfe  0  ghibelline,  svaniscono  dalle  loro  opere;  e 
l'Italia,  occupata  del  bello  nella  parola,  di  sé  dimentica, 
per  dipingere,  cantare  e  scolpire  oggetti  vieppiù  strani, 
senza  veder  punto  dei  reali  pericoli  che  la  minacciano,  si 
accieca  e  si  incatena  per  mezzo  del  suo  genio  slesso. 


SPIEGAZIONE 

Di  ALCUNE  LETTERE  LMZIALI  CHE  SI  TROVANO  NELLE  NOTE 


A.  Aldo  ;  vale  a  dire  la  ravissima  edizione  fattasi  del  Decameron  ìieìle  Caie 
d'Aldo,  nel  152-2. 

i).     Deputati. 

G.  Giolito;  cioè  l'edizione  che  ne  fece  Gabriel  Giolito  dc'Ferrari  nel  154C. 
Delle  varie  edizioni  di  lui  questa  è  quella  che  cita  il  Rolli,  perchè  fu  giu- 
dicata da  esso  la  migliore. 

M.    iMannelli. 

n.  nusceiii. 

L'abbreviatura  Mart.  significa  Martinelli.  Alle  cuic  di  lui  se  ne  dee  l'e- 
dizione di  Londra  del  1766,  in  quarto. 


OSSERVAZIONI  ISTORICHE 


SOPRA 


IL  DECAMERON 

DI  GIOFill  BOCCACCIO 


DECAMERON 

Siccome  il  Boccaccio  fu  il  restauratore  della  lingua  greca  in  Fi- 
renze, e  si  può  dire  in  Italia ,  volle  per  un  capriccio  letterario 
usar  questo  termine  greco  per  denotare  le  Dieci  Giornate  nelle 
quali  è  quest'opera  distribuita. 

COGNOMINATO  PRENCIPE  GALEOTTO 

Galeotto,  l  Deputali  credono  questa  voce  presa  da  Dante  nel  V 
dell'Inferno:  Galeotto  fa  il  libro  e  chi  lo  scrisse.  Leggi  la  nota 
sopra  questa  voce  nel  suddetto  libro ,  e  troverai  che  il  glosatore 
la  interpreta  seduttore,  o  sia  mezzano  d'amore. 

PROEMIO 

DESCRIZIONE  DELLA  PESTE 

Questa  descrizione  della  peste  di  Giovanni  Boccaccio,  superiore 
a  quante  laudi  possano  esserle  date  da  ingegno  umano,  fu  riguar- 
dala sin  da  principio,  e  lo  è  stata  poi  sempre,  come  una  imita- 
zione di  quella  clic  della  peste  d'Atene  ,  accaduta  a  suo  tempo, 
fece  Tucidide.  Quello  che  di  simile  abbiamo  trovato  in  queste  due 
descrizioni,  confrontandole  attentamente,  si  è  che  la  gente  moriva 
scjiza  rimedio;  mancati  i  custodi  delle  leggi  sì  divine  che  umane, 
gli  scellerati  le  conculcavano,  commettendo   rapine  e   ogni  altro 
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eccesso  Uberamenle;  i  pazienti  mancavano  della  debita  cura  per 
mancanza  di  chi  gli  assistesse  ;  i  morti  erano  sepolti  con  negli- 
genza,  e  talvolta  confusamente;  conseguenze  necessarie  di  qua- 
lunque peste:  di  che  le  due  più  recenti  di  Marsiglia  e  di  Messina 
fanno  invincibile  testimonianza. 

Ma,  venendo  ai  particolari,  dico  die  i  sintomi  di  queste  due  pesti 
sono  tra  loro  diflerenlissimi,  e  tale  è  anco  la  maniera  di  raccon- 
tarli. Anzi  in  Tucidide  si  vede  una  voglia  di  passarsela  più  presto 
che  può,  per  ripigliare  il  filo  della  sua  Istoria;  e  una  certa  ne- 
gligenza, come  sarebbe  quella  che  per  l'eccessiva  arsura  la  gente 
si  buttava  nei  pozzi,  non  essendo  in  Atene  l'uso  delle  fontane; 
e  più  sotto,  che  alcuni,  trovandosi  mezzi  morti  per  le  strade,  si 
svoltolavano  intorno  alle  fonti  (delle  quali  aveva  detto  disopra 
non  esser  per  anco  introdotto  I'  uso  in  Alene  )  pel  desiderio  del- 
l'acqua; come  anco  quella  di  ripetere  alle  volte  le  medesime  cose. 

Compara,  o  lettore,  queste  due  descrizioni  nei  loro  originali,  e 
troverai  assai  maggiore  esattezza,  vivacità  di  colori,  varietà  e  co- 
piosità di  materia  in  quella  del  nostro  Autore,  e  notabile  diver- 
sità da  quella  di  Tucidide.  Koi  nondimeno  non  lasceremo  d'  av- 
vertire che  Tucidide  fa  quella  sua  descrizione,  si  può  dire,  inci- 
dentemente, laddove  il  Boccaccio  fa  della  sua  un  negozio  princi- 
palissimo  in  guisa  di  un'apertura  magnifica  del  teatro  delle  sue 
Novelle. 

LUOGO    DOVE   LE    NOVELLE    FURONO    RACCONTATE 

Nel  principio  della  Giornata  HI,  parlando  il  Boccaccio  di  quella 
brigata  di  novellatori  e  novellatrici ,  dice  che  si  partirono  da  Fi- 
renze per  fuggire  la  peste,  e  quindi  si  portarono,  senza  essere  andata 
(la  Reina)  oltre  a  due  milia  passi,  ad  un  bellissimo  e  ricco  palagio. 
Alla  distanza  qui  accennata,  presso  al  luogo  detto  Camerata,  è 
una  villa  chiamala  il  Podere  della  Fonte.  Fu  in  antico  posseduta 
dai  Neroni  di  Nigi ,  oggi  lo  è  dal  sig.  Gio.  Balt.  PandoHini ,  ed  è 
stata  sempre  delta  e  ancor  oggi  si  dice    Villa  del  Boccaccio. 


GIORNATA  PRIMA 

NOVELLA   I.    Ser    Ciappelletto. 

Muscialto  Franzesi,  di  ricchissimo  e  gran  mercatante  cavalier 
divenuto ,  ec.  Dino  Compagni ,  isterico  dei  tempi  dei  quali  parla 
il  Boccaccio  in  questa  Novella,  racconta  di  questo  Franzesi,  che, 
divenuto  ricchissimo,  lasciasse  la  mercatura,  e,   fatto   cavaliere. 
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seguisse  CaiIo  di  Valois,  dello  comunemcnle  Carlo  senza  terra  , 
nella  sua  spedizione  in  Italia,  dove  era  slato  chiamalo  da  Papa 
Bonifazio  Vili;  e  quanto  a  ser Cepperello,  convertito  corrollamenle 
in  ser  Ciappelletto  ,  si  trova  che  la  famiglia  dei  Cepperelli  non  è 
gran  tempo  che  si  è  estinta  in  Prato  ,  donde  il  Boccaccio  deriva 
esso  Cepperello.  Questi  Lombardi  cani,  li  quali  a  chiesa  non 
son  voluti  ricevere.  Per  Lombardi  intendevano  a  quei  tempi  i 
Francesi  qualunque  Italiano,  e  spezialmente  quelli  che  in  quel 
regno  mercanteggiavano.  Lorenzo  de'  Medici ,  che  fattorie  merca- 
torie  tenne  In  Francia  e  In  Fiandra  ricchissime,  era  comunemente 
chiamato  le  grand  Lombard:  e  quanto  al  non  volere  essere  ri- 
cevuti a  chiesa,  veniva  che,  prestando  quei  mercanti  ad  usura, 
in  quei  tempi  i  canoni,  che  tali  usurarj  scomunicavano,  erano  in 
Francia  rigorosamente  osservali. 

Nov.  II.  Abraam  giudeo.  Il  fatto,  che  è  l'anima  di  questa  No- 
vella, si  trova  raccontato  come  vero  da  Benvenuto  da  Imola  nel 
suo  Comento  sopra  Dante,  esistente  manoscritto  nella  libreria  Lau- 
renziana  in  Firenze.  Bisogna  che  succedesse  prima  del  1504,  per- 
chè la  sede  papale  fu  in  quell'anno  trasferita  in  Avignone. 

Nov.  Ili.  Melchisedech  giudeo.  Questa  Novella  è  lolla  dal  Novel- 
lino, ed  è  la  LXXII  di  quel  libro;  ve  n'è  una  traduzione  in  versi 
francesi  ;  comincia  così  : 

Saladin  est  assez  connu  dans  l'histoire 
Par  sa  valeur,  par  ses  victoires,  eie. 

Nov.  IV.  Un  Monaco.  É  creduta  generalmente  una  satira,  piut- 
tosto che  Novella  fondala  su  fatto  vero ,  niun  ricordo  essendosi 
trovato  dagli  investigatori  di  queste  cose  che  ne  faccia  menzione. 

Nov.  V.  La  Marchesana.  Questo  fatto  della  Marchesana  di  Mon- 
ferrato fu  creduto,  da  Aldo  Manucci  il  giovane ,  che  il  Boccaccio 
lo  copiasse  dal  fallo  notorio  del  re  Manfredi ,  colla  sua  propria 
sorella  Siligaita,  contessa  di  Caserta,  riferito  dal  Santorio  nella  sua 
Istoria  del  regno  di  Napoli,  variato  decentemente;  perchè,  dove 
quello  (ini  con  un  incesto,  questo  del  Boccaccio  termina  con  un 
virtuoso  conlegno,  che  fa  ravvedere  il  re  di  Francia  dell'impudico 
disegno  che  avea  formato  sopra  di  lei. 

Nov.  VI.  Confonde.  Giovanni  Villani  narra  gran  parte  di  questo 
fatto  al  cap.  LVII,  lib.  XII  (1)  della  sua  Istoria,  e  quel  frate  mi- 
nore dice  esser  stalo  frate  Pietro  dell'Aquila.  Avevano  i  Fioren- 
tini contro  costui  rabbia  grandissima.  Nel  1347  fu  promosso  al 
vescovado  di  Sant'Angelo  nel  regno  di  Napoli. 

Nov.  VII.  Bergamino.  Cane  della  Scala,  che  è  l'eroe  di  questa 

U)  E<JÌ2  di  Firenze,  1587. 
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Novella,  racconta  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Cemento  sopra  Dan- 
te; che  essendo,  mentre  era  fanciullo,  condotto  dal  padre  a  ve- 
dere un  gran  tesoro,  per  mostrare  il  suo  disprezzo  pel  danaro,  vi 
pisciò  sopra.  Giovanni  Villani  lo  dice  il  maggior  tiranno  e'I  più 
possente  e  ricco  che  fosse  in  Lomhardia,  ec. 

Nov.  Vili.  Gnglicimo.  Guglielmo  Borsiere  vien  lodato  dal  Villani 
per  uomo  faceto  e  bel  parlatore:  dice  che  a  principio  faceva  bor- 
se, altri  che  fosse  di  famiglia  nobile  e  cavaliere.  Vien  nominato 
da  Dante  nel  canto  XVII  dell'Inferno,  e  posto  tra  i  violenti.  Il 
Landino,  che  vi  fa  il  Comonto,  asserisce  il  fatto  di  questa  Novella 
essere  stato  vero. 

Nov.  IX.  Il  re  di  Cipri.  Questa  Novella  è  presa  dal  Novellino;  è 
la  XLVIII,  e  comincia:   Era  una  guasca  in  Cipri. 

Nov.  X.  Maestro  Alberto.  Questo  Alberto,  dottor  famoso  di  me- 
dicina, che  fa  il  capo  principale  dell'argomento  di  questa  Novella, 
vien  creduto  Alberto  Zancari,  il  quale,  secondo  che  scrive  Antonio 
Bumaldi,  scrittore  di  cose  bolognesi  di  quei  tempi,  era  ornato  di 
tutte  quelle  prerogative  che  il  Doccaccio  gli  attribuisce. 

GIORNATA  SECONDA 

PROEMIO 

Novella  I.  Stecchi.  Giovanni  Bonifacio  nella  sua  Istoria  Trivi- 
giana,  lib.  Vili,  racconta  questo  fatto  di  sant'Arrigo,  e  vi  nomina 
quasi  tutti  i  nomi  che  il  Boccaccio  in  questa  Novella ,  a  riserva 
di  iMartellino  e  di  Stecchi,  i  quali  da  molti  scrittori  son  ricordati 
come  gente  che  si  dilettasse  di  far  burle. 

Nov.  II.  Rinaldo  d'Asti.  Cosi  ha  il  testo  del  27  e  così  quello 
dei  Deputati.  Il  Wanni  crede  che  debba  dire  da  Este  o  d' Este,  e 
che  fosse  d'un  ramo  della  famiglia  di  questo  stesso  Azzo  ,  mar- 
chese di  Ferrara,  di  cui  è  parlato  in  questa  Novella. 

Nov.  III.  Tre  Giovani.  Quello  che  di  certo  abbiamo,  toccante  la 
verità  di  questa  Novella,  si  è  che  i  Lamberti  e  gli  Agolanti  fu- 
rono antichissime  famiglie  fiorentine,  e  che  nella  Cronologia  di  Gi- 
rolamo Bardi,  fiorentino,  si  trova  che  Alessandro  I,  re  di  Scozia, 
ascese  al  trono  l'anno  1109.  Ma  noi  però,  esaminata  la  Cronologia 
dei  re  di  Scozia ,  abbiamo  trovalo  che  tutti  gli  Alessandri  che 
quel  regno  occuparono  furono  della  schiatta  del  re  Milcolombo  : 
solamente  si  trova  che  verso  il  tempo  accennato  dal  Bardi,  sotto 
il  re  Milcolombo,  primo  di  questo  nome,  militasse  un  certo  Ales- 
sandro, chiamato  Garrone,  e  per  alcuna  sua  azione  segnalata  fosse 
a  lui,  e  sua  discendenza,  conceduto  di  portare  in  guerra  il  regio 
stendardo. 
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Nov.  IV.  Landolfo.  Questa  Novella  ,  non  avendo  il  Manni  altri 
lumi  che  quelli  dell'esistenza  della  costa  d'Amali)  e  della  città  di 
Ravello,  donde  scaturisce  Landolfo  Huffolo ,  la  crede  mera  inven- 
zione del  Boccaccio.  Si  potrebbe  nondimeno  presumere  che  il  no- 
stro Autore  l'avesse  pescata  in  Napoli,  dove  fece  lunghi  soggiorni. 

Nov.  V.  Andreuccio.  Filippo  Minutolo,  di  cui  si  parla  in  questa 
Novella,  dice  l'Ughelli  nel  tomo  VI  dell'Italia  Sacra,  che  fu  arci- 
vescovo di  Naiioli,  e  che  mori  l'anno  1501.  Il  Chioccarelli ,  nei 
suo  catalogo  Anlìscitiim  Neapolitanorum,  ricordando  la  morte  di 
costui,  dice  che  fu  seppellito  con  laulissimis  ornamenlis ,  e  Fili- 
berto Campanile,  istorico  parimente  napolitano,  dice:  mori  questo 
arcivescovo  (del  .Minutolo  ìiìlcndendo),  e  fa  seppellilo  con  ricchis- 
simi  ornamenli ;  e  tutti  tre  poi  concludono  che  da  questo  cavasse 
il  Boccaccio  la  presente  Novella. 

Nov.  VI.  Madonna  Beritola.  Filiberto  Campanile,  genealogista  na- 
politano, parlando  della  famiglia  Capece  ,  scrive:  Arrighedo  fu 
dal  re  Manfredi  fatto  viceré  di  Sicilia,  il  qual  regno  egli  go- 
vernò fino  alla  morte  di  quel  re.  Ebbe  per  moglie  costui  Beri- 
tola Caracciolif  di  cui  il  Boccaccio  formò  la  Novella. 

Nov.  VII.  Il  Soldano.  Il  fatto  supposto  in  questa  Novella,  essendo 
similissimo  a  quello  di  Abrocome  e  d'Anzia,  narrato  da  Senofonte 
Efesio,  fa  credere  che  quel  medesimo  ne  sia  l'originale;  ma  l'e- 
leganza e  l'intreccio  di  questa  nostra  dissipa  qualunque  odore  di 
copia;  anzi  dove  quella  di  Senofonte  è  alquanto  tediosa,  questa 
amena  sommamente  riesce. 

Nov.  VII!.  Il  Conte.  Questa  Novella  credono  i  Deputati  presa  dal 
VI  Canto  del  Purgatorio  di  Dante,  e  che  il  conte  d'Anguersa  o  An- 
versa, sia  quel  Pietro  dalla  Broccia,  in  detto  Canto  nominato,  il 
quale  fu  consigliere  e  segretario  di  Filippo  il  Bello,  e,  per  la  troppa 
confidenza  che  questo  re  avea  in  costui ,  la  regina  lo  accusasse 
al  marito  di  averla  tentata,  onde  per  forza  di  questa  calunnia 
perdesse  la  vita. 

Nov.  IX.  Bernabò.  Il  fatto  contenuto  in  questa  Novella  potrebbe 
credersi  ,  secondo  pare  al  .Manni ,  che  avesse  inteso  il  Boccaccio 
dal  suo  maestro  Andalò  de  Nigro,  che  fu  genovese.  E  quanto  alla 
pudicizia  genovese  il  Bracelli,  De  claris  Genuensibus,  scrisse: 
Nec  malronalis  pudicitioe  curam  ulli  unquam  populo  majoreìu 
fuisse  crediderim  ;  cujus  rei  certissimum  argumenlum  habeo, 
quod  nullce  unquam  urbes,  quantumvis  injustce  ac  odiosce,  ex- 
pugnatoe  a  Genuensibus  inveniuntur,  in  quibus  pudicitia  mulie- 
bris  conservata  non  sit. 

Nov.  X.  Paganino  da  Mare,  e  non  da  Monaco,  dicono  ì  Deputati 
che  si  trovi  nel  manoscritto  dei  Mannelli,  come  anco  nel  testo 
della  prima  stampa.  Dicono  anche  come  lo   essersi   riparati  quei 
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tanti  genovesi  che  in  quei  tempi  corseggiavano  il  Mediterraneo, 
a  Monaco  piuttosto  che  altrove,  fece  dire  ai  venuti  dopo,  da  Mo- 
naco, piuttosto  che  distinguere  questo  Paganino  col  cognome  della 
famiglia  da  Mare.  Credono  altresì ,  che  costui  possa  essere  di 
quella  stessa  famiglia  antichissima  e  nobilissima  da  Mare  geno- 
vese, e  che  ora  si  conosce  sotto  il  cognome  di  Mari.  \  Monte  Nero 
credono  i  Deputali  essere  stata  rubala  la  Donna,  Chinzica  è  ancora 
nome  di  una  strada  della  città  di  Pisa.  Il  Manni  avverte  che  nelle 
epistole  d'Aristenele,  lib.  2,  si  trova  il  presente  passo:  Uxor  cau- 
sidici virum  arguii  negleclce  rei  uxorioi,  e  pare  inclinato  a  cre- 
dere che  il  Boccaccio  da  costui  abbia  tolta  parte  di  questa  Novella. 


<S^^<6^^^I^ 


Comincia  il  Libro  chiamato  Decaivieroiv  (d, 
cognominato  Preivcipe  Galeotto  (2) ,  nel 
qnale  si  contengono  cento  IVoTclle ,  in 
diece  dì  dette  da  sette  Donne  e  da  tre 
giovani  Uomini. 
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Umana  cosa  è  aver  compassione  degli  afflitli  ;  e  come  che  a 
ciascuna  pet^sona  slea  benCf  a  coloro  è  massimamente  richiesto, 
fi  quali  già  hanno  di  conforto  avuto  mestiere,  ed  hannol  trovato 
in  alcuni;  fra*  quali,  se  alcuno  mai  n'ebbe  bisogno,  o  gli  fa 
caro,  o  già  ne  ricevette  piacere^  io  son  uno  di  quegli.  Perciò 
dalla  mia  prima  giovanezza  infino  a  questo  tempo  oltre  modo 
essendo  acceso  stato  d'altissimo  e  nobile  amore,  forse  più  assai 
che  alla  mia  bassa  condizione  non  parrebbe,  narrandolo,  si  ri- 
chiedesse; quantunque  appo  coloro  che  discreti  erano,  ed,  alla  cui 
notizia  pervenne,  io  ne  fossi  lodato  e  da  molto  piti  reputato, 
nondimeìio  mi  fu  egli  di  grandissima  fatica  a  sofferire,  certo 
non  per  crudeltà  della  donna  amata,  ma  per  soverchio  fuoco 
nella  mente  concetto  da  poco  regolato  appetito,  il  quale  perciò 
che  a  niuno  convcnevol  termine  mi  lasciava  contento  stare,  pili 
di  noja,  che  bisogno  non  m'era,  spesse  volte  sentir  mi  facea. 
Nella  qual  noia  tanto  refrigerio  già  mi  porsero  i  piacevoli  ra- 
gionamenti d'alcuno  amico,  e  le  sue  laudevoli  consolazioni,  che 
io  porto  fermissima  opinione  per  quelle  essere  avvenuto  che  io 
non  sia  morto.  Ma,  siccome  a  Colui  piacque,  il  quale,  essendo 
egli  infinito,  died<;  per  legge  incommutabile  a  tutte  le  cose  mon- 
dane aver  fine,  il  mio  amore,  oltre  ad  ogni  altro  fervente,  (5) 

{[)' Decameron  è  voce  greca  formata  da  rfem  (dieci)  e  imera  (giorno).  S'è 
dalo  questo  titolo  alle  presenti  Novelle,  perch'esse  furono  raccontate  in  dieci  di. 

(2)  *  Prencife  Galeotto.  Si  consultino  il  Venturi  e  il  Lombardi,  i  quali  nei 
commentare  quel  verso  di  Dante  [Inf.  cani  V,v.  137)  «  Galeotto  fu  il  libro  e  ehi 
lo  scrisse  »  espongono  la  ragione  per  cui  fu  data  al  Decameron  del  Boccaccio 
tal  denominazione. 

(3)  *  ed  al  quale,  ecc.  Così  hanno  tutie  le  edizioni  che  io  ne  ho  consuilote.  Me- 
rita osservazione  il  partieolar  modo  di  favellare  usato  qui  dal  Boccaccio.  Pare 
che  ci  sa'  debba  sottintendere  rjyalche  cosa;  per  esempio  «  ed  al  quale  niuna   forza 
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ed  al  quale  ìihina  forza  di  proponinienlo,  o  di  consiglio,  o  di 
vergogna  evidente,  o  pericolo,  che  seguir  ne  potesse,  aveva  po- 
tuto né  rompere  né  piegare,  per  sé  medesimo  in  processo  di 
tempo  si  diminuì  in  guisa,  die  se  sol  di  sé  nella  mente  m'  ha 
al  presente  lascialo  quel  piacere,  che  egli  è  usato  di  porgere  a 
chi  troppo  non  si  mette  ne'  suoi  pili  cupi  pelaghi  navigando. 
Perchè,  dove  faticoso  esser  solca,  ogni  affanno  togliendo  via  di- 
lettevole il  sento  esser  rimaso.  Ma,  quantunque  cessala  sia  la 
pena,  non  perciò  è  la  memoria  fuggita  de'  heneficj  già  ricevuti, 
datimi  (1)  da  coloro  a' quali,  per  benivolenza  da  loro  a  tne por- 
tata ,  erano  gravi  le  mie  fatiche;  né  passerà  mai,  siccome  io 
credo,  se  non  per  morte.  E  perciò  che  la  gratitudine,  secondo 
che  io  credo,  tra  Valtre  virtù  é  sommamente  da  commendare,  ed 
il  contrario  da  biasimare,  per  non  parere  ingrato,  ho  meco 
stesso  proposto  di  volere  in  quel  poco  che  per  me  si  può,  in 
cambio  di  ciò,  che  io  ricevetti,  ora  che  libello  dir  mi  posso,  e, 
se  non  a  coloro,  che  me  atarono,  alti  quali  per  avventura  per 
lo  lor  senno,  o  per  la  loro  buona  ventura  non  abbisogna,  a 
quegli  almeno  a'  quali  fa  luogo,  alcuno  alleggiamento  prestare. 
E  quantunque  il  mio  sostentamento,  o  conforto,  che  vogliavi  di- 
re, possa  essere,  e  sia  a'  bisognosi  assai  poco,  nondimeno  par- 
mi,  quello  doversi  più  tosto  porgere  dove  il  bisogno  apparisce 
maggiore,  si  perchè  più  utilità  vi  farà,  e  sì  ancora  perché  più 
vi  fia  caro  avuto.  Echi  negherà  questo,  quantunque  egli  si  sia, 
non  molto  più  alle  vaghe  donne,  che  agli  uomini,  convenirsi  do- 
nare? Esso  dentro  a'  dilicali  petti,  temendo  e  vergognando, 
tengono  l'amorose  fiamme  nascose,  le  quali  quanto  più  di  forza 
abbian  che  le  palesi,  coloro  il  sanno  che  l'hanno  provate:  ed 
oltre  a  ciò  ristrette  da'  voleri,  da'  piaceri,  da' comandamenti  de' 
padri,  delle  madri,  de'  fratelli  e  de'  mariti,  il  più  del  tempo  nel 
piccolo  circuito  delle  loro  camere  racchiuse  dimorano,  e  quasi 
oziose  sedendosi,  volendo  e  non  volendo,  in  una  medesima  ora 
seco  rivolgendo  diversi  pensieri,  li  quali  non  è  possibile  che  sem- 

3  di  proponimento  o  di  consiglio,  ecc.,  aveva  potuto  né  rompere  né  piegare  lavio- 
»  lenza  ».  lo  per  ullro  leggerei  più  volentieri  ed  il  quale  nel  quarto  caso,  purché 
qualche  buon  testo  accreditasse  questa  lezione;  jierocchè  in  tal  guisa  diverrebbe 
e  regolarissima  la  sintassi,  e  chiarissimo  il  senso,  senza  aver  bisogno  di  sotlin- 
dervi  nulla. 

(1)  *  Nell'edizione  di  Milano,  seguita  nella  presente  ristampa,  v' è  questa 
nota:  «  Dativii,  altri  leggono  faltimi,  e  certo  meglio,  perché  lar  beneficio  si 
»  dice,  non  dare  » .  lo  per  altro  non  saprei  approvare  cosi  falla  lezione  ;  stanleché 
la  edizione  de'Deputati,  le  due  citate  nel  Vocabolario  della  Crusca,  e  parimente 
quella  eseguita  sul  famoso  testo  Mannelli  hanno  concordemente  datimi,  lo  credo 
che  il  Boccaccio  dicesse  datimi  e  non  [attimi  in  graiia  del  correlativo  ricevuti  che 
\i  precede. 
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pre  sieno  (1)  allegri.  E  se  per  quegli  alcuna  malinconia,  mossa 
da  focoso  disio,  sopravviene  nelle  lor  menti,  in  quelle  conviene 
che  con  grave  noja  si  dimori,  se  da  nuovi  ragionamenli  non  è 
rimossa:  senza  che  elle  sono  molto  men  forti  che  gli  uomini  a 
sostenere.  Il  che  degli  innuniorali  uumini  non  avviene,  siccome 
noi  possiamo  upertatncnte  vedere.  Essi,  se  alcuna  malinconia  o 
gravezza  di  pensieri  gli  affligge,  hanno  molli  modi  da  alleggia- 
re, o  da  passar  quello;  perciò  che  a  loro,  volendo  essi,  non 
manca  l'andare  attorno,  udire  e  veder  molte  cose,  uccellare, 
cacciare,  pescare,  cavalcare ,  giucare  o  mercature.  De'  quali 
modi  ciascuno  ha  forza  di  trarre  (2j,  o  in  tutto  o  in  parte,  l'a- 
nimo a  sé,  e  dal  nojoso  pensiero  rimuoverlo,  almeno  per  alcuno 
spazio  di  tempo;  appresso  il  quale  con  un  modo  o  con  altro  o 
consolazion  sopravviene,  o  diventa  la  noja  minore.  Adunque, 
acciò  che  in  parte  per  me  s'ammendi  il  peccato  della  fortuna, 
la  quale  dove  meno  era  di  forza,  siccome  noi  nelle  diUcate  donne 
veggiamo,  quivi  piti  avara  fa  di  sostegno,  in  soccorso  e  rifugio 
di  quelle  che  amano  (perciò  che  all'altre  è  assai  l'ago,  e'I  fuso, 
e  l'arcolaio),  intendo  di  raccontare  cento  Novelle,  o  favole,  o 
parabole,  o  istorie  ,  che  dire  le  vogliamo,  raccontale  in  diece 
giorni  da  una  onesta  brigata  di  selle  donne  e  di  Ire  giovani  nel 
pcstilenzioso  tempo  della  passala  mortalità  fatta,  ed  alcune  can- 
zonelle dalle  predelle  Donne  cantale  a  lor  diletto.  Nelle  quali 
Novelle  piacevoli  ed  aspri  casi  d'umore,  ed  aliti  fortunali  av- 
venimenti si  vedranno,  così  ne'  moderni  tempi  avvenuti,  come 
negli  antichi;  delle  quali  le  già  delle  donile,  che  queste  legge- 
ranno, parimente  diletto  delle  sollazzevoli  cose  in  quelle  mo- 
strate, ed  utile  consiglio  potranno  pigliare,  in  quanto  potranno 
cognoscere  quello  che  sia  da  fuggire  ,  e  che  sia  similmente  da 
seguitare.  Le  quali  cose  senza  passamenlo  di  noja  non  credo 
che  possano  intervenire.  Il  che  se  avviene  {che  voglia  Iddio,  che 
così  sia)  ad  Amore  ne  rendano  grazie,  il  quale,  liberandomi  da' 
suoi  legami,  m'ha  conceduto  il  potere  attendere  a'  lor  piaceri. 

(1)  Sieno,  di  due  sillabe  usa  sempre  il  Boccaccio,  siano  non  mai.  Il  Peirarca 
l'uno  e  l'altro. 

(2)  Trarre  l'animo  a  sé,  avvertilo  per  bellissimo  modo  di  dire. 
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nella  quale,  dopo  la  dimostrazione  fatta  daW Autore, 
per  che  cagione  avvenisse  di  doversi  quelle  persone,  che 
appresso  si  mostrano,  ragunare  a  ragionare  insieme, 
sotto  il  reggimento  di  Pampinea  si  ragiona  di  quello  che 
più  aggrada  a  ciascheduno. 


Quantunque  volte,  graziosissimc  donne,  meco  pensando  riguardo 
quanto  voi  naturalmente  tutte  siete  (1)  pietose,  tante  conosco  che 
la  presente  opera  al  vostro  judicio  avrà  grave  e  nojoso  principio, 
siccome  è  la  dolorosa  ricordazione  della  pestifera  mortalità  tra- 
passata, universalmente  a  ciascuno  clie  quella  vide,  o  altramenti 
conobbe,  dannosa,  la  quale  (2)  essa  porta  nella  sua  fronte.  Ma  non 
voglio  perciò,  che  questo  di  più  avanti  leggere  vi  spaventi,  quasi 
sempre  Ira  i  sospiri  e  tra  le  lagrime  leggendo  dobbiate  trapassare. 
Questo  orrido  cominciamenlo  vi  fia  non  altramenti  che  ai  cammi- 
nanti una  montagna  aspra  ed  erta,  presso  alla  quale  un  bellissimo 
piano  e  dilettevole  sia  riposto,  il  quale  tanto  più  viene  lor  piace- 
vole, quanto  maggiore  è  stata  del  salire  e  dello  smontare  la  gra- 
vezza. E  siccome  la  estremità  della  allegrezza  il  dolore  occupa, 
così  le  miserie  da  sopravvegnente  letizia  sono  terminate.  A  questa 
brieve  noja  (dico  brieve,  in  quanto  in  poche  lettere  si  contiene) 
seguita  prestamente  la  dolcezza  ed  il  piacere,  il  quale  io  v'  ho  davanti 
promesso,  e  che  forse  non  sarebbe  da  cosi  fatto  inizio,  se  non 
si  dicesse,  aspettato.  E  nel  vero,  se  io  potuto  avessi  onestamente 
per  altra  parte  menarvi  a  quello  che  io  desidero ,  che  per  così 
aspro  sentiero,  come  fìa  questo,  io  l'avrei  volenlier  fatto.  Ma,  perciò 

(1)  Siete  disse  sempre  il  Boccaccio,  non   mai  sete,  11  Petrarca  l'uno  e  l'altro, 

(2)  La  qwale,  cioè  ricordazione,  che  due  righe  di  sopra  ha  detto;  ma  per  certo 
sta  molto  lontana,  e  duramente.  Altri  la  riferiscono  a  mortalilà,  ma  senza  alcun 
fondamento.  Perciocché  la  ricordazione  si  porta  il  libro  in  fronte,  e  non  la  mor- 
talità stessa. 
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che  qual  fosse  la  cagione,  perchè  le  cose,  che  appresso  sì  legge- 
ranno ,  avvenissero ,  non  si  poteva  senza  questa  rammemorazion 
dimostrare,  quasi  da  necessità[  costretto  a  scriverle  mi  conduco. 
Dico  adunque,  che  già  erano  gli  anni  della  fruttifera  incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento 
quarant'otto,  quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni 
altra  italica  bellissima,  pervenne  la  mortifera  pestilenza  (1),  la 
quale  per  operazion  del  corpi  superiori ,  o  per  le  nostre  inique 
opere,  da  giusta  ira  di  Dio  a  nostra  correzione  mandata  sopra  i 
mortali,  alquanti  anni  davanti  nelle  parti  orientali  incominciala, 
quelle  d' innumerabile  quantità  di  viventi  avendo  private,  senza 
ristare,  d'un  luogo  in  un  altro  continuandosi,  verso  l'occidente 
miserabilmente  s'era  ampliata.  Ed  in  quella  non  valendo  alcuno 
senno,  né  umano  provvedimento,  per  lo  quale  fu  da  molte  im- 
mondizie purgata  la  città  da  officiali  sopra  ciò  ordinati,  e  vietato 
l'entrarvi  dentro  a  ciascuno  infermo,  e  molti  consigli  dati  a  con- 
servazion  della  sanità,  né  ancora  umili  supplicazioni  non  una  volta, 
ma  molte,  ed  in  processioni  ordinate,  e  in  altre  guise  a  Dio  fatte 
dalle  divote  persone;  quasi  nel  principio  della  primavera  dell'anno 
predetto  orribilmente  cominciò  i  suoi  dolorosi  effetti  ed  in  miracolosa 
maniera  a  dimostrare  :  e  non  come  in  oriente  aveva  fatto,  dove  a 
chiunque  usciva  il  sangue  del  naso  era  manifesto  segno  d' inevitabile 
morte;  ma  nascevano  nel  cominciamento  d'essa  ai  maschi  ed  alle 
femine  parimente,  o  nell'anguinaia,  o  sotto  le  ditella  certe  enfia- 
ture, delle  quali  alcune  crescevano  come  una  comunal  mela,  al- 
tre come  uno  uovo,  ed  alcune  più  ed  alcun'allre  meno,  le  quali 
i  volgari  nominavan  gavoccioli.  E  dalle  due  parti  del  corpo  pre- 
dette infra  brievc  spazio  cominciò  il  già  detto  gavocciolo  mortifero 
indifferentemente  in  ogni  parte  di  quello  a  nascere  ed  a  venire: 
e  da  questo  appresso  s' incominciò  la  qualità  della  predetta  infer- 
mità a  permutare  in  macchie  nere  o  livide,  le  quali  nelle  braccia 
e  per  le  coscio  ed  in  ciascuna  altra  parte  del  corpo  apparivano  a 
molti,  a  cui  grandi  e  rade,  ed  a  cui  minute  e  spesse.  E  come  il 
gavocciolo  primieramente  era  stato,  ed  ancora  era  certissimo  in- 
dizio di  futura  morte,  così  erano  queste  a  ciascuno  a  cui  venieno. 
A  cura  delle  quali  infermità  nò  consiglio  di  medico  ,  nò  virtù  di 
medicina  alcuna  pareva  che  valesse  o  facesse  profitto  :  anzi,  o  che 
natura  del  malore  noi  patisse,  o  che  la  ignoranza  dei  medicanti 
(dei  quali,  oltre  al  numero  degli  scienziati,  cosi  di  femine,  come 
d'uomini,  senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta  giammai, 
era  il  numero  divenuto  grandissimo)  non  conoscesse  da  che  si 
movesse,  e  per  conseguente  debito  argomento  non  vi  prendesse, 

(l)  Mortifera  j>estilenza;  d'i  soira  ha  deUo,  pettiiera  morlalità. 
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non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi  tulli  infra  il  terzo 
giorno  dalla  apparizione  dei  sopraddetti  segni,  clii  più  tosto,  chi 
meno,  ed  i  più,  senza  alcuna  lehhre  o  altro  accidente,  morivano. 
E  fu  questa  pestilenza  di  maggior  forzo,  perciò  che  essa  dagl'  infermi 
di  quella,  per  lo  comunicare  insieme,  s'  avventava  ai  sani  non  altra- 
menti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  o  unte  quando  mollo 
gli  sono  avvicinato.  E  più  avanti  (1)  ancora  ebbe  di  male,  clic 
non  solamente  il  parlare  e  l'usare  con  gl'infermi  dava  ai  sani  in- 
fermità 0  cagione  di  comune  morte,  ma  ancora  il  toccare  i  panni 
o  qualunque  altra  cosa  da  quegli  infermi  stata  tocca  o  adoperata, 
pareva  seco  quella  colale  infermità  nel  toccator  transporlare.  Mara- 
vigliosa  cosa  è  ad  udire  quello  che  io  debbo  dire:  il  che  se  dagli 
occhi  di  molti,  e  da' miei  non  fosse  stato  veduto,  appena  che  io 
ardissi  di  crederlo,  non  che  di  scriverlo,  quantunque  da  fede  de- 
gno udito  r  avessi.  Dico  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità  della 
peslilenzia  narrata,  nello  appiccarsi  da  uno  ad  altro,  che  non  so- 
lamente l'uomo  all'uomo,  ma  questo,  che  è  molto  più,  assai  volte, 
visibilmente  fece,  cioè,  che  la  cosa  dell'uomo  infermo  stato,  o 
morto  di  tale  infermità,  tocca  da  un  altro  animale  fuori  della 
spezie  dell'uomo,  non  solamente  della  infermità  il  contaminasse, 
ma  quello  infra  brevissimo  spazio  uccidesse.  Di  che  gli  occhi  miei 
(siccome  |)0C0  davanti  è  detto)  pi'csero  tra  l'altre  volte  un  dì  cosi 
fatta  esperienza,  che,  essendo  gli  stracci  d'un  povero  uomo,  da 
tale  infermità  morto  ,  gitlali  nella  via  pubblica  ,  ed  avvenendosi 
ad  essi  due  porci,  e  quegli,  secondo  il  loro  costume,  prima  mollo 
col  grifo,  e  poi  coi  denti  presigli,  e  scossiglisi  alle  guance,  in  pic- 
cola ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgimento  come  se  veleno  aves- 
ser  preso,  amenduni  sopra  gli  mal  tirati  stracci  morti  caddero  in 
terra.  Dalle  quali  cose,  e  da  assai  altre  a  queste  simiglianti  o  mag- 
giori, nacquero  diverse  paure  ed  immaginazioni  in  quegli  che  ri- 
manevano vivi,  e  tutti  quasi  ad  un  line  tiravano  assai  crudele: 
ciò  era  di  schifare  e  di  fuggire  gl'infermi  e  le  lor  cose;  e  così 
facendo,  si  credeva  ciascuno  a  sé  medesimo  salute  acquistare.  Ed 
erano  alcuni  li  quali  avvisavano  che  il  vivere  moderatamente 
ed  il  guardarsi  da  ogni  superfluità  avesse  molto  a  così  fatto  ac- 
cidente resistere:  e  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  separati  viveano; 
ed  in  quelle  case  ricogliendosi  e  rinchiudendosi,  dove  niuno  in- 
fermo fosse,  e  da  viver  meglio,  dilicatissimi  cibi  ed  ottimi  vini 
temperatissimamente  usando,  ed  ogni  lussuria  fuggendo,  senza 
lasciarsi  parlare  ad  alcuno,  o  volere  di  fuori  di  morte  o  d'in- 
fermi alcuna  novella  sentire,  con  suoni  e  con  quelli  piaceri  che 
aver  potevano,  si  dimoravano.  Altri,  in  contraria  opinion  tratti,  af- 

(1)  Più  pvanli  di  male,  è  nioJo  di  dire  assji  vago. 
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fermavano  il  bere  assai  ed  il  godere,  e  l'andar  cantando  attorno, 
e  sollazzando,  ed  il  soddisfare  d'ogni  cosa  allo  appetito,  che  si 
potesse,  e  di  ciò  che  avveniva  ridersi  e  beffarsi,  essere  medicina 
certissima  a  tanto  male:  e  così,  come  il  dicevano,  il  mettevano  in 
opera  a  lor  potere,  il  giorno  e  la  notte,  ora  a  quella  taverna,  ora 
a  quell'altra  andando,  bevendo  senza  modo  e  senza  misura,  e  mollo 
più  ciò  per  l'altrui  case  faccendo,  solamente  che  cose  vi  sentissero 
che  loro  venissero  a  grado  o  in  piacere  (1).  E  ciò  polevan  fare 
di  leggiere,  perciò  che  ciascun  (quasi  non  più  viver  dovesse)  aveva, 
siccome  sé,  le  sue  cose  messe  in  abbandono:  di  che  (2)  le  più 
delle  case  erano  divenute  comuni,  e  così  l'usava  lo  straniere, 
pure  che  ad  esse  s'avvenisse,  come  l'avrebbe  il  propio  signore 
usale;  e  con  tutto  questo  proponimento  bestiale  sempre  gl'infermi 
fuggivano  a  lor  potere.  Ed  in  tanta  afflizione  e  'miseria  della  no- 
stra città  era  la  reverenda  autorità  delle  leggi,  così  divine  come 
umane,  quasi  caduta  e  dissoluta  tutta  per  li  ministri  ed  esecutori 
di  quelle,  li  quali,  siccome  gli  altri  uomini,  erano  lutti  o  morti 
o  infermi ,  o  sì  di  famigli  rimasi  stremi  ,  che  ufficio  alcuno  non 
potean  fare  :  per  la  qual  cosa  era  a  ciascuno  licito,  quanto  a  grado 
gli  era,  d'  adoperare. 

Molti  altri  servavano  tra  questi  due  disopra  delti  una  mezzana 
via  (3),  non  strignendosi  (4)  nelle  vivande  quanto  i  primi,  né 
nel  bere  e  nell'altre  dissoluzioni  allargandosi  quanto  i  secondi; 
ma  a  sofficienza ,  secondo  gli  appetiti ,  le  cose  usavano,  e,  senza 
rinchiudersi,  andavano  attorno,  portando  nelle  mani  chi  fiori,  chi 
erbe  odorifere,  e  chi  diverse  maniere  di  spezierie,  quelle  al  naso 
ponendosi  spesso,  eslimando  essere  ottima  cosa  il  cerebro  con  co- 
lali odori  confortare:  conciò  fosse  cosa  che  l'aere  tutto  paresse 
dal  puzzo  de'  corpi  morti  e  delle  infermità  e  delle  medicine  com- 
preso e  puzzolente.  Alcuni  erano  di  più  crudel  sentimento  (come 
che  per  avventura  più  fosse  sicuro),  dicendo  niun'allra  medicina 
essere  contro  alle  pestilenze  migliore,  nò  così  buona,  come  il 
fuggire  loro  davanti;  e  da  questo  argomento  mossi,  non  curando 
d'alcuna  cosa,  se  non  di  sé,  assai  e  uomini  e  donne  abbandona- 

{{)  A  grado  o  in  piacere,  sono  il  medesimo,  e  deUo  per  abbondanza. 

(2)  Di  c/ie,cioè  per  la  qual  cosa,  awerlilo. 

(5)  Mezzana  sempre,  mediocre  non  mai  usò  il  Boccaccio. 

(4)  *  Ambedue  le  impressioni  adoperale  dagli  Accademici  della  Crusca  nella 
compilazione  del  loro  Vocabolario  hanno  non  ù tr»(/nencio,si;  ma  in  quella  de'De- 
)  atali  leggesi,  come  qui,  non  strignendosi,  e  così  pure  ba  il  testo  Mannelli.  Ed 
è  cosa  certa  clic  non  solo  i  poeti,  ma  eziandio  i  miglior  prosatori  all's  chiamata 
impura  hanno  talora  fatta  precedere  alcuna  voce  terminata  con  lettera  conso- 
nante senza  addolcirne  la  pronuncia  colla  giunta  della  lettera  ),  come  i  grama- 
tici  vogliono  che  in  tal  caso  si  faccia. 
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rono  la  propia  città,  le  propie  case,  i  lor  luoghi,  ed  i  lor  parenti 
e  le  lor  cose,  e  cercarono  l'altrui,  o  almeno  il  lor  contado  ;  quasi 
l'ira  di  Dio  a  punire  la  iniquità  degli  uomini  con  quella  pesti- 
lenza, non  dove  fossero,  procedesse  ,  ma  solamente  a  coloro  op- 
primere li  quali  dentro  alle  mura  della  lor  città  si  trovassero  , 
commossa  intendesse;  o  quasi  avvisando  ninna  persona  in  quella 
dover  rimanere,  e  la  sua  ultima  ora  esser  venula.  E  come  che 
questi  così  variamente  opinanti  non  morissero  tutti ,  non  perciò 
tutti  campavano  :  anzi  infermandone  di  ciascuna  molti  (i)  ed  in 
ogni  luogo ,  avendo  essi  stessi ,  (juando  sani  erano ,  esemplo  dato 
a  coloro  che  sani  rimanevano ,  quasi  abbandonati  per  tutto  lan- 
guieno.  E  lasciamo  stare  che  l'uno  cittadino  l'altro  schifasse,  e 
quasi  niuno  vicino  avesse  dell'altro  cura,  e  i  parenti  insieme  rade 
volte  0  non  mai  si  visitassero,  e  di  lontano;  era  con  sì  fallo  spa- 
vento questa  Iribulazione  entrala  ne'  pelli  degli  uomini  e  delle 
donne,  che  l'un  fratello  l'altro  abbandonava,  ed  il  zio  il  nipote, 
e  la  sorella  il  fratello,  e  spesse  volle  la  donna  il  suo  marito;  e, 
che  maggior  cosa  è  e  quasi  non  credibile ,  li  padri  e  le  madri  i 
ligliuoli,  quasi  loro  non  fossero,  di  visitare  e  di  servire  schifava- 
no. Per  la  qual  cosa  a  coloro,  de'  quali  era  la  moltitudine  inesti- 
mabile, e  maschi  e  femine,  che  infermavano,  niuno  altro  sussidio 
rimase  che  o  la  carità  degli  amici  (e  di  questi  fùr  pochi),  o  l'a- 
varizia de'  serventi,  li  quali,  da  grossi  salarj  e  sconvenevoii  tratti, 
servieno,  quantunque  per  tutto  ciò  molti  non  fossero  divenuti,  e 
quelli  cotanto  erano  uomini  e  femine  di  grosso  ingegno,  ed  i  più 

{{)  Ansi  infermandone  di  viasnina  molti;  A.  G.  R.  Molti  di  ciascuni,  cioè 
de'variumenle  opÌ7ianti.  L'tmendazìone  mi  j)ari(iusla,  poiché  altrimenti  il  pro- 
nome ciascuna  non  si  saprebbe  cui  riferisse.  Rolli. 

*  Io  non  per  tanto,  che  che  ne  dica  il  Rolli,  m'indurrei  mollo  difficilmente  ad 
ammettere  questa  emendazione,  la  quale  non  s'incontra,  che  io  sappi.i,  in  nes- 
suna antica  edizione.  Egli  è  da  notarsi  che  gli  scrittori  del  trecento  alcuna  volta 
invece  di  stare  alia  rigorosa  costruzione  gramalicale,  si  sono  attenuti,  dirò  cosi , 
a  quella  del  pensiero.  Quando  lo  scrittor  della  Introduzione  al  regno  delie 
virtù  (pag.  65)  dice:  «  Veggendo  Satanasso,  ecc.  che  tutta  la  gente  del  mondo  era 
»  convertita  alia  fede  cristiana,  e  per  li  suoi  ammonimenti  erano  molto  perfetti 
»  divenuti  »  ,  con  quel  che  segue,  accorda  quest'ultime  parole  non  più  colia  voce 
gente  nel  numero  del  meno  e  nel  genere  femminile,  come  aveva  accordate  le  pre- 
cedenti, ma  nel  genere  maschile  e  nel  numero  del  più,  con  uomini  ch'esso  avea 
nella  mente.  Ora  pare  a  me  che  il  Boccaccio  in  questo  luogo  usi  un  simil  genere 
di  sintassi  ancor  esso.  Di  coloro  ihe  tentavano  chi  in  un  modo  e  chi  in  un  altro 
di  sottrarsi  all^  ferocia  di  quella  moria  aveva  egli  fatte  tre  parti.  La  prima  di 
uomini  sommamenle  guardinghi  e  temperantissimi,  la  seconda  di  gozzovigliatori 
e  dissoluti,  e  la  terza  di  mezzanamente  circospetti.  E  nota  che  parlando  de'primi 
aveva  egli  detto  che  fatta  lor  òn'jrata,  da  ogni  altro  separati  vivevano.  Gii  consi- 
dera pertanto  come  distinti  in  tre  diverse  brigate,  e  però  dice  che  di  cianvnu 
(intendi  brigata)  infermandone  molti,  languivano. 
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di  tali  servigi  non  usati;  il  quali  quasi  di  nìuna  altra  cosa  ser- 
vieno,  che  di  porgere  alcune  cose  dagl'infermi  addomandale ,  o 
di  riguardare  quando  morieno;  e  servendo  in  tal  servigio,  sé  molte 
volte  col  guadagno  perdevano.  E  da  questo  essere  abbandonati 
gì'  infermi  da'  vicini,  da'  parenti  e  dagli  amici ,  ed  avere  scarsità 
di  serventi,  discorse  un  uso,  quasi  davanti  mai  non  udito,  che  (1) 
niuna,  quantunque  leggiadra  o  bella  o  gentil  donna  fosse,  inferman- 
do, non  curava  d'avere  ai  suoi  servigi  uomo,  qual  che  egli  si  fos- 
se, 0  giovane  o  altro,  ed  a  lui  senza  alcuna  vergogna  ogni  parte 
del  corpo  aprire,  non  altrimenti  che  ad  una  femina  avrebbe  fatto, 
solo  che  la  necessità  della  sua  infermità  il  richiedesse:  il  che  in 
quelle  che  ne  guarirono  ,  fu  forse  di  minore  onestà ,  nel  tempo 
ehe  succedette,  cagione  (2).  Ed  oltre  a  questo  ne  seguio  la  morte 
di  molti  che  per  avventura,  se  stati  fossero  alati,  campati  sarie- 
no:  di  che  tra  per  lo  diletto  degli  opportuni  servigi  gli  quali  gl'in- 
fermi aver  non  poteano,  e  per  la  forza  della  pestilenza,  era  tanta 
nella  città  la  moltitudine  di  quelli  che  di  dì  e  di  notte  morieno, 
che  uno  stupore  era  ad  udir  dire,  non  che  a  riguardarlo.  Per 
che  quasi  di  necessità  cose  contrarie  a'  primi  costumi  de' citta- 
dini nacquero  tra  coloro  li  quali  rimanean  vivi. 

Era  usanza  (siccome  ancora  oggi  veggiamo  usare)  che  le  donne, 
parenti  e  vicine,  nella  casa  del  morto  si  ragunavano,  e  quivi  con 
quelle  che  più  gli  appartenevano,  piangevano;  e  d'altra  parte, 
dinanzi  alla  casa  del  morto  co'  suoi  prossimi  si  ragunavano  i  suoi 
vicini  ed  altri  cittadini  assai,  e,  secondo  la  qualità  del  morto,  vi 
veniva  il  chericato  ,  ed  egli  sopra  gli  omeri  de'  suoi  pari  con  fu- 
neral  pompa  di  cera  e  di  canti  alla  chiesa ,  da  lui  prima  eletta 
anzi  (3)  la  morte  ,  n'era  portato.  Le  quali  cose ,  poiché  a  mon- 
tar cominciò  la  ferocità  della  pistolenza  (4),  o  in  tutto  o  in  mag- 
gior parte  quasi  cessarono,  ed  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  so- 
pravvennero. Perciò  che  non  solamente  senza  aver   molte  donne 

(1)  Niuna  non  curava,  ove  avvertì  clie  nel  volgare  due  negativi  non  atlermano 
come  nel  latino. 

(2)  Cagione  sempre,  causa  non  mai  disse  il  Boccaccio,  se  non  per  lite  e  (pii- 
slìone  giiidiciale. 

(3)  *  Nella  edizione  Milanese  del  1803  avvi  questa  nota:  o  avverti  qui  come  o 
•prima  o  anzi  sta  oziosa  ».  A  me  non  pare.  0  prima  o  anzi  vi  sarebbe  oziosa  se 
ambedue  queste  particelle  fossero  qui  della  slessa  natura,  e  si  rilerissero  alla 
medesima  cosa;  ma  in  questo  luogo  •prima  sta  in  forza  d'avverbio,  ed  appartiene 
ad  della;  ed  anzi  fa  l'ufficio  di  preposizione  ed  appartiene  alla  morte.  Piuttosto 
chi  volesse  sofisticare  potrebbe  dir  che  vi  sia  oziosa  la  clausola  anzi  la  morte; 
come  se  altri  potesse  anche  dopo  la  morte  eleggere  il  luogo  delle  sue  esequie.  Ma 
di  cosi  fatte  rillondanze  abbondano  esempi,  ed  appartengono  alle  volte  a  una 
certa  proprietà  di  favella. 

(,4)  Pisiolenza.  D.  pestilenza.  Rolli. 
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dattorno    moiivan  le  genti,  ma  assai    n'erano    di    quelli    che   di 
questa  vita  senza  tcslinionio  trapassavano,  e  pochissimi  erano  co- 
loro a' quali  i  pietosi  pianti  e  l'amare   lagrime    de' suoi  congiunti 
fossero  concedute;  anzi,  in  luogo  di  quelle,  s'usavano  per  li  più 
risa  e  motti  e  festeggiar  compagnevole  :  la  quale  usanza  le  donne, 
in  gran  parte  posposta  la  donnesca  pietà,  per  salute  di  loro  ave- 
vano ottimamente  appresa.  Ed  erano  radi  coloro  i  corpi  de' quali 
fosser  più  che  da  un  dicce  o  dodici    de'  suoi    vicini    alla    chiesa 
accompagnati;  de' quali  non  gli  orrevoli  e  cari  cittadini,  ma    una 
maniera  di  heccaniorti  sopravvenuti  di  minuta  gente  ,  che  chia- 
mar si  facevan  hecchini,  la  quale  questi  servigi  prezzolata  faceva, 
sottentravano  alla  hara,  e  quella  con  frettolosi  passi,  non  a  quella 
chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morte  disposto,  ma  alla  più  vicina 
lo  più  volte  il  portavano  dietro  a  quattro  o  a  sei  cherici  con  poco 
lume,  e  tal  fiata  senza  alcuno:  li  quali  con  l'ajuto  dei  detti  bec- 
chini, senza  faticarsi  in  troppo  lungo  ofizio  o  solenne,  in  qualun- 
que sepoltura  disoccupala  trovavano  più  tosto,  il  mettevano.  Della 
minuta  gente,  e  forse  in  gran  parte   della  mezzana,   era   il    rag- 
guardamenlo  di  molto  maggior  miseria  pieno  :  perciò  che  essi  i! 
più  0  da  speranza  o  da  povertà  ritenuti  nelle  lor  case,  nelle  lor 
vicinanze  standosi,  a  migliaja  per  giorno  infermavano;  e  non  es- 
sendo né  servili,  né  alati  d'alcuna  cosa,  quasi  senza   alcuna  re- 
denzione tulli  morivano.  Ed  assai    n'erano  che  nella  strada   pu- 
hlica  0  di  d'i  o  di  notte  finivano;  e  molti,  ancora  che  nelle  case 
finissero,  prima  col  puzzo  de' loro  corpi  corrotti,  che  allramenti, 
facevano  a' vicini  sentire   sé   esser  morti:  e  di  questi  e  degli  al- 
tri, che  per  lutto  morivano,  tutto  pieno.  Era  il  più  da'  vicini  una 
medesima  maniera  servata,  mossi  non  meno  da  tema,  che  la  cor- 
ruzione de'  morti  non  gli  offendesse,  che  da  carità  la  quale  aves- 
sero a' trapassati.  Essi,  e  per  se  medesimi,  e  con  lo  ajuto  d'alcuni 
portatori,  quando  aver  ne  potevano,  traevano  delle  lor  case  li  corpi 
de' già  passati,  e  quegli  davanti  agli  loro  usci  ponevano,  dove  la 
mattina  spezialmente  n'avrebbe  potuti  vedere  senza    numero   chi 
fosse  attorno  andato.  Quindi  fatto  venir  bare,  e  tali  furono  che, 
per  difetto  di  quelle,  sopra  alcuna  tavola  ne  ponieno.  Né  fu  una 
bara  sola  quella  che  due  o  tre  ne  portò  insiememente;  né  avvenne 
pure  una  volta,  ma  se  ne  sarieno  assai  potute  annoverare  di  quelle 
che  la  moglie  e'I  marito,  gli  due  o  tre  fratelli,  o    il    padre   o  il 
figliuolo,  0  cosi  fattamente  ne  contenicno.  Ed    infinite   volte    av- 
•  venne  che,  andando  due  preti  con  una  croce  per  alcuno,  si  mi- 
sero tre  0  quattro  bare  da'  portatori  portale  di  dietro   a    quella  ; 
e,  dove  un  morto  credevano  avere  i  preti  a  seppellire,  n'aveano 
sei  0  otto,  e  lai  fiata  più.  Né  erano  perciò  questi  da   alcuna  la- 
grima 0  lume  0  compagnia  onorati  ;  anzi  era  la  cosa  pervenuta  a 
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tanto,  che  non  altramenli  si  curava  degli  uomini  che  morivano, 
che  ora  sì  curcrcljbe  di  capre.  Per  che  (1)  assai  manifestamente 
apparve  che,  quello  che  il  naturai  corso  delle  cose  non  avea  po- 
tuto con  piccoli  e  radi  danni  a' savi  mostrare,  doversi  con  pa- 
zienza passare,  la  grandezza  de' mali  eziandio  i  semplici  far  di  ciò 
scorti  e  non  curanti.  Alla  gran  moltitudine  de'  corpi  mostrata  , 
che  ad  ogni  chiesa  ogni  di  e  quasi  ogni  ora  concorreva  portata, 
non  hastando  la  terra  sacra  alle  sepolture  ,  e  massimamente  vo- 
lendo dare  a  ciascun  luogo  propio  secondo  l'antico  costume,  si 
facevano  per  gli  cimiteri  delle  chiese,  poiché  ogni  parte  era  pie- 
na, fosse  grandissime,  nelle  quali  a  centinaja  si  mettevano  i  so- 
pravvegnenli.  Ed  in  quelle  stivali,  come  si  mettono  le  mercalan- 
zie  nelle  navi  a  suolo  a  suolo,  con  poca  terra  si  ricoprieno  inflno 
a  tanto  che  della  fossa  al  sommo  si  pervenia.  Ed  acciò  che  die- 
tro (2)  ad  ogni  particularità  le  nostre  passate  miserie  per  la  città 
avvenute  più  ricercando  non  vada,  dico,  che  cosi  inimico  tempo 
correndo  per  quella,  non  perciò  meno  d'alcuna  cosa  risparmiò  il 
circustante  contado,  nel  quale  (lasciando  star  le  castella  ,  che  si- 
mili erano,  nella  loro  piccolezza,  alla  città)  per  le  sparte  ville  e 
per  li  campi  ì  lavoratori  miseri  e  poveri,  e  le  loro  famiglie,  senza 
alcuna  fatica  di  medico  o  ajuto  di  servidore,  per  le  vie  e  per  li 
loro  colti  (5)  e  per  le  case,  di  dì  e  di  notte  indifferentemente, 
non  come  uomini,  ma  quasi  come  bestie,  morieno.  Per  la  qual 
cosa  essi  cosi  nclli  loro  costumi,  come  i  cittadini,  divenuti  lascivi, 
di  niuna  lor  cosa  o  faccenda  curavano;  anzi  lutti,  quasi  quel 
giorno,  nel  quale  si  vedevano  esser  venuti,  la  morte  aspettassero, 

(1)  Il  Per  che  assai  manifestamente  apparve,  che  quello,  che  il  naturai  corso 
»  delle  cose  non  aveva  potuto  con  piccoli  e  radi  diinni  a' savi  mostrare,  doversi 
»  con  pazienza  passare,  la  grandezza  de'mali  eziandio  i  semplici  far  di  ciò  scorti 
»  e  non  curanti  »  A-  e  G.  con  aggiungere  cioè  dinanzi  a  doversi,  e  R.  con  dichia- 
rare superflua  la  che  dinanzi  a  gt/elfo,  e  con  aggiungere  il  suddetto  aoè,  han 
creduto  rendere  questo  periodo  di  ctiiara  costruzione  :  a  mio  senno  però  si  sono 
ingannati,  percliè  nelle  seconde  il  periodo  conserva  la  confusione  e'I  disordine 
della  prima  lezione.  Parmi  poi  che  '1  disordine  proceda  dal  trovarsi  far  invece  di 
fa,  per  lo  che  io  lo  costruisco  in  tal  modo:  »  Per  che  assai  manifeslamenle  ap- 
»  parve  che,  doversi  con  pazienza  passare  la  grandezza  de'mali,  fa  eziandio  i 
»  semplici  scorti  di  cioè  non  curanti:  quello  che  il  naturai  corso  delle  cose 
B  non  aveva  potuto  con  piccoli  e  radi  danni  a'  savi  mostrare  ».  Cosi  il  loro 
ctoè  diventa    superfluo,  e   \a  che  del  Boccaccio  si  trova  necessaria,  fioi/i. 

*  Sopra  questo  luogo  (uno  de*  più  difficili  del  Decamerone  )  è  da  vedersi  ciò 
che  ne  disse  il  Muzzi  nel  suo  Sugf/io  sulle  permutazioni  della  ituliana  ora- 
zione, pubhlicato  recentemente  in  Milano. 

(2)  Dietro  a,  ed  intorno  a,  disse  sempre  il  Boccaccio  invece  del  circa  latino: 
la  qual  voce  circa  non  disse  mai  ne  egli  nò  il  l*etrarca. 

(3)  Colti  qui  e  sostantivo,  per  campi  coltivati,  e  si  legge  con  la  o  stretta  come 
molti:  perciocché  colti  conia  o  larga  sarà  del  verbo  cogliere. 
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non  d'ajulare  ì  faluri  fiutli  delle  bestie  e  delle  terre  e  delle  loro 
passate  fatiche,  ma  di  consumare  quegli  che  sì  trovavano  pre- 
senti, si  sforzavano  con  ogni  ingegno  (1).  Per  che  addivenne  (2) 
che  i  buoi,  gli  asini,  le  pecore,  le  capre,  i  porci,  i  polli  ed  i 
cani  medesimi  fedelissimi  agli  uon)ini,  fuori  delle  propie  case  cac- 
ciati, per  li  campi,  dove  ancora  le  biade  abbandonate  erano,  sanza 
essere,  non  che  raccolte,  ma  pur  segate,  come  meglio  piaceva 
loro,  se  n'andavano.  E  molli  quasi  come  razionali,  poiché  pasciuti 
erano  bene  il  giorno,  la  notte  alle  lor  case,  senza  alcuno  correg- 
gimento  di  pastore,  si  tornavano  satolli.  Che  più  si  può  dire,  la- 
sciando slare  il  contado,  ed  alla  città  ritornando,  se  non  che 
tanta  e  tal  fu  la  crudeltà  del  cielo,  e  forse  in  parte  quella  degli 
uomini,  che  infra '1  marzo  ed  il  prossimo  luglio  vegnente,  tra 
per  la  forza  della  pestifera  infermità,  e  per  (5)  l'esser  molti  in- 
fermi mal  serviti  o  abbandonati  ne' lor  bisogni  per  la  paura  ch'a- 
veano  i  sani ,  oltre  a  cento  milia  creature  umane  si  crede  per 
certo  dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  essere  stati  di  vita 
tolti;  che  forse  anzi  l'accidente  mortitelo  non  si  saria  estimato 
tanti  avervene  dentro  avuti.  0  quanti  gran  palagi,  quante  belle 
case,  quanti  nobili  abituri  (i),  per  addietro  di  famiglie  pieni  ,  di 
signori  e  di  donne,  infino  al  menomo  fante  rimascr  voti!  0  quante 
memorabili  schiatte,  quante  amplissime  eredità,  quante  famose 
ricchezze  si  videro  senza  successor  debito  rimanere!  Quanti  va- 
lorosi uomini,  quante  belle  donne,  quanti  leggiadri  giovani,  li 
quali  non  che  altri,  ma  Galieno,  Ippocralc  o  Esculapio  avrieno 
giudicali  sanissimi,  la  mattina  desinarono  co' loro  parenti,  com- 
pagni ed  amici,  che  poi  la  sera  vegnente  appresso  nell'altro  mondo 
cenarono  colli  loro  passati! 

A  me  medesimo  incresce  andarmi  tanto  tra  tante  miserie  rav- 
volgendo ,  per  che,  volendo  omai  lasciare  star  quella  parte  di 
quelle,  che  io  acconciamente  posso  lasciare ,  dico  che  stando  in 
questi  termini  la  nostra  città  d'abitatori  quasi  vota  addivenne  (sic- 
come io  poi  da  persona  degna  di  fede  sentii  )  che  nella  venera- 
li) Si  sforzuvono  con  ogni  ingegno,  SiwevCi  il  bellissimo  Irasiiorlaiuento  nella 
forma  del  dire. 

(2)  *  La  edizione  de'  Deputali,  e  le  due  citale  nel  Vocabolario  della  Crusca 
lianno  addivenne  che  i  buoi,  ecc.  In  quella  del  testo  Mannelli  la  particella  che 
non  si  rinviene,  ma  v'è  tra  le  varie  lezioni  poste  al  pie   della  pagina. 

(5)  Tra  e  j)er,  avvertilo  che  è  modo  molto  proprio  del  Boccaccio,  che  altri 
forse  direbbe  tra  e  tra. 

(-4)  Abituri.  11  I\.  lo  dichiara  errore  di  slampa  invece  di  abituri  e  ne  deride 
la  voce,  ma  abituri  trovasi  pure  in  altro  luogo.  G.  ed  A.  stamparono  abitari.  Il 
Vocabolario  la  ricevette,  e  fra  i  meno  antichi  il  Guarini  ne  fece  uso  nella 
IV  scena  dell'atto  V  del  Pastor  fido;  ma  con  idea  di  umili  e  pastorali  case.  Mei 
n)s.  abituri.  Bolli. 
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bile  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  un  martedì  mattina,  non  es- 
sendovi quasi  alcuna  altra  persona,  uditi  gli  divini  ufici  in  abito 
lugubre,  quale  a  si  fatta  stagione  si  richiedea,  si  ritrovarono  sette 
giovani  donne,  tutte  l'una  all'altra  o  per  amistà  o  per  vicinanza 
0  per  parentado  congiunte,  delle  quali  niuna  il  venti  ed  ottesi- 
mo  (1)  anno  passato  avea,  né  era  minor  di  diciotlo  ,  savia  cia- 
scuna e  di  sangue  nobile  e  bella  di  forma  e  ornata  di  costumi 
0  di  leggiadria  onesta.  Li  nomi  delle  quali  io  in  propia  forma 
racconterei,  se  giusta  cagione  da  dirlo  non  mi  togliesse,  la  quale 
è  questa,  che  io  non  voglio  che ,  per  le  raccontate  cose  da  loro, 
che  seguono,  e  per  l'ascoltale  nel  tempo  avvenire,  alcuna  di  loro 
possa  prender  vergogna,  essendo  oggi  alquanto  le  leggi  ristrette  al 
piacere,  che  allora,  per  le  cagioni  di  sopra  mostrate,  erano,  non 
che  alla  loro  età,  ma  a  troppo  più  matuia,  larghissime;  né  ancora 
dar  materia  agi'  invidiosi ,  presti  a  mordere  ogni  laudevole  vita , 
(li  diminuire  in  ninno  atto  l'onestà  delle  valorose  donne  con  isconci 
parlari.  E  perciò,  acciò  che  quello  che  ciascuna  dicesse,  senza 
(confusione  si  possa  comprendere,  appresso  per  nomi,  alle  qualità 
di  ciascuna  convenienti  o  in  tutto  o  in  parte,  intendo  di  nomi- 
narle. Delle  quali  la  prima,  e  quella  che  di  più  età  era,  Pampinea 
chiameremo ,  e  la  seconda  Fiammetta ,  Filomena  la  terza ,  e  la 
quarta  Emilia,  ed  appresso  Lauretta  diremo  alla  quinta,  ed  alla 
sesta  Neifile,  e  l'ultima  Elisa,  non  senza  cagione,  nomeremo.  Le 
quali,  non  già  da  alcuno  proponimento  tirate;  ma  per  caso  in 
ima  delle  parti  della  chiesa  adunatesi  ,  quasi  in  cerchio  a  seder 
postesi,  dopo  più  sospiri,  lascialo  stare  il  dir  dei  paternostri,  seco 
della  qualità  del  tempo  molte  e  varie  cose  cominciarono  a  ragio- 
nare: e  dopo  alcuno  spazio,  tacendo  l'allre,  così  Pampinea  co- 
minciò a  parlare  : 

Donne  mie  care,  voi  potete,  così  come  io,  molte  volte  avere 
udito  che  a  niuna  persona  fa  ingiuria  chi  onestamente  usa  la  sua 
ragione.  Naturai  ragione  è  di  ciascuno,  che  ci  nasce  (2),  la  sua 
vita  quanto  può  ajulare  e  conservare  e  difendere.  E  concedesi 
questo  tanto,  che  alcuna  volta  è  già  addivenuto  che,  per  guardar 
quella,  senza  colpa  alcuna  si  sono  uccisi  degli  uomini.  E,  se  questo 
concedono  le  leggi,  nelle  sollecitudini  delle  quali  é  il  bene  vivere 
d'ogni  mortale,  quanto  maggiornìenle  senza  offesa  d'alcuno  è  a 
noi,  ed  a  qualunque  altro  onesto,  alla  conservazione  della  nostra 
\ila  prendere  quegli  rimedi,  che  noi  j.ossiamo?  Ogni  ora  che  io 
vengo  ben  ragguardando  alli  nostri  modi  di  questa  mattina,  ed 
ancora  a  quelli  di  più  altre  passate,  e  pensando  clienti  e  quali  li 

(i)  *  Cosi  legjjesi  anche  nel  lesio  iMunncUi.  TuUo  l'allre  edizioni  ila  me  ve- 
llute lianno  ventollesimo- 

(,'ì)  Ci  jinste,  la  j>arlicc!ia  ci  è  per  vago  e  leg;^iadro  riempiiiienU. 


INTRODUZIONE  21 

n'osfri  ragionamenti  sieno,  io  comprendo,  e  voi  similmente  il  po- 
tete comprendere,  ciascuna  di  noi  di  sé  medesima  dubitare:  nò 
di  ciò  mi  maraviglio  niente  ;  ma  maravigliomi  forte,  avvedendomi 
ciascuna  di  noi  aver  sentimento  di  donna,  non  prendersi  per  noi 
a  quello,  che  ciascuna  di  voi  meritamente  teme,  alcun  compenso. 
Noi  dimoriamo  qui,  al  parer  mio,  non  altramenti  clie  se  esser  vo- 
lessimo 0  dovessimo  testimone  di  quanti  corpi  morti  ci  sieno  alla 
sepoltura  recali,  o  d'ascoltare  se  i  frali  di  qua  entro,  de' quali  il 
numero  è  quasi  venuto  al  niente,  alle  debite  ore  cantino  il  loro 
utìcio,  0  a  dimostrare  a  chiunque  ci  apparisce,  ne'  nostri  abiti  la 
qualità  e  la  quantità  delle  nostre  miserie.  E,  se  di  quinci  uscia- 
mo, 0  veggiamo  corpi  morii  o  infermi  trasportarsi  dattorno,  o 
veggiamo  coloro  li  quali  per  li  loro  difetti  1'  autorità  delle  pub- 
bliche leggi  già  condannò  ad  esilio,  quasi  quelle  schernendo,  per- 
ciò che  sentono  gii  esecutori  di  quelle  o  morti  o  malati  con  dis- 
piacevoli impeti  per  la  terra  discorrere;  o  la  feccia  della  nostra 
città,  del  nostro  sangue  riscaldata,  chiamarsi  becchini,  ed  in  stra- 
zio (!)  di  noi  andar  cavalcando  e  discorrendo  per  tutto,  con  dis- 
oneste canzoni  rimproverandoci  i  nostri  danni.  INè  altra  cosa  ai- 
cuna  ci  udhamo,  se  non  :  I  colali  son  morti  ,  e  gli  altrettali  sono 
per  morire  pe,  se  ci  fosse  chi  fargli,  per  tutto  dolorosi  pianti  udi- 
remmo. E,  se  alle  nostre  case  torniamo  (  non  so  se  a  voi  cosi 
come  a  me  addiviene),  io  di  molta  famiglia  ninna  altra  persona 
in  quella,  se  non  la  mia  fante  trovando,  impaurisco,  e  quasi  lutti 
i  capelli  addosso  (2)  mi  sento  arricciare;  e  parmi ,  dovunque  io 
vado  0  dimoro,  per  quella  l'ombre  di  coloro  che  sono  trapassati 
vedere,  e  non  con  quegli  visi  che  io  soleva,  ma  con  una  vista 
orribile,  non  so  donde  in  loro  nuovamente  venuta,  spaventarmi. 
Per  le  quali  cose  e  qui  e  fuor  di  qui  ed  in  casa  mi  sembra  star 
^male;  e  tanto  più  ancora  quanto  egli  mi  pare  che  ninna  persona 
la  quale  abbia  alcun  polso,  e  dove  possa  andare ,  come  noi  ab- 
biamo ,  ci  sia  rimasa,  altri  che  noi.  Ed  ho  sentito  ed  udito  più 
volte  (se  pure  alcune  ce  ne  sono)  quegli  colali,  senza  far  distin- 
zione alcuna  dalle  cose  oneste  a  quelle  che  oneste  non  sono,  solo 
che  l'appetito  le  chieggia,  e  soli  ed  accompagnati,  e  di  dì  e  di 
notte,  quelle  fare  che  più  di  diletto  lor  porgono.  E  non  che  le 
solute  persone,  ma  ancora  le  racchiuse  ne'  monisferi,  faccendosi 
a  credere  che  quello  a  lor  si  convenga  e  non  si  disdica   che   al- 

(2)  *  In  istrozio  luinno  l'edizioni  citate  nel  VocuLolario  tlelhi  Crusca,  e  qiR'llu 
lìe'Depnlati. 

(3)  L'espressione  de  {  capelli  addosso  è  strana.  Us.eapilli.  Rolli. 

*  Non  sarebbe  paruta  punto  strana  al  Rolli  questa  espressione,  se  avesse  av- 
vertito elle  la  voce  capelli  usasi  alcuna  volta  da  buoni  autori  per  dinotare  i 
peli  non  solo  del  capo,  ma  eziandio  di  qualunque  altra  parte  del  corpu. 


22  INTRODUZIONE 

l'allre,  rotte  della  obbedienza  le  leggi,  datesi  a' diletti  carnali,  in 
tal  guisa  avvisando  (1)  scampare,  son  divenute  lascive  e  dissolu- 
te. E,  se  cosi  è  (cbe  esser  manifestamente  si  vede),  che  faccianj 
noi  qui?  che  attendiamo?  che  sogniamo?  perchè  più  pigre  e  lente 
alla  nostra  salute,  che  tutto  il  rimanente  dei  cittadini,  siamo  ?  re- 
pulianci  noi  mcn  care  che  tutte  l'altre?  o  crediam  la  nostra  vita 
con  più  forte  catena  esser  legata  al  nostro  corpo  che  quella  degli 
altri  sia?  e  così  di  ninna  cosa  curar  dobbiamo,  la  quale  abbia 
forza  d'offenderla?  Noi  erriamo,  noi  siamo  ingannate:  che  bestia- 
lità è  la  nostra  se  così  crediamo?  Quante  volte  noi  ci  vorrenì  ri- 
cordare chcnli  e  quali  sieno  stati  i  giovani  e  le  donne  vinte  da 
questa  crudel  pestilenzia,  noi  ne  vedremo  apertissimo  argomento. 
E  perciò,  acciò  che  noi  per  ischitiltà,  o  per  Iracutaggine  (2)  non 
cadessimo  in  quello  di  che  noi  per  avventura  per  alcuna  manie- 
ra, volendo,  potremmo  scampare  (non  so  se  a  voi  quello  se,  ne 
parrà,  che  a  me  ne  parrebbe),  io  giudicherei  ottimamente  fatto 
che  noi,  siccome  noi  siamo,  siccome  molti  innanzi  a  noi  hanno 
fatto  e  fanno,  di  questa  terra  uscissimo,  e  fuggendo  come  la  morte 
i  disonesti  esempli  degli  altri,  onestamente  a' nostri  luoghi  in  con- 
tado, de' quali  a  ciascuna  di  noi  è  gran  copia,  ce  ne  andassimo 
a  stare;  e  quivi  quella  festa,  quella  allegrezza,  quello  piacere 
che  noi  potessimo,  senza  trapassare  in  alcuno  atto  il  segno  della 
ragione,  prendessimo.  Quivi  s'odono  gli  uccelletti  cantare,  veg- 
gionvisi  verdeggiare  i  colli  e  le  pianure,  ed  i  campi  pieni  di  biade 
non  altramente  ondeggiare  che  il  mare,  e  d'alberi  ben  mille  ma- 
niere, ed  in  cielo  più  apertamente,  i!  quale,  ancora  che  crucciato 
ne  sia,  non  perciò  le  sue  bellezze  eterne  ne  nega,  le  quali  molto 
più  belle  sono  a  riguardare,  che  le  mura  vote  della  nostra  città. 
Ed  evvi,  oltre  a  questo,  l'aere  assai  più  fresco;  e  di  quelle  cose, 
che  alla  vita  bisognano  in  questi  tempi,  v'è  la  copia  maggiore,  e 
minore  il  numero  delle  noje.  Perciò  che  ,  quantunque  quivi  così 
muojano  i  lavoratori,  come  qui  fanno  i  cittadini,  v'è  tanto  minore 
il  dispiacere,  quanto  vi  sono  più,  che  nella  città  ,  rade  le  case  e 
gli  abitanti.  E  qui  d'altra  parte,  se  io  ben  veggio  ,  noi  non  ab- 
bandoniam  persona  ,  anzi  ne  possiamo  con  verità  dire  molto  più 
tosto  abbandonale;  perciò  che  i  nostri,  o  morendo  o  da  morte 
fuggendo,  quasi  non  fussimo  loro,  sole  in  tanta  afflizione  n'hanno 
lasciate.  Ninna  riprensione  adunque  può  cadere  in  colai  consiglio 
seguire:  dolore  e  noja  e  forse  morie,  non  seguendolo,  potrebbe 
avvenire.  E  perciò,  quando  vi  paja,  prendendo  le  nostre  fanti,  e 

(  i)  Avvisando,  poco  di  sopra  ha  dcUo  [accendosi  a  trederc,  t:\ic  ù  Lelia  vari;i- 
liiinc  del    incdesiino. 

{'l)TvascuU^sih^c.EdU.  17  IS- 
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con  le  cose  opportune  faccendoci  seguitare,  oggi  in  questo  luogo 
e  domane  in  quello,  quella  allegrezza  e  festa  prendendo  che  que- 
sto tempo  pnò  porgere,  credo  che  sia  ben  l'atto  a  dover  fare;  e 
tanto  dimorare  in  lai  guisa,  che  noi  veggiamo  (se  prima  da  morte 
non  siamo  sopraggiunte)  che  fine  il  cielo  riserbi  a  queste  cose.  E 
ricordovi  che  egli  non  si  disdice  più  a  noi  l'oneslamente  andare, 
che  faccia  a  gran  parte  dell'altre  lo  star  disonestamente. 

L'altre  donne,  udita  Pampinea,  non  solamente  il  suo  consiglio 
lodarono  ,  ma  disiderose  di  seguitarlo  ,  avien  già  più  particular- 
mente  tra  sé  comincialo  a  trattar  del  modo  ,  quasi  quindi  levan- 
dosi da  sedere  ,  a  mano  a  mano  dovessono  entrare  in  cammino. 
Ma  Filomena,  la  quale  discretissima  era,  disse:  Donne,  quantun- 
que ciò  che  ragiona  Pampinea  sia  ollimamenle  detto,  non  è  per 
ciò  cosi  da  correre,  come  mostra  che  voi  vogliate  fare.  Ricordivi 
che  noi  slam  tutte  femine,  e  non  ce  n'ha  ninna  sì  fanciulla,  che 
non  possa  ben  conoscere  come  le  femine  sieno  ragionale  insieme, 
e  senza  la  provedcnza  d'  alcuno  uomo  si  sappiano  regolare.  Noi 
siamo  mobili,  ritrose,  sospettose,  pusillanime  (i)  e  paurose:  per 
le  quali  cose  io  dubito  forte,  se  noi  alcuna  allra  guida  non  pren- 
diamo che  la  nostra,  che  questa  compagnia  non  si  dissolva  troppo 
più  tosto,  e  con  meno  onor  di  noi,  che  non  ci  bisognerebbe.  E 
perciò  è  buono  a  j)rovvederci  avanti  che  cominciamo.  Disse  allora 
Elisa  :  Ycramcnlc  gli  uomini  sono  delle  femine  capo,  e  senza  l'or- 
dine loro  rade  volle  riesce  alcuna  nostra  opera  a  laudevole  fine.  Ma 
come  possiam  noi  aver  questi  uomini?  ciascuna  di  noi  sa  che  de' 
suoi  sono  la  maggior  parte  morti,  e  gli  altri  che  vivi  rimasi  sono, 
chi  qua  e  chi  là,  in  diverse  brigate,  senza  saper  noi  dove,  vanno 
fuggendo  quello  che  noi  cerchiamo  di  fuggire;  e  il  pregare  (2) 
gli  strani  non  saria  convenevole;  perchè  se  alla  nostra  salute  vo- 
gliamo andar  dietro,  trovare  si  convienmodo  di  sì  fattamente  or- 
dinarci, che,  dove  per  diletto  e  per  riposo  andiamo,  noja  e  scan- 
dalo non  ne  segua. 

Mentre  tra  le  donne  erano  così  falli  ragionamenti,  ed  ecco  en- 
trar nella  chiesa  tre  giovani,  non  perciò  tanto,  che  meno  di  ven- 
ticinque anni  fosse  l'età  di  colui  che  più  giovane  era  di  loro,  ne' 
quali  né  perversità  di  tempo  ,  nò  perdita  di  amici  o  di  parenti, 
nò  paura  di  sé  medesimi,  avea  polulo  amor,  non  che  spegnere,, 
ma  raffreddare.  De'  quali  l'uno  era  chiamalo  Panfilo,  e  Filostrato 

{{)  Pusillanime  feitiininino  |iiiiiale,  come  se  il  singolare  dicesse:  Pusilluni- 
iv.n,  non   n'è  sialo  segnilo  i'eseiopio.  Rolli. 

'Ci)  I^remJcre.  Ediz.  1718-  '  Kon  f-oiarr.enle  quella  del  1718,  nia  eziandio 
.[ueiia  de'Deputati  del  \Yì1o  e  ciucile  altresì  del  Salviali.  La  edizione  del  testo 
Mannelli  lia,  come  la  niiianosc,  iire^are;  ma  al  pie  della  pagina  animeUe  anelli 
prendere. 
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il  secondo,  e  l'ultimo  Dioneo,  assai  piacevole  e  coslumalo  ciascu- 
no, ed  andavano  cercando,  per  loro  somma  consolazione,  in  tanta 
turbazione  di  cose,  di  vedere  le  ior  donne,  le  quali  per  ventura 
tutte  e  tre  erano  tra  le  predette  sette,  come  che  dell'altre  alcune 
ne  fossero  congiunte  parenti  d'alcuni  di  loro.  Nò  prima  esse  agli 
occhi  corsero  di  costoro  ,  che  costoro  furono  da  essi  veduti  ;  per 
che  Pampinea  allor  cominciò  sorridendo  :  Ecco  che  la  fortuna  a' 
nostri  comincìamenti  e  favorevole,  ed  hacci  davanti  posti  discreti 
giovani  e  valorosi ,  li  quali  volentieri  e  guida  e  servidor  ne  sa- 
ranno se  di  prendergli  a  questo  oficio  non  schiferemo.  Neifde  al- 
lora tutta  nel  viso  divenuta  per  vergogna  vermiglia,  perciò  che 
alcuna  ora  di  quelle  che  dall' un  de' giovani  era  amata,  disse: 
Pampinea,  per  Dio ,  guarda  ciò  che  tu  dichi  ;  io  conosco  assai 
apertamente  niun' altra  cosa  che  tutta  buona  dir  potersi  di  qua- 
lunque s'  è  r  uno  di  costoro ,  e  credogli  a  troppo  maggior  cosa, 
che  questa  non  è,  sofficienti,  e  similmente  avviso  loro  buona  com- 
pagnia ed  onesta  dover  tenere  ,  non  che  a  noi ,  ma  a  mollo  più 
belle  e  più  care  che  noi  non  siamo.  3Ja,  perciò  che  assai  manife- 
sta cosa  ò,  loro  essere  d'alcune  che  qui  ne  sono,  innamorati, 
temo  che  infamia  e  riprensione,  sanza  nostra  colpa  o  di  loro,  non 
ce  ne  segua,  se  gli  meniamo.  Disse  allora  Filomena  :  Questo  non 
monta  niente:  là  dov'io  onestamente  viva,  nò  mi  rimorda  d'al- 
cuna cosa  la  coscienza,  parli  chi  vuole  in  contrario;  Iddio  e  la 
verità  per  me  l'  arme  prenderanno.  Ora  fossero  essi  pur  già  di- 
sposti a  venire;  che  veramente,  come  Pampinea  disse,  potremmo 
dire,  la  fortuna  esser  la  nostra  andata  favoreggianle  (1).  L'altre 
udendo  costei  cosi  fattamente  parlare,  non  solamente  si  tacquero, 
ma  con  consentimento  concorde  tutte  dissero  che  essi  fosser  chia- 
mati, e  Ior  si  dicesse  la  loro  intenzione,  e  pregassersi  che  do- 
vesse loro  piacere  in  cosi  fatta  andata  Ior  tener  compagnia.  Per 
che  senza  più  parole  Pampinea,  levatasi  in  piò,  la  quale  ad  alcuno 
di  loro  per  sanguinità  era  congiunta,  verso  loro,  che  fermi  sta- 
vano a  riguardarle,  si  fece,  e  con  lieto  viso  salutatigli  ,  loro  la 
loro  (2)  disposizione  fé  manifesta,  e  pregógli  per  parte  di  tutte, 
che  con  puro  e  fratellevole  animo  a  tenere  loro  compagnia  si  do- 
vessero disporre.  I  giovani  si  credettero  primieramente  esser  bef- 
fali; ma,  poiché  videro  che  daddovero  parlava  la  donna,  rispuo- 
sero  lietamente  sé  essere  apparecchiati.  E  senza  dare  alcuno  in- 
dugio all'opera,  anzi  che  quindi  si  parlissono,  diedono  ordine  a 
ciò  che  fare  avessono  in  sul    partire.  E   ordinatam.ente  fatta  ogni 

(l)   Favoreggianle,  per  non  ve'^Ucar  favorevole  clie  di  sopra  ha  dello. 
(-2)  Avverti  in  qucsii  versi  la  tanta  spessezza  delia  parola  loro,  ancorché  in  di- 
versi casi,  clic  per  certo  non  sarebbe  sialo  male  a  fuggirla. 
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cosa  opportuna  apparecchiare,  e  prima  mandato  là  dove  intende- 
van  d'andare;  la  seguente  mattina,  cioè  il  mercoledì,  in  su  lo 
schiarir  del  giorno,  le  donne  con  alquante  delle  lor  fanti,  ed  i 
tre  giovani  con  tre  lor  famigliari,  usciti  della  città,  si  misero  in 
via;  né  oltre  a  due  piccole  miglia  si  dilungarono  da  essa,  che 
essi  pervennero  al  luogo  da  loro  primieramente  ordinalo.  Era  il 
detto  luogo  sopra  una  piccola  montagnetta^  da  ogni  parte  lontano 
alquanto  alle  nostre  strade  ,  di  varj  albuscelli  e  piante  tutte  di 
verdi  fronde  ripieno,  piacevoli  a  riguardare.  In  sul  colmo  della 
quale  era  un  palagio  con  bello  e  gran  cortile  nel  mezzo,  e  con 
logge  e  con  sale  e  con  camere,  tutte,  ciascuna  verso  di  se  bellis- 
sima ,  e  di  liete  dipinture  ragguardevole  ed  ornata,  con  pratelli 
dattorno  e  con  giardini  maravigliosi,  e  con  pozzi  d'acque  freschis- 
sime e  con  volte  di  preziosi  vini;  cose  più  atte  a  curiosi  bevitori, 
che  a  sobrie  ed  oneste  donne.  Il  quale  tutto  spazzato,  e  nelle  ca- 
mere i  letti  fatti ,  ed  ogni  cosa  di  fiori ,  quali  nella  stagione  si 
potevano  avere,  piena,  e  di  giunchi  giuncala,  la  vegnente  brigata 
trovò  con  suo  non  poco  piacere,  E  postisi  nella  prima  giunta  a 
sedere,  disse  Dioneo,  il  quale  oltre  ad  ogni  altro  era  piacevole 
giovane  e  pieno  di  motti  :  Donne,  il  vostro  senno,  più  che  il  no- 
stro avvedimento  ,  ci  ha  qui  guidati.  Io  non  so  quello  che  de' 
vostri  pensieri  voi  v'intendete  di  fare:  limici  lasciai  dentro  dalla 
porta  della  città  allora  che  io  con  voi,  poco  fa,  me  n'uscii  fuori. 
E  perciò  o  voi  a  sollazzare  ed  a  ridere  ed  a  cantare  con  meco 
insieme  vi  disponete  (tanto  dico,  quanto  alla  vostra  dignità  s'ap- 
partiene), o  voi  mi  licenziate,  che  io  perii  miei  pensier  mi  ritorni 
e  steami  nella  città  tribolata.  A  cui  Pampinea  non  d'altra  manie- 
ra, che  se  similmente  tutti  i  suoi  avesse  da  sé  cacciati ,  lieta  ri- 
spuose:  Dioneo,  ottimamente  parli:  festevolmente  viver  si  vuole; 
né  altra  cagione  dalle  tristizie  ci  ha  fatto  fuggire.  Ma,  perciò  che 
le  cose  che  sono  senza  modo  non  possono  lungamente  durare,  io, 
che  comincialrice  fui  dei  ragionamenti  da'  quali  questa  così  bella 
compagnia  è  slata  fatta,  pensando  al  continuare  della  nostra  leti- 
zia ,  eslimo  che  di  necessità  sia  convenire  esser  tra  noi  alcuno 
principale,  il  quale  noi  ed  onoriamo  ed  ubbidiamo  come  maggio- 
re ,  nel  quale  ogni  pensiero  stea  di  doverci  a  lietamente  viver 
disporre.  Ed  acciò  che  ciascun  pruovi  il  peso  della  sollecitudine 
insieme  col  piacere  della  maggioranza,  e  per  conseguente  d'una 
parte  e  d'altra  tratti,  non  possa,  chi  noi  pruova ,  invidia  avere 
alcuna;  dico  che  a  ciascun  per  un  giorno  s'attribuisca  il  peso  e 
e  l'onore:  e  chi  il  primo  di  noi  esser  debba,  nella  elezion  di  noi 
tutti  sia;  di  quelli,  che  seguiranno,  come  l'ora  del  vespro  s'avvi- 
cinerà,  quegli  o  quella,  che  a  colui  o  a  colei  piacerà,  che  quel 
giorno  avrà  avuta  la  signoria:  e  questo  cotale,  secondo  il  suo  ar- 
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bitrio,  del  tempo,  che  la  sua  signoria  dee  bastare  (1),  del  luogo 
e  del  modo  nel  quale  a  vivere  abbiamo,  ordini  e  disponga. 

Queste  parole  sommamente  piacquero,  e  ad  una  voce  lei  prima 
del  primo  giorno  elessero:  e  Filomena,  corsa  prestamente  aduno 
alloro ,  perciò  cbe  assai  volle  aveva  udito  ragionare  di  quanto 
onore  le  frondi  di  quello  eran  degne,  e  quanto  degno  d'onore  fa- 
cevano chi  n'  era  meritamente  incoronalo  ,  di  quello  alcuni  rami 
colti,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole  ed  apparente  (2);  la 
quale,  messale  sopra  la  testa,  fu  poi,  mentre  durò  la  lor  compa- 
gnia, manifesto  segno  a  ciascuno  altro  della  real  signoria  e  mag- 
gioranza. 

Pampinea,  fatta  reina,  comandò  che  ogni  uom  tacesse,  avendo 
già  falli  i  famigliari  de'  tre  giovani  e  le  loro  fanti ,  che  eran 
quattro,  davanti  chiamarsi,  e,  tacendo  ciascun  disse:  Acciò  cbe 
io  prima  esemplo  dea  a  tutte  voi,  per  lo  quale,  di  bene  in  meglio 
procedendo,  la  nostra  compagnia  con  ordine  e  con  piacere  e  senza 
alcuna  vergogna  viva  e  duri  quanto  a  grado  ne  fìa  ,  io  primiera- 
mente costituisco  Parmeno,  famigliar  di  Dioneo,  mio  siniscalco,  ed 
a  lui  la  cura  e  la  sollecitudine  di  tutta  la  nostra  famiglia  com- 
melto  (3),  e  ciò  che  al  servigio  della  sala  appartiene.  Sirisco,  fa- 
migliar di  Panfilo,  voglio  che  di  noi  sia  spenditore  e  tesoriere,  e 
di  Parmeno  séguiti  i  comandamenti.  Tindaro  al  servigio  di  P^ilo- 
slrato,  e  degli  altri  due  attenda  nelle  camere  loro,  qualora  gli  al- 
tri ,  intorno  a'  loro  ufici  impediti  ,  attendere  non  vi  potessero. 
Misia  mia  fante,  e  Licisca  di  Tilomena,  nella  cucina  saranno  con- 
tinue, e  quelle  vivande  diligentemente  apparecchicranno  che  per 
Parmeno  loro  saranno  imposte.  Chimera  di  Lauretta  e  Slratilia  di 
Fiammetta,  al  governo  delle  camere  delle  donne  intente  vogliamo 
che  stieno,  ed  alla  nettezza  de'  luoghi  dove  staremo;  e  ciascuno  ge- 
neralmente ,  per  quanto  egli  avrà  cara  la  nostra  grazia,  vogliamo 
e  comandiamo  che  si  guardi  dove  che  egli  vada  ,  onde  che  egli 
torni,  che  che  egli  oda  o  vegga,  ninna  novella,  altro  che  lieta, 
ci  rechi  di  fuori.  E  questi  ordini  sommariamente  dati,  li  quali  da 
tutti  commendali  furono,  lieta,  drizzata  in  pie  disse:  Qui  sono  giar- 
dini ,  qui  sono  pralelli ,  qui  altri  luoghi  dilettevoli  assai ,  per  li 
quali  ciascuno  a  suo  piacer  sollazzando  si  vada  ,  e  ,  come  terza 
suona,  ciascun  qui  sia,  acciò  che  per  lo  fresco  si  mangi. 

Licenziata  adunque  dalla  nuova  reina  la  lieta  brigata,  li  giovani, 
insieme  colle  belle  donne  ragionando  dilettevoli  cose ,  con  lento 
passo  si  misono  per  uno  giardino,  belle  ghirlande  di  varie  frondi 

{ì)  Bastare  ji e y  durare,  avvertilo. 

{^ì)  Apparente  vd. appariscente  usa  si)esso  il  Doicaccio  per  bcll^  di  |)resenza  o 
(l'aspello. 

1^5)  CommcUo   la  cura,  avverti  il  modo  del  dire. 
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faccondosi,  ed  amorosamente  caiilando.  E  poiché  in  quello  tanto 
fiìr  dimorali,  quanto  di  spazio  dalia  reina  avuto  aveano ,  a  casa 
tornati,  trovarono  Parnicno  studiosamente  aver  dato  principio  al 
suo  iitìcio  ;  perciò  che  ,  entrati  in  una  sala  terrena  ,  quivi  le  ta- 
vole messe  videro  con  lovai^lie  bianchissime,  e  con  bicchieri  che 
d'aricnto  parevano,  ed  ogni  cosa  di  fiori  di  ginestra  coperta.  Per 
che,  data  l'acqua  alle  mani  ,  come  piacque  alla  reina,  secondo  il 
giudicio  di  Parmeno  ,  tulti  andarono  a  sedere.  Le  vivande,  dilica- 
tamente  fatte  vennero,  e  finissimi  vini  fùr  presti:  e  senza  più, 
chetamente  li  tre  l'amigliari  servirono  le  tavole.  Dalle  quali  cose, 
perciò  che  belle  ed  ordinate  orano,  rallegrato  ciascuno ,  con  pia- 
cevoli molli  e  con  festa  mangiarono.  E  levate  le  tavole  ,  conciò 
fosse  cosa  che  tulle  le  donne  carolar  sapesseio,  e  similmente  i 
giovani,  e  parie  di  loro  ottimamente  e  sonare  (1)  e  cantare,  co- 
mandò la  reina  che  gli  strumenti  venissero;  e  per  comandamento 
di  lei,  Dioneo  preso  un  liuto,  e  la  Fiammetta  una  viuola,  comin- 
ciarono soavemente  una  danza  a  sonare.  Per  che  la  reina  coll'al- 
tre  donne,  insieme  co'  due  giovani,  presa  una  carola  con  lento 
passo,  mandati  i  famigliari  a  mangiare,  a  carolar  cominciarono; 
e  quella  lìnila  ,  canzoni  vaghelte  e  liete  cominciarono  a  cantare. 
Ed  in  questa  maniera  stettero  tanto,  che  tempo  parve  alla  reina 
d'andare  a  dormire:  per  che,  data  a  lutti  la  licenzia,  li  tre  gio- 
vani alle  lor  camere,  da  quelle  donne  separate,  se  n'andarono,  ìe 
quali  co'  letti  ben  falli,  e  così  di  fiori  piene,  come  la  sala,  trova- 
rono, e  simiglianlen»enle  le  donne  le  loro;  per  che  spogliatesi  s'an- 
darono a  riposare. 

Non  era  di  molto  spazio  sonala  nona,  che  la  reina,  levatasi,  tutte 
l'altre  fece  levare,  e  similmente  i  giovani ,  affermando  esser  no- 
civo il  troppo  dormire  il  giorno:  e  così  se  n'andarono  in  mio 
praleilo,  nel  quale  l'erba  eia  verde  e  grande  ,  né  vi  poteva  d'al- 
cuna parie  il  sole;  e  quivi,  sentendo  un  soave  venticello  venire, 
siccome  volle  la  lor  reina,  tulti  sopra  la  verde  erba  si  puosero  in 
cerchio  a  sedere,  a'  quali  ella  disse  così  : 

Come  voi  vedete,  il  sole  è  allo,  e  il  caldo  ò  grande,  né  altro 
s'ode  che  le  cicale  su  per  gli  ulivi  ;  per  che  l'andare  al  presente 
in  alcun  luogo   sarebbe   senza    dubbio  sciocchezza.  Qui  è  bello  o 

(1)  *  L'edizione  milanese  e  riui  e  cinque  linee  più  soUo  ha  suonare.  Quantun- 
que noi  ci  altengliiamo  jiiincipainienle  ad  essa  in  questa  ristampa,  qui  ce  ne 
siamo  scostati,  perdio  aiiiliedue  le  edizioni  adoperate  nella  compilazione  del  Vo- 
cabolario, e  quella  de'Depulali,  e  il  testo  Mannelli  hanno  so?iare.  E  ciò  è  con- 
forme al  precello  che  danno  i  gramatici  di  toglier  via  il  dittongo  quando  si  tra- 
sporta l'accento  sulla  sillaba  seguente.  Però  dicesi  vuole  e  volere,  duole  e  do- 
lere, muore  e  morire,  e  così  discorrendo.  Trovasi  tutlavia  presso  buoni  scrittori 
anche  suonare. 
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fresco  stare;  e  hacci ,  come  voi  vedete,  e  tavolieri  e  scacchieri, 
e  può  ciascuno  ,  secondo  clic  all'  animo  gli  è  più  di  piacere  ,  di- 
letto pigliare.  ;\la  ,  se  in  questo  il  mio  parer  si  seguitasse ,  non 
giucando,  nel  quale  (1)  1'  animo  dell'  una  delle  parti  convien  che 
si  turbi  senza  troppo  piacere  dell'altra  o  di  chi  sta  a  vedere,  ma 
novellando  (il  che  può  porgere,  dicendo  uno,  a  tutta  la  compagnia 
che  ascolta,  diletto)  questa  calda  parte  del  giorno  trapasseremo. 
Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di  dire  una  sua  novelletta, 
che  il  sole  fia  declinato  ed  il  caldo  mancato,  e  potremo  dove  più 
a  grado  'vi  fia  andare  prendendo  diletto.  E  perciò,  quando  questo 
che  io  dico  vi  piaccia  (che  disposta  sono  in  ciò  di  seguire  il 
piacer  vostro),  facciamlo  ;  e,  dove  (2)  non  vi  piacesse,  ciascuno 
intlno  all'ora  del  vespro  quello  faccia  che  più  gli  piace.  Le  donne 
parimente  e  gli  uomini  tutti  lodarono  il  novellare.  Adunque,  disse 
la  reina,  se  questo  vi  piace,  per  questa  prima  giornata  voglio  che 
libero  sia  a  ciascuno  di  quella  materia  ragionare  che  più  gli  sarà 
a  grado.  E  rivolta  a  Panfilo  ,  il  quale  a  sua  destra  sedea  ,  piace- 
volmente gli  disse  che  con  una  delle  sue  novelle  all'  altre  desse 
principio.  Laonde  Panfilo,  udito  il  comandamento,  prestamente, 
essendo  da  tutti  ascollato,  cominciò  cosi  : 
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Ser  Ciappeìletlo  con  una  falsa  confessione  inganna  un  santo 
frate,  e  maorsi  ;  ed  essendo  stato  xin  pessimo  uomo  in  vita, 
in  morte  è  reputalo  per  santo  e  chiamato  San  Ciappelletto. 

Convenevole  cosa  è,  carissime  donne,  che  ciascheduna  cosa  la 
quale  l'uomo  fa,  dallo  ammirabile  e  santo  nome  di  Colui  il  quale 
di  tutte  fu  fattore,  le  dea  principio.  Per  che,  dovendo  io  al  vo- 
stro novellare  ,  siccome  primo ,  dare  cominciamento ,  intendo  da 
una  delle  sue  maravigliose  cose  incominciare  ,  acciò  che  quella 
udita,  la  nostra  speranza  in  Lui,  siccome  in  cosa  impermutabile, 
si  fermi,  e  sempre  sia  da  noi  il  suo  nome  lodato.  .Manifesta  cosa 
è  che,  siccome  le  cose  temporali  tutte  sono  transitorie  e  mortali, 

(i)  *  Non  g'mcando,  nel  quale.  Ecco  un  esempio  di  quelle  costruzioni  usato 
a]cun;\  volta  du'  trecentisti,  delle  quali  s'è  parlato  altrove.  Certo  un  pronome 
non  può  gramaticaimente  riferirsi  a  un  gerundio.  Ma  quando  l'Autore  disse  fjin- 
v.undo  egli  aveva  nella  mente  l'azionu  dol  giuoco,  e  però  a  ffinoco  riferisce  il  pro- 
nome quale. 

(2)  Ì>oiie,  qui  vai  (jrMon(/o,ed  è  detto  ad  imit..zione  dal  Ialino  u6t,  che  simil- 
mente significa  dove  e  quando. 
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COSI  in  sè  e  fuor  di  sé  essere  (I)  piene  di  noja  e  d'angoscia  e  di 
fatica,  e  ad  infiiiili  pericoli  soggiacere;  alle  quali  senza  niuno 
fallo  né  potremmo  noi,  che  viviamo  mescolali  in  esse  e  che  siamo 
parte  d'esse,  durare  né  ripararci  ,  se  speziai  grazia  di  Dio  forza 
ed  avvedimento  non  ci  prestasse.  La  quale  a  noi  ed  in  noi  non  è 
da  credere  che  per  alcuno  nostro  merito  discenda  ,  ma  dalla  sua 
propria  benignila  mossa  ,  e  da'prieglii  di  coloro  impetrala  che, 
siccome  noi  siamo,  furon  mortali  ,  e  bene  i  suoi  piaceri  ,  mentre 
furono  in  vita,  seguendo,  ora  con  Lui  eterni  sono  divenuti  e  beati. 
Alli  quali  noi  medesimi,  siccome  a  procuratori  informati  per  espe- 
rienza della  nostra  fragilità  ,  forse  non  audaci  di  porgere  i  prie- 
ghi  nostri  nel  cospetto  di  tanto  giudice,  delle  cose,  le  quali  a  noi 
reputiamo  opportune,  gli  porgiamo  E  ancora  più  in  Lui,  verso 
noi  di  pietosa  liberalità  pieno,  discerniamo,  che,  non  potendo  l'a- 
cume dell'occhio  niorlale  nel  segreto  della  divina  mente  trapas- 
sare in  alcun  modo,  avvien  forse  talvolta,  che  da  opinioni  ingan- 
nati ,  tale  dinanzi  alla  sua  Maestà  facciamo  procuratore,  che  da 
quella  con  eterno  esilio  è  scaccialo:  e  non  dimeno  Esso,  al  quale 
ninna  cosa  è  occulta,  più  alla  purità  del  pregator  riguardando, 
che  alla  sua  ignoranza  o  allo  esilio  del  pregato  ,  cosi ,  come  se 
quegli  fosse  nel  suo  cospetto  beato,  esaudisce  coloro  che  '1  prie- 
gano.  il  che  manifestamente  potrà  apparire  nella  novella  la  quale 
di  raccontare  intendo:  manifestamente  dico,  non  il  giudicio  di 
Dio,  ma  quel  degli  uomini  seguitando. 

Ragionasi  adunque  che,  essendo  Musciatto  Franzcsi  di  ricchissl* 
mo  e  gran  mercatante  cavalier  divenuto,  e  dovendone  in  Toscana 
venire  con  niesser  Carlo  Senzaterra  ,  fratello  del  re  di  Francia , 
da  papa  Donifazio  addomandato  ed  al  venir  promosso;  sentendo 
egli  gli  fatti  suoi,  siccome  le  più  volte  son  quegli  de'  mercatanti, 
molto  intralciati  in  qua  ed  in  là,  e  non  potersi  di  leggiere  né 
subitamente  stralciare  ,  pensò  quegli  commettere  a  più  persone. 
E  a  tutti  trovò  modo,  fuor  solamente  in  dubbio  gli  rimase  cui 
lasciar  potesse  sofliciente  a  riscuoter  suoi  credili  fatti  a  più  Bor^ 
gognoni:  e  la  cagion  del  dubbio  era  il  sentire  li  Borgognoni  uo- 
mini riottosi  e  di  mala  condizione  e  misleali:  e  a  lui  non  andava 

{i)  '  Manifesta  cosa  è  che,  le  cose  temporali...  essere,  ec.  il  Boccaccio  ed  altri 
sciitlori  del  secolo  qualiordicesimo  alcuna  fiata  eziandio  con  la  pavlicellac/ie  ado- 
j;erarono  l'infinilo  ;  ma  ciò  non  fecero  mai,  che  io  mi  sappia,  senza  mettere  tra 
la  detta  particella  e'I  verbo  qualche  proposizione  incidente.  Cosi  in  (jueslo  luogo 
vi  si  frappone  siccome  sotto  transitorie  e  mortali;  e  là  dove  il  medesimo  Boccac- 
cio disse  (nel  finaledella  Giorn.  Vili.)  t  assai  manifestantente  vcggiamo  t/ie,  poi- 
»  che  i  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  sotto  il  giogo  ristrelii,  quegli 
»  esser  dal  giogo  alleviati  e  disciolti  »,  vi  s'interpose  polche  alcuna  parte  del 
(jiorno  con  quel   che  segue. 


50  GIORNATA    PRIMA 

per  la  memoria  chi  tanto  malvagio  iiom  fosse,  in  cui  egli  potesse 
alcuna  fidanza  avere,  che  opporre  alla  loro  malvagità  si  potesse. 
E  sopra  questa  esaminazione,  pensando  (1),  lungamente  slato,  gli 
venne  a  memoria  un  ser  Ciapperello  da  Prato,  il  quale  molto  alla 
sua  casa  in  Parigi  si  riparava.  Il  quale  perciò  che  piccolo  di  persona 
era  e  molto  asseltatuzzo  (2),  non  sappiendo  li  Franceschi  che  si 
volesse  dire  Cepparello,  credendo  che  Cappello,  cioè  ghirlanda, 
secondo  il  loro  volgare,  a  dir  venisse,  perciò  che  piccolo  era,  co- 
me dicemmo,  non  Cappello,  ma  Ciappelletlo  il  chiamavano;  e  per 
Ciappelletto  era  conosciuto  per  tutto  ,  là  dove  per  pochi  per  ser 
Ciapperello  il  conoscieno.  Era  questo  Ciappelletto  di  questa  vita. 
Kgli,  essendo  notajo,  avca  grandissima  vergogna  quando  uno  de' 
suoi  strumenti  (come  che  pochi  ne  facesse)  fosse  altro  che  falso 
trovato:  de' quali  tanti  avrebhe  fatti,  di  quanti  fosse  stato  richie- 
sto; e  quelli  più  volentieri  in  dono,  che  alcun  altro  grandemente 
salariato.  Testimonianze  false  con  sommo  diletto  diceva,  richiesto 
e  non  richiesto:  e  dandosi  a  que'  tempi  in  Francia  a'  saramenti 
grandissima  fede,  non  curandosi  fargli  falsi ,  tante  quistioni  mal- 
vagiamente vincea  ,  -a  quante  a  giurare  di  dire  il  vero  sopra  la 
sua  fede  era  chiamato.  Aveva  oltre  modo  piacere,  e  forte  vi  stu- 
diava, in  commettere  tra  amici  e  parenti  e  qualunque  altra  per- 
sona mali  ed  inimicizie  e  scandali;  de' quali  quanto  maggiori  mali 
vedeva  seguire  ,  tanto  più  d'  allegrezza  prendea.  Invitato  ad  uno 
omicidio  o  a  qualunque  altra  rea  cosa,  senza  negarlo  mai,  volon- 
terosamente v'andava;  e  più  volte  a  fedire  e  ad  uccidere  uo- 
mini colle  proprie  mani  si  trovò  volentieri.  Bestemmiatore  di  Dio 
e  di  santi  era  grandissimo,  e  per  ogni  piccola  cosa,  siccome  colui 
che  più  che  alcun  altro ,  era  iracondo.  A  chiesa  non  (3)  usava 
giammai;  ed  i  sacramenti  di  quella  tutti,  come  vii  cosa,  con 
abbominevoli  parole  scherniva.  E  così  in  contrario  le  taverne  e 
gli  altri  disonesti  luoghi  visitava  volentieri  ed  usavagli.  Delie  fe- 
mine  era  così  vago,  come  sono  i  cani  de'  bastoni  :  del  contrario, 
più  che  alcun  altro  tristo  uomo,  si  dilettava.  Imbolato  avrebbe  e 
rubato  con  quella  conscienzia,  che  un  santo  uomo  offerrebbe.  Gu- 
losissimo  (4)  e  bevitore  grande ,    tanto  che    alcuna  volta  sconcia- 

(1)  Pensando  stato,  è  qui  mollo  duro.  Essendo  stato  Ììo  trovato  in  alcuni  testi 
a  penna,  e  così  sta  Lenissimo. 

{'ì)  Molto  assetlaluszo.  Bizzarra  e  leggiadra  espressione.  Il  diminutivo  in  que- 
sto luogo  accresce  in  certa  guisa,  anziché  scemare  la  cosa,  perchè  rende  più  sen- 
sibile l'attillatura  di  ser  Ciappelletlo;  ond'è  che  l'avverbio  molto,  quantunque  a 
prima  vista  non  p:ija,  vi  calza  assai  bene. 

(3)  A  cliiesa  non  wiwwn,  avvertilo. 

(4)  Gulosissimo  così  ha  il  lesto  Mannulli.  L'edizioncde'Di'putali  e  le  due  citai* 
nel  Vocabolario  hanno  Golosissimo. 


NOEVLLA    I.  51 

mente  gli  facea  noja.  Giucalore  e  mcltitor  di  malvagi  dadi  era 
solenne.  Perchè  mi  distendo  io  in  tante  parole?  Egli  era  il  pig- 
giore  uomo  clic  forse  mai  nascesse.  La  cui  malizia  lungo  tempo 
sostenne  la  potenzia  e  lo  stalo  di  messer  Musciatto,  per  cui  molte 
volle  e  dalle  private  persone,  alle  quali  assai  sovente  faceva  in- 
giuria, e  dalla  corte,  a  cui  tuttavia  la  facea,  fu  riguardato.  Venuto 
adunque  questo  ser  Ccpparello  nell'animo  (1)  a  messer  Musciatto, 
il  quale  ottimamente  la  sua  vita  conosceva,  si  pensò  il  detto  mes- 
ser Musciatto  costui  dovere  essere  tale  ,  quale  la  malvagità  de' 
Borgognoni  il  ricliiedca.  E  perciò  fattolsi  chiamare,  gli  disse  così  : 
Ser  Ciappelletto,  come  tu  sai,  io  sono  per  ritrarmi  del  tutto  di 
qui,  ed  avendo  tra  gli  altri  a  fare  con  Borgognoni,  uomini  pieni 
d'inganni,  non  so  cui  io  mi  possa  lasciare  a  riscuotere  il  mio  da 
loro  più  convenevole  di  te.  E  perciò,  conciosiacosa  che  tu  niente 
facci  al  presente,  ove  a  questo  vogli  intendere,  io  intendo  di  farti 
avere  il  favore  della  corte,  e  di  donarti  quella  parte  di  ciò  che  tu 
riscuoterai,  che  convenevole  sia.  Ser  Ciappelletto,  che  scioperato 
si  vedea  e  male  agiato  delle  cose  del  mondo,  e  lui  ne  vedeva  an- 
dare ,  che  suo  sostegno  e  ritegno  era  lungamente  stato  ,  senza 
niuno  indugio,  e  quasi  da  necessità  costretto,  si  diliherò  e  disse 
che  volca  volentieri.  Per  che  convenutisi  insieme  ,  ricevuta  ser 
Ciappelletto  la  procura  e  le  lettere  favorevoli  del  re,  partitosi  mes- 
ser Musciatto,  n'andò  in  Borgogna,  dove  quasi  niuno  il  conoscea  ; 
e  quivi  fuor  di  sua  natura  benignamente  e  mansuetamente  co- 
minciò a  voler  riscuotere ,  e  fare  quello  per  che  andato  n'  era  , 
quasi  si  riserbasse  l'  adirarsi  al  dassezzo  (2).  E  così  faccendo,  ri- 
parandosi in  casa  di  due  fratelli  Fiorentini,  li  quali  quivi  ad  usura 
prestavano,  e  lui  per  amor  di  messer  Musciatto  onoravano  molto, 
avvenne  che  egli  infermò  :  al  quale  i  due  fratelli  fecero  presta- 
mente venire  medici  e  fanti  che  il  servissero,  ed  ogni  cosa  opportuna 
alla  sua  santa  racquistare  (3).  Ma  ogni  ajulo  era  nullo;  perciòche 
il  buono  uomo  ,  il  quale  già  era  vecchio  e  disordinaiamenle  vi- 
vuto,  secondo  che  i  medici  dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno 
di  male  in  peggio,  come  colui  eh'  aveva  il  male  della  morte;  di 
che  li  due  fratelli  si  dolevan  forte.  E  un  giorno,  assai  vicini  della 
camera  nella  quale  ser  Ciappelletto  giaceva  infermo ,  seco  mede- 
simi cominciarono  a  ragionare:  Che  farem  noi  (diceva  1'  uno 
all'altro)  di  costui?  >'oi  abbiamo  de' fatti  suoi  pessimo  par- 
tito alle  mani ,  perciò  che  il  mandarlo  fuori  di  casa  nostra  così 
infermo    ne  sarebbe  gran    biasimo    e    segno   manifesto   di    poco 

(1)  Venuto  lìeU'unimo   Di  sopra  disse,  yenne  o  me»«orta. 
Ci)  Al  dassezzo,  cioì-  per  vltivio. 

(5)  Alla  sua  santa  raiquistiire,  considera  questo  moJ'j  di  dire,  t!  cui    j  roprio 
è,  o  racquistare  lei  sua  sanità. 
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senno ,  veggcndo  la  gente  che  noi  1'  avessimo  ricevuto  prima,  e 
poi  fatto  servire  e  medicare  cosi  sollecitamente;  e  ora,  senza  po- 
tere egli  aver  fatta  cosa  alcuna  che  dispiacere  ci  debba,  cosi  su- 
bitamente di  casa  nostra,  ed  infermo  a  morte,  vederlo  mandar 
fuori.  D'altra  parte  egli  è  stato  si  malvagio  uomo,  che  egli  non 
si  vorrà  confessare,  né  prendere  alcuno  sacramento  della  chiesa; 
0  morendo  senza  confessione,  niuna  chiesa  vorrà  il  suo  corpo  ri- 
cevere, anzi  sarà  gittate  a' fossi  a  guisa  d'un  cane.  E,  se  egli  sì 
pur  si  confessa,  i  peccati  suoi  son  tanti  e  sì  orribili,  che  il  simi- 
gliante  n'avverrà,  perciò  che  frate  né  prete  ci  sarà  che  il  voglia 
né  possa  assolvere:  perchè,  non  assoluto,  anche  sarà  gittato  a' fossi. 
E,  se  questo  avviene,  il  popolo  di  questa  terra,  il  quale  sì  per  io 
mestier  nostro,  il  quale  loro  pare  iniquissimo,  e  tutto  il  giorno 
ne  dicon  male,  e  sì  per  volontà  che  hanno  di  rubarci,  veggendo 
ciò,  si  leverà  a  romore  e  griderà:  Questi  Lombardi  cani,  li  quali 
a  chiesa  (1)  non  sono  voluti  ricevere,  non  ci  si  vogliono  più  so- 
stenere; e  correrannoci  alle  case,  e  per  avventura  non  solamente 
l'avere  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  terranno  oltre  a  ciò  le  persone; 
di  che  noi  in  ogni  guisa  stiam  male  se  costui  muore.  Ser  Ciap- 
pelletto, il  quale,  come  dicemmo,  presso  giacea  là  dove  costoro 
cosi  ragionavano,  avendo  l'udire  sottile,  siccome  le  più  volte  veg- 
giamo  avere  gì'  infermi ,  udì  ciò  che  costoro  di  lui  dicevano.  Li 
quali  egli  si  fece  chiamare  e  disse  loro  :  Io  non  voglio  che  voi  di 
alcuna  cosa  di  me  dubitiate,  né  abbiate  paura  di  ricevere  per  me 
alcun  danno,  lo  ho  inteso  ciò  che  di  me  ragionato  avete,  e  son 
certissimo  che  così  n'avverrebbe  come  voi  dite,  dove  così  andasse 
la  bisogna  (2)  come  avvisale;  ma  ella  andrà  altramenti.  Io  ho, 
vivendo,  tante  ingiurie  fatte  a  Donieneddio,  che,  per  farncgli  io 
una  ora  in  su  la  mia  morte,  né  più  né  meno  ne  farà.  E  perciò 
procacciate  di  farmi  venire  un  santo  e  valente  frale,  il  più  che 
aver  potete,  se  alcun  ce  n'é,  e  lasciate  fare  a  me,  che  fermamente 
io  acconcerò  i  fatti  vostri  ed  i  mici  in  maniera  che  starà  bene,  e 
che  dovrete  esser  contenti.  I  due  fratelli,  come  che  molta  spe- 
ranza non  })rendesseio  di  questo,  non  dimeno  se  n'andarono  ad 
una  religione  di  frati,  e  domandarono  alcuno  santo  e  savio  uomo 
che  udisse  la  confessione  d'un  Lombardo  che  in  casa  loro  era 
infermo;  e  fu  lor  dato  un  frate  antico,  di  santa  e  di  buona  vita 
e  gran  maestro  in  Iscrittura  e  molto  venerabile  uomo,  nel  quale 
tutti  i  cittadini  grandissima  e  speziai  divozione  aveano,  e  lui  me- 
narono. Il  qual,  giunto  nella  camera  dove  ser  Ciappelletto  giacca, 

(l)Avvfrli    a  chiesa  per  in  c/u'esa,  e  vO(/liono  ycv  debbono,  e  l'avere   per    la 
ruba,  e  torrunno  le  'persone  per  uccideranno . 
(2)  La  lìsocjna,  cioè  il  fallo,  la  cosa. 
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ed  al  lalo  posloglisi  a  sedere,  prima  benignamente  il  cominciò  a 
confortare,  ed  appresso  il  domandò  quanto  tempo  era  che  egli  al- 
tra volla  confessalo  si  fosse.  Al  quale  ser  Ciappellello,  che  mai  con- 
fessato non  s'era,  rispose:  Padre  mio,  la  mia  usanza  suole  essere 
di  confessarsi  ogni  settimana  almeno  una  volta,  senza  che  assai 
sono  di  quelle  che  io  mi  confesso  più:  è  il  vero  che,  poich'io 
infermai,  che  son  passali  da  otto  dì,  io  non  mi  confessai;  tanta 
è  stata  la  noja  che  la  infermità  m'  ha  data.  Disse  allora  il  fratti: 
Figliuol  mio,  bene  hai  fallo,  e  così  si  vuol  fare  per  innanzi;  e 
veggio  che,  poi  sì  spesso  ti  confessi,  poca  fatica  avrò  d'udire  o 
di  domandare.  Disse  ser  Ciappelletlo  :  Messer  lo  frale,  non  dite 
così  ;  io  non  mi  confessai  mai  tante  volte  nò  sì  spesso,  che  io  sem- 
pre non  mi  volessi  confessare  generalmente  di  tulli  i  miei  peccati 
che  io  mi  ricordassi,  dal  dì  ch'io  nacqui  infino  a  quello  clic  con- 
fessato mi  sono;  e  perciò  vi  priego,  Padre  mio  buono,  che  così 
puntualmente  d'ogni  cosa  mi  domandiate  come  se  mai  confessato 
non  mi  fossi.  E  non  mi  riguardale,  perch'io  sia  infermo;  che  io 
amo  molto  meglio  di  dispiacere  a  queste  mie  carni,  cbe,  faccendo 
agio  loro,  io  facessi  cosa  che  potesse  essere  perdizione  dell'anima 
mia,  la  quale  il  mio  Salvatore  ricomperò  col  suo  prezioso  sangue. 
Queste  parole  piacquero  mollo  al  santo  uomo,  e  parvongli  argo- 
mento (l)  di  bene  disposta  mente:  e,  poiché  a  ser  Ciappelletlo 
ebbe  molto  commendalo  questa  usanza,  il  cominciò  a  domandare 
se  egli  mai  in  lussuria  con  alcuna  femina  peccalo  avesse.  Al  qual 
ser  Ciappelletto  sospirando  rispuose:  Padre  mio,  di  questa  parte 
mi  vergogno  io  di  dirvene  il  vero,  temendo  di  non  peccare  in 
vanagloria.  Al  quale  il  santo  frate  disse:  Di'  sicuramente;  che  il 
ver  dicendo,  nò  in  confessione  nò  in  altro  atto  si  peccò  giammai. 
Disse  allora  ser  Ciappellello:  Poiché  voi  di  questo  mi  fate  sicuro, 
e  io  il  vi  dirò,  lo  son  così  vergine  ,  come  io  uscii  (2)  del  corpo 
della  mamma  mia.  0  benedetto  sia  (5)  tu  da  Dio  !  disse  il  frate, 
come  bene  hai  fatto!  e  facccndolo  hai  tanlo  più  meritato,  quanto, 
volendo,  avevi  più  d'arbitrio  di  fare  il  contrario,  che  non  abbiam 
noi  e  qualunque  alti  i  son  quegli  che  sotto  alcuna  regola  sono  con- 
stretti. E  appresso  questo  il  domandò  se  nel  peccato  della  gola 
aveva  a  Dio  dispiaciuto  :  al  quale  sospirando  forte  ser  Ciappelletto 
rispuose  di  sì,  e  molle  volte.  Perciò  che,  conciò  fosse  cosa  che 
e^li,  oltre  ai  digiuni  delle  quaresime  che  nell'anno  si  fanno  dalle 
djvole  persone,  ogni  settimana  almeno  tre  dì  fosse  uso  di  digiu- 

(1)  Argom-ento,  qui  vai  se(jno,  tudtzio.  Di  sojaa  s'i-  veduto  in  Jue  alUe  signifi- 
cazioni. 

(2)  *  Cosi  ha  i'cilizione   mi!anL-se;  (juellc   tic!    liJTÓi  Je!   lì)87,  'l«l  1718,  etici 
1701  iianno  usi. 

(Ó)  Sia  e  «l'i  u>:ìsì  nella  scconJa  persona. 
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Ilare  in  pane  e  in  acqua,  con  quello  diletto  e  con  quello  appe- 
tito l'acqua  bevuta  avea ,  e  spezialmente  quando  avesse  alcuna 
fatica  durata  o  adorando  o  andando  in  pellegrinaggio,  che  fanno 
i  gran  bevitori  il  vino;  e  molte  volte  aveva  disidorato  d'avere 
cotali  insalatuzze  d'crbucce,  come  le  donne  fanno  quando  vanno 
in  villa,  ed  alcuna  volta  gli  era  parulo  miglioie  i!  mangiare,  che 
non  pareva  a  lui  che  dovesse  parere  a  chi  digiuna  per  divozione, 
come  digiunava  egli.  Al  quale  il  frate  disse:  Figliuol  mio,  questi 
peccati  sono  naturali,  e  sono  assai  leggieri;  e  perciò  io  non  vo- 
glio che  tu  ne  gravi  più  la  conscienzia  tua  che  bisogni.  Ad  ogni 
uomo  addiviene,'quantunque  santissimo  sia,  il  parergli,  dopo  lungo 
digiuno,  buono  il  manicare  e  dopo  la  fatica  il  bere.  0  (disse  ser 
Ciappelletto)  Padre  mio,  non  mi  dite  questo  per  confortarmi  :  ben 
sapete  che  io  so  che  le  cose,  che  al  servigio  di  Dio  si  fanno,  si 
devono  fare  tutte  nettamente  e  senza  alcuna  ruggine  d'animo;  e 
chiunque  altrimenti  fa,  pecca.  Il  frale,  contentissimo,  disse:  E  io 
son  contento  che  così  li  cappia  nell'animo,  e  piacemi  forte  la  tua 
pura  e  buona  conscienzia  in  ciò.  Ma  dimmi:  in  avarizia  hai  tu  pec- 
cato, disiderando  più  che  il  convenevole,  o  tenendo  quello  che 
tu  tener  non  dovesti?  Al  quale  ser  Ciappelletto  disse:  Padre  mio, 
io  non  vorrei  che  voi  guardaste  perchè  io  sia  in  casa  di  questi 
usurieri:  io  non  ci  ho  a  far  nulla;  anzi  ci  era  venuto  per  dovergli 
ammonire  e  gastigare,  e  torgli  da  questo  abbominevole  guadagno; 
e  credo  mi  sarebbe  venuto  fatto,  se  Iddio  non  m'avesse  cos'i  vi- 
sitato. Wa  voi  dovete  sapere  che  mio  padre  mi  lasciò  ricco  uomo, 
del  cui  avere,  come  egli  fu  morto,  diedi  la  maggior  parte  per  Dio; 
e  poi,  per  sostentare  la  vita  mia,  e  per  potere  ajutare  i  poveri  di 
Cristo,  ho  fatte  mie  picciolo  mercatanzie,  ed  in  quelle  ho  diside- 
ralo  di  guadagnare,  e  sempre  coi  poveri  di  Dio  quello  che  ho  gua- 
dagnato ho  partilo  per  mezzo,  la  mia  metà  convertendo  ne'  miei 
bisogni,  l'altra  metà  dando  loro  :  e  di  ciò  m'  ha  s\  bene  il  mio  Creatore 
ajulato,  che  io  ho  sempre  di  bene  in  meglio  fatti  i  fatti  miei.  Bene 
hai  fatto  (disse  il  frate).  Wa  come  ti  sei  tu  spesso  adiralo?  Oh  (disse 
ser  Ciappelletto)  cotesto  vi  dico  io  bene,  che  io  ho  molto  spesso 
l'alto.  E  chi  se  ne  potrebbe  tenere,  veggendo  tutto  il  di  gli  uomini 
fare  le  sconce  cose,  non  servare  i  comandamenti  di  Dio,  non  te- 
mere i  suoi  giudici?  Egli  sono  (I)  state  assai  volle  il  di,  che  io 
vorrei  piuttosto  essere  slato  morto  che  vivo,  veggendo  i  giovani 
andare  dietro  alle  vanità,  e  vedendogli  giurare  e  spergiurare,  an- 
dare alle  taverne,  non  visitare  le  chiese,  e  seguir  piuttosto  le  vie 
del  mondo  che  quella  di  Dio.  Disse  allora  il  frate:  Figliuol  mio, 
cotesta  è  buona  ira,  nò  io  per  me  te  ne  saprei  penilenzia  imporre. 

(1)  Egli  sono,  avverli  egli,  quando  abbonda,  mettersi  con  ogni  genere  ed  ogni 
niuiicrij. 
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.Ma  per  alcuno  caso  avrebbeli  l'ira  potuto  induccre  a  fare  alcuno 
omicidio  0  a  dir  villania  a  persona  o  a  fare  alcun'allra  ingiuria? 
A  cui  scr  Ciappelletto  rispose:  Oimè,  messere!  o  voi  mi  parete 
uom  di  Dio,  come  dite  voi  cotesto  parole?  o  s'io  avessi  avuto 
pure  un  pensieruzzo  di  fare  qualunque  s'è  1' una  delle  cose  che 
voi  dite,  credete  voi  che  io  creda  che  Iddio  m'avesse  tanto  so- 
stenuto? Cotcste  son  cose  da  farle  gli  scherani  (1)  ed  i  rei  uomini, 
dei  quali  qualunque  ora  (i)  io  n'  ho  mai  veduto  alcuno  ,  sen)prc 
ho  detto:  Va,  che  Dio  li  converta.  Allora  disse  il  frate:  Or  mi  di', 
figliuol  mio,  che  benedetto  sia  tu  da  Dio;  hai  tu  mai  testimonianza 
niuna  falsa  delta  contro  alcuno,  o  dello  mal  d'altrui,  o  lolle  del- 
l'altrui  cose  senza  piacer  di  colui  di  cui  sono?  Mai  messere  si 
(rispouse  ser  Ciappelletto),  che  io  ho  detto  male  d'altrui:  perciò 
che  io  ebbi  già  un  mio  vicino,  che  al  maggior  (5)  torlo  del  mondo 
non  face\ia  altro  che  battere  la  moglie,  si  che  io  dissi  una  volta 
mal  di  lui  alli  parenti  della  moglie,  si  gran  pietà  mi  venne  di 
quella  cattivella,  la  quale  egli,  ogni  volta  che  bevuto  avea  troppo, 
conciava  come  Dio  vel  dica.  Disse  allora  il  frale:  Or  bene.  Tu  mi 
di'  che  se'suto  (4)  mercatante;  ingannasti  tu  mai  persona  cosi 
come  fanno  i  mercatanti?  GnafTe  (disse  ser  Ciappelletto),  messer 
si;  ma  io  non  so  chi  egli  si  fu,  se  non  che  uno  avendomi  recali 
danari,  che  egli  mi  doveva  dare  di  panno  che  io  gli  aveva  venduto, 
ed  io  messogli  (3)  in  una  cassa  senza  annoverare,  ivi  bene  ad  un 
mese  trovai  ch'egli  erano  quattro  piccioli  più  che  essere  non 
doveano;  per  che  non  rivedendo  colui,  ed  avendogli  serbati  bene 
uno  anno  per  rendergliele,  io  gii  diedi  per  l'amor  di  Dio.  Disse  il 
Irate:  Colesla  fu  piccola  cosa  ;  e  facesti  bene  a  farne  quello  che  ne  fa- 
cesti. Kd  oltre  a  questo  il  domandò  il  santo  frale  di  molle  altre 
cose,  delle  quali  di  tulle  rispuose  a  questo  modo.  E  volendo  egli 
già  procedere  all'assoluzione,  disse  ser  Ciappelletto:  Messele,  io 
ho  ancora  alcun  peccato  che  io  non  v'ho  dello.  Il  frate  il  domandò 
(juale  ;  ed  egli  disse:  lo  mi  ricordo  che  io  feci  al  fante  mio  un  sa- 
bato dopo  nona  spazzare  la  casa,  e  non  ebbi  alla  santa  domenica 
quella  reverenza  che  io  dovea.  0  (disse  il  frate)  llgliuol  mio,  co- 

(1)  Scheraìii,  masnailicii  che  vanno  a  scliiera. 

(2)  (JuttltinqKe  ora  imi,  |)er  ogni  volta  che, 

(3)  Al  tnaggior,  per  col  maggior,  avvcrlilo,  clic  è  liei  modo  in  tal  luogo. 

(4-)  Sa'suto,  cioò  SPI  stato, ed  avverti  die  non  si  truova  mai  che  il  Boccaccio  né 
il  F*etrarca  usasse  sei  verho,  yev  tu  sei,  ma  sempre  se'.  Noi  oggi  usiamo  sai  più 
volentieri  ;  e  con  più  chiarezza. 

(i))  Messogli,  riferente  a  danari,  quando  accade  l'uso  di  tale  ahIati\o  as6r.- 
luto,  si  suole  far  sempre  concordare  il  supino  in  genere  ed  in  numero  co!  sostan- 
I  i\o  :  onde  diremmo,  messigli.  Qui  però  ed  altrove  in  molli  hiojilii  se  ne  vede  l'uso 
contrario,  od  a  mio  senno,  non  imitabile.  Rolli. 


36  GinnNATA  prima 

testa  è  leggicp  cosa.  Non  (disse  sor  Ciappcilcllo),  non  dile  leggicr 
cosa;  che  la  domenica  è  troppo  da  onorare,  però  che  in  così  fatto 
dì  risusciiò  da  morie  a  vita  il  nostro  Signore.  Disse  allora  il  frate: 
Oh,  altro  hai  tu  fatto?  Messer  sì  (rispuose  sor  Ciappelletto),  che 
io,  non  avvedendomene  ,  sputai  una  volta  nella  chiesa  di  Dio.  Il 
frate  cominciò  a  sorridere,  e  disse:  Figliuol  mio,  cotesta  non  è  cosa 
da  curarsene;  noi,  che  siamo  religiosi,  tutto  il  dì  vi  sputiamo.  Disse 
allora  ser  Ciappelletto:  E  voi  fate  gran  villania;  perciò  che  niuna 
cosa  si'  convien  tener  netta  come  il  santo  tempio  ,  nel  quale  si 
rende  sacrilìcio  a  Dio.  K  in  hricve  de'  così  fatti  ne  gli  disse  molti: 
e  ultimamente  cominciò  a  sospirare,  e  appresso  a  pianger  torte, 
come  colui  che  il  sapeva  troppo  ben  fare  quando  volea.  Disse  il 
santo  frale:  Figliuol  mio,  che  hai  tu?  Rispuose  ser  Ciappelletto: 
Oimè,  messere,  che  un  peccato  m'è  rimaso,  del  quale  io  non  mi 
confessai  mai,  sì  gran  vergogna  ho  di  doverlo  dire;  ed  ogni  volta 
ch'io  me  ne  ricordo,  piango  come  voi  vedete,  e  parmi  essere 
molto  certo  che  Iddio  mai  non  avrà  misericordia  di  me  per  que- 
sto peccato.  Allora  il  santo  frate  disse:  Va  via,  tìgli uol!  che  è  ciò 
che  tu  di'?  Se  tutti  i  peccali  che  furon  mai  fatti  da  tutti  gii  uo- 
mini, 0  che  si  dehbon  fare  da  tutti  gli  uomini,  mentre  che  il  mondo 
durerà,  fosser  tutti  in  uno  uom  solo,  ed  egli  ne  fosse  pentuto  e 
contrito,  come  io  veggio  te,  si  e  tanta  la  benignità  e  la  miseri- 
cordia di  Dio,  che,  confessandogli  egli,  gliele  perdonerebbe  libe- 
jamente;  e  perciò  dillo  sicuramente.  Disse  allora  sor  Ciappelletto, 
sempre  piangendo  forte:  Oimè,  Padre  mio,  il  mio  è  troppo  gran 
peccato,  ed  appena  posso  credere  ,  se  i  vostri  prieghi  non  ci  si 
adoperano,  che  egli  mi  debba  mai  da  Dio  esser  perdonalo.  A  cui 
il  frate  disse;  Dillo  sicuramente;  che  io  ti  prometto  di  pregare 
Iddio  per  te.  Sor  Ciappelletto  pur  piagnea,  e  noi  dicca;  ed  il  frate 
pur  il  confortava  a  dire.  Ma  ,  poiché  ser  Ciappellello  piangendo 
ebbe  un  grandissimo  pezzo  tenuto  il  frate  così  sospeso,  egli  giltò  un 
gran  sospiro,  e  disse  :  Padre  mio,  poscia  che  voi  mi  promettete  di 
pregare  Iddio  per  me,  ed  io  il  vi  dirò.  Sappiate  che  ,  quando  io 
era  piccolino,  io  bestemmiai  una  volta  la  mamma  mia;  e  così 
detto  (I),  ricominciò  a  piagnere  forte.  Disse  il  frate:  0  figliuol 
mio,  or  parti  questo  così  grande  peccalo?  Oh,  gli  uomini  bestem- 
miano tutto  il  giorno  Iddio  ,  e  si  perdona  egli  volentieri  a  clvi  si 
pente  d'averlo  bestemmialo;  e  tu  non  credi  che  egli  perdoni  a 
te  questo?  Non  pianger,  confortali  che  fermamente,  se  tu  fossi 
stato  un  di  quegli  che  il  posero  in  croce  ,  avendo  la  contrizione 
ch'io  li  veggio,  sì  li  perdonerebbe  egli.  Disse  allora  ser  Ciappel- 
lello: Oimè,  Padre  mio,  che  dile  voi?  la  mamma  mia  dolce,  che 

(1)  Cosi  f/et(o. •  avvciti  il  modo  huino, rosi  avendo  delio. 
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mi  porlo  in  corpo  nove  mesi  il  dì  e  la  notte,  e  porlommi  in  collo 
più  di  cento  volle,  troppo  feci  male  a  bestemmiarla  ,  e  troppo  è 
gran  peccato;  e,  se  voi  non  pregale  Iddio  per  me,  egli  non  mi 
sarà  perdonalo.  Vcggendo  il  frate  non  essere  altro  restato  a  dire 
a  ser  Ciappelletto,  gli  lece  l'assoluzione,  e  diedegli  la  sua  bene- 
dizione, avendolo  |)er  santissimo  uomo,  siccome  colui  che  piena- 
mente credeva  esser  vero  ciò  che  ser  Ciappelletto  aveva  detto.  E 
chi  sarebbe  colui  clic  noi  credesse  ,  vcggendo  uno  uomo  in  caso 
di  morte  dir  così'?  E  poi,  dopo  tutto  questo,  gli  disse:  ser  Ciappel- 
letto, coirajuto  dMddio  (I)  voi  sarete  tosto  sano;  ma,  se  pure  av- 
\enisse  che  Iddio  la  vostra  benedetta  e  ben  disposta  anima  chia- 
masse a  sé,  piacevegli  che  'I  vostro  corpo  sia  seppellito  al  nostro 
luogo?  Al  quale  ser  Ciappelletto  rispuose:  Mcsscr  sì;  anzi  non 
vorre'  io  essere  altrove  ,  poscia  che  voi  mi  avete  promesso  di  pre- 
gare Iddio  per  me  ;  senza  che  io  ho  avuta  sempre  speziai  divo- 
zione al  vostro  Ordine.  K  perciò  vi  priego  che,  come  voi  ,  al  vo- 
stro luogo  sarete,  facciate  che  a  me  vegna  (juel  veracissimo  corpo 
di  Cristo,  il  qual  voi  la  mattina  sopra  l'altare  consecrale;  perciò 
che  (come  che  io  degno  non  ne  sia)  io  intendo  colla  vostra  licenzia 
di  prenderlo,  ed  appresso  la  santa  ed  ultima  unzione,  acciò  che 
io,  se  vivuto  son  come  peccatore,  almeno  muoja  come  cristiano. 
11  santo  uomo  disse  che  molto  gli  placca,  e  che  egli  dicca  bene, 
e  farebbe  che  di  presente  (2)  gli  sarebbe  apportato;  e  così  fu.  Li 
due  fratelli,  li  quali  dubitavan  forte  non  ser  Ciappelletto  gì' in- 
gannasse, s'eran  posti  appresso  ad  un  tavolalo,  il  quale  la  camera, 
dove  ser  Ciappelletto  giaceva,  divideva  da  un'altra  ;  e  ascoltando, 
leggiermente  udivano  ed  intendevano  ciò  che  ser  Ciappelletto  al 
frate  diceva;  ed  aveano  alcuna  volta  sì  gran  voglia  di  ridere, 
udendo  le  cose  le  quali  egli  confessava  d'  aver  fatte ,  che  quasi 
scoppiavano,  e  fra  sé  talora  dicevano:  Che  uomo  è  costui,  il  qua- 
le (5)  uè  vecchiezza  né  infermità  né  paura  di  morte,  alla  qual  si 
vede  vicino,  né  ancora  di  Dio,  dinanzi  al  giudicio  del  quale  di  qui 
a  picciola  ora  s'aspetta  di  dovere  essere,  dalla  sua  malvagità 
l'hanno  (4)  potuto  rimuovere,  né  far  ch'egli  così  non  voglia  mo- 
rire, com'egli  è  vivuto?  Ma  pur  vedendo  che  si  aveva  detto  che  egli 
sarebbe  a  sepoltura  ricevuto  in  chiesa,  niente  del  rimaso  si  cura- 

(1)  Avverti  die  il  frate  lia  sempre  parlato  per  fu  a  ser  Ciappelletto,  ed  ora  clic 
vi  va  interesse,  gli  parla  con  solennità  e  con  riverenza. 

(2)  Di  presente,  ed  al  presente,  sono  di  signilleiizione  varia.  Di  presente,  vai 
sùbito,  al  presente,  adesso- 

(5)  Considera  ijneslo  il  quale  come  pende,  ed  essendo  (juarto  caso,  con)c  male 
va  a  posarsi  con  Vhanno  potuto  rimuovere. 

(4)  L'/i«)ino,  leggi  hanno,  il  pronome  V  è  superfluo,  perché  v'c  già  il  relativo 
il  quale.  R.  l'osservò  egli  ancora.  lìolli. 
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rono.  Scr  Ciappelletto  poco  appresso  si  comunicò,  e  peggiorando 
senza  modo,  ebbe  l'ultima  unzione  ;  e  poco  passato  vespro,  quel 
di  stesso  che  la  buona  confessione  fatta  avea,  si  morì.  Per  la  qual 
cosa  li  due  fratelli,  ordinato  di  quello  di  lui  (I)  medesimo,  come 
egli  fosse  onorevolmente  seppellito,  e  mandatolo  a  dire  al  luogo 
de'  frati,  e  che  essi  vi  venissero  la  sera  a  far  la  viiiilia  secondo 
l'usanza,  e  la  mattina  per  lo  corpo,  ogni  cosa  a  ciò  opportuna 
dispuosero.  Il  santo  frate  che  confessalo  l'avea,  udendo  ch'ei;li  era 
trapassato,  fu  insieme  co!  priore  del  luogo  ;  e  fatto  sonare  a  ca- 
pitolo, alli  frali  ragunali  in  quello  mostrò  ser  Ciappellcllo  essere 
slato  santo  uomo,  secondo  che  per  la  sua  confessione  conccputo 
avea.  E  sperando  per  lui  Domeneddio  dover  molti  miracoli  dimo- 
strare, persuadelte  loro  che  con  grandissima  reverenzia  e  divo- 
zione quello  corpo  si  dovesse  ricevere.  Alla  qual  cosa  il  priore  e 
gli  altri  frali  creduli  s'accordarono;  e  la  sera  andati  tulli  là  dove 
il  corpo  di  ser  Ciappellcllo  giaceva,  sopr'es>o  fecero  una  grande  e 
solenne  vigilia;  e  la  mattina  tutti  vestiti  co' camici  e  co'  pievali, 
con  libri  in  mano  e  con  le  croci  innanzi,  cantando  andaron  per  que- 
sto corpo,  e  con  grandissima  festa  e  solennità  il  recarono  alla  lor 
chiesa,  seguendo  quasi  tulio  il  popolo  della  città,  uomini  e  don- 
ne :  e  nella  chiesa  postolo,  il  santo  frale  che  confessalo  l'avea, 
salito  in  sul  pergamo,  di  lui  cominciò  e  della  sua  vita,  de'  suoi 
digiuni,  della  sua  virginità,  della  sua  simplicilà  ed  innocenzia  e  san- 
tità, maravigliose  cose  a  predicare,  tra  rallie  cose  narrando  quello 
che  ser  Ciappelletto  per  lo  suo  maggior  peccato,  piangendo,  gli  avea 
confessato,  e  come  esso  appena  gli  avea  potuto  mettere  nel  capo 
che  Iddio  gliele  dovesse  perdonare;  da  questo  volgendosi  a  ripren- 
dere il  popolo  che  ascollava,  dicendo:  E  voi,  maladclti  da  Dio, 
per  ogni  fuscello  di  paglia  che  vi  si  volge  Ira' piedi,  bestemmiate 
iddio  e  la  Jiadre  e  tutta  la  corte  di  paradiso.  E  oltre  a  queste 
molle  altre  cose  disse  della  sua  lealtà  e  della  sua  purità  :  e  in 
hrieve  colle  sue  parole,  alle  quali  era  dalla  gente  della  contrada 
data  intera  fede,  si  il  mise  nel  capo  e  nella  divozion  di  tulli  co- 
loro che  v'erano,  che,  poiché  fornito  fu  l'ullcio,  colla  maggior  calca 
del  mondo,  da  tutti  fu  andato  a  basciargli  i  piedi  e  le  mani ,  e 
lutti  i  panni  gli  furono  in  dosso  stracciali,  tenendosi  beato  ehi 
jìure  un  poco  di  quegli  potesse  avere;  e  convenne  che  tutto  il 
giorno  così  fosse  tenuto,  acciò  che  da  lutti  potesse  essere  veduto 
e  visitato.  Poi  la  vegnente  notte  in  una  arca  di  marmo  seppellito 
fu  onorevolmente  in  una  cappella,  ed  a  mano  a  mano  il  dì  se- 
guente vi  cominciarono  le  genti  ad  andare  e  ad  accender  lumi  e 
ad  adorarlo,  e  per  conseguente  a  botarsi  (2),  e  ad  appiccarvi  le 

(1)  Avvci'li  di  quello  di  lui,  c'ioi  (k-Ila  roba  sua,o  cle'suoi  ilo:i;iri. 

('2)  lìolarsi,  cioò  far  voto,  die  i  più  antichi  usavano  bolo,  boe,  imbolare. 
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immagini  della  cera  secondo  la  promcssion  fatta.  E  in  tanto  crebbe 
ia  fama  della  sua  santità  e  divozione  a  lui,  clic  quasi  niuno  era, 
che  in  alcuna  avversità  fosse,  che  ad  altro  santo  che  a  lui  si  bo- 
tasse, e  cliiainaronlo  e  chiamano  San  Ciappelletto  :  e  affermano 
molti  miracoli  Iddio  aver  mostrati  per  lui,  e  mostrare  tutto  giorno, 
a  chi  divolamcnte  si  raccomanda  a  lui.  Cosi  adunque  visse  e  morì 
scr  Cepperello  da  Prato,  e  santo  divenne  come  avete  udito,  il  quale 
negar  non  voglio  esser  possibile  lui(l)  essere  beato  nella  presenza 
di  Dio,  perciò  che,  come  che  la  sua  vita  fosse  scelerata  e  malvagia, 
egli  potè  in  su  l'estremo  aver  si  fatta  contrizione,  che  per  avven- 
tura Iddio  ebbe  misericordia  di  lui,  e  nel  suo  regno  il  ricevette.  Ma, 
perciò  che  questo  n*è  occulto,  secondo  quello  che  ne  può  apparire 
ragiono,  e  dico  costui  più  tosto  dovere  essere  nelle  mani  del  dia- 
volo in  perdizione,  che  in  paradiso.  F,  se  così  è,  grandissima  si 
può  la  benignità  di  Dio  cognosccre  verso  noi,  la  quale  non  al  no- 
stro errore,  ma  alla  purità  della  fede  riguardando,  così  faccende 
noi  nostro  mezzano  un  suo  nemico,  amico  credendolo,  si  esaudisce, 
come  se  ad  uno  veramente  santo  per  mezzano  dalla  sua  grazia  ri- 
corressimo. E  perciò,  acciò  che  noi  per  la  sua  grazia  nelle  presenti 
avversità,  ed  in  questa  compagnia  così  lieta  siamo  sani  e  salvi 
servati,  lodando  il  suo  nome,  nel  quale  cominciala  l'abbiamo,  lui 
in  reverenza  avendo,  ne'  nostri  bisogni  gli  ci  raccomandiamo  sicu- 
rissimi d'essere  uditi.  E  qui  si  tacque. 
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Abraatìi  giudeo,  da  Giannotto  di  Civigni  stimolato,  va  in  corte 
di  Roma,  e  vedendo  la  malvagità  de'  clierici,  torna  a  Parigi, 
e  fassi  cristiano. 

La  novella  di  Panfilo  fu  in  parte  risa  e  tutta  commendata  dalle 
donne,  la  quale  diligentemente  ascoltata  ed  al  suo  fine  essendo 
venuta,  sedendo  appresso  (2)  di  lui  .Neidle,  le  comandò  la  Reina 
che  una  dicendone,  l'ordine  dello  incominciato  sollazzo  seguisse. 
La  quale,  siccome  colei  che  non  meno  era  di  cortesi  costumi  che 
di  bellezza  ornata  ,  lietamente  rispose  che  volentieri,  e  cominciò 
in  questa  guisa:  Mostrato  n'ha  Panfilo  nel  suo  novellare  !a  beni- 
gnità di  Dio  non  guardare  a' nostri  errori,  quando  da  cosa  che 
per  noi  veder  non  si  possa,  procedano:  ed  io  nel  mio  intendo  di 
dimostrarvi  quanto  questa  medesima  benignità,  sostenendo  pazien- 

(1)  Il  qnale  lui,  avverlilo  per  uso  proprio  del  Boccaccio  da  fuggirlo  sempre. 
(2^  Appresso,  col  secondo,  col  terzo  e  col  ([uarto  caso  senza  difl'crcnza. 
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temcDle  i  difclli  di  coloro  li  quali  d'  essa  ne  deono  dare  e  colle 
opere  e  colie  parole  vera  teslimonianza,  il  contrario  operando,  di 
sé  argomento  d'infallibile  verità  ne  dimostri:  acciò  che  quello  che 
noi  crediamo  con  più  fermezza  d'animo  seguitiamo. 

Siccome  io,  graziose  donne,  già  udii  ragionare,  in  Parigi  fu  un 
gran  mercatante  e  buono  uomo,  il  quale  fu  chiamato  Giannotto 
di  Civigni,  lealissimo  e  diritto  e  di  gran  traflico  d'opera  di  drap- 
peria; ed  avea  singulare  amistà  con  uno  ricchissimo  uomo  giu- 
deo, chiamato  Abraam,  il  qual  similmente  mercatante  era,  e  diritto 
e  leale  uomo  assai.  La  cui  dirittura  e  la  cui  lealtà  veggendo  Gian- 
notto, gl'incoininciò  forte  ad  incrcscere  che  l'anima  d'un  cos'i  va- 
lente e  savio  e  buono  uomo  per  difetto  di  fede  andasse  a  perdi- 
zione. E  perciò  amichevolmente  lo  cominciò  a  pregare  che  egli 
lasciasse  gii  errori  della  fede  giudaica,  e  ritornasse  (I)  alla  verità 
cristiana  ,  la  quale  egli  poteva  vedere  ,  siccome  santa  e  buona  , 
sempre  prosperare  ed  aumentarsi  ;  dove  la  sua  in  contrario  di- 
minuirsi e  venire  al  niente  poteva  disccrnere.  Il  Giudeo  rispon- 
deva che  ninna  ne  credeva  né  santa  nò  buona  fuor  che  (2)  la 
giudaica,  e  che  egli  in  quella  era  nato  ,  ed  in  quella  intendeva  e 
vivere  e  morire;  nò  cosa  sarebbe  che  mai  da  ciò  il  facesse  rimuo- 
vere. Giannotto  non  stette  per  questo  che  egli,  passali  alquanti  di, 
non  gli  l'imovessesimiglianli  parole,  mostrandogli  cosi  grossamente 
come  i  più  mercatanti  sanno  fare,  per  quali  ragioni  la  nostra  era 
migliore  che  la  giudaica.  E  come  che  il  Giudeo  fosse  nella  giu- 
daica legge  un  gran  maestro;  tuttavia  (o  l'amicizia  grande  che  con 
Giannotto  avea  che  il  movesse,  o  forse  parole  le  quali  lo  Spirilo 
Santo  sopra  la  lingua  dell'uom  idiota  poneva  ,  che  sei  facessero), 
al  Giudeo  cominciarono  forte  a  piacere  le  dimostrazioni  di  Gian- 
notto :  ma  pure,  ostinato  in  su  la  sua  credenza,  volger  non  si  la- 
sciava. Così  come  egli  pertinace  dimorava  ,  così  Giannotto  di  sol- 
lecitarlo non  finiva  giammai,  tanto  che  il  Giudeo,  da  così  continua 
instanzia  vinto,  disse:  Ecco,  Giannotto,  a  te  piace  che  io  divenga 
cristiano,  ed  io  sono  disposto  a  farlo,  sì  veramente  (3)  che  io  vo- 
glio in  prima  andare  a  Roma,  e  quivi  vedere  colui  il  quale  tu  di' 
che  è  vicario  di  Dio  in  terra,  e  considerare  i  suoi  modi  e  i  suoi 
costumi,  e  similmente  de'suoi  fratelli  cardinali  ;  e,  se  essi  mi  par- 
ranno tali,  che  io  possa  Ira  por  le  tue  parole  e  per  quelli  com- 
prendere che  la  vostra  fede  sia    migliore  che  la  mia,   come  tu  ti 

(1)  Il  Bolli  si  maraviglia  che  il  Boccaccio  abbia  dello  ritornasse  d'un  Giudeo 
che  no»  era  mai  stalo  ciisliano.  Egli  jiolca  vedere  nel  Vocabolario  clie  rifor- 
mi eoe  sigiiilica  eziandio  ridursi  e  venire. 

(2)  Fuor  che,  avveri!  clic  il  Boccaccio  non  disse  mai  eccetto  che. 

(5)  Si  i;ernHien<e,  cioè,  ma  con  questo  patio,  è  vago  modo  di  dire  e  mollo 
Usato. 
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se' ingegnalo  di  dimostrarmi,  io  farò  quello  che  dello  t'ho:  ove 
cosi  non  l'osse,  io  mi  rimarrò  giudeo  come  io  mi  sono.  Quando 
Giannolto  intese  questo,  fu  oltre  modo  dolente,  tacitamente  dicen- 
do: Perduta  ho  la  fatica  la  quale  ottimamente  mi  parca  avere 
impiegala  (i),  credendomi  costui  aver  convertito;  perciò  che,  se 
egli  va  in  corte  di  Roma  ,  e  vede  la  vita  scelerata  e  lorda  de' 
cherici,  non  che  egli  di  giudeo  si  faccia  cristiano,  ma,  se  egli  fosso 
cristiano  fatto  ,  senza  fallo  giudeo  si  ritornei  ehhe.  E  ad  Abraani 
rivolto  disse:  Deh,  amico  mio,  perchè  vuoi  tu  entrare  in  questa 
fatica  e  così  grande  spesa,  come  a  le  sarà  d'andare  di  qui  a  Ro- 
ma? senza  che  e  per  mare  e  per  terra  ad  un  ricco  uomo,  come 
tu  se',  ci  è  tutto  (2)  pien  di  pericoli.  Non  credi  tu  trovar  qui  chi 
il  hatlesimo  ti  dea  ?  E,  se  forse  alcuni  dubbi  hai  intorno  alla  fede 
che  io  ti  dimostro  ,  dove  ha  maggiori  maestri  e  più  savi  uomini 
in  quella  che  son  qui,  da  poterli  di  ciò  che  tu  vorrai  o  doman- 
derai, dichiarire?  Per  le  quali  cose  al  mio  pareie  questa  tua  an- 
data è  di  soperchio.  Pensa  che  tali  sono  là  i  prelati,  quali  tu  gli 
hai  qui  potuti  vedere,  e  jìiù  tanto  ancor  migliori,  quanto  essi  son 
più  vicini  al  Paslor  principale.  E  perciò  questa  fiitica,  per  mio 
consiglio,  li  sei'herai  in  altra  volta  ad  alcuno  perdóno,  a!  quale  io 
per  avventura  ti  farò  comjiagnia.  A  cui  il  Giudeo  rispose:  Io  mi 
credo,  Giannolto,  che  cosi  sia  come  tu  mi  favelli;  ma,  recandoti 
le  molte  parole  in  una  (5),  io  son  del  tutto  (se  tu  vuogli  che  io 
faccia  quello  che  tu  m'  hai  cotanto  piegalo)  disposto  ad  andarvi, 
e  allrameiiti  mai  non  ne  farò  nulla.  Giannotto,  vedendo  il  voler 
suo,  disse:  E  tu  va  con  buona  ventura:  e  seco  avvisò  lui  mai 
non  doversi  far  cristiano,  come  la  corte  di  Roma  veduta  avesse; 
ma  pur,  niente  jeidendovi,  si  stette,  il  Giudeo  montò  a  cavallo, 
e,  come  più  tosto  potè,  se  n'andò  in  corte  di  Roma;  dove  perve- 
nuto, da'  suoi  giudei  fu  onorevolmente  ricevuto.  E  ,  quivi  dimo- 
rando, senza  dire  ad  alcuno  perchè  ilo  vi  fosse  ,  cautamente  co- 
minciò a  riguardare  alle  maniere  del  Papa  e  de'  cardinali  e  degli 
altri  prelati  e  di  tutti  i  cortigiani;  e  tra  che  egli  s'accorse,  sic- 
come uomo  che  molto  avveduto  era,  e  che  egli  ancora  da  alcuno 
fu  informato,  egli  trovò  dal  maggiore  infino  al  minore  ii)  gene- 
ralmente tulli  disonestissimamente  peccare  in  lussuria,  e  non  solo 
nella  naturale,  ma  ancora  nella    soddomilica,  senza  freno  alcuno 

(1    Impiagata  fatica,  avvertilo  per  bellissimo  modo  di  dire. 

(2)  Tutto,  cioè  Offni  luogo;  ed  altrove  per  ogni  cosa,  ed   e  molto   proprio  del 
Boce.Tccio. 

(3)  Retandoti  le  molte  parole  in  una,  cioè  per  dir  brievemente,   ed  è  modo 
di  dir  molto  va>;o. 

(4)  Dal  maggiore  infino   al   minore,  avverti  che  non  ha  voluto  restringersi  a 
dire,  dal  grandissimo  al  minimo,  come  vorrebLono  alcuni  superstiziosi. 
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di  l'imordimento  o  di  vergogna,  inlanlo  che  la  potenzia  delle  me- 
retrici e  de'  garzoni  in  impetrare  qualunque  gran  cosa  non  v'era 
di  picciol  potere.  Oltre  a  questo,  universalmente  golosi  (l),  bevi- 
tori, ebriaclìi,  e  più  al  ventre  serventi,  a  guisa  d'animali  bruti, 
appresso  alla  lussuria  che  ad  altro  gli  conobbe  apertamente.  E 
più  avanti  guardando  ,  in  tanto  tutti  avari  e  cupidi  di  denari  gli 
vide,  che  parimente  l'uman  sangue,  anzi  il  cristiano  e  le  divine 
cose,  chenti  (2)  che  elle  si  fossero,  o  a'sacriliej  o  a'  benefìcj  ap- 
partenenti ,  a  denari  e  vendevano  e  comperavano ,  maggior  mer- 
catanzie  faccendone,  e  più  sensali  avendone  clic  a  Parigi  di  drappi 
0  di  alcun' altra  cosa  non  erano;  avendo  alla  manifesta  simonia 
procureria  posto  nome,  ed  alla  golosità  sustentazioni:  quasi  Iddio, 
lasciamo  stare  il  signilicato  do' vocaboli,  ma  la  intenzione  de' pes- 
simi animi  non  conoscesse,  e,  a  guisa  degli  uomini,  a' nomi  delle 
cose  si  debba  lasciare  ingannare.  Le  (juali  insieme  con  molte  al- 
tre, che  da  tacer  sono,  sommamente  spiaccndo  al  Giudeo,  siccome 
.1  colui  che  sobrio  e  modesto  uomo  era,  parendogli  assai  aver  ve- 
duto ,  propose  di  tornare  a  Parigi  ,  e  cosi  fece.  Al  quale  ,  come 
Giannotto  seppe  che  venuto  se  n'era,  ninna  cosa  meno  sperando 
che  del  suo  farsi  cristiano,  se  ne  venne,  e  gran  festa  insieme  si 
fecero:  e,  poiché  riposato  si  fu  alcun  giorno,  Giannotto  il  do- 
mandò quello  che  del  santo  Padre  e  de'  cardinali  e  degli  altri 
cortigiani  gli  p:irea.  Al  quale  il  Giudeo  iireslamente  rispose:  Par- 
mene  male  che  Iddio  dea  a  quanti  sono;  e  dicoli  così,  che,  se 
io  ben  seppi  considerare,  quivi  niuna  santità,  ninna  divozione, 
iiiuna  buona  opera  o  esemplo  di  vita  o  d'altro  in  alcuno,  che  che- 
rico  fosse,  veder  mi  parve  ;  ma  lussuria,  avarizia  e  golosità  e  si- 
mili cose  e  piggiori  (se  piggiori  essere  possono  in  alcuno)  mi  vi 
parve  in  tanta  grazia  di  tutti  vedere,  che  io  ho  più  tosto  quella 
per  una  fucina  di  diaboliche  operazioni  che  di  divine.  E  |)ei' 
quello  che  io  estimi  (5),  con  ogni  sollecitudine  e  con  ogni  inge- 
gno e  con  ogni  arte  mi  pare  che  il  vostro  Pastore ,  e  per  conse- 
guente tutti  gli  altri,  si  procaccino  di  riducere  a  nulla  e  di  cac- 
ciare del  mondo  la  cristiana  religione  ,  là  dove  essi  l'ondamento  e 
sostegno  esser  dovrebber  di  quella.  E  perciò  che  io  veggio  non 
([uello  avvenire  che  essi  procacciano,  ma  continuamente  la  vostra 

(1)  *  11  lesto  Mannelli  e  redi/ione  di  Milano  hanno  gulosi,  e  più  sollo  gulo- 
sltà;  ma  la  celebre  edizione  del  )fj'27  lia  golosi  e  golosilà;  e  cosi  pure  ijiiella 
citala  nel  Vocabolario  dei  1/18.  A  noi  è  paruto  meglio  seguire  questa  seconda  le- 
zione, che  ritenere  una  voce  oggidì  affano  dall'uso  abolita. 

(i)  Chenti,  (jui  vai  quali,  o  qualunque,  vedilo  di  sopra  in  altra  signifi- 
eazione. 

(3)  Per  quello  che  io  eslimi,  cioè  secondo  il  purer  mio.  Avverlilo  per  molto 
bel  modo. 
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religione  aumciilarsi  e  più  lucida  e  più  chiara  divenire,  merita - 
mente  mi  par  disccrner  lo  Spirilo  Santo  esser  d'essa,  siccome  di 
vera  e  di  santa  più  che  alcun'  altra  ,  fondamento  e  sostegno.  Per 
la  qual  cosa,  dove  io  rigido  e  duro  slava  a'  tuoi  conforti,  e  non 
mi  volca  far  cristiano,  ora  tutto  aperto  ti  dico  che  io  per  ninna 
cosa  lascerei  di  Cristian  farmi.  Andiamo  adunque  alla  chiesa;  e 
quivi,  secondo  il  debito  costume  della  vostra  santa  fede,  mi  fa  bat- 
tezzare. Giannotto,  il  quale  aspettava  dirittamente  contraria  con- 
clusione a  questa,  come  lui  cosi  udì  dire,  fu  il  più  contento  uomo 
che  giammai  fosse.  E  a  nostra  Dama  di  Parigi  con  lui  insieme 
andatosene,  richiese  i  chcrici  di  là  entro  che  ad  Abraam  doves- 
sero dare  il  battesimo.  Li  quali  udendo  che  esso  l'addomandava, 
prestamente  il  fecero:  e  Giannotto  il  levò  dal  sacro  fonte,  e  no- 
ininollo  Giovanni  ;  e  appresso  a  gran  valenti  uomini  il  fece  com- 
piutamente ammaestrare  nella  nostra  fede ,  la  quale  egli  presta- 
mente apprese  ;  e  fu  poi  buono  e  valente  uomo  e  di  santa  vita. 


NOVELLA  IIL 

Melchisedech  giudeo  con  una  novella  di  ire  anella  cessa  un  gran 
pericolo  dal  Saladino  apparecchiatogli. 

Poiché,  commendata  da  latti  la  novella  di  Neifìle,  ella  si  tacque, 
come  alla  Reina  piacque,  Filomena  così  cominciò  a  parlare:  La 
novella  da  >'eilile  delta  mi  ritorna  (I)  a  memoria  il  dubbioso  caso 
già  avvenuto  ad  un  Giudeo:  perciò  che  già  e  di  Dio  e  della  verità 
della  nostra  fede  è  assai  bone  slato  detto,  il  discendere  oggimai 
agli  avvenimenti  ed  agli  atti  degli  uomini  non  si  dovrà  disdire  (2): 
a  narrarvi  quella  verrò,  la  quale  udita,  forse  più  caute  diverrete 
nelle  risposte  alle  quistioni  che  falle  vi  fossero.  Voi  dovete,  amo- 
rose compagne,  sapere  che,  siccome  la  sciocchezza  spesse  volte 
trac  altrui  di  felice  slato,  e  melle  in  grandissima  miseria;  cosili 
senno  di  grandissimi  pericoli  trae  il  savio  ,  e  ponlo  in  grande  e 
in  sicuro  riposo.  E  ,  che  vero  sia  che  la  sciocchezza  di  buono 
slato  in  miseria  alcun  conduca,  per  molli  esempli  si  vede,  li  quali 
non  Ila  al  presente  nostra  cura  di  raccontare,  avendo  riguardo 
che  tutto 'I  d'i  mille  esempli  n'appajano  manifesti.  Ma  che  il  senno 
di  consolazione  sia  cagione,  come  promisi,  per  una  novelletta  mo- 
strerò brievemente. 

(1)  Awerii  ritorna  Iransiiivo,  per  ridue. 

("2)  Disdire  ussoliito,  vai  dis-joncenirej  iransilivo  varrà  negare. 
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Il  Sahdino  (!),  il  valore  do!  qu;il  fu  tanto,  chn  non  solamente 
di  piccolo  uomo  il  fé  di  Babilonia  soldano,  ma  ancora  molte  vit- 
torie sopra  li  re  saracini  e  cristiani  gli  fece  avere,  avendo  in  di- 
verse guerre  e  in  grandissime  sue  magnificenze  speso  lutto  il  suo 
tesoro,  e  per  alcuno  accidente  sopravvenutogli  hisognantlogli  una 
buona  quantità  di  danari,  uè  veggcndo  donde  cosi  prestamente, 
come  gli  bisognavano,  aver  gli  potesse,  gli  venne  a  memoria  un 
ricco  giudeo,  il  cui  nome  era  Mclchiscdcch ,  il  quale  prestava  ad 
usura  in  Alessandria,  e  pensossi  costui  avere  da  poterlo  servire, 
quando  volesse;  ma  sì  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non  l'avrebbe 
mai  fatto,  e  forza  non  gli  voleva  fare  :  per  che,  strignendolo  il  bi- 
sogno, rivoltosi  tutto  a  dover  trovar  modo  come  il  giudeo  il  servisse, 
s'avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragione  colorata.  E  fattolsi 
chiamare,  e  familiarmente  licevntoìo,  seco  il  fece  sedere,  e  ap- 
presso gli  disse:  Valente  uomo,  io  ho  da  più  persone  inleso  che 
tu  se'  savissimo,  e  nelle  cose  di  Dio  senti  molto  avanti  (2);  e  perciò 
io  saprei  volentieri  da  te  quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la  vera- 
ce, o  la  giudaica,  o  la  saracina,  o  la  cristiana.  Il  giudeo,  il  quale 
veramente  era  savio  uomo  ,  s'avvisò  troppo  bene  che  il  Saladiiìo 
guardava  di  pigliarlo  nelle  parole  ,  per  dovergli  muovere  alcuna 
quislione,  e  pensò  non  potere  alcuna  di  queste  tre  più  l'una  che 
l'altra  lodare ,  che  il  Saladino  non  avesse  la  sua  intenzione.  Per 
che,  come  colui  il  qual  pareva  d'aver  !)isogno  di  risposta  per  la 
qua!  preso  non  potesse  essere,  aguzzato  lo  ingegno,  gli  venne  pre- 
stamente avanti  quello  che  dir  dovesse,  e  disse:  Signor  mio,  la 
quistionc  la  qual  voi  mi  fate  è  bella,  e  a  volervene  dire  ciò  che 
io  ne  sento,  mi  vi  convien  dire  una  novelletta,  qual  (ó)  voi  udi- 

{\)  Il  Saladino,  ec.  Il  7?.  s'ingannò  in  annoUire  che  questo  nome  rimanesse 
«ospegp  nel  jìeviodo  sino  a  gli  vennn  a  memoria,  quando  non  resta  veramente 
sospeso  se  non  lino  ad  avendo.  Lo  sbaglio  jierò  nacque  dal  trovare  il  nome  pri- 
ma e  non  dojio  del  gerundio:  poiché  se  dicesse,  avendo  il  S.dadino  speso,  ec. 
gli  venne  a  memoria,  i\  periodo  saria  stato  chiarissimo:  allriiiienti  avria  potuto 
dire  con  altrettanta  hen  ordinata  chiarezza:  Il  Saladino,  ec,  avendo  speso,  ec. , 
fi  ricordò  d'un  ricco  Giudeo.  Questa  mia  regola  nnlila  nei^ii  ablativi  assoluti, 
non  che  nei  gerundj:  poiché  il  nome  {.osto  prima  del  supino  e  del  gerundio 
pare  un  nominativo  che  regga  altro  veriio  che  siegua,  e  posto  dopo  è  un  ablativo 
a  cui  non  s'aspetta  che  altro  verbo  appartenga.  I  Francesi  e  gl'inglesi  pongono 
sempre  il  nome  o  il  pronome  prima  dei  gerundio,  ancorcliè  non  abbia  a  reggere 
di  poi  altro  verbo.  Una  tale  preposizione  del  gerundio  assoluto  al  nome  fece  al 
li.  giudicar  male  ordinali  altri  periodi,  ec  Rolli. 

{•1)  Senti  mollo  avanti,  cioè  hai  molla  scienza.  Avverti  il  modo  del  dire. 

(5)  QMaJ,non  è  il  volgare  di  qunc,  ma  di  qudlis.  Perciocché  (juando  è  relativo, 
eioè  il  volgare  di  quis,  quae,  quod,  ec,  non  si  dice  mai  senza  l'articolo  il  quale, 
la  quale,  ec. 

*  Certo  non  n'é  lodevole  l'uso:  ad  ogni  modo  se  ne  trovano  esempi.  Boccaccio, 
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rete.  Se  io  non  erro  (I),  io  mi  ricordo  aver  molle  volte  udito 
dire  che  un  grande  uomo  e  ricco  fu  già,  il  quale,  intra  l'altre 
gioje  più  care  ohe  nel  suo  tesoro  avesse,  era  uno  anello  bellis- 
simo e  prezioso,  al  quale,  per  lo  suo  valore  e  per  la  sua  bellezza, 
volendo  lare  onore,  e  in  perpetuo  lasciarlo  ne' suoi  discendenti, 
ordinò  che  colui  de' suoi  figliuoli,  appo  il  quale,  siccome  lascia- 
togli da  lui,  fosse  questo  anello  trovalo,  che  colui  s'intendesse 
essere  il  suo  erede,  e  dovesse  da  lutti  gli  altri  <'ssere  come  mag- 
giore onoralo  e  reverito.  Colui,  al  quale  da  costui  fu  lasciato, 
tenne  simigliante  ordine  ne' suoi  discendenti,  e  cosi  fece  come 
fatto  avea  il  suo  predecessore.  E  in  brieve  andò  questo  anello  di 
mano  in  mano  a  molli  successori  ;  e  ultimamente  pervenne  alle 
mani  ad  uno  il  quale  avea  tre  figliuoli  belli  e  virtuosi  e  molto 
al  padre  loro  obedienti;  per  la  qual  cosa  tulli  e  tre  parimente; 
gli  amava.  Kd  i  giovani,  li  quali  la  consuetudine  dello  anello  sa- 
pevano, siccome  vaghi  ciascuno  d'essere  il  più  onoralo  tra'  suoi, 
ciascuno  per  sé,  come  meglio  sapeva,  piegava  il  padre  ,  il  quale 
era  già  vecchio,  che  quando  a  morte  venisse,  a  lui  quello  anello 

Aniet.  piti;.  98  (ediz.  di  Fir.  IS'il):  «  0  diva  Luce,  quale  io  ire  j)fisonc,-  EàI 
una  essenza  il  ciel  i;overni  e'I  inondo»  -  E  Varcli.  Ereol.  280  (ediz.  di  Fir.  l.">70): 
«  .Ma  io  non  son  aUo,  né  voglio....  eensurare  gli  siili  di  coloro  che  hanno  scritto, 
»  quali  sono  tanti  e  tanto  diversi  »  ec.  Cosi  ieggesi  purimenle  ncil'  in)[)ressione 
del   17  10,  ed  eziandio  nella  ristanijia  Cominiana. 

(1)  Se  io  ìion  erro,  ec.  In  (jueslo  periodo  il  relativo  il  quale  rimane  in  aria, 
e  non  regime  alcun  verbo.  Meravigliomi  come  i  famosi  editori  non  se  ne  accor- 
gessero. Bastava  nella  seguente  linea  cangiare  ero  in  aveva:  è  nel  secondo, 
avrebbe  reUo  il  verbo  ordinò.  Nell'edizione  d'A.  ed  in  una  varia  lezione  del 
Giolito  Ieggesi  al  quale;  n»a  non  è  frase  italiana  al  quale  era,  per  il  quale 
aveva,  ancorché  potesse  difendersi  per  latinismo  cui  erut.  Al  B.  scappò  di  vista 
questa  critica,  forse  perche  occnpossi  a  criticare  il  raildojipiamenio  di  che  colui, 
il  quale  gli  parve  superlluo,  senza  considerare  che  trattandosi  di  testamento,  le- 
i;alo  o  contratto,  tali  ripetizioni  non  sono  figure  vetloriche ,  ma  d'inveterato  «o- 
stume  fra  notai  per  maggior  chiarezza:  il  qual  costume  parmi  qui  ottimamente 
imitato  dal  nostro  Autore,  che  tante  altre  volle  per  propria  regola  ha  cosi  fatto, 
con  infinita  evidenza  e  lepore.  Rolli  (*). 


(*)  Mi  sembra  che  questo  il  quale  criticalo  dal  Rolli  cada  sul  verbo  ordinò,  e 
che  non  sia  tanto  in  aria  (pianto  egli  dice. 

*  Ad  Ogni  modo  il  periodo  a  me  pare  imbrogliato  ;  nò,  so  trovare  rap[)ie<K)  di 
quelle  parole  rnini  l'ai  tre  ginje....  era  un  anello,  ec.  Sarebbersi  mai  da' primi 
copiatori  scambiati  (|ui  per  isbaglio  i  due  contigui  verbi  avere  ed  essere,  e  posti 
l'uno  in  luiìgo  dellaltro?  Certo  sarebbe  tolto  ogni  imbarazzo,  e  diverrebbe  rego- 
lare l'andamento  del  periodo,  leggendovisi  (come  io  farei  volentieri  se  (pialche 
antico  testo  iavoreggiasse  la  mia  congeUura):  a  io  mi  ricordo  aver  molle  volte 
»  udiìo  dire  che  un  grande  nomo  e  ricco  fu  già,  il  ijuale  ,  intra  l'altre  gioje  piti 
•  care  the  nel  suo  tesoro  cn.wo,  oDeya  un  anello  belli^simo  e  prezioso;  al  quale, 
»  |,er  lo  suo  valore  e  per  la  sua  bellezza,  volendo  t\irc  onore,  ed  in  perpetuo  la- 
!•  sciarlo  ne' suoi  discendenti,  ordinò  »  ec. 
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lasciasse.  Il  valente  uomo,  che  parimente  tulli  gli  amava,  nò  sa-» 
pcva  esso  medesimo  eleggere  a  qua!  più  loslo  lasciar  lo  volesse, 
pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso,  di  volergli  tutti  e  tre  sodi- 
sfare: e  segretamente  ad  uno  buono  maestro  ne  lece  fare  due  al- 
tri, li  quali  si  furono  siraiglianli  ai  primiero,  che  esso  medesimo, 
che  falli  gli  avea  fare,  appena  conosceva  qual  si  fosse  il  vero.  E 
venendo  a  morte,  segretamente  diede  il  suo  a  ciascun  de' figliuoli  ; 
li  quali  (1)  dopo  la  morte  del  padre  volendo  ciascuno  la  eredità 
e  l'onore  occupare,  e  l'uno  negandolo  all' altro,  in  testimonianza 
di  dover  ciò  ragionevolmente  faro,  ciascuno  produsse  fuori  il  suo 
anello.  E  trovatisi  gli  anelli  sì  simili  l'uno  all'altro,  che  qual  fosse 
il  vero  non  si  sapeva  conoscere,  si  rimase  la  quistione,  qual  fosse 
il  vero  erede  del  padre,  in  pendente,  e  ancor  pende.  E  cosi  vi 
dico,  signor  mio,  delle  tre  leggi  alli  tre  popoli  date  da  Dio  Padre, 
delle  quali  la  quistion  proponeste:  ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua 
vera  legge,  e  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere  a  fare  ;  ma  chi 
se  l'abbia,  come  degli  anelli,  ancora  ne  pende  la  quistione.  Il  Sala- 
dino conobbe  costui  ottimamenle  essere  sapulo  uscire  del  laccio 
il  quale  davanti  a'  piedi  leso  gli  aveva;  e  perciò  dispose  d'aprirgli 
il  suo  bisogno,  e  vedere  se  servire  il  volesse;  e  cosi  fece,  apren- 
dogli ciò  che  in  animo  avesse  avuto  di  fare,  se  cosi  discretamen- 
te, come  fatto  avea,  non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo  liber-amente 
d'ogni  quantità  che  il  Saladino  il  richiese,  il  servi;  e  il  Sala- 
dino poi  interamente  il  sodisfece:  e  oltre  a  ciò  gli  donò  grandis- 
simi doni,  e  sempre  per  suo  amico  l'ebbe,  e  in  grande  e  onore- 
vole stalo  appresso  di  sé  il  mantenne. 


NOVELLA  IV. 

r*»j  Monaco  caduto  in  peccalo  degno  di  gravissima  punizione, 
onestamente  rimproverando  al  suo  Abate  quella  medesima  col- 
pa, si  libera  dalla  pena. 

Già  si  Iacea  Filomena  dalla  sua  novella  espedita  quando  Dioneo, 
che  appresso  di  lei  sedeva,  senza   aspeltare  dalla  Reina  altro  co- 

(^1)  11 /?.  non  osservò  né  |)ure  quesl' aI(ro  relalivo  in  aria;  li  quali  dopo  la 
iM>rte,  i:c,,  cangiando  li  in  de' s\  lro\erà  costruzione  perfcUa,  iioiiliè  I  cgge- 
rei)besì,  de' quali,  ec,  volendo  ciascuno,  ec,  ciascuno  j^i'odussc  fuori  il  suo 
nnello.  Polrelibe  forse  dil'cnilersi  dicendo  che  li  quali  a|niartengono  al  gerundio 
volendo,  come  se  iinìtanicnle  dicesse,  li  quali  volendo  ciusvuìio  la  eredità: 
(".  \)CTÒ    tanto    strano    il  dire    li  quali  ciascuno,  ([ni\ulo   o\\\o  de' quali  ciascuno' 


fìolU. 
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mandamento,  conoscendo  già  per  l'ordine  cominciato  che  a  lui  toc- 
cava il  dover  dire,  in  colai  guisa  cominciò  a  parlare:  Amorose 
donne,  se  io  ho  bene  la  intenzione  di  tutte  compresa,  noi  siani 
qui  per  dovere  a  noi  medesimi  novellando  piacere;  e  perciò  (so- 
lamente che  contro  a  questo  non  si  faccia)  estimo  a  ciascuno  do- 
vere essere  licito  (e  cosi  ne  disse  la  nostra  Reina  poco  avanti,  che 
fosse)  quella  novella  dire  che  più  crede  che  possa  dilettare:  per 
che,  avendo  udito  per  li  buoni  consigli  di  Giannotto  di  Civigni 
Abraam  aver  l'anima  salvata,  e  iMelchisedech  porlo  suo  senno  avere 
le  sue  ricchezze  dagli  agguati  del  Saladino  difese;  senza  ripren- 
sione attender  da  voi,  intendo  di  raccontar  brievemente  con  che 
cautela  un  Monaco  il  suo  corpo  da  gravissima  pena  liberasse. 

Fu  in  Lunigiana,  paese  non  molto  da  questo  lontano,  uno  moni- 
stero  già  di  santità  e  di  monaci  più  copioso  che  oggi  non  è ,  nel 
quale  tra  gli  altri  era  un  Monaco  giovane,  il  vigor  del  quale  nò  la 
freschezza  (1),  né  i  digiuni,  né  le  vigilie  potevano  macerare.  Il 
quale  per  ventura  un  giorno  in  sul  mezzo  dì,  quando  gli  altri  mo- 
naci lutti  dormivano  ,  andando  tutto  solo  dattorno  alla  sua  chie- 
sa, la  quale  in  luogo  assai  solitario  era,  gli  venne  veduta  una  gio- 
vinetta assai  bella,  forse  Jlgliuola  d'alcuno  de'  lavoratori  della  con- 
trada, la  quale  andava  per  gli  campi  certe  erbe  cogliendo.  Nò  prima 
veduta  l'ebbe,  che  egli  fieramente  assalito  fu  dalla  concupiscenza 
carnale.  Per  che,  faltolcsi  più  presso,  con  lei  entiò  in  parole,  e 
tanto  andò  d'una  in  altra,  che  egli  si  fu  accordalo  con  lei,  e  seco 
nella  sua  cella  ne  la  menò,  che  ninna  persona  se  n'accorse:  e  men- 
tre che  egli,  da  troppa  volontà  trasportato,  men  cautamente  con  lei 
scherzava,  avvenne  che  l'Abate,  da  dormir  levatosi  e  pianamente 
passando  davanti  alia  cella  di  costui,  senti  lo  schiamazzio  che  co- 
sloro  insieme  l'accano  ;  e  per  conoscere  meglio  le  voci  s'accostò  che- 
lamenle  all'uscio  della  cella  ad  ascoltare,  e  manifestamente  conobbe 
che  dentro  a  quella  era  femina:  e  lutto (2)  fu  tentalo  di  farsi  apri- 
re. Poi  pensò  di  volere  tenere  in  ciò  allra  maniera;  e  tornato  alla 
sua  camera  aspettò  che  il  .Monaco  fuori  uscisse.  11  Monaco,  ancora 
che  da  grandissimo  suo  piacere  e  diletto  fosse  con  questa  giovane 

(1)  Il  vigore  del  quale  né  la  {reschezza  né  i  digiuni  né  le  vigilie  potevano 
macerare.  Il  /?.  uffernia  die  tuU'i  tesli  dicono  freschezza;  ma  fer  certo  contro 
l'Ì7itenzione  di  quello  che  vuol  dire;  oml'egli  leggerebbe  -slreUezza:  -  e  s'in- 
gannò pensando  |rfS(/(P22a  uno  dei  noniinali\i  di  potevano  macerare,  quando 
ella  è  un  accusativo  come  vigore  e  una  delle  due  cose  non  potute  macerare  né 
dai  digiuni  né  dalle  vigilie:  onde  la  costruzione  dee  farsi  cosi:  né  i  digiuni  né 
i«  vigilie  potevano  mocerure  il  vigore  né  la  freschezza  del  quale;  e  freschezza 
qui  signilica  gioventù,  fresca  età.  Il  non  esserci  virgola  dopo  quale  e  la  virgola 
dopo  la  controversa  voce  tolgono  ogni  apparenza  d'equivoco.  Non  so  perchè  il  Gio- 
lito lesse  freschezza  s^^a.  Rolli. 

{i)  Avverti  questo  tutto  qui  posto  mollo  vagamente. 
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occupato,  pur  nondimeno  tuUavia  (1)  sospcllava;  e  parendogli  aver 
scnlito  alcuno  stropiccio  di  piedi  per  lo  dormitorio,  ad  un  piccolo 
pertugio  puose  l'occhio,  e  vide  aperlissimamente  l'Abate  stare  ad 
ascoltarlo,  e  mollo  bene  comprese  l'Abate  aver  potuto  conoscere 
quella  giovane  essere  nella  sua  cella.  Di  che  egli  ,  sappiendo  che 
di  questo  gran  pena  gli  dovea  seguire,  oltre  modo  fu  dolente:  ma 
pur,  senza  del  suo  cruccio  niente  mostrare  alla  giovane,  presta- 
mente seco  molte  cose  rivolse,  cercando  se  a  lui  alcuna  salutifera 
trovar  ne  potesse;  ed  occorsegli  (2)  una  nuova  malizia,  la  quale 
al  fine  imaginato  da  lui  dirittamente  pervenne.  E  faccende  sem- 
I)iante  che  esser  gli  paresse  sluto  assai  con  quella  giovane,  le  dis- 
se :  Io  voglio  andare  a  trovar  modo  come  tu  esca  di  qua  entro 
senza  esser  veduta  ;  perciò  statti  pianamente  infine  alla  mia  tor- 
nata. Ed  uscito  fuori,  e  serrata  la  cella  colla  chiave,  dirittamente 
se  n'andò  alla  camera  dello  Abate,  e  presentatagli  quella, secondo 
che  ciascuno  monaco  faceva  quando  fuori  andava  ,  con  un  buon 
volto  disse:  Messere,  io  non  jìotei  stamane  farne  venire  tutte  le 
legne  le  quali  io  avea  fatte  faie,  e  perciò  con  vostra  licenzia  io 
voglio  andare  al  bosco  e  farlene  venire.  L'Abate,  per  potersi  più 
pienamente  informare  del  fallo  commesso  da  costui,  avvisando  che 
questi  accorto  non  se  ne  fosse  che  egli  fosse  stato  da  lui  veduto, 
fu  lieto  di  tale  accidente,  e  volentier  prese  la  chiave,  e  similmente 
gli  dio  (5)  licenzia.  E,  come  il  vide  andato  via,  cominciò  a  pen- 
sare qual  far  volesse  più  tosto,  o  in  presenza  di  tutti  i  monaci 
aprir  la  cella  di  costui  e  far  loro  vedere  il  suo  difetto,  acciò  che 
poi  non  avesser  cagione  di  mormorare  contro  di  lui  quando  il  Mo- 
naco piniisse,  o  di  voler  prima  da  lei  sentire  come  andata  fosse 
la  bisogna.  E  pensando  seco  slesso  che  questa  potrebbe  essere  tal 
femina  o  figliuola  di  tale  uomo,  che  egli  non  le  vorrebbe  aver 
fatta  quella  vergogna  d'averla  a  tutti  i  monaci  fatta  vedere,  s'av- 
visò di  voler  prima  veder  chi  fosse,  e  poi  prender  partito;  e  che- 
tamente andatosene  alla  cella,  quella  aprì  ed  entrò  dentro,  e  l'u- 
scio richiuse.  La  giovane,  vedendo  venire  l'Abate,  tutta  smarrita, 
e  temendo  di  vergogna,  cominciò  a  piagnere.  Messer  l'Abate,  po- 
stole l'occhio  addosso,  e  veggendola  bella  e  fresca,  ancora  che 
vecchio  fosse,  sentì  subitamente  non  meno  cocenti  gli  stimoli  della 
carne,  che  sentiti  avesse  il  suo  giovane  Monaco;  e  fra  sé  stesso 
cominciò  a  dire  :  Deh  perchè  non  prendo  io  del    piacere   quando 

(1)  Tuttavia  qui  vai    di  continuo,  e  così  (iiciamo   ancor-.i  tutta  volta.  Altrove 
vaila  nientedimeno. 

(2)  Occorsegli.  Ui  sopra  ha  dello,  gli  cadde  nell'animo,  gli  venne  a  memorili, 
gli  venne  avanti. 

(5)  Die,  cioè  diede.  Dicesi  anello    in  jìrinia  persona.    Pt^tr.  lo  die'  in  guordin 
0  san  Pietro,  ex. 
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io  ne  posso  avere?  conciò  sia  cosa  che  il  dispiacere  e  la  noja, 
sempre  che  io  ne  vorrò  ,  sieno  apparecchiali.  Costei  è  una  bella 
giovane,  ed  è  qui  che  niuna  persona  del  mondo  il  sa:  se  io  la 
posso  recare  a  lare  i  piacer  miei ,  io  non  so  perdio  io  noi  mi 
faccia:  chi '1  saprà?  egli  noi  saprà  persona  mai;  e  peccalo  celato 
è  mezzo  perdonato  :  questo  caso  non  avverrà  l'orse  mai  più  :  io 
estimo  che  egli  sia  gran  senno  (1)  a  pigliarsi  del  bene  quando 
Domeneddio  ne  manda  altrui.  K  cosi  dicendo,  e  avendo  del  tutto 
mutato  proposilo  da  quello  per  che  andato  v'era,  fattosi  più  presso 
alla  giovane,  pianamente  la  cominciò  a  confortare  ed  a  pregarla 
che  non  piagnesse;  e  d'una  paiola  in  altra  procedendo,  ad  aprirle 
il  suo  desiderio  pervenne.  La  giovane,  che  non  era  di  ferro  nò 
di  diamante,  assai  agevolmenlc  si  piegò  ai  piaceri  dello  Abaie.  Il 
quale,  abbracciatala  e  liasciatala  più  volte  ,  in  su  '1  lellicello  del 
Monaco  salitosene,  avendo  forse  riguardo  al  grave  peso  della  sua 
dignità  ed  alla  tenera  età  della  giovane,  temendo  forse  di  non  of- 
fenderla per  troppa  gravezza,  non  sopia  il  petto  di  lei  salì ,  ma 
Sci  sopra  il  suo  petto  pose,  e  per  lungo  spazio  con  lei  si  trastullò. 
Il  Monaco,  che  fatto  avea  sembiante  (2)  d'andare  al  bosco,  essendo 
nel  dormentorio  occultalo  ,  come  vide  l'Abate  solo  nella  sua  ca- 
mera entrato,  cos'i  tutto  rassicurato,  estimò  il  suo  avviso  dovere 
avere  effetto  ,  e  veggendol  serrar  dentro  ,  1'  ebbe  per  certissimo. 
E   uscito  di  là  dov'era,  chetamente  n'andò  ad  un  pertugio,   per 

10  quale  ciò  che  l'Abate  fece  o  disse  ,  udì  e  vide.  Parendo  allo 
Abate  essere  assai  colla  giovanella  dimorato,  serratala  nella  cella, 
alla  sua  camera  se  ne  tornò:  e  dopo  alquanto  sentendo  il  Mona- 
co ,  e  credendo  lui  esser  tornalo  dal  bosco  ,  avvisò  di  ripren- 
derlo forte  e  di  farlo  incarcerare,  acciò  che  esso  solo  posse- 
desse la  guadagnata  preda:  e  fattoselo  chiamare,  gravissimamente 
e  con  mal  viso  il  riprese,  e  comandò  che  fosse  in  carcere  messo. 

11  Monaco  prontissimamente  rispose:  Messere,  io  non  sono  ancora 
tanto  all'Ordine  di  San  Benedetto  stalo,  che  io  possa  avere  ogni 
particularità  di  quello  apparata;  e  voi  ancora  non  m'avavate  (3) 
mostrato  che  i  monaci  si  debban  far  dalle  l'emine  priemere,  come 
da' digiuni  e  dalle  vigilie;  ma  ora  che  mostralo  me  l'av.ele,  vi 
prometto,  se  questa  mi  perdonate,  di  mai  più  in  ciò  non  peccare, 
anzi  farò  sempre  come  io  a  voi  ho  veduto  faro.  L'Abate,  che  ac- 
corto uomo  era ,  prestamente  conobbe  costui  non  solamente  aver 
più  di  lui  saputo,  ma  veduto  ciò  che  esso  aveva  fatto.  Per  che, 
dalla  sua  colpa  stesso    rimorso  ,   si    vergognò  di    fare   al    Monaco 

(ij  Gran  senno,  cioè  così  d'uom  sagyio. 

('l)  Fatto  sembiante,  cioè,  lijjlo,  ed  è  molto  Lello  e  spesso  usalo, 

(,5)  .\vevaio   liusc. 
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quello  che  egli,  siccome  lui  {\),  aveva  meritato.  E  perdonatogli, 
e  impostogli  di  ciò  che  veduto  aveva  silenzio,  onestamente  (2) 
misero  la  giovanetta  di  fuori,  e  poi  più  volle  si  dee  credere  ve 
la  facesser  tornare. 


NOVELLA  V. 

La  Marchesana  di  Monferrato  con  un  convito  di  galline  e  con 
alquante  leggiadre  imroleite  reprime  il  folle  amore  del  re  di 
Francia. 

La  novella  da  Dioneo  raccontala  prima  con  un  poco  dì  vergogna 
punse  i  cuori  delle  donne  ascoltanti,  e  con  onesto  rossore  nei  loro 
visi  apparito  ne  diede  segno;  e  poi  quella,  l'una  l'altra  guardando, 
appena  del  ridere  potendosi  astenere,  sogghignando,  ascoltarono. 
Ma  venuta  di  questa  la  fine  (3),  poiché  lui  con  alquante  dolci 
parolette  ebber  morso,  volendo  mostrare  che  simili  novelle  non 
fosser  tra  donne  da  raccontare,  la  Reina  verso  la  Fiammetta,  che 
appresso  di  lui  sopra  l'erba  sedeva,  rivolta,  che  essa  l'ordine  se- 
guitasse le  comandò:  la  quale  vezzosamente  e  con  lieto  viso  in- 
cominciò: Si  perchè  mi  piace  noi  essere  entrati  (4)  a  dimostrare 
con  le  novelle  quanta  sia  la  forza  delle  belle  e  pronte  risposte, 
e  SI  ancora  perchè  quanto  negli  uomini  è  gran  senno  il  cercar 
d'amar  sempre  donna  di  più  alto  legnaggio  ch'egli  non  è,  cosi 
nelle  donne  è  grandissimo  avvedimento  il  sapersi  guardare  dal 
prendersi  dello  amore  di  maggiore  uomo  ch'ella  non  è;  m'è  ca- 
duto nell'animo,  donne  mie  belle,  di  dimostrarvi  nella  novella 
che  a  me  tocca  di  dire,  come  e  con  opere  e  con  parole  una  gentil 
donna  se  da  questo  guardasse,  ed  altrui  ne  rimovesse. 

Era  il  marchese  di  Monferrato,  uomo  d'alto  valore,  gonfaloniere 
della  Chiesa,  oltre  mar  passato  in  un  general  passaggio  (a)  dai 
cristiani  fallo  con  armala  mano.  E  del    suo   valore   ragionandosi 


(1)  Avverti  lui  nel  primo  caso. 

*  Qui  lui  non  è  già  nel  primo  caso,  ma,  secondo  che  pensa  il  Caslelvetro,  nel 
sesto.  Cerio  è  elle  i  Granulici  notano  metleisi  per  lo  più  da  buoni  scrittori  il 
pronome  egli  dopo  le  pariicelle  come  e  siccome  in  caso  obliquo. 

(2)  Avverti  questo  onestamente,  per  acconciamente,  destramente,  caule.  U  1\. 
secretamente. 

(5)  Fine  di  genere  maschile  e  femminile  come  nella  lingua  latina. 
(4.)  Avverti    che   dice  noi  entrali  nel  genere  de'  maschi,  quaulunque  ella  che 
parla  sia  donna. 

(T))  Passaggio  si  dice  per  mare  quello,  che  viaggio  per  terra. 

*  Farmi  che  qui  fassaggio  equivalga   a  si>edizione  fatta  oltre  mare. 
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«ella  cnrló  del  re  Filippo  il  Bornio,  il  quale  a  quel  medesimo 
passaggio  andar  di  Francia  s'apparecchiava;  fu  per  un  cavaiier 
dello,  non  essere  sotto  le  stelle  una  simile  coppia  a  quella  de! 
31arcliese  e  della  sua  donna;  però  che,  quanto  tra'  cavalieri  era 
d'ogni  virtù  il  Marchese  famoso,  tiintn  la  doiuia  Ira  tulle  l'altre 
donne  del  mondo  era  bellissima  e  valorosa.  Le  quali  parole  per 
sì  fatta  maniera  nell'animo  del  He  di  Francia  entrarono,  che,  senza 
mai  averla  veduta,  di  sùbito  ferventemente  la  cominciò  ad  amare, 
e  propose  di  non  volere  al  passaggio,  al  (luale  andava,  in  mare 
entrare  altrove  che  a  Genova,  acciò  che  quivi,  per  terra  andando, 
onesta  cagione  avesse  di  dovere  andare  la  Marchesana  (l)  a  vede- 
re: avvisandosi  che,  non  essendovi  il  Miu'chese,  gli  potesse  venii 
fatto  di  mettere  ad  effetto  il  suo  disio  :  e  secondo  il  pensier  fallo 
mandò  ad  esecuzione  (2).  Perciò  che,  mandato  avanti  ogni  uomo, 
esso  con  poca  compagnia  e  di  gentili  uomini  entrò  in  cammino: 
e  avvicinandosi  alle  terre  del  Marchese  ,  un  dì  davanti  mandò  a 
dire  alla  donna,  che  la  seguente  mattina  l'attendesse  a  desinare. 
I,a  donna  savia  e  avveduta  lictamenle  rispose  che  questa  1'  era 
somma  grazia  sopra  ogni  altra  cosa ,  e  che  egli  fosse  il  ben  ve- 
nuto. E  appresso  entrò  in  pensiero,  che  questo  volesse  dire,  che 
un  così  fallo  Re,  non  essendovi  il  marito  di  lei,  la  venisse  a  vi- 
sitare: né  la'ngannò  in  questo  l'avviso,  cioè  che  la  fuma  della 
sua  bellezza  il  vi  traesse.  Nondimeno,  come  valorosa  donna,  dis- 
postasi ad  onorarlo,  fattisi  chiamare  di  que'  buoni  uomini  che  ri- 
masi v'erano,  ad  ogni  cosa  opportuna  con  loro  consiglio  fece  or- 
dine dare;  ma  il  convito  e  le  vivande  ella  sola  volle  ordinare.  V. 
fatte  senza  indugio  quante  galline  nella  contrada  erano  ragunare, 
di  quelle  sole  varie  vivande  divisò  a' suoi  cuochi  per  lo  convito 
reale.  Venne  adunque  il  Re  il  giorno  detto,  e  con  gran  festa  ed 
onore  dalla  domìa  fu  ricevuto.  Il  quale  oltre  a  quello  che  C(mi- 
preso  aveva  per  le  parole  del  cavaliere,  riguardandola,  gli  parve 
bella  e  valorosa  e  costumata,  e  sommamente  se  ne  maravigliò,  e 
eommendolla  forte,  tanto  nel  suo  disio  più  accendendosi,  quanto 
da  più  trovava  esser  la  donna,  che  la  sua  passata  slima  di  lei.  F 
dopo  alcun  riposo  preso  in  camere  ornatisslme  di  ciò  che  a  quelle, 

(1)  3Iarchesctna  dice  pcrcliè  cosi  dicono  in  Lombardia,  ma  non  per  questo 
s'asUinge  che  non  sia  ben  ilolto  Marchfsa  negli  altri  iuoylii. 

{'>)  E  secondo  il  jjensier  (atto  mctudò  ad  esecuzione,  è  osservabile  in  que- 
sta parte  del  periodo,  che  o  l'avverbio  secondo  così  di  per  sé  significa  con  tal  di- 
segno, ed  altra  simile  frase  ;  o  che  mandare  ad  esecuzione  senza  esjìrimere  quel 
che  si  mandi,  significa  o(jire,  operare  esimili:  e  di  questa  ullinia  opinione  fu  i! 
/?.,  poiché  pose  virgola  prima  di  mandò.  Se  io  avessi  preso  sistema  d'alterare, 
tome  Io  presi  di  non  alterare  l'edizione  venliseltana,  avrei  ]  osto  la  virgola  doi  u 
secondo.  Rolli. 
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per  dovere  un  così  fallo  Re  ricevere,  s'appartiene;  venula  l'ora 
del  desinare,  il  Re  e  la  Marchesana  ad  una  tavola  sedettero,  e  gli 
allri,  secondo  la  lor  qualità,  ad  altre  mense  furono  onorati.  Quivi 
essendo  il  Re  successivamente  di  molti  messi  servilo  (I),  e  di  vini 
ottimi  e  preziosi  ,  e  oltre  a  ciò  con  diletto  talvolta  la  Marchesana 
bellissima  riguardando,  sommo  piacei-e  avca.  Ma  pure,  venendo 
l'un  messo  appresso  l'altro  ,  cominciò  il  Re  alquanto  a  maravi- 
gliarsi, conoscendo  quivi  che,  quantunque  le  vivande  diverse  fos- 
sero, non  per  tanto  di  ninna  cosa  essere  altro  che  di  galline.  E 
come  che  il  Re  conoscesse  il  luogo  là,  dove  era,  dovere  esser  tale, 
che  copiosamente  di  diverse  selvaggine  aver  vi  dovesse,  e  l'avere 
davanti  significata  (2)  la  sua  venuta  alla  donna,  spazio  l'avesse 
dato  di  poter  far  cacciare;  non  pertanto,  quantunque  mollo  di  ciò 
si  maravigliasse  ,  in  altro  non  volle  prender  cagione  di  doverla 
mettere  in  parole,  se  non  delle  sue  galline;  e  con  lieto  viso  ri- 
voltosi verso  lei,  disse:  Dama,  nascono  ih  questo  paese  solamente 
galline  senza  gallo  alcuno?  La  Marchesana,  che  ollimamente  la  di- 
manda intese,  parendole  che  secondo  il  suo  disiilero  Oomeneddio 
l'avesse  tempo  mandalo  opportuno  a  poter  la  sua  inlenzion  dimo- 
strare, al  Re  domandante,  baldanzosamente  verso  lui  rivolta,  ri- 
spose: Monsignor  no;  ma  le  femine,  quantunque  in  vestimenti  e 
in  onori  alquanto  dall'altre  variino,  tutte  perciò  son  fatte  qui  come 
altrove.  Il  Re,  udite  queste  parole,  raccolse  bene  la  cagione  del 
convito  delle  galline  e  la  virtù  nascosa  nelle  parole;  e  accorsesi 
che  in  vano  con  cosi  fatta  donna  parole  si  gitterebbono  ,  e  che 
forza  non  v'avea  luogo:  per  che  cosi,  come  disavvedutamente  ac- 
ceso s'era  di  lei,  saviamente  s'era  da  spegnere  per  onor  di  lui  il 
mal  concetto  (5)  fuoco  (4).  E  senza  più  molleggiarla  ,  temendo 
delie  sue  risposte,  fuori  d'ogni  speranza  desinò  ;  e  finito  il  desi- 
nare, acciò  che  col  presto  partirsi  ricoprisse  la  sua  disonesta  ve- 


(i.)  Messo,  propriiimente  significa  messo^^/t'ero,  ma  in  ((uesto  luogo  significa 
vivundtti  e  nun  però  vivanda  semplicenienle,  ma  è  j)roprio  messo  quando  si 
fanno  bancheui  o  conviti,  clie  si  porta  in  prima  una  sorte  ili  vivande  a  cftìscuno 
inr  tavola,  poi  levando  (juclla  si  mette  l'allia  sorte,  e  così  di  mano  in  mano. 
Queste  soni,  e  questo  portar  così  di  volta  in  volta  varie  vivande  si  chiamano 
niessi. 

Di  molti  messi  servito.  Questa  parola  messi  i  Deputati  la  spiegano  vivande: 
lamio  su  que>to  una  lunga  nota,  la  (juaie  io  penso  d'abbreviare  con  darle  l'eli- 
mologia  da  metz  provenzale  donde  non  poche  delle  nostre  voci  diTÌvano.  L'un 
messo  appresso  l'altro.  L'una  vivanda  oppresso  l'altra  per  la  stessa  ragione. 
Mart. 

{•!)  Avverti  significala  per  \alla  intendere,  al  modo  latino. 

(5)  Concetto  e  conceputo  usa  la  lingua. 

(4)  E   però  tolga  la  speranza  agli  amanti  chi  non  vuole  esficro  vag!:eggiala    ,>/. 
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niita,  ringraziatola  (!)  dcH'onor  ricevuto  da  lei,   accomandandolo 
ella  a  Dio,  a  Genova  se  n'andò. 

NOVELLA  VL 

Confonde  un  valente  uomo  con  un  bel  detto  la  malvagia  ipocre- 
sia  de'  religiosi. 

Emilia,  la  quale  appresso  la  Fiammetta  sedca,  essendo  già  stato 
da  tutte  commendato  il  valore  ed  il  leggiadro  gastigamento  della 
Marchesana  fatto  al  re  di  Francia,  come  alla  sua  Reina  piacque, 
baldanzosamente  a  dire  cominciò:  Nò  io  altresì  tacerò  un  morso 
dato  da  un  valente  uomo  secolare  ad  uno  avaro  religioso  con  un 
motto  non  meno  da  ridere  che  da  commendare. 

Fu  dunque,  o  care  giovani  ,  non  è  ancora  gran  tempo  ,  nella 
nostra  città  un  frale  minore  inquisitore  della  eretica  pravità,  il 
quale,  come  che  (2)  molto  s'ingegnasse  di  parere  santo  e  tenero 
amatore  della  cristiana  fede,  siccome  tutti  fanno ,  era  non  men 
buono  investigatore  di  chi  piena  aveva  la  borsa  che  di  chi  di 
scemo  nella  fede  sentisse.  Per  la  quale  sollecitudine  per  avventura 
gli  venne  trovalo  un  buono  uomo  assai  più  ricco  di  denari  che 
di  senno;  al  quale,  non  già  per  difetto  di  fede,  ma  semplicemente 
parlando,  forse  da  vino  o  da  soperchia  letizia  riscaldato,  era  ve- 
nuto detto  un  di  ad  una  sua  brigata,  sé  avere  un  vino  sì  buono 
che  ne  berrebbe  Cristo.  Il  che  essendo  allo  inquisitore  rapportalo, 
ed  egli  sentendo  che  gli  suoi  poderi  eran  grandi  e  ben  tirata  la 
l)orsa,  cum  gladiis  et  fastibus,  impetuosissimamente  corse  a  for- 
margli un  processo  gravissimo  addosso,  avvisando  non  di  ciò  al- 
leviamento di  miscredenza  nello  inquisito,  ma  empimento  di  fiorini 
della  sua  mano  ne  dovesse  procedere,  come  fece.  E  fattolo  richie- 
dere, lui  domandò  se  vero  fosse  ciò  che  contro  di  lui  era  stato 
detto.  Il  buono  uomo  rispose  del  sì,  e  dissegli  il  modo.  A  che  lo 
inquisitore  santissimo,  e  divoto  di  san  Giovanni  Barbadoro,  disse: 
Dunque  hai  tu  fatto  Cristo  bevitore  e  vago  dei  vini  solenni,  come 
se  egli  fosse  Cinciglione  o  alcuno  altro  di  voi  bevitori  ebriachi  e 
tavernieri?  E  ora  umilmente  parlando  vuogli  mostrare  questa  cosa 
molto  essere  leggiera;  ella  non  è  come  ella  li  pare:  tu  n'hai  me- 

{\)' Ringraziatola.  È  ìeggiadra  proprietà  di  nostra  lingua  il  poter  usare  in- 
declinabile l'ablativo  assoluto,  siccome  fa  qui  il  Boccaccio  con  dargli  termina- 
zione maschile,  ancoraché  appartenga  a  sustanlivo  femminile.  Più  sotto  (Nov.  7) 
egli  l'usa  declinabilcjdicendo  nel  numero  del  più:  dettegli  denari  ed  vn  palla- 
l'reno,  ec. 

(2)  Come  che,  invece  di  quantunque,  o  ancor  che. 
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lilalo  il  fuoco,  quando  noi  vogliamo,  come  noi  dobbiamo  verso 
le  operare.  K  con  queste  e  con  ailre  parole  assai,  col  viso  dell'arme, 
quasi  costui  fosse  stato  (Epicuro  negante  la  eternità  delle  anime, 
gli  parlava.  K  in  brieve  tanto  io  spaurì,  che  il  buono  uomo  per 
certi  mezzani  gli  fece  con  buona  quantità  della  grascia  di  san  Gio- 
vanni Boccadoro  ugner  le  mani,  la  quale  molto  giova  alla  infermità 
delle  pislelenziose  avarizie  de'  cherici,  e  spezialmente  de'  frali  mi- 
nori, che  denari  non  oson  toccare,  acciò  ch'egli  dovesse  verso  lui 
misericordiosamente  operare.  La  quale  unzione,  siccome  molto 
virtuosa,  avvegna  che  (1)  Galieno  non  ne  parli  in  alcuna  parte 
delle  sue  medicine,  s\  e  lauto  adoperò,  che  il  fuoco  minacciatogli 
di  grazia  si  permutò  in  una  croce:  e,  quasi  al  passaggio  d'oltre 
mare  andar  dovesse,  per  far  più  bella  bandiera,  gialla  gliele  puosc 
in  sul  nero.  E  oltre  a  questo,  già  ricevuti  i  denari,  più  giorni 
appresso  di  sé  il  sostenne  (2),  per  penitenzia  dandogli  che  egli 
ogni  mattina  dovesse  udire  una  messa  in  Santa  Croce,  ed  all'ora 
del  mangiare  avanti  a  lui  presentarsi,  e  poi  il  rimanente  del  giorno 
quel  che  più  gli  piacesse  potesse  fare.  Il  che  costui  diligentemente 
faccendo,  avvenne  una  mattina  Ira  l'altre  che  egli  udì  alla  messa 
uno  evangelio,  nel  quale  queste  parole  si  cantavano:  Voi  riceve- 
rete per  ognun  cento  e  possederete  la  vita  eterna  ;  le  quali  esso 
nella  memoria  fermamente  ritenne  ,  e,  secondo  il  comandamento 
fattogli,  a  ora  di  mangiare  davanti  allo  inquisitore  venendo,  il 
trovò  desinare  (5).  il  quale  lo 'nquisilore  domandò  se  egli  avesse 
la  messa  udita  quella  mattina.  Al  quale  esso  prestamente  rispose: 
Messer  si.  A  cui  lo 'nquisilore  disse:  Udisti  tu  in  quella,  cosa  niuna 
della  quale  tu  dubiti  o  vogline  dimandare?  Certo,  rispose  il  buon 
uomo  (4),  di  niuna  cosa  che  io  udissi ,  dubito  ,  anzi  tulle  per 
fermo  le  credo  vere.  Udinne  (o)  io  bene    alcuna  che  m'  ha  fallo 

(1)  Avvegna  che  vale  il  medesimo  che  quantunque,  o  benché. 

{"2,)  Il  sostenne.  Il  Uuseelli  dice  clie  in  alcuni  tesli  a  penna  leggesì  ritenni-, 
con  [liù  proprio  signilicato:  dovea  però  osservare  clie  sostenere  signillca  an;'ora 
tenere  in  arresto  0  come  in  prigione.  \e  n'è  altro  esempio  alia  Giornala  (juaru, 
Novella  111  (*)  non  osservalo  né  dal  Ruscelli,  né  dall'Alunno. /ioi/i. 

(3)  Il  trovò  desinare,  avvi-rli  il  modo  di  dire. 

{i)  Buon  uomo.  l\.  Homo  e  non  huomo  si  legge  i»  lutli  i  Boccacci  in  (luesli 
luoglii  di  questa  Novella,  credo  per  l'uggir  la  durezza  di  dir  due  dillonglii  cosi 
\icini  buon  a  uomo. 

L'ottimo  testo  Mannelli  smentisce  l'asserzione  del  Piuscelli. 

(b)  Udine,  Ruscelli:  ed  avverte  che  wc//ne  con  una  n  sola  vale  ne  udii  io;  ed 
udinne  con  due,  ne  udì  altri. 

'  Pare  a  me  che  il  Ruscelli  dica  bene.  Io  per  altro  nella  prima  persona  invece 
lii  udlne,   come  vuol   egli,  scriverei  più   volentieri  t'(/i'nfl,  per  dinotare   che    se 


(,*)  Fatto  adunque  di  consentimento  della  donna,  quasi   da   loro  in(ormar  si 
volesse  del  fatto,  sostenere  tinn  notte  Folco  ed  UgheltO'.nc. 
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c  fa  avere  di  voi  e  degli  altri  vostri  frati  grandissima  compassio- 
ne, pensando  al  ma]\agio  stato  che  voi  di  là  nell'altra  vita  do- 
vrete avere.  Disse  allora  lo  inquisitore:  E  qual  fu  quella  parola 
che  l'ha  messo  ad  aver  questa  compassion  di  noi?  Il  buono  uomo 
rispose:  Messere,  ella  fu  quella  parola  dello  evangelio,  la  qual 
dice:  Voi  riceverete  per  ognun  cento.  Lo  inquisitore  disse  :  Questo 
è  vero;  ma  perchè  t'ha  perciò  questa  parola  commosso  ?  .Messere, 
lispose  il  buon  uomo,  io  vel  dirò  (1):  poiché  io  usai  qui,  ho 
io  (2)  ogni  di  veduto  dar  qui  di  fuori  a  molta  povera  gente  quando 
e  quando  due  grandissime  caldaje  di  broda,  la  quale  a' frati  di 
questo  convento  ed  a  voi  si  toglie,  siccome  soperchia,  davanti; 
per  che,  se  per  ognuna  cento  ve  ne  fieno  rendute  di  là,  voi  n'a- 
vrete tanta  che  voi  dentro  tutti  vi  dovrete  affogare.  Come  che  gli 
altri,  che  alla  tavola  dello  inquisitore  erano,  tutti  ridessono,  lo 'n- 
quisilore  sentendo  trafiggere  la  !or  hrodajuola  ipocresia,  tutto  si 
turbò;  e,  se  non  fosse  che  biasimo  portava  di  quello  che  fatto 
avea,  un  altro  processo  gli  avrebbe  addosso  fatto,  perciò  che  con 
ridevol  (5)  molto  lui  e  gli  altri  poltroni  avea  morsi  :  e  per  biz- 
zarria gli  comandò  che  quello  che  più  gli  piacesse  facesse,  senza 
più  davanti  venirgli. 

NOVELLA  VII. 

Bergaminu  con  una  novella  di  Primasso  e  dello  Abaie  di  Clignì 
oaeslanienle  morde  una  avarizia  nuova  venula  in  messer  Can 
della  Scala. 

Mosse  la  piacevolezza  d'  Emilia  e  la  sua  novella  la  Reina  e  cia- 
scun altro  a  ridere  ed  a  commendare  il  nuovo  avviso  del  crocialo. 
Ma,  poiché  le  risa  rimase  furono  e  racquctato  ciascuno,  Filostrato, 
al  qual  toccava  il  novellare,   in  colai   guisa  cominciò  a  parlare: 

lì'  è  tolto  via  il  seconilo  i.  Né  vale  il  dire  che  il  lesto  Mannelli  ha  udinne;  perchè 
nel  latto  della  ortogralia  non  è  da  tarsi  di  esso  gran  capitale. 

(1)  *  Io  vel  dirò.  Pretendono  alcuni  che  eleganteinenie  scrivendo  si  debha  met- 
tere, (|uundo  ci  abbattiamo  a  questi  pronomi,  il  quarto  caso  prima  del  terzo,  e 
dire,  per  esempio,  io  il  vi  dirò,  o  pure,  dirollovi.  Ma  non  hanno  eglino  forse 
avvertilo  che  il  Boccaccio  non  fece  sempre  cosi  né  pur  esso  ;  di  che  abbiamo  una 
prova  in  ([uesto  luogo. 

("l)  Ho  io.  Molli  asseriscono  che  il  pronome  nominativo  dopo  il  suo  verbo  for- 
mi interrogazione  :  eccone  l'esempio  in  contrario,  olire  inlinili  altri  di  buoni 
autori:  io  sono  di  parere  che  il  punto?  in  iscritto,  e  il  tuono  della  voce  in  fa- 
vella t'ormino  l'interrogativo,  sia  dovunque  si  voglia  il  nome  o  il  pronome  che 
regge  il  verbo.  Rolli. 

(ò)  Ridevol,  per  ridicolo,  o  da  ridere,  senza  essere  da  molli  seguilo  . 
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Bella  cosa  è,  valorose  donne,  il  ferire  un  segno  (1)  che  mai  non 
si  muli;  ma  quella  è  quasi  maravigliosa,  quando  alcuna  cosa  non 
usata  apparisce  di  sùbito,  se  subitamente  da  uno  arciere  è  ferita. 
La  viziosa  e  lorda  vita  de'  cherici,  in  molte  cose  quasi  di  catti- 
vità fermo  segno  (2Ì,  senza  troppa  difficultà  dà  di  sé  da  parlare, 
da  mordere  e  da  riprendere  a  ciascuno  die  ciò  disidera  di  fare; 
e  perciò,  come  die  ben  facesse  il  valente  uomo  die  lo  inquisitore 
della  ipocrita  carità  de'  frati  cbe  quello  danno  a'  poveri,  che  con- 
verrebbe loro  dare  al  porco  o  gittar  via,  trafisse,  assai  estimo  più 
da  lodare  colui  del  quale,  tirandomi  a  ciò  la  precedente  novella, 
parlar  debbo.  11  quale  messer  Cane  della  Scala,  magnifico  signore, 
d'una  sùbita  e  disusala  avarizia  in  lui  apparita  morse  con  una 
leggiadra  novella,  in  altrui  figurando  quello  che  di  sé  e  di  lui  in- 
tendeva di  dire  ;  la  quale  è  questa. 

Siccome  chiarissima  fama  quasi  per  lutto  il  mondo  suona,  mes- 
ser Cane  della  Scala,  al  quale  in  assai  cose  fu  favorevole  la  for- 
tuna, fu  uno  de'  più  notabili  e  de'  più  magnitìci  signori  che  dallo 
imperadore  Federigo  secondo  in  qua  si  sapesse  in  Italia.  Il  quale 
avendo  disposto  di  fare  una  notabile  e  maravigliosa  festa  in  Ve- 
rona, ed  a  quella  molte  genti  e  di  varie  parti  fossero  venute  (5), 
e  massimamente  uomini  di  corte  d'ogni  maniera,  sùbito  (qual  che 
la  cagione  fosse)  da  ciò  si  ritrasse,  ed  in  parte  provedette  coloro 
che  venuti  v'erano,  e  licenzioUi.  Solo  uno,  chiamato  Bergamino, 
oltre  al  credere  di  chi  non  lo  udì,  presto  parlatore  ed  ornato  , 
senza  essere  d'alcuna  cosa  proveduto  o  licenzia  datagli,  si  rimase, 
sperando  che  non  senza  sua  futura  utilità  ciò  dovesse  essere  stato 
fatto.  Ma  nel  pensiere  di  messer  Cane  era  cadulo,  ogni  cosa  che 
gli  si  donasse,  vie  peggio  esser  perduta  che  se  nel  fuoco  fosse 
stata  gittata  :  né  di  ciò  gli  dicea  o  facea  dire  alcuna  cosa.  Berga- 
mino dopo  alquanti  di,  non  vcggendosi  né  chiamare  né  richiedere 
a  cosa  che  a  suo  meslier  parlenesse  ,  e  olire  a  ciò  consumarsi 
nello  albergo  co' suoi  cavalli  e  co' suoi  fanti,  incominciò  a  pren- 
der malinconia;  ma  pure  aspettava,  non  parendogli  ben  far  di 
partirsi.  E  avendo  seco  portale  tre  belle  e  ricche  robe,  che  do- 
nate gli  erano  state  da  altri  signori  per  comparire  orrevole  alla 
festa,  volendo  il  suo  oste  esser  pagato,  primieramente  gli  diede 
l'una  ;  e  appresso,  sopraslando  ancora  mollo  più,  convenne,  se 
più  volle  col  suo  oste  tornare,  gli  desse  la  seconda;   e   cominciò 

(1)  Segno.  Qui  significa  (niol  luogo  al  quale  si  tira  con  orco  o  cosa  tate  clie  in 
Ialino  si  dice  srofus. 

(2)  Quest'altro  vale  indizio,  argomento. 

(5)  Fossero  venute.  E  d'uopo  (dice  il  Rolli)  cangiare  fossero  in  essendolo  la 
seconda  er/ dell'anlecedenle  linea  in  fowe  t/ie,  per  rendere  chiaro  il  periodo.  Il 
R.  dice  aver  letto  essendo  in  alcuni  testi. 
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sopra  la  terza  a  mangiare,  disposto  di  tanto  stare  a  vedere  qiìanto 
quella  durasse,  e  poi  partirsi.  Ora,  mentre  che  egli  sopra  la  terza 
roba  mangiava,  avvenne  che  egli  si  trovò  un  giorno  ,  desinando 
messer  Cane,  davanti  da  lui  assai  nella  vista  malinconoso.  Il  qual 
mcsscr  Can  veggendo  ,  più  per  islraziarlo  che  per  diletto  pigliare 
d'alcun  suo  detto,  disse:  Bergamino,  che  hai  tu?  tu  stai  cosi  ma- 
linconoso; dinne  alcuna  cosa.  Bergamino  allora,  senza  punto  pen- 
sare, quasi  mollo  tempo  pensalo  avesse,  subitamente  in  accon- 
cio (I)  de' fatti  suoi  disse  questa  novella:  Signor  mio,  voi  dovete 
sapere  che  Primasso  fu  un  gran  valente  uomo  in  gramatica,  e  fu 
oltre  ad  ogn'allro  (2)  grande  e  presto  versificatore,  le  quali  cose 
il  rendei ono  tanto  ragguardevole  e  sì  famoso,  che,  ancora  che 
per  vista  in  ogni  parte  conosciuto  non  fosse,  per  nome  e  per  fa- 
ma, quasi  niuno  era  che  non  sapesse  chi  fosse  Primasso.  Óra  av- 
venne che,  trovandosi  egli  una  volta  a  Parigi  in  povero  stato,  sic- 
come egli  il  più  del  tempo  dimorava  per  la  virtù  che  poco  era 
gradila  da  coloro  che  possono  assai,  udì  ragionare  dello  Abate  di 
Clignì,  il  quale  si  crede  che  sia  il  più  ricco  prelato  di  sue  en- 
trate, che  abbia  la  Chiesa  di  Dio,  dal  Papa  in  fuori  (5):  e  di  lui 
udì  dire  maravigliose  e  magniliche  cose,  in  tener  sempre  corte, 
e  non  esser  mai  ad  alcuno,  che  andasse  là  dove  egli  fosse,  negato 
né  mangiare  né  bere,  solo  che,  quando  l'Abate  mangiasse,  il  do- 
mandasse. La  qual  cosa  Primasso  udendo  ,  siccome  uomo  che  si 
dilettava  di  vedere  i  valenti  uomini  e  signori,  diliberò  di  volere 
andare  a  vedere  la  magnificenza  di  questo  Abate ,  e  domandò 
quanto  egli  allora  dimorasse  presso  a  Parigi.  A  che  gli  fu  risposto 
che  forse  (4)  a  sei  miglia,  ad  un  suo  luogo;  al  quale  Primasso 
pensò  di  potere  essere,  movendosi  la  manina  a  buona  ora,  ad 
ora  di  mangiare.  Fattasi  adunque  la  via  insegnare,  non  trovando 
alcun  che  v'andasse,  temette  non  per  isciagura  gli  venisse  smar- 
rita, e  quinci  potere  andare  in  parte  dove  così  tosto  non  troveria 

(i)  In  nvcomio,  avvertilo  pc.r  mollo  vago  modo  di  dire. 

^2)  '  Olir»  ad  of/n'aìtro.  «  E  uso  |iiù  comunemenle  ricevuto,  dice  il  Corticelli, 
»  di  scrivere  ogni  intero  avanti  (jualsiasi  lettera  onde  cominci  la  parola  s«- 
»  guenle».  Sino  a  c|uul  punto  possa  essere  vera  questa  osservazione,  io  non  lo 
saprei  dire.  Il  lesto  Mannelli  ha  in  questo  luogo  ogn  altro.  La  edizione  del  1387 
ogni  altro,  quella  de'  Deimtali  ogn'altro   e  cosi  pure  la  edizione  del  1718. 

(5)  Dal  Pfijm  in  [vort,  avverti  il  modo;  che  altrove  dirà,  fiior  che  il. 

(4)  Avverti  (jui  (jiieslo  forse,  per  quasi,  o  intorno,  che  alcuni  direbbon  cirea 
0  cerca,  ma  non   to>canamente. 

*  Che  non  si  dica  toscanamente  cerca,  il  crederà  ogni  persona;  ma  in  quanto 
a  circa,  perchè  non  dirussi  toscanamenle,  se  il  disse  Gio.  Villani  (e  per  ben  due 
volte  nel  solo  caj).  95  del  lib  11),  se  il  disse  Matteo  suo  fratello,  se  il  dissero  pa- 
rimente e  Dante  e  il  volgarizzator  di  Crescenzio,  e  con  essi  lauti  aliti  toscani 
scritlori  ed  antichi  e  moderni  ? 
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da  mangiare:  per  che,  se  ciò  avvenisse,  acciò  che  di  mangiare 
non  patisse  disagio,  seco  pensò  di  portare  tre  jiani,  avvisando  che 
dell'acqua  (come  ella  gii  piacesse  poco)  troverebbe  in  ogni  parte. 
E  quegli  messisi  in  seno,  prese  il  suo  cammino,  e  vennegli  si  ben 
fatto,  che  avanti  ora  di  mangiare  pervenne  là  dove  l'Abate  era. 
Ed  entrato  dentro,  andò  riguardando  per  tutto,  e  veduta  la  gran 
moltitudine  delle  tavole  messe  e  il  grande  apparecchio  della  cu- 
cina e  l'altre  cose  per  lo  desinare  apprestate ,  (Va  sé  medesimo 
disse:  Veramente  è  questi  così  magnifico  come  uòm  dice.  E  stando 
alquanto  intorno  a  queste  cose  attento,  il  siniscalco  dello  Abate 
(perciò  che  ora  era  di  mangiare)  comandò  che  l'acqua  si  desse 
alle  mani;  e  data  l'acqua,  mise  ogni  uomo  a  tavola.  E  per  av- 
ventura avvenne  che  Primasso  fu  messo  a  sedere  appunto  dirim- 
petto all'uscio  della  camera  donde  l'Abate  dovea  uscire  per  ve- 
nire nella  sala  a -mangiare.  Era  in  quella  corte  questa  usanza,  che 
in  su  le  tavole  vino  nò  pane  nò  altre  cose  da  mangiare  o  da  bere 
si  ponca  giammai ,  se  prima  l'Abate  non  veniva  a  sedere  alla  ta- 
vola. Avendo  adunque  il  siniscalco  le  tavole  messe,  fece  dire  al- 
l'Abate che,  qualora  gli  piacesse,  il  mangiare  era  presto.  L'Abate 
fece  apjir  la  camera,  per  venire  nella  sala,  e  venendo  si  guardò 
innanzi,  e  per  ventura  il  primo  uomo  che  agli  occhi  gli  corse  fu 
Primasso,  il  quale  assai  male  era  in  arnese,  e  cui  egli  per  vedu- 
ta (I)  non  conoscca;  e,  come  veduto  l'ebbe,  incontanente  gli  corse 
nello  animo  un  pensier  cattivo  e  mai  più  non  statovi  (2),  e  disse 
seco:  Vedi  a  cui  io  do  mangiare  il  miol  E  tornandosi  addietro, 
comandò  che  la  camera  fosse  serrata,  e  domandò  coloro  che  ap- 
presso lui  erano,  se  alcuno  conoscesse  quel  ribaldo  che  a  rim- 
pelto  (5)  all'uscio  della  sua  camera  sedeva  alle  tavole.  Ciascuno 
rispose  del  no.  Primasso,  il  quale  avea  talento  di  mangiare,  come 
colui  che  camminalo  avea  ed  uso  non  era  di  digiunare  ,  avendo 
alquando  aspettato,  e  veggendo  che  lo  Abate  non  veniva,  si  trasse 
di  seno  l'un  de'  tre  pani  li  quali  portati  avea,  e  cominciò  a  man- 
giare. L'Abate,  poiché  alquanto  fu  stato,  comandò  ad  uno  de'  suoi 
famigliari  che  riguardasse  se  partito  si  fosse  questo  Primasso.  Il 
famigliare  rispose:  Messer  no,  anzi  mangia  pane,  il  quale  mostra 
che  egli  seco  recasse.  Disse  allora  l'Abate:  Or  mangi  del  suo,  se 
egli  n'ha,  che  del  nostro  non  mangerà  egli  oggi.  Avrebbe  voluto 
"l'Abate  che  Primasso  da  sé  stesso  si  fosse  partito,  perciò  che  ac- 
commiatarlo non  gli  pareva  far  bene.  Primasso,  avendo  l'un  pane 
mangiato  e  l'Abate  non  veguendo,  cominciò  a   mangiare  il  secon- 

(1)  Per  veduta.  Poco  di  so|ira  ha  dello  per  vista. 

(2)  '  Non  statovi.  Così  hanno  eziandio  le  due  edizioni  del  Salviati,  quella  de' 
Deputali  e  il  lesto  Mannelli.  La  edizione  del  1718  ha  non  islatovi, 

(5)  A  rimpetto.  Poco  di  sopra  ha  dello  dirimpetlo. 
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do.  Il  che  similmente  all'Abate  tu  detto,  che  fallo  avea  guardare 
se  partito  si  tosse.  Ultimamente,  non  venendo  l'Abate,  Primasso, 
mangiato  il  secondo,  cominciò  a  mangiare  il  terzo:  il  che  ancora 
fu  alio  Abate  dctlo,  il  quale  seco  stesso  cominciò  a  pensare  e  a 
dire;  Deh  questa  che  novità  è  oggi  che  nell'anima  m' è  venuta? 
che  avarizia?  cliente  sdegno?  e  per  cui?  lo  ho  dato  mangiare  il  mio, 
già  è  molt'anni  (1),  a  chiun(|ne  mangiai'e  n'ha  voluto,  senza  guar- 
dare se  gentile  uomo  è  o  villano,  povero  o  ricco  o  mercatante  o 
barattiere  stato  sia,  e  ad  infiniti  ribaldi  con  l'occhio  me  l'ho  ve- 
duto straziare,  nò  mai  nello  auimo  m'entrò  questo  pensiero  che 
per  costui  mi  c'è  entrato  :  fermamente  avarizia  non  mi  dee  avere 
assalito  per  un  uomo  di  picciolo  affare.  Qualche  gran  fatto  dee 
essere  costui,  che  ribaldo  nù  pare,  poscia  che  così  mi  s'è  rintuz- 
zato (2)  l'animo  d'onorarlo.  K  così  detto,  volle  sapere  chi  fosse: 
e  trovalo  ch'era  Primasso,  quivi  venuto  a  vedere  della  sua  ma- 
gnificenzia  quello  che  n'aveva  udito;  il  quale  avendo  l'Abate  per 
fama  molto  tempo  davante  [)cr  valente  uom  conosciuto,  si  vergo- 
gnò; e  vago  di  fare  l'ammenda,  in  molte  maniere  s' ingegnò  d'o- 
norarlo, li  appresso  mangiare,  secondo  che  alla  suftìcienza  di  Pri- 
masso si  conveniva,  il  fé  nobilmente  vestire,  e  donaligli  denari  e 
pallafreno,  nel  suo  arbitrio  rimase  l'andare  e  lo  stare:  di  che  Pri- 
masso conlento,  rendulegli  quelle  giuzie  le  quali  potò  maggiori, 
a  Parigi,  donde  a  piò  partito  s'era,  ritornò  a  cavallo.  Messer  Ca- 
ne, il  quale  intendente  signore  era,  senza  altra  dimostrazione  aU 
cuna  ottimamente  intose  ciò  che  dir  volea  Bergamino,  e  sorri- 
dendo gli  disse  :  Bergamino,  assai  acconciamente  hai  mostrali  i 
danni  tuoi,  la  tua  virtù  e  la  mia  avarizia,  e  quel  die  da  me  di- 
sideri  :  e  veramente  mai  più,  che  ora  per  le,  da  avarizia  assalilo 
non  fui;  ma  io  la  caccerò  con  quel  bastone  che  tu  medesimo  hai 
divisato  (5).  E  fallo  pagare  l'oste  di  Bergamino,  e  lui  nobilissima- 
mente d'una  sua  roba  vestito,  datigli  denari  e  un  pallafreno,  nei 
suo  piacere  per  quella  volta  rimise  l'andare  e  lo  stare. 


(1)  Awerti  è  molt'anni,  i(ì\(ice  di  sono  vìolt'unn>. 

{•L)  Mi  s'è  rintuzzato  l'animo,  slmnamevile  ii  [{.s]ne.q,a  rintuzzato,  cioè  t«- 
(/rossato,  e  più  stiaiiaiìienie  a' suoi  accennati  Alcuni  |j;irve  riiituzzato  diverso 
dall'intenzione  della  sentenza,  onde  lo  legj^evano  u(jmziito  o  riayuszato,  cioè  ri- 
desto o  invogliato  di  nuovo,  ac  L'Abale,  d\cendiì  rintuzzalo,  parla  dell'animo 
suo  già  rimesso,  ribattuto,  arretrato ,  ris/nnfo  dal  costume  di  onorare  gii 
»>spiii,  e  non  dell'animo  suo  come  disposto  di  nuovo  a  fare  onore  a  Prininssn.  li 
verbo  rintuzzare  e  il  latino  retundere  e  non  mai  >ignirica  ingrossare, 

(ó)  Divisato,  (|ui  vaie  disegnalo,  di  sopra  alla  Novella  V.  Divisare  sta  per  or- 
'liu.ae:  varie  vivimde  divisò  a' suoi  cuochi,  ee. 
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Guiglielmo  Borsiere  con  leggiadre  parole  trafigge  l'avarizia 
di  messer  Ermino  de'  Grimaldi. 

Sedeva  appresso  FilosUato  Laureila,  la  quale,  poscia  che  udito 
ebbe  lodare  la'ndustria  di  Bergamino,  e  senlendo  a  lei  convenir 
dire  alcuna  cosa,  senza  alcun  comandaiuenlo  aspettare,  piacevol- 
mente così  cominciò  a  parlare:  La  precedente  novella,  care  com- 
pagne, m'induce  a  voler  dire  come  un  valente  uomo  di  corte  si- 
milmente, e  non  senza  frullo,  pugnesse  d'un  ricchissimo  merca- 
tante la  cupidigia;  la  quale  (1),  perchè  (2)  1' effetto  della  passala 
somigli,  non  vi  dovrà  perciò  essere  men  cara,  pensando  che  bene 
n'addivenisse  alla  fine. 

Fu  adunque  in  Genova,  buon  tempo  è  passato,  un  gentile  uomo 
chiamato  messere  Krmino  de' Grimaldi,  il  quale  (  per  quello  che 
da  tutti  era  credulo)  di  grandissime  possessioni  e  di  denari  di 
j;ran  lunga  trapassava  la  ricchezza  d'ogni  altro  ricchissimo  citta- 
dino che  allora  si  sapesse  in  Italia;  e  siccome  egli  di  ricchezza 
ogni  altro  avanzava  che  italico  fosse,  così  d'avarizia  e  di  miseria 
ogni  altro  misero  ed  avaro  che  al  mondo  fosse  ,  soperchiava  (5) 
oltre  misura;  perciò  che  non  solamente  in  onorare  altrui  teneva 
la  borsa  stretta,  ma  nelle  cose  opportune  alla  sua  propia  peisona, 
centra  il  geneial  costume  de' Genovesi  che  usi  sono  di  nobilmente 
vestire,  sosteneva  egli,  per  non  spendere  (i),  difetti  grandissimi, 
e  similmente  nel  mangiare  e  nel  bere.  Per  la  qual  cosa,  e  meri- 

(1)  *  Un  altro  esem|)io  abliiam  qui  di  c)uelle  costruzioni,  chiamate  da  me  di 
'pensiero,,  delle  (juali  lio  raijionalo  di  sopra.  Qui  il  jironome  \u  quale  non  ha  an- 
tecedente espresso  a  cui  riferisca.  Perocché  è  manifesto  che  non  può  riferirsi 
uè  a  cupidigia,  ne  a  frecedenip  novella,  rcpu^nandovi  il  senso.  Ora  domando 
io  :  qual  è  dun(|ue  la  cosa  che  non  dovrà  essere  men  cara  della  passata  novella? 
Certo  la  novella  presente.  Ma  questo  antecedente  non  trovasi  (pii  espresso,  e 
resta  nel  pensiero  e  dello  scrittore  e  de'  leggitori. 

(2)  Perchè  in  vece  di  ancorché;  e  mollo  spesso  l'usano  gli  antichi  nelle  prose 
e  nel  verso. 

(5)  Soperchiava,  qui  è  il  proprio  volgare  di  superabut,  e  detto  con  giudizio, 
per  variare  da  avanzava  che  ha  detto  poco  jirima. 

(4-)  *  Per  non  spendere.  Cosi  parimente  ha  il  testo  Mannelli,  e  cosi  la  edi- 
zione del  1327,  e  quella  de'Depulaii.  Le  due  citate  nei  Vocabolario  hanno  per 
non  ispendere.  Da  quanto  e  si  vede  qui,  e  s'è  veduto  più  sopra,  apparisce  che  la 
regola  dell'*  chiamala  impura  non  è  tratta  dall'uso  degli  Autori,  ma  stabilita  da 
graniatici  di  propria  autorità  in  grazia  di  una  più  gentile  ])ronuncia. 
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tamcnte,  gli  era  de' Grimaldi  caduto  li  soprannome,  e  solamente 
messer  Ermino  Avarizia  era  da  tulli  cliiamalo.  Avvenne  che  in 
questi  tempi  clie  eoslui,  non  spendendo,  il  suo  mulliplicava,  ar- 
rivò a  Genova  un  valente  uomo  di  corte  e  costumato  (1)  o  ben 
parlante,  il  quale  fu  chiamato  Guigliclmo  Rorsiere  ,  non  miga  si- 
mile a  quelli  li  quali  sono  oggi,  li  quali  (non  senza  gran  vergogna 
de'  corrotti  e  vituperevoli  costumi  di  coloro  li  quali  al  presente 
vogliono  essere  gentili  uomini  e  signor  chiamati  e  reputati)  sono 
più  tosto  da  dire  asini  nella  brutluia  di  tutta  la  cattività  de'  vi- 
iissimi  uomini  allevati,  che  nelle  corti  :  e  là  dove  a  que'  tempi 
soleva  essere  il  lor  mestiere,  e  consumarsi  la  lor  fatica  in  trattar 
paci,  dove  guerre  o  sdegni  tra  gentili  uomini  fosser  nati,  o  trat- 
tar matrimonj,  parentadi  e  amistà  ,  e  con  belli  motti  e  leggiadri 
ricreare  gli  animi  degli  atiaticati,  e  sollazzar  le  corti,  e  con  agre 
riprensioni,  siccome  padri,  mordere  i  difetti  de' callivi,  e  questo 
con  premj  assai  leggieri;  oggidì  rapportar  male  dall'uno  all'altro, 
in  seminaie  zizzania,  in  dire  cattività  e  tristizie,  e,  che  è  peggio, 
in  farle  nella  presenza  degli  uomini,  e  rimproverare  i  mali  ,  le 
vergogne  e  le  tristezze  vere  e  non  vere  l'uno  all'altro,  e  con  false 
lusinghe  gli  uomini  gentili  alle  cose  vili  e  scelerate  ritrarre,  s'in- 
gegnano il  lor  tempo  di  consumare;  e  colui  è  più  caro  avuto  e 
più  da'  miseri  e  scostumati  signori  onorato  e  con  premj  grandis- 
simi esaltalo,  che  più  abominevoli  parole  dice  o  fa  atti:  gran  ver- 
gogna e  biasimevole  del  mondo  presente,  ed  argomento  assai  evi- 
dente che  le  virtù,  di  qua  giù  dipartitesi,  hanno  nella  feccia  d^' 
vizj  i  miseri  viventi  abbandonati.  Ma  tornando  a  ciò  che  comin- 
ciato avea,  da  che  giusto  sdegno  un  poco  m'ha  Irasviata  più  che 
io  non  credetti,  dico  che  il  già  detto  Guiglielmo  da  tutti  i  gentili 
uomini  di  Genova  fu  onorato  e  volentieri  veduto.  Il  quale,  essendo 
dimorato  ahjuanto  giorni  nella  città,  ed  avendo  udite  molte  cose 
della  miseria  e  della  avarizia  di  messer  Ermino,  il  volle  vedere. 
Messer  Ermino  aveva  già  sentilo  come  questo  Guiglielmo  Borsiere 
era  valente  uomo,  e  pure  avendo  in  sé,  quantunque  avaro  fosse, 
alcuna  favilluzza  di  gentilezza,  con  parole  assai  amichevoli  e  con 
lieto  viso  il  ricevette  ,  e  con  lui  entrò  in  molti  e  varj  ragiona- 
menti, e  ragionando  il  menò  seco  insieme  con  altri  Genovesi  che 
con  lui  erano,  in  una  sua  casa  nuova,  la  quale  fatta  avea  fare 
assai  bella,  e  dopo  avergliele  tutta  mostrata,  disse:  Deh,  Messer 
Guiglielmo,  voi  che  avete  e  vedute  e  udite  molte  cose,  saprestemi 
voi  insegnare  cosa  alcuna  che  mai  più  non  fosse  stala  veduta,  la 
quale  io  potessi  far  dipingere  nella  sala    di    questa   mia   casa?   A 

[ì]  Vaiente  uomo  di  corte,  ec.  Férmuli ,  o  leUore,  a  cintemi. lare  questo  divii,o 
i-ara^lerc,  proposto  a  chi  vuol  essere  onesto  cortigijno.  AfartinelH. 
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cui  Guigliclmo,  udendo  il  suo  mal  conveniente  pai  lare,  rispose: 
Messere,  cosa  che  non  fosse  mai  stata  veduta,  non  vi  croderrei  (1) 
io  sapere  insegnare,  se  ciò  non  fosser  già  starnuti  o  cose  a  que- 
gli simigliami;  ma,  se  vi  piace,  io  ve  ne  insegnerò  bene  una  che 
voi  non  credo  che  vedeste  giammai.  3!esser  Erraino  disse:  Deh  io 
ve  ne  priego,  ditemi  quale  è  dessa;  non  aspettando  lui  dover 
quello  rispondere  che  rispose.  A  cui  Guiglielmo  allora  prestamente 
disse  :  Fateci  dipingere  la.  Cortesia.  Come  messer  Ermino  udì 
questa  parola,  così  subitamente  il  prese  una  vergogna  tale  che 
ella  ebbe  forza  di  fargli  mutare  animo  quasi  tutto  in  contrario  a 
quello  che  infino  a  quella  ora  aveva  avuto,  e  disse:  Messer  Guigliel- 
mo, io  ce  la  farò  dipignere  in  maniera  che  mai  nò  voi  né  altri 
con  ragione  mi  potrà  più  dire  che  io  non  1'  abbia  veduta  nò  co- 
nosciuta. E  da  questo  innanzi  (di  tanta  virtù  fu  la  parola  da  Gui- 
glielmo detta)  fu  il  più  libeiale  e  il  più  grazioso  gentile  uomo,  e, 
quello  che  più,  e' forestieri  (2)  ed  i  cittadini  onorò,  che  altro  che 
in  Genova  fosse  a'  tempi  suoi. 

NOVELLA  IX. 

U  Re  di  Cipri  da  una  donna  di  Guascogna  trafitto, 
di  cattivo,  valoroso  diviene. 

Ad  Elisa  restava  1'  ultimo  comandamento  della  Reina,  la  quale, 
senza  aspettarlo,  tutta  festevole  cominciò:  Giovani  donne,  spesse 
volte  già  addivenne  che  quello  che  varie  riprensioni  e  molte  pene 
date  ad  alcuno  non  hanno  potuto  in  lui  adoperare  ,  una  parola 
molte  volte  per  accidente,  non  che  ex  proposilo  (5),  detta,  1'  ha 
operato.  Il  che  assai  bene  appare  nella  novella  raccontala  dalla 
Lauretta;  e  io  ancora  con  un'altra  assai  brieve  ve  lo  intendo  di- 
mostrare :  per  che,  con  ciò  sia  cosa  che  le  buone  sempre  possan 
giovare,  con  attento  animo  son  da  ricogliere,  chi  che  d'esse  siali 
dicitore. 

Dico  adunque  che  ne' tempi  del  primo  re  di  Cipri,  dopo  il  con- 
quisto fatto  della  Terra  santa  da  Gottifrè  di  Buglione,  avvenne  che 

(1)  Crederei.  R. 

(2)*  E'  forestieri  ed  i  cittadini.  Co-.\  ha  ezionttio  l'eJizione  del  1587.  Quel l;i 
de'  Deputali  lia  i  forestieri  ed  i  citlodtni,  e  quella  del  1718  e'  forestieri,  e'  citta- 
dini. Ma  (jiiest'ultiiiia  lezione  non  è  da  approvarsi,  perchè  allora  maneherebhevi 
la  parliceila  copulativa,  essendoché  e'  in  (luesto  luogo  equÌNule  all'arlicolo  e,  ed 
iS  un  vezzo  iloreniino. 

(3)  Ex  frofosito  vale  a  proposito.  Questa  sorte  di  espressioni  latine  usano  alle 
volle  gl'italiani,  come  ex  professo,  ex  abrupto,  ab  extra,  ec.  Mart. 
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una  gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegrinaggio  andò  al  Sepolcro, 
donde  tornando,  in  Cipri  arrivata,  da  alcuni  scelerati  uomini  vil- 
lanamente fu  oltraggiala  :  di  che  ella  senza  alcuna  consolazion  do- 
lendosi, pensò  d'andarsene  a  richiamare  (!)  al  Re;  ma  detto  le  fu 
per  alcuno  che  la  fatica  si  perderebhe,  perciò  che  egli  era  di  sì 
rimessa  vita  e  da  sì  poco  bene,  che,  non  che  egli  l'altrui  onte 
con  giustizia  vendicasse,  anzi  infinite  con  vituperevole  viltà,  a  lui 
fattene,  sosteneva;  intanto  che  chiunque  avea  cruccio  alcuno, 
quello  col  fargli  alcuna  onta  o  vergogna  sfogava.  La  qua!  cosa 
udendo  la  donna,  disperata  della  vendetta,  ad  (2)  alcuna  consola- 
zion della  sua  noja,  propose  di  volere  mordere  la  miseria  del  detto 
Re;  e  andatasene  piagnendo  davanti  a  lui,  disse:  Signor  mio,  io 
non  vengo  nella  tua  presenza  per  vendetta  che  io  attenda  della 
ingiuria  che  m' è  stata  fatta;  ma  in  sodisfacimento  di  quella  ti 
priego  che  tu  m'insegni  come  tu  sofferi  quelle  le  quali  io  intendo 
che  ti  son  fatte  ;  acciò  che  da  te  apparando  ,  io  possa  paziente- 
mente la  mia  comportare:  la  quale  (sallo  Iddio)  se  io  far  lo  po- 
tessi, volentieri  ti  donerei ,  poi  così  buon  portatore  ne  se'.  Il  Re 
infino  allora  stato  lardo  e  pigro,  quasi  dal  sonno  si  risvegliasse, 
cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a  questa  donna,  la  quale  agra- 
mente vendicò,  rigidissimo  persecutore  divenne  di  ciascuno  che 
contro  all'onore  della  sua  corona  alcuna  cosa  commettesse  da  indi 


innanzi. 
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Maestro  Alberto  da  Bologna  onestamente  fa  vergognare  una 
donna,  la  quale  lui  d'esser  di  lei  innamorato  voleva  far  ver- 
gognare. 

Restava,  tacendo  già  Elisa,  l'ultima  fatica  del  novellare  alla 
Reina,  la  quale  donnescamente  cominciando  a  parlare,  disse  (5)  : 
Valorose  giovani,  come  ne' lucidi  sereni  sono  le  stelle  ornamento 
del  cielo,  e  nella  primavera  i  fiori  nei  verdi  prati,  così  de'  laude- 
voli  costumi  e  de' ragionamenti  piacevoli  sono  i  leggiadri  motti  (4). 

(1)  Avverti  richiamare  jier  lamentarsi. 

(2)  Avverti  (juesla  ad  in  vece  di  per  ul  modrt  hilino. 

(5)  Il  proemio  d'Elisa  a  questa  novella  è  una  scuola  delicatissima  per  ogni 
sorte  di  donne  civili  dell'età  nostra.  Mart, 

(4)  A/o ao.  Ogni  spezie  di  dello  breve,  arguto,  o  piacevole,  o  pungente,  o  pro- 
verbiale/Jocc.  giorn.  6,  n.  5.  «Vi  voglio  ricordare  esser  la  natura  de'niotti 
»  cotale,  die  essi,  come  la  pecora  morde,  deono  cosi  mordere  l'uditore,  e  non  come 
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Li  quali,  perciò  che  brievi  sono,  mollo  meglio  alle  donne  stanno 
che  agli  uomini,  in  quanto  più  alle  donne  che  agli  uomini  il 
molto  parlare  e  lungo,  quando  senza  esso  si  possa  fare,  si  disdi- 
ce, come  che  oggi  poche  o  ninna  donna  rimasa  ci  sia  la  quale  o 
ne  'ntenda  alcun  leggiadro,  o  a  quello,  se  pur  lo  'ntendesse,  sap- 
pia rispondei-e  ;  general  vergogna  e  di  noi  e  di  tutte  quelle  che 
vivono.  Perciò  che  quella  virtù,  che  già  fu  nell'anime  delle  pas- 
sate, hanno  le  moderne  rivolta  in  ornamenti  del  corpo;  e  colei, 
la  quale  si  vede  indosso  li  panni  più  screziati  (I),  e  più  vergati 
e-  con  più  fregi,  si  crede  dovere  essere  da  mollo  più  tenuta  e  più 
che  l'altre  onorala;  non  pensando  che,  se  l'osse  chi  addosso  o  in- 
dosso gliele  ponesse,  uno  asino  ne  porterehbe  troppo  più  che  al- 
cuna di  loro,  nò  perciò  più  da  onorar  sarehhe  che  uno  asino,  lo 
mi  vergogno  di  dirlo,  perciò  che  contro  all'  altre  non  posso  dire, 
che  io  contro  a  me  non  dica.  Queste  cos'i  fregiate,  cosi  dipinte, 
così  screziate  ,  o  come  statue  di  marmo  mutole  ed  insensibili 
stanno,  o  si  rispondono,  se  sono  addomandate,  che  molto  sarebbe 
meglio  l'aver  taciuto;  e  fannosi  a  credere  che  da  purità  d'ani- 
mo proceda  il  non  saper  tra  le  donne  e  co' valenti  uomini  favel- 
lare, e  alla  lor  milensaggine  (2)  hanno  posto  nome  onestà; 
quasi  niuna  donna  onesta  sia  se  non  colei  che  colla  fante  o  colla 
lavandaja  o  colla  sua  fornaja  favella.  Il  che  se  la  natura  avesse 
voluto,  come  elle  si  fanno  a  credere,  per  altro  modo  loro  avrebbe 
limitato  il  cinguettare.  E  il  vero  che  così,  come  nell'altre  cose,  è 
in  questa  da  riguardare  e  il  tempo  e  il  luogo  e  con  cui  si  favel- 
la ;  perciò  che  talvolta  avviene  che,  credendo  alcuna  donna  o  uomo 
con  alcuna  paroletta  leggiadra  fare  altrui  arrossare,  non  avendo 
bene  le  sue  forze  con  quelle  di  quel  cotal  misurate,  quello  ros- 
sore, che  in  altrui  ha  creduto  gittare,  sopra  sé  l'ha  sentito  tor- 
nare. Per  che,  acciò  che  voi  vi  sappiate  guardare,  e  oltre  a  que- 
sto, acciò  che  per  voi  non  si  possa  quello  proverbio  intendere  che 
comunemente  si  dice  per  tutto,  cioè:  che  le  femine  in  ogni  cosa 
sempre  pigliano  il  peggio,  questa  ultima  novella  di  quelle  d'oggi, 
la  quale  a  me  tocca  di  dover  dire  ,  voglio  ve  ne  renda  ammae- 
strate; acciò  che,  come  per  nobiltà  d'animo  dall'altre  divise  siete, 
ancora  per  eccellenzia  di  costumi  separate  dall'altre  vi  dimostriate. 
Kgli  non  sono  ancora  molti  anni  passati,  che  in  Bologna  fu  un 
grandissimo  medico  e  di  chiara  fama  quasi  a  tutto 'l  mondo,  e 
forse  ancora  vive,  il  cui  nome  fu  maestro  Alberto;  il  quale,  es- 

»  il  cane;  peroioccliè,  se  come  cane  mordesse  il   mollo,  non  sarebbe  molto,   m.i 
D  villania., 

[i)  Screziati;  di  più  colori. 

{'ì)  Milensaggine   o   melenso (jgine  :   cioè    dii})pocca(jgine  ,    goffaggine,    icioc- 
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sendo  già  vecchio  di  presso  a  sellaiita  anni ,  tanta  fu  la  nobiltà 
del  suo  spirilo,  che,  essendo  già  del  corpo  quasi  ogni  naturai  caldo 
partito,  in  se  non  schifò  (I)  di  ricevere  l'amorose  fiawime,  avendo 
veduta  ad  una  festa  una  bellissima  donna  vedova,  chiamala,  se- 
condo che  alcuni  dicono  ,  madonna  Jlalghcrida  (2)  di-.'  Ghisolieri  .; 
e  piaciutagli  sommamente,  non  altrimenti  che  un  giovinetto,  quelle 
nel  maturo  petto  ricevette,  in  tanto  che  a  lui  non  pareva  quella 
notte  ben  riposare,  che  il  precedente  dì  veduto  non  avesse  il 
vago  e  dilicalo  viso  della  bella  donna.  E  per  questo  incominciò  u 
continuare,  quando  a  pie  e  (juando  a  cavallo,  secondo  che  più  il 
destro  (5)  gli  venia,  davanti  alla  casa  di  questa  donna  (4).  Per  la  qual 
cosa  ed  ella  e  molte  altre  donne  s'accorsero  della  cagione  del  suo 
passale,  e  più  volle  insieme  ne  motteggiarono,  di  vedere  uno  uo- 
mo cosi  antico  d'anni  e  di  senno  iiniamoralo  ,  quasi  credessero 
questa  passione  piacevolissima  d'  amore  solamente  nelle  sciocche 
anime  de' giovani,  e  non  in  altra  parte  capere  e  dimorare-  Per 
che ,  conliuuando  il  passare  del  maestro  Alberto ,  avvenne  un 
giorno  di  festa  che,  essendo  questa  donna  con  molle  altre  donne 
a  sedere  davanti  alla  sua  porla ,  ed  avendo  di  lontano  veduto 
maestro  Alberto  verso  loio  venire,  con  lei  insieme  tutte  si  pro- 
posero (o)  di  riceverlo  e  di  fargli  onore  ,  e  appresso  di  motteg- 
giarlo di  questo  suo  innamoramento  ;  e  cosi  fecero.  Perciò  che, 
levatesi  tutte,  e  lui  invitalo,  in  una  fresca  corte  il  menarono, 
dove  di  finissimi  vini  e  confelti  fecer  venire;  e  al  fine  con  assai 
belle  e  leggiadre  parole,  come  questo  potesse  essere  che  egli  di 
questa  bella  donna  fosse  innamorato,  il  domandarono,  sentendo 
esso,  lei  da  molti  belli,  gentili  e  leggiadri  giovani  essere  amala.  Il 
maestro  sentendosi  assai  cortesemente  pugnerò,  fece  lieto  viso,  e 
rispose  :  Madonna  ,  che  io  ami  ,  questo  non  dee  esser  maraviglia 
ad  alcuno  savio,  e  spezialmente  voi,  però  che  voi  il  valete  (6).  K 
come  che  agli  antichi  uomini  sieno  naturalmente  tolte  le  forze,  le 
quali  agli  amorosi  esercizj  si  richieggiono  ,  non  è  perciò  lor  tolta 

(1)  *  La  edizione  de'  DepuUili,  e  le  due  adojterale  da'  Compilalori  del  Vocabo- 
lario hanno  non  ischifò;  il  lesto  Mannelli  non  schil'ò. 

("2)  3Jalgheridif;  questo  è  modo  jìariicolare  dei  Bolognesi.  ConiunemciUe  e  cor- 
leUanu-nle  si  diee  Murr/arita  o  Marcjherita,  Mart. 

^3)  Destro,  cioè  comodo,  comodità,  hi  destro.  R.  Si  legge  ancora  senza  la  il. 
Gìorn.  G  in  fine  «  ...  i  cittadini,  che  di  ciò  hanno  destro  ».  Con  la  in:  Bern. 
Ori.  2;  8,  60.  «  Ma  cjiiando  ha  in  destro  si  fatto  lavoro,  non  cerchi  indugio  ». 

(4)  Si  avverta  die  nel  teslo  Mannelli  qui  si  truova  da  altra  mano  aggiunta  in 
margine  la  voce  passare. 

(ì))  Si  proposero.  Dì  so|ira  e  jier  lutto  più  volle  si  truova  questo  verbo  in  que- 
>ta  sigiiiiicuzione  senza  la  jiarliceila  si. 

((i  .\vve:li  valete  jer  meritcte;  ed  antichi  per  i-eo'./ii. 
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la  buona  volonln,  né  lo  intendere  quello  che  sìa  da  essere  amalo, 
ma  tanto  più  dalla  natura  conosciuto  (I),  quanto  essi  hanno  più 
di  conoseimcnlo  che  i  giovani.  La  speranza  ,  la  quale  mi  muove 
che  io  vecchio  ami  voi  amata  da  molli  giovani,  è  questa:  io  sono 
stalo  più  volte  già  là  dove  io  ho  veduto  merendarsi  le  donne  e 
mangiare  lupini  e  porri;  e  come  che  nel  porro  ninna  cosa  sia 
buona,  pur  men  reo  e  più  piacevole  alla  bocca  è  il  capo  di  quello, 
il  quale  voi  generalmente,  da  torto  appetito  tirate,  il  capo  (2)  vi 
tenete  in  mano  e  manicale  (5)  le  frondi  ,  le  quali  non  solamente 
non  sono  da  cosa  alcuna,  ma  son  di  malvagio  sapore.  Che  so  io, 
madonna  ,  se  nello  eleggere  degli  amanti  voi  vi  faceste  il  simi- 
gìiante?  e,  se  voi  il  faceste,  io  sarei  colui  che  elcllo  sarei  da  voi, 
e  gli  altri  cacciati  via.  La  gentil  donna,  insieme  coli'  altre  vergo- 
gnandosi, disse  :  Maestro,  assai  bene  e  cortesemente  gasligale  ne 
avete  della  nostra  presuntuosa  impresa  ;  tuttavia  il  vostro  amor 
m'è  caro,  siccome  di  savio  e  valente   uomo  esser  dee.  E  perciò, 

(1)  *  Pare  clie  in  questo  luogo  viziata  sia  la  lezione.  Cosi  hanno  tuttavia  e 
il  testo  Mannelli,  e  la  edizione  de' Deputali,  e  le  due  allegate  nel  Vocabolario. 
]  Deputati  non  pertanto  nelle  .'\nnotazioni  rapportano  due  altre  lezioni,  delle 
tjuali  una  è  questa  :  mu  tanto  jAù  da  essi  per  iialura  conosciuto,  quanto  essi 
hanno,  ec.;  ì'ahva:  ma  tanto  fiù  qiianto  è  dalLi  natura  conceduto  che  egli  ab- 
biano più  di  conoscimento  che  i  giovani.  Ma  sembra  loro  che,  massime  la  seconda, 
discostisi  troppo  da'miglior  teili,  e  che  sia  stata  introdotta  da  chi  ha  voluto  in 
(juesto  dilTìcil  luogo  far  prova  del  proprio  ingegno.  E  certo  è  da  aversi  poca 
lede  a  così  fatte  emendazioni  ;  ch'egli  è  impresa  troppo  audace  il  correggere  di 
[•ropria  fantasia  e  per  conjeltura  i  luoghi  che  pajon  viziati,  con  manileslo  peri- 
colo di  scostarsi  sempre  più  dalla  vera  e  genuina  lezione. 

(2)  *  Confessano  i  Deputati  essere  alcun  errore  nella  sintassi  di  questo  pe- 
rìodo; e  convengono  in  oltre  ch'esso  ne  sarebbe  tolto  se  con  un  leggierissimo 
cangiamento  si  leggesse,  come  alcuni  pur  vogliono:  a  come  che  nel  porro  niuna 
»  cosa  sia  buona,  pur  men  reo  e  più  piacevole  e  il  capo  di  quello,  del  quale  voi 
»  generalmente,  da  torto  appetito  tirale,  il  capo  vi  tenete  in  mano»,eo.  Ma  si 
potrebbe,  al  parer  mio,  renderne  egualmente  correità  e  più  naturale  la  sintassi 
anche  senza  cangiarvi  nulla.  A  me  sembra  assai  verisimile  che  quella  voce 
copo,  la  qual  viene  appresso  alle  parole  da  torto  appetito  tirate,  siavi  stala  poslu 
dal  co|;iatorc  antico  (o  forse  dall'.^utore  stesso)  per  non  risovvenirsi  j)iu  ch'essa 
v'era  già  slata  posta  due  versi  prima,  e  che  il  relativo  quale  si  debba  riferire 
non  al  pronome  quello  (cioè  porro),  ma  bensi  a  capo.  Laonde  se  si  toglie  via 
la  delta  voce,  che  vi  ridonda,  dicendosi  semplicemente:  «  come  che  nel  porro,  ec., 
»  pur  men  reo  e  più  piacevole  alla  bocca  è  il  capo  di  quello,  il  quale  voi  genc- 
»  ralmenle,  da  torlo  appetito  tirale,  vi  tenete  in  mano,  e  manicale  le  frondi,  ec.», 
tutto  il  periodo  cammina  regolarmente.  Merita  di  essere  letta  l'erudita  e  giu- 
diziosa Annotazione  de*  medesimi  sopra  questo  passo,  nella  quale  si  adducono 
molli  e  molti  esempi,  traili  dagli  autori  del  buon  secolo,  di  queste  irregolari 
sintassi,  le  quali  possono  forse  considerarsi  come  vezzi  della  toscana  favella,  da 
doversi  per  altro  lusciare  agli  scrittori  di  cjue' tempi. 

(5)  M'iììicare  e  manucarc  per  mangiare;  poco  di  sojira  ha  dello  mangiare. 
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salva  la  mia  onestà  ,  come  a  vostra  cosa  ogni  vostro  piacere  im- 
ponete sicuramente.  Il  maestro  ,  levatosi  co'  suoi  compagni,  rin- 
graziò  la  donna,  e  ridendo  e  con  festa  da  lei  preso  commiato,  si 
parti.  Cosi  la  donna  non  guardando  cui  motteggiasse  ,  credendo 
vincere,  fa  vinta:  di  che  voi,  se  savie  sarete,  ottimamente  vi 
guarderete. 

Già  era  il  sole  inclinato  al  vespro  ed  in  gran  parte  il  caldo  di- 
minuito, quando  le  novelle  delle  giovani  donne  e  de'  Ire  giovani 
si  trovarono  esser  finite.  Per  la  qual  cosa  la  loro  Reina  piacevol- 
mente disse:  Ornai,  care  compagne,  ninna  cosa  resta  più  a  fare 
al  mio  reggimento  per  la  presente  giornata,  se  non  darvi  Reina 
nuova,  la  quale  di  quella  che  è  a  venire,  secondo  il  suo  giudicio, 
la  sua  vita  e  la  nostra  ad  onesto  diletto  disponga;  e  quantun- 
que (!)  il  dì  paja  di  qui  alla  notte  durare,  perciò  che  chi  al- 
quanlo  non  prende  di  tempo  avanti,  non  par  che  ben  si  possa 
provvedere  per  l'avvenire;  e  acciò  che  quello  che  la  Reina  nuova 
diliberrà  esser  per  domattina  opportuno,  si  possa  proparare,  a 
questa  ora  giudico  doversi  le  seguenti  giornate  incominciare.  K 
perciò  a  reverenza  di  Colui  a  cui  tulte  le  cose  vivono,  e  consola- 
zione di  noi,  per  questa  seguente  giornata  Filomena,  discretissima 
giovane,  Reina  guiderà  il  nostro  regno.  E  cos\  detto,  in  piò  levatasi 
e  trattasi  la  ghirlanda  dello  alloro,  a  lei  reverente  la  mise;  la 
quale  essa  prima  e  appresso  tutte  l'altre  e  i  giovani  similmente  sa- 
lutaron  come  Reina,  e  alla  sua  signoria  piacevolmente  s'offersero. 
Filomena,  alquanto  per  vergogna  arrossala,  vcggendosi  coronata  del 
regno,  e  ricordandosi  delle  parole  poco  avanti  dette  da  Pampinea, 
acciò  che  milcnsa  non  paresse,  ripreso  l'ardire,  primieramente  tutti 
gli  uficii  da  Pampinea  dati  riconfermò,  e  dispose  quello  che  per  la 
seguente  mattina  e  per  la  futura  cena  fare  si  dovesse  ,  quivi  di- 
morando dove  erano  ;  e  appresso  così  cominciò  a  parlare  :  Caris- 
sime compagne  ,  quantunque  Pampinea  per  sua  cortesia  più  che 
per  mia  virtù  m'abbia  di  voi  tutte  fatta  Reina,  non  sono  io  per- 
ciò disposta  nella  forma  del  nostro  vivere  dovere  solamente  il  mio 
giudicio  seguire,  ma  col  mio  il  vostro  insieme;  e  acciò  che  quello 
che  a  me  par  di  fare  conosciate,  e  per  conseguente  aggiugnere  e 
menomar  (t>)  possiate  a  vostro  piacere,  con  poche  parole  ve  lo 
intendo  di  dimostrare.  Se  io  ho  ben  riguardalo  oggi  alle  maniere 
da  Pampinea  tenute,  egli  me  le  pare  avere  parimcnre  laudevoli  e 

(i)  Avveri!  questo  modo  di  dire, 

(2)  Si  avverta  che  nella  ristampa  di  Venezia  si  legge  tutto  unito  come  sia  (jui 
menomar,  ma  nel  testo  Mannelli  si  legge  separatamente  wie  nomar. 

Menomare  per  diminuire  o  stemure.  11  R,  dice:  ancorché  sia  voce  affe'.tjUi,  si 
può  lullavid  comportare,  poi  die  così  di  rado  l'usa.  \\  Murt,  ni  ccntrurio  che  e 
bollissinia  parola,  ma  che  ora  ditesi   diminuire. 
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dilellcvoli  conosciute;  e  perciò  infino  a  tarilo  che  elle  o  per  troppa 
oontinuanza  o  per  altra  cagione  non  ci  divenisser  nojosc,  quelle 
non  giudico  da  mutare.  Dato  adunque  ordine  a  quello  che  abbia- 
mo già  a  l'are  cominciato,  quinci  levatici,  alquanto  n' andercm 
sollazzando;  e,  come  il  sole  sarà  per  andar  sotto,  ceneremo  per 
Io  fresco,  e  dopo  alcune  canzonelle  ed  altri  sollazzi,  sarà  ben  fatto 
l'andarsi  a  dormire.  Domattina  per  lo  fresco  levatici,  similmente 
in  alcuna  parte  n'andremo  sollazzando,  come  a  ciascuno  sarà  più 
a  grado  di  fare;  e,  come  oggi  avcm  (I)  fatto,  così  all'ora  debita 
torneremo  a  mangiare,  balleremo,  e  da  dormire  levatici,  come 
oggi  state  siamo,  qui  al  novellar  torneremo,  nel  quale  mi  par 
grandissima  parte  di  piacere  e  d'  utilità  similmente  consistere.  É 
il  vero  che  quello  che  Pampinea  non  potè  fare,  per  lo  esser  tardi 
eletta  al  reggimento  ,  io  il  voglio  cominciare  a  fare ,  cioè  ,  a  ri- 
strignere  dentro  ad  alcun  termine  quello  di  che  dobbiamo  nc- 
vellare,  e  davanti  moslrariovi,  acciò  che  ciascuno  abbia  spazio  di 
poter  pensare  ad  alcuna  bella  novella  sopra  la  data  proposta  (2) 
contare;  la  quale ^  quando  questo  vi  piaccia,  sarà  questa.  Che, 
conciò  sia  cosa  che  dal  principio  del  mondo  gli  uomini  sieno  stati 
da  diversi  casi  della  foituna  menati ,  e  saranno  inlino  alla  fine, 
ciascun  debba  dire  sopra  questo:  chi  ,  da  diverse  cose  infestato, 
sia  olire  alla  speranza  riuscito  a  lieto  fine.  Le  donne  e  gli  uomini 
parimente  tutti  questo  ordine  commendarono,  e  quello  dissero  di 
seguire.  Dioneo  solamente,  lutti  gli  altri  tacendo  già,  disse:  Ma- 
donna ,  come  tutti  questi  altri  hanno  detto,  così  dico  io  sonnna- 
mente  esser  piacevole  e  commendabile  (5}  l'ordine  dato  da  voi; 
ma  di  speziai  grazia  vi  chieggio  un  dono,  il  quale  voglio  che  mi 
sia  conleimato  per  infino  a  tantoché  la  nostra  compagnia  durerà, 
il  quale  è  questo:  che  io  a  questa  legge  non  sia  costretto  di  do- 
ver dire  novella  secondo  la  proposta  data,  se  io  non  vorrò,  ma 
quale  più  di  dire  mi  piacerà.  E  acciò  che  alcun  non  creda  che 
io  questa  grazia  voglia,  siccome  uomo  che  delle  novelle  non  abbia 
alle  mani,  infino  ad  ora  son  contento  di  esser  sempre  l'ultimo 
che,  ragioni.  La  Reina,  la  quale  lui  e  sollazzevole  uomo  e  festevole 
r.onoscea,  ed  ottimamente  si  avvisò  questo  lui  non  chiedere  se 
non  per  dovere  la  brigata  ,  se  stanca  fosse  del  ragionare ,  ralle- 
grare con  alcuna  novella  da  ridere,  col  consentimento  degli  altri 
lietamente  la'  grazia  gli  fece.  E  da  seder  levatasi,  verso  un  rivo  di 

(1)  Avfin    y.er   abbiamo,   nel  presente  diinoslralivo,  avvertilo,  che   n.in    moli.» 
spesso  si  truo\a. 

(2)  Proposta,  qui   viil    sogijello,   argomento,  è  (jiiello   elici   Greci   od  i  Ljtiiii 
•liconn  ihuma. 

{~^)    Cumineiìdab'de   disse  j)er  vuriiue,  avendo  ia    lumi    luo-^lii  t'.ello    da   <:om- 
mendiire. 
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acqua  chiarissima  (il  quale  d'  una  montagnclta  discendeva  in  una 
valle  ombrosa  da  molti  arbori  fra  vive  pietre  e  verdi  erbette)  con 
lento  passo  se  n'andarono.  Quivi,  scalze  e  colle  braccia  nude  per 
l'acqua  andando,  cominciarono  a  prendere  varj  diletti  Ira  sé  me- 
desime. E  appressandosi  l'ora  delia  cena,  verso  il  palagio  torna- 
tesi, con  diletto  cenarono.  Dopo  la  qual  cena,  fatti  venir  gli  stru- 
menti, comandò  la  Reina  che  una  danza  fosse  presa,  e  quella  me- 
nando la  Lauretta,  Emilia  cantasse  una  canzone,  dal  leuto  di  Dio- 
neo ajutata.  Per  lo  qual  comandamento  Lauretta  prestamente 
prese  una  danza ,  e  quella  menò ,  cantando  Emilia  la  seguente 
canzone  amorosamente  : 

lo  son  sì  vaga  (l)  della  mia  bellezza, 
Che  d'altro  amor  giammai 
Non  curerò,  né  credo  aver  vaghezza. 

Io  veggio  in  quella,  ognora  ch'io  mi  specchio, 
Quel  ben  che  fa  conlenlo  lo'ntellelto, 
Né  accidente  imovo  o  pensier  vecchio 
Mi  può  privar  di  si  caro  diletto. 
Qual  altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potrei  veder  giammai, 
Che  mi  mettesse  in  cuor  nuova  vaghezza? 

Non  fugge  questo  ben,  qualor  disio 
Di  rimirarlo  in  mia  consolazione,  . 

Anzi  si  fa  incontro  al  piacer  mio 
Tanto  soave  a  sentir,  che  sermone 
Dir  noi  porla,  né  prendere  intenzione 
D'alcun  mortai  giammai, 
Che  non  ardesse  di  colai  vaghezza. 

Ed  io,  che  ciascun'ora  più  m'accendo, 
Quanto  più  fiso  tengo  gli  occhi  in  esso, 
Tutta  mi  dono  a  lui,  tutta  mi  rendo, 
Gustando  già  di  ciò  che'l  m'ha  promesso, 
E  maggior  gioja  spero  più  da  presso 
Si  fatta,  che  giammai 
Simil  non  si  sentì  qui  di  vaghezza. 


(l)  Vago,  poi  secondo  caso,  vai  sempre  desioso  e  cotitento:  senza,  o  solo  ed  ;iìì- 
getlivo,  vai  bello,  e  che  induce  desiderio;  la  vaga  luce,  il  vago  crine;  e  va!  an- 
cor dolce  e  grato.  -  «  Da  l'un  vago  disio  l'allro  risorge  » .  Petr. 
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Questa  ballalcUa  (1)  finila,  alla  qual  tulli  lietamente  avevano 
risposto,  ancor  che  alcuni  mollo  alie  parole  di  quella  pensar  fa- 
cesse, dopo  alcune  altre  carolelle  fatte,  essendo  già  una  parlicella 
della  brieve  notte  passala ,  piacque  alla  Reina  di  dar  line  alla 
prima  giornata  ;  e  falli  i  torchi  accendere,  comandò  che  ciascuno 
infìno  alla  seguente  mattina  s'andasse  a  riposare  :  per  che  ciascuno 
alla  sua  camera  tornatosi,  così  fece. 


(i)  Caroletla,  donzetta  o  balletto  accompagnato  con  canto. 

*  Anzi  breve  canzona  da  accompagnarsi  con  ballo.  Che  anche  il  Boccaccio  per 
liolialella  intenda  ciò,  apparisce  chiaramente  da  quel  che  segue;  perocché  della  ca- 
rula  (li  Lauretta  non  avrebbe  dcilo  alla  quale  aveuno  risposto,  e  mollo  meno 
alle  parole  di.  quella,  éc. 
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DEL  DECAMERON 

INCOMiNCIA  LA  SECONDA 


nella  quale^  sotto  il  reggimento  di  Filomena,  si  ragiona 
di  chi,  da  diverse  cose  infestalo,  sia  oltre  alla  sua  spe- 
ranza riuscito  a  lieto  fine. 


Già  per  tutto  aveva  il  sol  recalo  colla  sua  luce  il  nuovo  giorno, 
e  gli  uccelli  su  per  gli  verdi  rami  cantando  piacevoli  versi  ne  da- 
vano agli  orecchi  testimonianza  (l),  quando  parimente  tutte  le 
donne  e  i  tre  giovani  levatisi,  nei  giardini  se  n'entrarono,  e  le  ru- 
giadose erbe  con  lento  passo  scalpitando,  da  una  parte  in  un'altra, 
belle  ghirlande  faccendosi,  per  lungo  spazio  diportando  s'andaro- 
no. E,  siccome  il  trapassato  giorno  avean  fatto,  così  fecero  il  pre- 
sente :  por  lo  fresco  avendo  mangiato,  dopo  alcun  ballo  s'anda- 
rono a  riposare  ;  e  da  quello  appresso  la  nona  levatisi,  come  alla 
loro  Reina  piacque,  nel  fiesco  pratello  venuti,  a  lei  dintorno  si 
posero  a  sedere.  Ella ,  la  quale  era  formosa  (!2)  e  di  piacevole 
aspetto  molto,  della  sua  ghirlanda  dello  alloro  coronata,  alquanto 
stata,  e  tutta  la  sua  compagnia  riguardala  nel  viso,  a  .Xcifile  co- 
mandò che  alle  future  novelle  con  una  desse  principio:  la  quale, 
senza  alcuna  scusa  fare,  cosi,  lieta,  cominciò  a  parlare  : 


(1)  Tcslimonianza,  Ruscelli  e  Sulviati. 

(2)  Avverti  per  lutto  come  le  parole  latine  da  buoni    autori  sono  usate  spesso, 
e  nun  fuggite,  come  alcuni  de'  nostri  tempi  par  die  vogliano. 
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Marlùlllno,  iufuigendosi  d'essere  adrallo,  sopra  santo  Arrigo  fa 
vista  (I)  di  guarire,  e,  conosciuto  il  suo  inganno,  è  halluto  e 
poi  preso,  ed  in  pericolo  venuto  d'esser  impiccato  per  la  gola, 
ultimamente  scampa. 

Spesse  volle,  carissime  donne,  avvenne  che  chi  altrui  s'è  di 
Ijeffare  ingegnato,  e  massimamente  quelle  cose  che  sono  da  revc- 
rire,  sé  colle  beffe  (2),  e  talvolta  col  danno,  s'è  solo  ritrovato.  Il 
che,  acciò  che  io  al  comandamento  della  Reina  ubbidisca,  e  prin- 
cipio dea  con  una  mia  novella  alla  proposta,  intendo  di  raccon- 
tarvi quello  che  prima  sventuratamente,  e  poi  fuori  di  tutto  il 
suo  pensiero  assai  felicemente  ad  uno  nostro  cittadino  avvenisse. 

Era,  non  è  ancora  lungo  tempo  passato,  un  tedesco  aTrivigi  (5) 
clìiamato  Arrigo,  il  quale,  povero  uomo  essendo,  di  portar  pesi  a 
prezzo  serviva  chi  il  richiedeva  ;  e  con  questo,  uomo  di  santissima 
vita  e  di  buona  (4.)  era  tenuto  da  tutti.  Per  la  qual  cosa,  o  vero 
0  non  vero  che  si  fosse,  morendo  egli,  addivenne,  secondo  che 
i  Trivigiani  affermano,  che  nell'ora  della  sua  morte  le  campane 
della  maggior  chiesa  di  Trivigi  tutte,  senza  essere  da  alcuno  ti- 
rate, cominciarono  a  sonare:  il  che  in  luogo  di  miracolo  avendo, 
questo  Arrigo  esser  santo  dicevano  tutti,    e  concorso  lutto  il  po- 

{{)  Fu  vista,  cioè  fìnge.  Di  sojìra  più  volle  ha  detto  far  sembiante. 

(2)  So  colle  beffe,  e  talvolta  col  danno,  s'è  solo  riti-ovato.  11  R-  dice  che  sé  \  i 
sta  senza  ordine,  e  s'ingannò,  poiché  vi  sia  por  accusativo  di  ritrovalo  per  via  di 
ripetizione  e  di  corrispondenza  all'anteriore  altrui,  s'è  ritrovato  con  le  beffe  sé 
e  non  altrui,  il  dire  solamente  s'è  ritrovato,  non  solo  significa  ha  ritrovalo  sé, 
ma  pur  anche  è  stalo  ritrovato:  ma  dicendosi  popolarmente  s'è  ritrovato  sé  si- 
gnifica solo  ha  ritrovato  sé  stesso.  Rolli. 

*  Qui  s'è  in  parie  ingannalo  anche  il  Rolli.  Quantunque  sia  vero  clie  s'è  ritro- 
vato, asWniiV^menle  pri  so,  possa  considerarsi  e  come  reciproco,  e  come  passivo,  e 
valere  tanto /ut  )'t(?-oyato  sé,  quanto  è  stato  ritrovato;  ad  ogni  modo  in  quesio 
luogo  è  necessariamenle  reciproco,  e  non  può  avere  se  non  il  primo  di  questi 
due  significati;  che  cerio  non  si  caverebbe  alcun  senso  da  queste  parole:  «  chi 
s'è  ingegnalo  di  beffare  alirui  è  stato  ritrovato  sé  colle  beffe,  e  talvolta  col 
»  danno  »  ;  laonde  il  pronome  sevi  ridonda  effeltivamenle)  quando  si  voglia  stare 
alla  rigorosa  coslruzinne  gramalicalc.  Per  altro  molli  esempi  ci  somministrano 
gli  autori  di  così  falli  pleonasmi:  e  qui  la  replicazione  del  dello  pronome  non 
può  dirsi  né  pure  del  ludo  superflua,  in  grazia  del  pronome  altrui,  al  quale  si 
contrappone,  come  giudiziosamente  fu  dal  l\olli  osservalo,  che  in  questa  parte 
ha  ragione. 

(5)   rriui^t,  comuncnienle  Treviso.  Mari. 

(.4)  Buona,  (jui  doi>o  santissima,  par  in  tulio  fuor  del  bisogno. 
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polo  della  cillà  alla  casa  nella  quale  il  suo  corpo  giaceva,  quello 
a  guisa  d'un  corpo  santo  nella  chiesa  maggiore  ne  portarono,  me- 
nando quivi  zoppi,  e  alliatli,  e  cicchi,  e  altri  di  qualunque  iri- 
l'ermità  o  difetto  impediti  quasi,  tulli  dovessero  dal  loccamenlo 
di  questo  corpo  divenir  sani.  In  tanto  tumulto  e  discorrimento 
di  popolo  avvenne  che  in  Trivigi  giunsero  tre  nostri  cittadini,  de' 
quali  l'uno  era  chiamato  Stecchi,  Taltro  Martellino  e  il  terzo  Mar- 
chese, uomini  li  quali,  le  coiti  de' signori  visitando,  di  contraf- 
farsi, e  con  nuovi  alti  contraffacccndo  qualunque  altro  uomo,  li 
veditori  sollazzavano.  Li  quali  quivi  non  essendo  stati  giammai, 
veggendo  correre  ogni  uomo,  si  maravigliarono:  ed  udita  la  ca- 
gione per  ciò  che  era,  disidcrosi  vennero  d'andare  a  vedere;  e 
poste  le  loro  cose  ad  uno  alhergo,  disse  Marchese:  Noi  vogliamo 
andare  a  veder  questo  santo,  ma  io  per  me  non  veggio  come  noi 
vi  ci  possiam  pervenire  ,  perciò  che  io  ho  inteso  che  la  piazza  è 
piena  di  Tedeschi  e  d'altra  gente  armala,  la  quale  il  signor  di 
questa  terra,  acciò  che  romor  non  si  faccia,  vi  fa  stare;  e  oltre 
a  questo  la  chiesa,  per  quello  che  si  dica,  è  sì  piena  di  gente, 
che  quasi  ninna  persona  più  vi  può  entrare.  Martellino  allora,  che 
di  veder  questa  cosa  disiderava,  disse:  Per  questo  non  rimanga; 
che  di  pervenire  insino  al  corpo  santo  troverrò  io  hen  modo.  Disse 
Marchese:  Come?  Rispose  Martellino:  Dicolti.  Io  mi  contraffarò  a 
guisa  d'uno  allratlo,  e  tu  dall'un  Iato  e  Stecchi  dall'altro  ,  come 
se  io  per  me  andare  non  potessi,  mi  verrete  sostenendo,  faccendo 
sembiante  di  volermi  là  menare,  acciò  che  questo  santo  mi  gua- 
risca :  egli  non  sarà  alcuno  che  veggendoci  non  ci  faccia  luogo,  e 
lascici  andare.  A  Marchese  ed  a  Slecchi  piacque  il  modo,  e  senza 
alcuno  indugio  usciti  fuori  dello  albeigo ,  tutti  e  tre  in  un  soli- 
tario luogo  venuti,  Maitellino  si  storse  in  guisa  le  mani,  ledila  (1) 
e  le  braccia  e  le  gambe,  ed  oltre  a  questo  la  bocca  e  gli  occhi  e 
lutto  il  viso,  che  fiera  cosa  pareva  a  vedere;  uè  sarebbe  sialo  al- 
cuno, che  veduto  l'avesse  ,  die  non  avesse  detto  lui  veramente 
esser  lutto  della  persona  perduto  e  raltratlo.  E  preso,  così  fatto, 
da  Marchese  e  da  Slecchi,  verso  la  chiesa  si  dirizzarono,  in  vista 
tulli  pieni  di  pietà,  umilmente  e  per  lo  amor  d'Iddio  domandando 
a  ciascuno,  che  dinanzi  lor  si  parava,  che  loro  luogo  facesse;  il 
che  agevolmente  impetravano  :  ed  in  hricve,  riguardali  da  tulli,  e 
quasi  |)er  tutto  gridandosi,  fa  luogo,  fa  luogo,  là  pervennero  ove 
il  corpo  di  santo  Arrigo  era  posto:  e  da  certi  gentili  uomini,  che 
v'erano  d'attorno,  fu  Martellino  prestamente  preso  e  sopra  il  corpo 
posto  ,  acciò  che  per  quello  il  beneficio  della  santa  acquistasse. 
Martellino,  essendo  tutta  la  genie  attenta  a  vedere  che  di  Ini  av- 

{l)  Dita  e  diti,  senza  diiTt-renza,  son  della  lingua,  come  vidrui  cjui  sollo. 
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venisse,  slato  alquanto,  cominciò,  come  colui  che  ottimamente  far  lo 
sapeva,  a  far  sembiante  di  distendere  l'uno  de'  diti,  e  appresso  (1) 
la  mano,  e  poi  il  braccio,  e  così  tutto  a  venirsi  distendendo.  Il 
che  veggendo  la  gente,  sì  gran  romore  in  lode  di  santo  Arrigo  fa- 
cevano, che  i  tuoni  non  si  sarieno  potuti  udire.  Era  per  avven- 
tura un  Fiorentino  vicino  a  questo  luogo,  il  quale  molto  bene  co- 
noscea  Martellino,  ma  per  l'essere  così  travolto  quando  vi  fu  me- 
nato, non  lo  avea  conosciuto,  il  quale  veggendolo  ridirizzalo,  e  ri- 
conosciutolo, subitamente  cominciò  a  ridere  ed  a  dire:  Domine, 
fallo  tristo;  chi  non  avrebbe  creduto,  veggendol  venire,  che  egli 
fosse  stato  attratto  da  dovere?  Queste  parole  udirono  alcuni  Tri- 
vigiani,  li  quali  incontanente  il  domandarono  :  Como?  non  era  co- 
stui attratto?  A' quali  il  Fiorentino  rispose  :  Non  piaccia  a  Dio  (2); 
egli  è  sempre  stato  diritto,  come  è  qualunque  di  noi;  ma  sa  me- 
glio che  altro  uomo,  come  voi  avete  potuto  vedere,  far  queste 
ciance  di  contraffarsi  in  qualunque  forma  vuole.  Come  costoro  eb- 
bero udito  questo,  non  bisognò  più  avanti  :  essi  si  fecero  per  forza 
innanzi,  e  cominciarono  a  gridare:  Sia  preso  questo  traditore  e 
beffatore  di  Dio  e  de' santi  ,  il  quale  non  essendo  attratto,  per 
isohernire  il  nostro  santo  e  noi,  qui  a  guisa  d'attratto  è  venuto. 
E  così  dicendo  il  pigliarono,  e  giù  del  luogo  ove  era  il  tirarono, 
e  presolo  per  li  capelli,  e  stracciatigli  tutti  i  panni  in  dosso  ,  gli 
cominciaiono  a  dare  delle  pugna  e  de'  calci  ;  né  parca  a  colui  es- 
ser uomo,  che  a  questo  far  non  correa.  Martellino  gridava  :  Jlercè 
per  Dio,  e  quanto  poteva  s'ajutava;  ma  ciò  era  niente:  la  calca 
multiplicava  ogni  ora  addosso  maggiore.  La  qual  cosa  veggendo 
Stecchi  e  Marchese,  cominciarono  fra  sé  a  dire  che  la  cosa  slava 
male,  e  di  sé  medesimi  dubitando,  non  ardivano  ad  ajutarlo  (5)  ; 
anzi  con  gli  altri  insieme  gridavano  che  M  fosse  morto,  avendo 
nondimeno  pensiero  tuttavia  come  trarre  il  potessero  delle  mani 
del  popolo,  il  quale  fermamente  l'avrebbe  ucciso,  se  uno  argo- 
mento non  l'osse  stato,  il  qual  Marchese  subitamente  prese.  Che,  es- 
sendo ivi  di  fuori  la  famiglia  tutta  della  signoria.  Marchese,  come 
più  tosto  potè,  n'andò  a  colui  che  in  luogo  del   podestà  v'era,  e 

(1)  Appresso  per  di  poi,  infinite  volte  si  truova  in  ogni  buono  scrittore. 

(2)  *  Non  piiiccia  a  Dio  qui  è  semplice  negiitiva,  ed  e(|uivale  a  no  certamenU. 
Usarono  questa  forma  di  dire  nel  medesimo  senso  eziandio  altri  autori.  Fr. 
Giord.  pag  83  «  se  voi  vedeste  i  SHracini  come  sono  onesli  in  costumi  e  in  belli 
»  reggimenti,  e  sono  tutti  savi  uomini,  non  beono  vino,  e  non  vanno  per  taverna; 
»  non  piaccia  a  Dio  ».  E  pag.  88:  «  forse  che  parlò  stuitia?  Non  piaccia  a  Dio  : 
>  matto  sarebbe  chiunquecredesse  che  Cristo....  dicesse  pur  una  minima  parola 
»  inutile  e  stolta.»  E  pag.  cjQ"  «  Vedi  dunque  che  non  l'è  licito  di  dire...  nò  di 
»  fare  a  sa|:erc  tue  virludi -.non  piaccia  a  Dio  » . 

(3)  Non  ardivano  ad  ajutarlo.  G.  ne  porla  ju  varia  lezione:  non  ardivano  d'. 
Rolli. 
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disse:  Mercè  per  Dio;  egli  è  qua  un  malvagio  uomo,  che  mi  ha 
tagliata  la  borsa  con  ben  cento  fiorini  d'oro:  io  vi  priego  che  voi 
il  pigliale,  sì  che  io  riabbia  il  mio.  Subitamente,  udito  questo, 
ben  dodici  do'  sergenti  corsero  là  dove  il  misero  Martellino  era 
senza  pettine  carminato  ;  e  alle  maggior  fatiche  del  mondo  rotta 
la  calca,  loro  tutto  rotto  e  tutto  posto  il  trassero  delle  mani,  e 
menàronnelo  a  palagio:  dove  molti  seguitolo,  che  da  lui  si  tene- 
vano scherniti,  avendo  udito  che  per  tagliaborse  era  stato  preso, 
non  parendo  loro  avere  alcun  altro  più  giusto  titolo  a  fargli  dar 
la  mala  ventura,  similmente  cominciarono  a  dire  ciascuno,  da  lui 
essergli  stata  tagliata  la  borsa.  Le  quali  cose  udendo  il  giudica 
del  podestà,  il  quale  era  un  ruvido  uomo,  prestamente  da  parte 
menatolo,  sopra  ciò  lo'ncominciò  ad  esaminare.  Ma  .Martellino  ri- 
spondea  motteggiando,  quasi  per  niente  avesse  quella  presura:  di 
che  il  giudice  turbato,  fattolo  legare  alla  colla  (1),  parecchie  tratte 
delle  buone  gli  fece  dare,  con  animo  di  fargli  confessare  ciò  che 
coloro  dicevano,  per  farlo  poi  appiccare  per  la  gola.  Ma,  poiché 
egli  fu  in  terra  posto,  domandandolo  il  giudice  se  ciò  fosse  vero 
che  coloro  incontro  a  lui  dicevano  ,  non  valendogli  il  dire  di  no, 
disse:  Signor  mio,  io  son  presto  a  confessarvi  il  vero;  ma  fatevi 
a  ciascun  che  mi  accusa  dire  quando  e  dove  io  gli  tagliai  la 
borsa,  ed  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fatto  e  quel  che  no.  Disse 
il  giudice:  Questo  mi  piace;  e  fattine  alquanti  chiamare,  l'uno 
diceva  che  gliele  avea  tagliata  otto  di  cran  passati,  l'altro  sei, 
l'altro  quattro,  ed  alcuni  dicevano  quel  di  stesso.  Il  che  udendo 
Martellino,  disse:  Signor  mio,  essi  mentono  tutti  per  la  gola:  G 
che  io  dica  il  vero  .  questa  pruova  ve  ne  posso  dare,  che  cosi 
non  fossi  io  mai  in  questa  terra  venuto,  come  io  mai  non  ci  fui, 
se  non  da  poco  fa  in  qua;  e,  come  io  giunsi,  per  mia  disavven- 
tura andai  a  vedere  questo  corpo  santo,   dove  io  sono  stato  pei- 

(1)  Fattolo  legare  alla  colla:  Non  so  perclu-  il  R.  dica  clie  gli  antichi  dissero 
eolla  j)L'r  corda,  e  collare  per  dar  la  corda  «  senza  invidia  de'moderni  »,.  1  mo- 
derni certamente  non  solo  non  n'ebbero  invidia,  ma  ne  adottarono  la  voce  e  il 
suo  verl)0  come  di  vera  originaria  espressione.  Cort/ti  può  significare  la  sola  fune, 
ma  colla  significa  tutta  la  macchina  alla  quale  vengono  sospesi  i  delinquenti  ; 
tMide  nascono  il  verbo  collare,  migliore, perchè  d'una  sola  voce,  di  dar  la  corda, 
ed  il  verbo  coiiaist,  cioè  calarsi  sospeso  ad  una  corda,  di  cui  il  Boccaccio  fec« 
uso  in  altri  luoghi  ;  del  quale  verbo  non  prese  qui  notizia  il  ituscelli,  come  do- 
vea, forse  perchè  aveva  criticato  già  il  primo:  ne  la  prese  però  alla  Novella  VII 
ijiorn.  II.  I  critici  sono  veramente  capricciosi,  e  sovente  allo  sproposito.  l'erchè 
mai  criticare  una  dizione  benché  introdotta,  di  tale  autore,  bella  di  suono,  e  più 
bella  d'espressione,  e  che  in  una  vcoe  riserra  l'immaginalo  di  due  e  di  molle? 
Collare,  dar  la  corda:  collarsi,  calare  sospeso  ad  una  corda.  Vadasi  poi  per 
tull'i  modi  e  tempi  del  verbo,  e  vedrassi  in  quanta  superflua  moltiplicità  di  voci 
n'avrebbe  imbrogliali  il  Ruscelli,  Rolli. 
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tinato  come  voi  polele  vedei-e  ;  e  che  questo  che  io  dico  sia  vero, 
ve  ne  può  far  chiaro  ruficialc  del  signore,  il  quale  sia  alle  pre- 
senlagioni,  e  il  suo  libro,  e  ancora  l'oste  mio.  Perchè,  se  cosi  tro- 
vale come  io  vi  dico,  non  mi  vogliale  ad  instanza  di  questi  mal- 
vagi uomini  straziare  ed  uccidere.  Mentre  le  cose  erano  in  questi 
termini,  Marchese  e  Stecchi,  li  quali  avevan  sentito  che  il  giudice 
del  podestà  (ìeramenlc  contro  a  lui  procedeva,  e  già  l'aveva  col- 
lato, tcmeltcr  forte,  seco  dicendo:  Male  abbiam  procacciato;  noi 
abbiam  costui  tratto  della  padella  e  gitlatolo  nel  fuoco.  Per  che 
con  ogni  sollicitndine  dandosi  attorno  (I),  e  l'oste  loro- ritrovato, 
come  il  fatto  era  gli  coniarono.  Di  che  esso  ridendo,  gli  menò 
ad  un  Sandro  Agolanti,  il  quale  in  Trivigi  abitava,  ed  appresso  al 
signore  avea  grande  slato;  e  ogni  cosa  per  ordine  dettagli,  con 
loro  insieme  il  pregò  che  de'  fatti  di  Martellino  gli  tenesse  (2). 
Sandro,  dopo  molte  risa,  andatosene  al  signore,  impetrò  che  per 
Martellino  fosse  mandalo,  e  così  fu.  Il  quale  coloro,  che  per  lui 
andarono,  trovarono  ancora  in  camiscia  dinanzi  al  giudice,  e  tutto 
smarrito  e  pauroso  forte,  perciò  che  il  giudice  niuna  cosa  in  sua 
scusa  voleva  udire;  anzi,  per  avventura  avendo  alcuno  odio  ne' 
Fiorentini  (3),  del  tutto  era  disposto  a  volerlo  far  impiccar  per  la 
gola,  e  in  niuna  guisa  rendere  il  voleva  al  signore,  infìno  a  tanto 
che  costretto  non  fu  di  renderlo  a  suo  dispetto.  Al  quale,  poiché 
egli  fu  davanti,  ed  ogni  cosa  per  ordine  dettagli,  porse  prieghi 
che  in  luogo  di  somma  grazia  via  il  lasciasse  andare;  perciò  che, 
intìno  che  in  Firenze  non  fosse,  sempre  gli  parrebbe  il  capestro 
aver  nella  gola.  Il  signore  fico  grandissime  risa  di  cosi  fatto  ac- 
cidente ;  e  fatta  donare  una  roba  per  uomo,  olire  alla  speranza 
di  lutti  e  tre,  di  così  gran  pericolo  usciti,  sani  e  salvi  se  ne  loi- 
narono  a  casa  loro. 
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Rinaldo  d' Asti,  rubalo,  capita  a  castcl  Guiglielmo,  ed  è  albergalo 
da  una  donna  vedova,  e,  de'  suoi  danni  ristoralo,  sano  e  salvo 
si  torna  a  casa  sua. 

Degli  accidenti  di  Martellino,  da  Neifile  raccontati,  senza  modo 
risero  le  donne,  e  massimamente  tra'  giovani  Filoslrato,  al  quale, 
perciò  che  appresso  di  ^eiflle  sedea  ,  comandò  la  Reina   che  no- 

(1)  Dunclosi  attorno,  vale  andare  o  mandare  or  qua  or  là' 

(2)  *  Cxli  tenesse,  cioò  gliene  calesse;  se  ne  figliasse  pensiero.  È  da  \edersi 
sopra  questo  luogo  la  noia  dei  Deputali. 

(5)  Aver  odio  ne' Fiorentini,  per  cantra  i  Fior,  Avvertilo. 
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vellanilo  la  seguitasse.  Il  quale,  senza  indugio  alcuno,  incominciò: 
Belle  donne,  a  racconlarsi  mi  tira  (1)  una  novella  di  cose  catto- 
liche e  di  sciagure  e  d'  amore  in  parie  mescolala  ,  la  quale  per 
avventura  non  (la  altro  che  utile  avere  udita,  e  spezialmente  a 
coloro  i  quali  per  li  duhbiosi  paesi  d'amore  sono  camminali,  ne' 
quali,  chi  non  ha  dello  il  paternostro  di  san  Giuliano,  spesse  vol- 
le (2),  ancora  che  abbia  buon  letto,  alberga  male. 

Era  adunque  al  tempo  del  !\larchese  Azzo  da  Ferrara  un  merca- 
tante, chiamato  Rinaldo  d'Asti,  per  sue  bisogne  venuto  a  Bologna, 
le  quali  avendo  fornite,  a  casa  tornandosi,  avvenne  che,  uscito  di 
Ferrara,  e  cavalcando  verso  Verona,  s'abbatte  in  alcuni  li  quali 
mercatanti  parevano,  ed  erano  masnadieri  e  uomini  di  malvagia 
vita  e  condizione,  con  li  quali,  ragionando  incautamente,  s'accom- 
pagnò. Costoro,  veggcndol  mercatante,  e  stimando  lui  dover  portar 
danari,  seco  deliberaron  che  (5),  come  prima  tempo  si  vedessero, 
di  rubarlo;  e  perciò,  acciò  che  egli  ninna  suspezion  prendesse, 
come  uomini  modesti  e  di  buona  condizione  ,  pure  d'oneste  cose 
e  di  lealtà  andavano  con  lui  lavellando,  rendendosi  in  ciò  che  po- 
tevano e  sapevano  umili  e  benigni  verso  di  lui:  perchè  egli  gli 
avergli  trovali  si  reputava  in  gran  ventura,  perciò  che  solo  era 
con  uno  suo  fante  a  cavallo.  E  cosi  camminando,  d'una  cosa  in 
altra,  come  ne 'ragionamenti  addiviene,  trapassando,  caddero  in 
sul  ragionare  delle  orazioni  che  gli  uomini  fanno  a  Dio:  e  1'  un 
de' masnadieri,  che  erano  Ire,  disse  verso  Rinaldo:  E  voi,  gentile 
uomo,  che  orazione  usale  di  dir  camminando?  Al  quale  Rinaldo 
rispose:  Nel  vero  io  sono  uomo  di  queste  cose  materiale  e  rozzo, 
e  poche  orazioni  ho  per  le  mani ,  siccome  colui  che  mi  (4)  vivo 
all'antica,  e  lascio  correr  due  soldi  j)er  ventiquattro  denari  ;  ma 
nondimeno  ho  sempre  avuto  in  costume,  camminando,  di  dir  la 
mattina,  quando  esco  dell'albergo,  un  paternostro  ed  una  ave- 
maria  per  l'anima  del  padre  e  della  madre  di  san  Giuliano;  dopo 

li)  A  ratrontitrsi  mi  tira,  moilo  di  dire  alniianio  diuelto.  ' 

(2)  *  Questui  è  la  v«ra  e  genuina  lezione  dei  usto  M.innelli,  nel  margine  del 
(|uaie  dà  mano  posteriore  lu  aggiunlo  adviene:  laonde  nella  edizione  del  1761 
l'alta  sopra  quel  lesto,  essendosi  inserita  anche  la  delta  voce,  si  legge  con  islorpia- 
luia  della  sintassi  «  chi  non  ha  detto  il  paternostro  di  s.  Giuliano)  spesse  volle 
»  avviene,  ancora  che  ahbia  buon  lello,  alberga  male  ».  Conveniva  in  tal  caso  a»;- 
giungcrvi  eziandio  la  parlicellu  che,  come  s'è  l'alto  nella  edizione  del  15t:75  nella 
(juale  si  It'gge  «chi  non  ha  dello  il  paternostro  di  s.  Giuliano,  spesse  volte  ai- 
•  viene  c/ie,  ancora  che  abl'ia  buon  letto,  alberga  male  •  ;  la  ([Ud[  lezione  fu  rite- 
nuta allresi  nella  slampa  del    1718. 

(5)  Avverti  questa  vhe,  come  sia  del  tutto  soverchia,  e  pur  così  hanno  tulli  i 
testi.   Che  come,  la  che  è  superflua,  il  R.  lo  avverti,  A.  la  tolse  via.  Rolli. 

(4)  -Vi  vivo,  la  parlicella  mi  abbonda  per  uso  della  lingua,  eh' a  usanza  dei 
Greci  !ie  ha  molte. 
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il  quale  io  priego  Iddio  e  lui,  che  la  seguente  notte  mi  deano  buono 
albergo.  E  assai  volte  già  de'  miei  dì  sono  stato,  camminando,  in 
gran  pericoli,  dei  quali  tutti  scampalo  (1),  pur  sono  la  notte  poi 
slato  in  buon  luogo  e  bene  albergalo:  per  die  io  porto  ferma  cre- 
denza che  san  Giuliano,  a  cui  onore  io  il  dico,  m'abbia  questa 
grazia  impetrata  da  Dio;  né  mi  parrebbe  il  di  ben  potere  andare, 
né  dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare,  che  io  non  l'avessi 
la  mattina  detto.  A  cui  colui,  che  domandato  l'avea,  disse:  E  isla- 
manc  dicestel  voi?  A  cui  Rinaldo  rispose:  Sì  bene.  Allora  quegli, 
che  già  sapeva  come  andar  doveva  il  fallo,  disse  seco  medesimo: 
Al  bisogno  li  (la  venuto  ;  che,  se  fallilo  non  ci  viene,  per  mio  av- 
viso tu  albergherai  pur  male;  e  poi  gli  disse:  Io  similmente  ho 
già  mollo  camminato,  e  mai  noi  dissi,  quantunque  io  l'abbia  a 
molti  mollo  già  udito  commendare,  nò  giammai  non  m'avvenne 
cbe  10  perciò  altro  che  (2)  bene  albergassi;  e  questa  sera  per  av- 
ventura ve  ne  potrete  avvedcre  chi  meglio  albergherà,  o  voi  che 
detto  l'avete,  o  io  che  non  1'  ho  detto.  Bene  è  il  vero  che  io  uso, 
in  luogo  di  quello,  il  dirupisli  o  la  'nlemerala  o  il  deprofundi,  che 
sono,  secondo  che  una  mia  avola  mi  soleva  dire,  di  grandissima 
virtù.  E  così  di  varie  cose  parlando,  ed  al  loro  cammin  proce- 
dendo, ed  aspellando  luogo  e  tempo  al  loro  malvagio  proponimento, 
addivenne  che,  essendo  già  lardi,  di  là  da  (5)  castel  Guiglielmo,  al 
valicare  d'un  fiume  (4-),  questi  tre,  veggendo  Fora  tarda  ed  il  luogo 
solitario  e  chiuso,  assalitolo,  il  rubarono;  e  lui  a  pie  ed  in  camiscia 
lasciato,  partendosi,  dissero:  Va,  e  sappi  se  il  tuo  san  Giuliano 
questa  notte  ti  darà  buono  albergo;  che  il  nostro  il  darà  bene  a 
noi:  e  valicalo  il  fiume,  andaron  via.  Il  fante  di  Rinaldo,  veggeji- 
dolo  assalire,  come  cattivo,  niuua  cosa  al  suo  aiuto  adoperò,  ma 


(1)  "  Il  Mannelli  scrisse  scampati;  ma  quanlunque  nell'edizione  di  Milano 
siasi  adultata  questa  lezione,  io  il  credo  errore  di  penna  ;  perocché  il  senso  ri- 
eliiede  necessariamente  srampato;  e  così  leggesi  appunto  nella  edizione  del  1527, 
seguila  in  questo  luogo  da' Deputati  ed  eziandio  dal  Salviali. 

•}.)  Altro  che,  per  se  non,  avvertilo  che  è  mollo  vago. 

(3)  il  lesto  Mannelli   ha  dal. 

{i)  Al  valicare  d'un  fiume.  Il  R.  vuole  che  valicare  sia  antico  verbo,  perchè  Pe- 
trarca disse  varcare.  Amendue  furono  adottali  per  medesima  significa/ione,  e 
tali  gli  porta  il  Vocabolario,  lo  soglio  bene  osservare  alcuni  verbi  (|uando  veo- 
g<>no  usati  da  eccellenti  autori  nella  loro  originaria  espressione;  il  che  parmi 
l'ar  quella  vaghezza  di  stile  in  loro,  che  in  altrui  non  trovandosi,  gli  fa  meno 
eccellenti  slimare.  Dico  dunque  che  in  questo  luogo  il  Boccaccio  usò  valicare 
per  juarfarc,  passare  un  fiume  senza  barca  e  senza  nuoto,  come  Rinaldo  e  gli 
altri  a  cavallo  fecero:  né  il  Boccaccio  o  altro  dilicato  autore  avrian  forse  qui 
detto  varcare.  Dante  prima  di  Petrarca  disse  varcare  parlando  di  barca,  al  e.  2 
del  Paradiso. 
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volto  il  cavallo  sopra  il  quale  era,  non  si  ritenne  di  correre  sì  (1) 
fu  a  Castel  Guiglielmo  ;  ed  in  quello,  essendo  già  sera,  entralo, 
senza  darsi  altro  impaccio,  albergò.  Rinaldo,  rimaso  in  camiscia  e 
scalzo,  essendo  il  freddo  grande,  e  nevicando  tuttavia  forte ,  non 
sappiendo  che  farsi,  veggendo  già  sopravvenuta  la  notte  ,  e  tre- 
mando e  battendo  i  denti,  cominciò  a  riguardare  se  dattorno  al- 
cun ricetto  si  vedesse  dove  la  notte  potesse  stare,  che  non  si  mo- 
risse di  freddo;  ma  niun  vcggendonc  (però  che,  poco  davanti  es- 
sendo stata  guerra  nella  contrada,  v'era  ogni  cosa  arsa),  sospinto 
dalla  freddura,  trottando  si  dirizzò  verso  Castel  Guiglielmo,  non 
sappiendo  perciò  che  il  suo  fante  là  o  altrove  si  fosse  fuggilo  ; 
pensando,  se  dentro  entrare  (2)  vi  potesse,  qualche  soccorso  gli 
manderebbe  Iddio.  Ma  la  notte  oscura  il  soprapprcse  di  lungi  dal 
castello  presso  ad  un  miglio:  per  la  qual  cosa  sì  tardi  vi  giunse, 
che,  essendo  le  porle  (3)  serrate  ed  i  ponti  levati,  entrar  non  vi 
potè  dentro.  Laonde,  dolente  ed  isconsolato,  piangendo,  guardava 
dintorno  dove  porre  si  potesse,  che  almeno  addosso  non  gli  nevi- 
casse: e  por  avventura  vide  una  casa  sopra  le  mura  del  castello 
sportala  alquanto  in  fuori,  sotto  il  quale  sporto  diliberò  d'andarsi 
a  stare  infino  al  giorno;  e  là  andatosene,  e  sotto  quello  sporto 
trovato  uno  uscio,  come  che  serrato  fosse,  a  piò  di  quello  raunato 
alquanto  di  pagliericcio,  che  vicin  v'era,  tristo  e  dolente  si  pose 
a  stare,  spesse  volte  dolendosi  a  san  Giuliano,  dicendo  questo  non 
essere  della  fede  che  aveva  in  lui.  Ma  san  Giuliano,  avendo  a  lui 
riguardo,  senza  troppo  indugio  gli  apparecchiò  buono  albergo. Egli 
era  in  questo  castello  una  donna  vedova ,  del  corpo  bellissima 
quanto  alcuna  altra,  la  quale  il  marchese  Azzo  amava  quanto  la 
vita  SUA,  e  quivi  ad  inslanzia  di  sé  (i)  la  facea  stare;  e  dimorava 
la  predetta  donna  in  quella  casa  sotto  lo  sporto  della  quale  Ri- 
naldo s'era  andato  a  dimorare;  ed  era  il  di  innanzi  per  avven- 
tura il  Marchese  quivi  venuto,  per  doversi  la  notte  giacere  con 
esso  lei,  ed  in  casa  di  lei  medesima  tacitamente  avea  fatto  fare 
un  bagno,  e  nobilmente  da  cena  ;  ed  essendo  ogni  cosa  presta  (e 
ninna  altra  cosa,  che  la  venuta  del  Marchese,  era  da  lei  aspetta- 
ta) avvenne  che  un  fante  giunse  alla  porta,  il  quale  recò  novelle 

(1)  Sin  fu  a,  legge  il  R.  per  insin  c/ie  fw;  ed  avverte  clic  è  mollo  faniìgliar 
modo  del  Boccaccio. 

{'ì)  Dentro  entrare  ha  quasi  sempre  in  uso  di  dire  il  Boccaccio. 

(3)  *  Le  porli  lia  il  lesti»  .Mannelli  e  (|ui  e  più  sotto:  porte  nel  numero  del  meno 
e  pof  ti  nel  numero  dei  più  scrissero  tiilora  gli  aniicLi.  Leggasi  S'ipra  <(uesto  luogo 
la  Annoi,  de' Deputali,  nella  quale  se  ne  veggono  recali  parecchi  esempi.  Eglino 
per  altro  seguirono  la  lezione  del  li)Ì7,  che  ha  porte,  e  cosi  fece  ancora  il 
Salviati. 

(4)  Ad  inaianzia  di  sé,  più  toito  che  instunzia  sua  dice  spesso  per  va- 
ghcua. 
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al  Marchese,  per  le  quali  a  lui  subitamente  cavalcar  convenne: 
per  la  qual  cosa,  mandalo  a  dire  alla  donna  che  non  lo  attendes- 
se, prestamente  andò  via  :  onde  la  donna  un  poco  sconsolata,  non 
sappiendo  che  farsi,  dilibcrò  d'entrare  nel  bagno  fatto  per  lo  .Mar- 
chese, e  poi  cenare  e  andarsi  al  letto  ;  e  cos'i  nel  bagno  se  n'en- 
trò. Era  questo  bagno  vicino  all'  uscio  dove  il  meschino  Rinaldo 
s'era  accostato  fuori  della  terra:  per  che  stando  la  donna  nel  ba- 
gno senti  il  pianto  e '1  tremito  che  Rinaldo  faceva,  il  quale  pa- 
reva diventato  una  cicogna.  Laonde,  chiamata  la  sua  fante,  le  dis- 
se :  Va  su,  e  guarda  fuor  del  muro  a  piò  di  ((uesto  uscio  chi  v'è, 
chi  egli  è,  e  quel  ch'e'  vi  fa.  La  fante  andò,  ed  aiutandola  la  chia- 
rità (i)  dell'aere,  vide  costui  in  camiscia  e  scalzo  quivi  sedersi, 
come  detto  è,  tremando  forte:  per  che  ella  il  domandò,  chi  el  fos- 
se. E  Rinaldo,  si  forte  tremando,  ohe  appena  poteva  le  parole  for- 
mare, chi  el  fosse  e  come  e  perchè  quivi,  quanto  più  brieve  po- 
tè, le  disse;  e  poi  pietosamente  la  cominciò  a  pregare  che,  se  es- 
ser potesse,  quivi  noi  lasciasse  di  freddo  la  notte  morire.  La  fante, 
divenutane  pietosa,  tornò  alla  donna,  ed  ogni  cosa  le  disse.  La 
qual  similmente  pietà  avendone,  ricordatasi  che  di  quello  uscio 
aveva  la  chiave,  il  quale  alcuna  volta  serviva  alle  occulte  entrate 
del  .Marchese,  disse  :  Va,  e  pianamente  gli  apri  :  qui  è  questa  ce- 
na, e  non  saria  chi  mangiarla  (2),  e  da  poterlo  albergare  ci  è  as- 
sai. La  fante  di  questa  umanità  avendo  molto  commendata  la  don- 
na, andò,  e  si  gli  aperse,  e  dentro  messolo,  quasi  assiderato  veg- 
gendolo,  gli  disse  la  donna:  Tosto,  buon  uomo,  entra  in  quel  ba- 
gno, il  quale  ancora  è  caldo.  Ed  egli  questo,  senza  più  inviti 
aspettare,  di  voglia  (5)  fece;  e  tutto  dalla  caldezza  di  quello  ri- 
confortato, da  morte  a  vita  gli  parve  esser  tornato.  La  d(|;ina  gli 
fece  apprestare  panni  stati  del  marito  di  lei,  poco  tempo  davanti 
morto,  li  quali  come  vestiti  s'ebbe,  a  suo  dosso  fatti  parevano; 
ed  aspettando  quello  che  la  donna  gli  comandasse,  incominciò  a 
ringraziare  Iddio  e  san  Giuliano,  che  di  si  malvagia  notte,  come 
egli  aspettava,  l'avevano  liberato,  ed  a  buono  albergo,  per  quello 
che  gli  pareva,  condotto.  Appresso  questo,  la  donna,  alquanto  ri- 
posatasi, avendo  fatto  fare  un  grandissimo  fuoco  in  una  sua  cam- 
minala, in  quella  se  ne  venne,  e  del  buon  uomo  domandò  che  ne 
fosse.  A  cui  la  fante  rispose  :  Madonna,  egli  s'è  rivestito,  ed  è  un 
bello  uomo,  e  par  persona  molto  da  bene  e  costumato.  ,Va  dun- 
que, disse  la  donna,  e  chiamalo,  e  digli  che  qua  se  ne  venga  al 

(i)  Chiarita  jier  chiarezza,  questa  sola  volta  disse  il  Boccaccio. 

{'!)  *  Chi  mangiarla.  Cioè  chi  di  noi  potesse  mangiarla.  Il  Boccaccio,  scrittore 
copioso  quanl'allii  iriui,  è  ailrusi  talora  stringalo,  e  fornisce  csemiM  non  nien  tli 
ellissi  eliti  dì  i[)leonasmi. 

(3)  Di  voglia  per  volentieri  avvertilo. 
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fuoco  ;  e  si  cenerà,  che  so  clic  cenalo  non  ha.  Rinaldo,  nella  cam- 
minata entralo,  e  reggendo  la  donna,  e  da  molto  (1)  parendogli, 
reverentemente  la  salutò,  e  quelle  grazie,  le  quali  seppe  maggio- 
ri, del  beneficio  fattogli  le  rendè.  La  donna,  vedutolo  ed  uditolo, 
e  parendole  quello  che  la  fante  dicea  ,  lietamente  il  ricevette ,  e 
seco  al  fuoco  familiarmente  il  fé  sedere ,  e  dello  accidente  che 
quivi  condotto  l'avea  il  domandò.  Alla  quale  Rinaldo  per  ordine 
ogni  cosa  narrò.  Aveva  la  donna,  nel  venire  del  fante  di  Rinaldo 
nel  castello,  di  questo  alcuna  cosa  sentita  :  per  che  ella  ciò  che 
da  lui  era  detto  interamente  credette;  e  si  gli  disse  ciò  che  del 
suo  fante  sapeva,  e  come  leggiermente  la  mattina  appresso  ritro- 
vare il  potrebbe.  Ma  poiché  la  tavola  fu  messa ,  come  la  donna 
volle,  Rinaldo,  con  lei  insieme  le  mani  lavatesi  (2),  si  pose  a  ce- 
nare. Egli  era  grande  della  persona,  e  bello  e  piacevole  nel  viso, 
e  di  maniere  assai  laudcvoli  e  graziose,  e  giovane  di  mezza  età: 
al  quale  la  donna,  avendo  più  volte  posto  l'occhio  addosso,  e  molto 
commendatolo,  e  già  per  lo  Marchese,  che  con  lei  dovea  venire  a 
giacersi,  il  concupiscevole  aj)pelito  avendo  desto,  nella  mente  ri- 
cevuto l'avea.  Dopo  la  cena,  da  tavola  levatisi,  colla  sua  fante  si 
consigliò  se  ben  fatto  le  paresse  che  essa,  poiché  il  Marchese  bef- 
fala l'aveva,  usasse  quel  bene  che  innanzi  l'avea  la  fortuna  man- 
dato. La  fante,  conoscendo  il  disidcrio  della  sua  donna,  quanto  potè 
e  seppe,  a  seguirlo  la  confoitò:  per  che  la  donna  al  fuoco  torna- 
tasi, dove  Rinaldo  solo  lasciato  aveva,  cominciatolo  amorosamente 
a  guardare,  gli  disse  :  Deh,  lUnaldo,  perchè  state  voi  così  penso- 
so? non  credete  voi  potere  essere  ristorato  d'un  cavallo  e  d'al- 
quanti panni  che  voi  abbiate  perduti?  Confortatevi,  state  lieta- 
mente:'voi  siete  in  casa  vostra;  anzi  vi  voglio  dire  più  avanti, 
che  veggendovi  cotesti  panni  in  dosso,  lì  quali  del  mio  marito 
morto  furono,  parendomi  voi  pur  desso,  m'è  venula  stasera  forse 
cento  volte  voglia  d'abbracciarvi  e  di  basciarvi  (5);  e,  se  io  non 
avessi  temuto  che  dispiaciuto  vi  fosse,  per  eerto  io  l'avrei  fatto. 


(1)  Da  molto  si  dice  nel  lu  odo  che  da  poco,  da  meno,  e  da  più,  cioè  di  molto, 
di  poco,  di  vienG,  o  di  più  merito  o  valore. 

*  Pensa  il  Corlicelli  che  s'usino  queste  lornie  di  dire,  da  molto,  da  poco,  da 
tanto,  ec.,  per  la  figura  ellissi,  e  che  vi  si  sollintenda  buono,  abile,  capace,  o  al- 
tra somigliante  voce. 

(-2)  *  Lavatesi.  Io  mi  sono  qui  scostato  dall'edizione  di  Milano,  la  quale,  con- 
formandosi al  testo  Mannelli,  ha  lavatasi.  A  me  pare  che  debhasi  accordar 
questa  voce  con  moni;  e  cosi  s'è  fatto  nell'edizione  del  1527,  seguita  in  ciò  da' 
Deputati  e  dal  cavalier  Salviati. 

(5)  '  Basciarvi.  Cosi  hanno  il  tfsto  Mannelli  e  l'edizione  del  1527.  Quella  de> 
Deputali,  e  le  due  citate  nel  Vocabolario  hanno  baciarvi,  e  poco  più  sotto  baciar- 
mi, lacerò,  ec. 
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Rinaldo  queste  parole  udendo,  e  il  lampeggiar  degli  occhi  della 
donna  veggendo,  come  colui  che  mentecatto  non  era,  ialtolesi  in- 
contro colle  braccia  aperte,  disse:  Madonna,  pensando  che  io  per 
voi  possa  ornai  sempre  dire  che  io  sia  vivo,  a  quello  guardando 
donde  tórre  mi  faceste,  gran  villania  sarebbe  la  mia  se  ia  ogni 
cosa  che  a  grado  vi  fosse  non  m'ingegnassi  di  fare;  e  però  con- 
tentate il  piacer  vostro  d'abbracciarmi  e  di  hasciarmi,  che  io  ab- 
braccerò e  bascerò  voi  vie  più  che  volentieri.  Oltre  a  queste  non 
bisognar  più  parole.  La  donna,  che  tutta  d'amoroso  disio  ardeva, 
prestamente  gli  si  gettò  nelle  braccia  :  e,  poiché  mille  volte  disl- 
derosamente  strignendolo  basciato  l'ebbe,  ed  altrettante  da  lui  fu 
basciata,  levatisi  di  quindi,  nella  camera  se  ne  andarono,  e  senza 
ninno  indugio  coricatisi,  pienamente  e  molte  volte  ,  anzi  che  il 
giorno  venisse,  i  lor  disii  adempierono.  Ma  ,  poiché  ad  apparire 
cominciò  l'aurora,  siccome  alla  donna  piacque,  levatisi,  acciò  che 
questa  cosa  non  si  potesse  presumere  per  alcuno,  datigli  alcuni 
panni  assai  cattivi,  ed  empiutagli  la  borsa  di  denari,  pregandolo 
che  questo  tenesse  celato,  avendogli  prima  mostrato  che  vìa  tener 
dovesse  a  venir  dentro  a  ritrovare  il  fante  suo,  per  quello  usciuo- 
lo,  onde  era  entrato,  il  mise  fuori.  Egli,  fatto  d'i  chiaro,  mostrando 
di  venire  di  più  lontano,  aperte  le  porte,  entrò  nel  castello,  e 
ritrovò  il  suo  fante:  perche,  rivestitosi  de'  panni  suoi,  che  nella 
valigia  erano,  e  volendo  montare  in  su '1  cavallo  del  fante,  quasi 
per  divino  miracolo  addivenne  che  li  tre  masnadieri  che  la  sera 
davanti  rubato  l'aveano  ,  per  altro  maleficio  da  loro  fatto,  poco 
poi  appresso  (I)  presi,  furono  in  quel  castello  menati,  e  per  con- 
fessione da  loro  medesimi  fatta,  gli  fu  restituito  il  suo  cavallo,  i 
panni  ed  i  danari,  né  ne  perde  altro  che  un  pajo  dr  cintolini,  de' 
quali  non  sapevano  i  masnadieri  che  fatto  se  n'avessero.  Per  la 
qual  cosa  Rinaldo,  Iddio  e  san  Giuliano  ringraziando,  montò  a  ca- 
vallo, e  sano  e  salvo  ritornò  a  casa  sua  ;  e  i  tre  masnadieri  il  di 
seguente  andarono  a  dar  (2)  de'  calci  a  rovajo  (3). 


(1)  Poco  poi  a-ppresso.  11  R.  critica  per  superfluo  poi  come  repetizione  ili  ap- 
presso, senza  osservare  clie  poi  oppurliene  all'ordine  narrativo,  ed  appresso  al- 
l'ordine di  tempo  delia  cosa  narrata:  ed  a  me  pare  detto  con  molta  grazia  imi- 
tativa del  naturale  discorso,  nel  cui  stile  il  Boccaccio  dichiarossi  di  scrivere. 

(2)  *  Mannelli  e  i  Deputati  dare. 

(.3)  Rovajo,  borea,  tramontana.  Andurono  a  dar  de'  calci  a  rovnjo,  furono  im- 
piccati. Mart. 
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Tre  giovani,  male  il  loro  avere  spendendo  (1),  impoveriscono  ; 
dei  quali  un  nepote  con  uno  Abate  accontatosi,  tornandosi  a 
casa  per  disperato,  lui  truova  essere  la  figliuola  del  Re  d' In- 
ghilterra,  la  quale  lui  per  marito  prende,  e  de^  suoi  zii  ogni 
danno  ristora,  tornandogli  in  buono  stato. 

Furono  con  ammirazione  ascoltali  i  casi  di  Rinaldo  dWsti  dalle 
donne,  e  la  sua  divozion  commendata,  e  Iddio  e  san  Giuliano  rin- 
graziali, che  al  suo  bisogno  maggiore  gli  avevano  prestato  soccorso. 
Né  fu  perciò  (quantunque  colai  mezzo  di  nascoso  si  dicesse)  la 
donna  reputala  sciocca,  che  sapulo  aveva  pigliare  il  bene  che  Id- 
dio a  casa  l'aveva  mandato.  E  mentre  che  della  buona  nolle  che 
colei  ebbe  sogghignando  si  ragionava,  Pampinea,  che  sé  alialo  al- 
lato a  Filostrato  vedea  (2),  avviziando,  siccome  avvenne,  che  a  lei 
la  volta  (5)  dovesse  toccare,  in  sé  stessa  recatasi,  quel  che  dovesse 
dire  cominciò  a  pensare;  e  dopo  il  comandamento  della  Reina,  non 
meno  ardita  che  lieta,  così  cominciò  a  parlare;  Valorose  donne, 
quanto  più  si  parla  de' latti  della  fortuna,  tanto  più,  a  chi  vuole 
le  sue  cose  ben  riguardare,  ne  resta  a  jìoler  dire:  e  di  ciò  niuno 
dee  aver  maraviglia  se  discrelamenle  pensa  che  tutte  le  cose,  le 
quali  noi  scioccamente  nostre  chiamiamo,  sieno  nelle  sue  mani,  e 
per  conscguente  da  lei,  secondo  ì]  suo  occulto  giudicio,  senza  al- 
cuna posa,  d'uno  in  altro,  e  d'altro  in  uno  successivamente,  senza 
alcuno  conosciuto  ordine  da  noi,  esser  da  lei  (4)  permutate.  Il  che, 
quantunque  con  piena  fede  in  ogni  cosa,  e  tutto  il  giorno  si  mo- 
stri, ed  ancora  in  alcune  novelle  di  sopra  mostralo  sia,  nondimeno, 
piacendo  alla  nostra  Reina  che  sopra  ciò  si  favelli,  forse  non  senza 
uliHtà  degli  ascollanti,  aggiugnerò  alle  dette  una  mia  novella,  la 
quale  avviso  dovrà  piacere. 

Fu  già  nella  nostra  città  un  cavaliere,  il  cui    nome  fu   mcsser 

(1)  *  Spendendo.  Cosi  leggeéi  nella  slampa  del  IS^T  ;  alla  quale  ni'è  parulo  di 
dovermi  attenere  in  (juesto  luogo,  percliè  cosi  falla  lezione  è  più  conforme  all'an- 
daroento  di  una  regolar  sintassi.  Il  testo  Mannelli  e  le  edizioni  del  1587,  del 
1573,  del  1718  hanno  spendono;  e  così  pur  quella  di  Milano. 

("2)  Che  a  sedere  alialo  a  Filosirato  era. 

(5)  Toccar  la  volta:  avvertilo. 

\i)  *  Osservisi  che  in  queste  parole:  e  per  conseguente  da  lei,  ec,  esser  da  lei 
j9ermulate  il  pronome  da  lei  o  nell'un  luogo  o  nell'altro  è  di  soprappiii;  e  con 
itiUo  ciò  non  vi  si  Uova  affatto  superiluo,  se  si  considera  che  nel  primo  luogo  si 
contrappone  a  nostre  chiamiavio,  e  nel  secondo  a  da  noi,  che  vi  precede. 
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Tedaldo,  il  quale,  secondo  che  alcuni  vogliono,  fu  de'  Lamberti, 
ed  allri  affermano  lui  essere  slato  degli  Agolanti  ,  forse  più  dal 
mestiere  de'  figliuoli  di  lui  poscia  fallo,  conforme  a  quello  che  sem- 
pre gli  Agolanti  hanno  fatto  (1)  e  fanno,  prendendo  argomento,  che 
da  altro.  Ma  lasciando  stare  di  quale  delle  due  case  ("2)  si  fosse, 
dico  che  esso  fu  ne'  suoi  tempi  ricchissimo  cavaliere,  ed  ebbe  tre 
figliuoli ,  dei  quali  il  primo  eijbo  nome  Lamberto,  il  secondo  Te- 
daldo ed  il  terzo  Agolante,  già  belli  e  leggiadri  giovani,  quantun- 
(jue  il  maggiore  a  diciotto  anni  non  aggiugnesse,  quando  esso 
messer" Tedaldo  ricchissimo  venne  a  morte,  e  a  loro,  siccome 
a  legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo  bene,  e  mobile  e  slabile  lasciò. 
Li  quali,  veggendosi  rimasi  ricchissimi  e  di  contanti  e  di  pos- 
sessioni ,  Senza  alcuno  altro  governo  che  del  loro  medesimo 
piacere ,  senza  alcuno  freno  o  ritegno  cominciarono  a  spen- 
dere,  tenendo  grandissima  famiglia,  e  molti  e  buoni  cavalli  e 
cani  ed  uccelli,  e  continuamente  corte,  donando  ed  armeggian- 
do (5),  e  faccendo  ciò  non  solamente  che  a  gentili  uomini  si  ap- 
partiene, ma  ancora  quello  che  nello  appetito  loro  giovenile  ca- 
deva di  voler  fare.  Nò  lungamente  fecer  colai  vita,  che  il  tesoro 
lasciato  loro  dal  padre  venne  meno;  e  non  bastando  alle  comin- 
ciate spese  solamente  le  loro  rendile,  cominciarono  a  vendere  e 
ad  impegnare  le  possessioni  :  e  oggi  l'una  e  doman  l'altra  venden- 
do, appena  s'avvidero  che  quasi  al  niente  venuti  furono  ;  e  aperso 
loro  gii  occhi  la  povertà,  li  quali  la  ricchezza  aveva  tenuti  chiu- 
si. Per  la  qual  cosa  Lamherlo,  chiamati  un  giorno  gli  altri  due, 
disse  loro  qual  fosse  I'  orrevolezza  del  padre  slata,  e  quanta  la 
loro,  e  quale  la  lor  ricchezza,  e  chente  la  povertà  nella  quale  per 
lo  disordinato  (4)  loro  spendere  eran  venuti;  e,  come  seppe  il 
meglio,  avanti  che  più  della  lor  miseria  a[)paiisse,  gli  confortò  con 
lui  insieme  a  vendere  quel  poco  che  rimaso  era  loro,  ed  andar- 
sene via;  e  così  fecero.  F-l  senza  commiato  chiedere,  o  fare  alcuna 
pompa,  di  Firenze  usciti,  non  si  tennero  si  furono  in  highiltcrra. 
E  quivi,  presa  in  Londra  una  casetta,  faccendo  sottilissime  spese, 
agramente  cominciarono  a  prestare  ad  usura  ;  e  sì  fu  in  questo 
loro  favorevole  la  fortuna,  che  in  pochi  anni  grandissima  quantità 
di  denari  avanzarono.  Per  la  qual  cosa  con  quelli  successivamente 
or  l'uno  or  l'allro  a  Firenze  tornandosi,  gran  parte  delle  lor  pos- 
sessioni   ricomperarono ,  e    molte   dell'  altre    comperar  sopra  {'■')) 

(1)  Intende  il  Boccaccio   per  mcsticro  d'Agolanti,   facitori,  fabbricatori   d'a- 
ghi. 3fart. 

(2)  Avverti  casa  per  famiglia  o  farentado. 
{'ó)Armeggiandoì\ocii  molto  bella  della  nostra  lingua. 

(4)  Disordinato;  poco  di  sotto,  per  variare,  dirà  sconcio. 

(5)  Avverti  «opra  per  oUra. 
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quelle,  e  presero  moglie:  e  continuamente  in  Inghilterra  prestan- 
do, ad  attendere  a' fatti  loro  un  giovane  loro  nepote,  che  avea 
nome  Alessandro,  mandarono  ;  ed  essi  tutti  otre  a  Firenze,  avendo 
dimenticato  a  qual  parlilo  gli  avesse  lo  sconcio  spendere  altra 
volta  recati,  non  ostante  che  in  l'aniii^lia  (1)  tutti  venuti  fossero, 
più  che  mai  strabocchevolmente  spendevano ,  ed  erano  somma- 
mente creduti  da  ogni  mercatante,  e  d'ogni  gran  quantità  di  da- 
nari. Le  quali  spese  alquanti  anni  ajutò  loro  sostenere  la  moneta 
da  Alessandro  loro  mandata  ,  il  quale  messo  s'  era  in  prestare  a' 
baroni  sopra  castella  ed  altre  loro  entrate  ,  le  quali  di  gran  van- 
taggio {"2)  bene  gli  rispondevano.  E  mentre  così  i  tre  fratelli  lar- 
gamente spendeano,  e  mancando  denari ,  accattavano  (5),  avendo 
sempre  la  speranza  ferma  in  Inghilterra,  avvenne  che,  contro  alla 
opinion  d'ogni  uomo  ,  nacque  in  Inghilterra  una  guerra  tra  il  Re 
ed  un  suo  figliuolo,  per  la  qual  tutta  l'isola  si  divise;  e  chi  te- 
nea  con  l'uno  e  chi  con  l'altro:  per  la  qual  cosa  furono  tutte  le 
castella  de' baroni  tolte  ad  Alessandro,  né  alcuna  altra  rendita 
era,  che  di  niente  (i)  gli  rispondesse.  E  sperandosi  che  di  giorno 
in  giorno  tra'l  figliuolo  e'I  padre  dovesse  esser  pace,  e  per  con- 
seguente ogni  cosa  restituita  ad  Alessandro,  e  merito  (3)  e  capi- 
tale, Alessandro  dell'  isola  non  si  partiva ,  e  i  tre  fratelli,  che  in 
Firenze  erano,  in  ninna  cosa  le  loro  spese  grandissime  limitavano, 
ogni  giorno  più  accattando.  Ma,  poiché  in  più  anni  ninno  effetto 
seguire  si  vide  aila  speranza  avuta,  li  tre  fratelli  non  solamente 
la  credenza  perdcrono,  ma,  volendo  coloro  che  aver  doveano 
esser  pagati ,  furono  subitamente  presi  ;  e  non  bastando  al  paga- 
mento le  lor  possessioni  ,  per  lo  rimanente  rimasono  in  prigione, 
e  le  lor  donne  e  i  figliuoli  picciolelti ,  qual  se  ne  andò  in  conta- 
do, e  qua!  qua  e  qual  là,  assai  poveramente  in  arnese,  più  non 
sappiendo  che  aspettare  si  dovessono,  se  non  misera  vita  sempre. 
Alessandro,  il  quale  in  Inghilterra  la  pace  più  anni  aspettata  avea, 
veggendo  che  ella  non  venia  ,  e  parendogli  quivi  non  meno  in 
dubbio   della  vita   sua,  che  in  vano   dimorare,  diliberato  di  tor- 

(11    Venuti  in  famiglia,  bel  modo  di  dire. 

(2)*  Da  gran  vantaggio  ha  il  testo  Mannelli.  Nell'impressione  del  13'27  leg- 
gesi  di  gran  vantaggio;  e  questa  lezione  adottarono  altresì  i  Deputali  e  il  cav. 
Salviali. 

(o)  Accattavano.  ,4ccoUore  appresso  il  Boccaccio  significa  diversamenle.  Usalo 
per  pigliare  in  jirestanza,  come  in  (|uesto  luogo  ed  in  più  allri.  Usalo  per  com- 
prare al  modo  di  Regno,  ed  anco  per  trovare  al  modo  di  Lombardia,  come 
troverà  chi  osserverà  gii  scritti  suoi,  nel  modo  che  noi  qui  disegniamo  di  luoga 
in  luogo. 

(4)  Avverti  niente,  per  alcuna  cosa. 

{"))  Merito  }}er  usura  dicono  con  modestia  i  devoti  usurieri. 
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iiarsi  in  Italia,  tutto  soletto  si  mise  in  cammino;  e  per  ventura 
di  Bruggia  uscendo,  vide  n'usciva  similmente  un  Abate  bianco  con 
molti  monaci  accompagnato  e  con  molta  famiglia  e  con  gran  sal- 
meria  (1)  avanti,  al  quale  appresso  venieno  due  cavalieri  antichi 
e  parenti  del  Re  ,  co'  quali  ,  siccome  con  conoscenti ,  Alessandro 
accontatosi  ,  in  compagnia  fu  volontieri  ricevuto.  Camminando 
adunque  Alessandro  con  costoro,  dolcemente  gli  domandò  chi  fos- 
sero i  monaci  che  con  tanta  famiglia  cavalcavano  avanti  ,  e  dove 
andassono.  Al  quale  l'uno  de' cavalieri  rispose:  Questi  che  avanti 
cavalca  è  un  giovinetto  nostro  parente,  nuovamente  eletto  abate 
d'una  delle  maggior  badie  d'Inghilterra;  e  perciò  che  egli  è  più 
giovane ,  che  per  le  leggi  non  è  conceduto  a  sì  fatta  dignità,  an- 
diam  noi  con  esso  lui  a  Roma  ad  impetrare  dal  santo  Padre,  che 
nel  difetto  della  troppo  giovane  età  dispensi  con  lui,  e  appresso 
nella  dignità  il  confermi  ;  ma  ciò  non  si  vuol  con  altrui  ragionare. 
Camminando  adunque  il  novello  Abate  ora  avanti  ed  ora  appresso 
alla  sua  famiglia  ,  siccome  noi  tutto  il  giorno  veggiamo  per  cam- 
mino avvenire  de' signori,  gli  venne  nel  cammino  (2)  presso  di 
sé  veduto  Alessandro,  il  quale  era  giovane  assai,  di  persona  e  di 
viso  bellissimo  (5),  e  quanto  alcuno  altro  esser  potesse,  costumato 
e  piacevole  e  di  bella  maniera:  il  quale  maravigliosamente  nella 
prima  vista  gli  piacque,  quanto  mai  alcuna  altra  cosa  gli  fosse 
piaciuta;  e  chiamatolo  a  sé,  con  lui  cominciò  piacevolmente  a  ra- 
gionare, e  domandar  chi  fosse,  donde  venisse  e  dove  andasse.  Al 
quale  Alessandi'o  ogni  suo  stato  liberamente  aperse,  e  sodisfece 
alla  sua  domanda,  e  sé  ad  ogni  suo  servigio,  quantunque  poco 
potesse,  oflersc.  L'Abate,  udendo  il  suo  ragionare  bello  e  ordinato, 
e  più  partilamente  i  suoi  costumi  considerando  ,  e  lui  seco  esti- 
mando, come  che  il  suo  mestiere  l'osse  stato  servile,  essere  gen- 
tile uomo,  più  del  piacer  (4)  di  lui  s'accese:  e  già  pieno  di  com- 
passion  divenuto  delle  sue  sciagure  ,  assai  familiarmente  il  con- 
fortò ,  e  gli  disse  che  a  buona  speranza  stesse  ;  perciò  che  ,  se 
valente  uom  fosse  ,  ancora  Iddio  il  riporrebbe  là  ,  onde  fortuna 
l'aveva  gitlato  ,  e  più  ad  alto;  e  pregollo  che,  poi  verso  Toscana 
andava,  gli  piacesse  d'essere  in  sua  compagnia,  conciò  fosse  cosa 
che  esso  là  similmente  andasse.  Alessandro  gli  rendè  grazie  del 
conforto,  e  sé  ad  ogni  suo  comandamento  disse  esser  presto.  Cam- 

(1)  Salmcria  niolliludiiic  di  some. 

{'!}  Questa  replic;i/ioiie  di  camolino  qui  poiea  tacersi,  e  non  senza  giudizio. 

(et)  '  Giovane  assai,  ec.  La  edizione  di  Milano  e  quella  del  1718  hanno:  gio- 
vane assai  di  fersonu  e  di  viso  bellissimo,  ec;  ma  ciascun  vede  che  di  persona 
si  riferisce  molto  meglio  a  bellissimo  che  a  giovane:  laonde  è  da  leggersi  gio- 
vane assai  di  persona,  e  di  viso  bellissimo,  ec;  cosi  leggono  i  Deputali. 

1^4)  Considera  qui  questo  piacere  come  è  fuor  della  comune  signilicazion  sua. 
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minando  adunque  l'Abate  ,  al  quale  nuove  cose  si  volgon  (1)  per 
lo  petto  del  veduto  Alessandro,  avvenne  che  dopo  più  giorni  essi 
pervennero  ad  una  villa,  la  quale  non  era  troppo  riccamente  for- 
nita d'albergo;  e  volendo  quivi  l'Abate  albergare,  Alessandro  in 
casa  d'uno  oste,  il  quale  assai  suo  dimestico  era,  il  fece  smonta- 
re, e  fecegli  la  sua  camera  l'are  (2)  nel  meno  disagiato  luogo  della 
casa  :  e  quasi  già  divenuto  uno  siniscalco  dello  Abate  ,  siccome 
colui  che  molto  era  pratico ,  come  il  meglio  si  potè  ,  per  la  villa 
allogata  tutta  la  sua  famiglia  chi  qua  e  chi  là,  avendo  l'Abate  ce- 
nato, e  già  essendo  buona  pezza  di  notte,  e  ogni  uomo  andato  a 
dormire,  Alessandro  domandò  l'oste  là  dove  esso  potesse  dormire. 
Al  quale  1'  oste  rispose  :  In  verità  io  non  so  ;  tu  vedi  che  ogni 
cosa  è  pieno,  e  puoi  veder  me  e  la  mia  famiglia  dormir  su  per  le 
panche:  tuttavia  nella  camera  dello  Abate  sono  certi  granai  a' 
quali  io  ti  posso  menare,  e  porvi  su  alcun  letticello  ;  e  quivi,  se 
li  piace,  come  meglio  puoi  questa  notte  ti  giaci.  A  cui  Alessandro 
disse  :  Come  andrò  io  nella  camera  dello  Abate ,  che  sai  che  è 
piccola  ,  e  per  istrettezza  non  v'  è  potuto  giacere  alcuno  de'  suoi 
monaci?  Se  io  mi  fossi  di  ciò  accorto  quando  le  cortine  si  tese- 
ro, io  avrei  fatto  dormire  sopra  i  granai  i  monaci  suoi,  ed  io 
mi  sarei  stato  dove  i  monaci  dormono.  Al  quale  l' oste  disse  : 
L'  opera  sta  pur  così  ,  e  tu  puoi ,  se  tu  vuogli  (5)  ,  qui  stare 
il  meglio  del  mondo;  l'Abate  dorme,  e  le  cortine  (4)  son  dinanzi: 
io  vi  ti  porrò  chetamente  una  coltricelta,  e  dormiviti.  Alessandro 
veggendo  che  questo  si  poteva  fare  senza  dare  alcuna  noja  allo 
Abate,  vi  s'accordò,  e,  quanto  più  chetamente  potè,  vi  s'accon- 
ciò. L'Abate,  il  quale  non  dormiva,  anzi  alli  suoi  nuovi  disii  fie- 
ramente pensava,  udiva  ciò  che  l'oste  ed  Alessandro  parlavano,  e 
similmente  avca  sentilo  dove  Alessandro  s'era  a  giacer  messo; 
per  che  seco  stesso  forte  conlento  cominciò  a  dire:  iddio  ha  man- 
dato tempo  a' miei  disiri:  se  io  noi  prendo,  per  avventura  simile 
a  pezza  (3)  non  mi  tornerà.  E  diliberatosi  del  tutto  di  prenderlo, 
parendogli  ogni  cosa  cheta  per  Io  albergo,  con  sommessa  voce  chia- 
mò Alessandro,  e  gli  disse  che  appresso  lui  si  coricasse:  il  quale 
dopo  molte  disdette  spogliatosi,  vi  si  coricò.  L'Abate ,  postagli  la 

(1)  *  Volgon.  L'edizione  del  1327  ha  volgeano;  e  quesìa  lezione  adottarono  i 
Deputati,  notando  per  altro  che  non  è  da  spregiarsi  né  pur  l'altra. 

(2)  Avverti  questo  far  la  camera  per  ordinare. 

(5)  Vuogli  per  vuoi  dissero  mollo  spesso  gli  antichi. 

(4)  *  Il  testo  iMannelli  e  l'edizione  di  Milano  hanno  e,  se  cortine  son  dinanzi, 
io  vi  ti  forrò,  ec.  Ma  io  ho  adottata  (perchè  ni' è  paruta  migliore)  la  le- 
zione che  è  nella  stampa  del  1527,  seguila  anche  da' Deputati  e  da  Lionardo 
Salviati. 

(5)  A  -pezza,  cioè  di  qui  a  mollo. 
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mano  sopra  il  petto ,  lo  'ncominciò  a  toccare  non  altrimenti  che 
sogliano  fare  le  vaghe  giovani  i  loro  amanti:  di  che  Alessandro  si 
maravigliò  forte,  e  dubitò  non  forse  l'Abate  da  disonesto  amore 
preso  si  movesse  a  così  fattamente  toccarlo.  La  qual  dubitazio- 
ne, 0  per  presunzione  (1)  o  per  alcuno  atto  che  Alessandro  fa- 
cesse ,  subitamente  l'Abate  conobbe ,  e  sorrise  ;  e  prestamente 
di  dosso  una  camiscia,  che  avea,  cacciatasi,  presa  la  mano  d'A- 
lessandro, quella  sopra  il  petto  si  pose ,  dicendo  :  Alessandro, 
caccia  via  il  tuo  sciocco  pensiero,  e,  cercando  qui,  conosci  quello 
che  io  nascondo.  Alessandro ,  posta  la  mano  sopra  il  petto  dello 
Abate,  trovò  due  poppelline  tonde  e  sode  e  dilicate,  non  altra- 
menti  che  se  d'avorio  fossono  state;  le  quali  egli  trovate,  e  co- 
nosciuto tantosto  costei  esser  femina,  senza  altro  invito  aspettare, 
prestamente  abbracciatala  (2)  la  voleva  basciarc,  quando  ella  gli 
disse:  Avanti  che  tu  più  mi  t'avvicini,  attendi  quello  che  io  ti 
voglio  dire.  Come  tu  puoi  conoscere,  io  son  femina  e  non  uomo; 
e  pulcella  partitami  da  casa  mia,  al  papa  andava  che  mi  mari- 
tasse; 0  tua  ventura  o  mia  sciagura  che  sìa,  come  l'altro  di  ti 
vidi,  si  di  te  m'accese  amore,  che  donna  non  fu  mai  che  tanto 
amasse  uomo;  e  per  questo  io  ho  diliberalo  di  voler  te  avanti 
che  alcuno  altro  per  marito:  dove  tu  me  per  moglie  non  vogli, 
tantosto  di  qui  ti  diparti  e  nel  tuo  luogo  ritorna.  Alessandro,  quan- 
tunque non  la  conoscesse ,  avendo  riguardo  alla  compagnia  che 
ella  avea,  lei  estimò  dovere  essere  nobile  e  ricca,  e  bellissima  la 
vedea:  per  che,  senza  troppo  lungo  pensiero,  rispose  che,  se  que- 
sto a  lei  placca,  a  lui  èra  molto  a  grado.  Essa  allora  levatasi  a 
sedere  in  sul  letto  (3)  davanti  ad  una  tavoletta,  dove  nostro  Si- 
gnore era  effigiato,  postogli  in  mano  uno  anello,  gli  si  fece  sposa- 
re ;  e  appresso  insieme  abbracciatisi ,  con  gran  piacere  di  cia- 
scuna delle  parti,  quanto  di  quella  notte  restava,  si  sollazzarono: 
e  preso  tra  loro  modo  e  ordine  alli  lor  fatti,  come  il  giorno  ven- 
ne, Alessandro  levatosi,  e  per  quindi  della  camera  uscendo,  donde 
era  entrato,  senza  sapere  alcuno  dove  la  notte  dormito  si  fosse, 
lieto  oltre  misura ,  con  Io  Abate  e  con  sua  compagnia  rientrò  in 
cammino,  e  dopo  molte  giornale  pervennero  a  Roma.  E  quivi, 
poiché  alcun  di  dimorati  furono,  l'Abate  con  li  due  cavalieri  e 
con  Alessandro  senza  più  entrarono  al  Papa;  e  fatta  la  debita  re- 
verenza, così  cominciò  l'Abate  a  favellare:  Santo  Padre,  siccome 
voi  meglio  che  alcun  altro  dovete  sapere,  ciascun,  che  bene  ed 
onestamente  vuol  vivere,  dee  in  quanto  può  fuggire  ogni  cagione 

(1)  Presunzione,   qui  vai  pensamento ,  immuginazlone,  altrove  e  più  spesso 
varrà  arrogansa. 
i^l)  *  11  testo  Mannelli  e  l'edizione  di  Milano  banno  abbracciutola. 
(3)  In  su  il  letto.  Mannelli  e  i  Deputati,  seguili  nella  edizione  di  Milano. 
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la  quale  ad  allramenti  fare  il  potesse  conducere:  il  che  acciò  elio 
io,  che  onestamente  viver  disidcro  ,  compiutamente  fare,  nell'a- 
bito nel  quale  mi  vedete ,  fuggita  segretamente  con  grandissima 
parte  de'  tesori  del  Re  d'Inghilterra  mio  padre  (il  quale  al  Re  di 
Scozia  vecchissimo  signore,  essendo  io  giovane,  come  voi  mi  ve- 
dete, mi  voleva  per  moglie  dare)  per  qui  venire,  acciò  che  la  vo- 
stra Santità  mi  maritasse,  mi  misi  in  via.  Nò  mi  fece  tanto  la 
vecchiezza  del  Re  di  Scozia  fuggire,  quanto  la  paura  di  non  fare 
per  la  fragililà  della  mia  giovanezza,  se  a  lui  maritata  fossi,  cosa 
che  fosse  centra  le  divine  leggi  e  centra  1'  onore  del  rcal  sangue 
del  padre  mio.  E  così  disposta  venendo.  Iddio,  il  quale  solo  otti- 
mamente conosce  (1)  ciò  che  fa  mestiere  a  ciascuno,  credo  perla 
sua  misericordia,  colui,  che  a  lui  piacea  che  mio  marito  fosse, 
mi  pose  avanti  agli  occhi;  e  quel  fu  questo  giovane  (e  mostrò 
Alessandro),  il  quale  voi  qui  appresso  di  me  vedete,  gli  cui  co- 
stumi ed  il  cui  valore  son  degni  di  qualunque  gran  donna,  quan- 
tunque forse  la  nobiltà  del  suo  sangue  non  sia  cosi  chiara  come 
è  la  reale.  Lui  ho  adunque  preso,  e  lui  voglio;  né  mai  alcuno 
altro  n'avrò,  che  che  se  ne  debba  parere  al  padre  mio  o  ad  altrui. 
Per  che  la  principal  cagione  per  la  qtiale  mi  mossi  è  tolta  via; 
ma  piacqucmi  di  fornire  il  mio  cammino,  sì  per  visitare  li  santi 
luoghi  e  reverendi  de'  quali  questa  città  è  piena,  e  la  vostra  San- 
tità, e  sì  acciò  che  per  voi  il  contralto  matrimonio  tra  Alessandro 
e  me  solamente  nella  presenza  d'Iddio,  io  facessi  aperto  nella  vo- 
stra, e  per  conseguente  degli  altri  uomini.  Per  che  umilemente 
vi  priego  che  quello  che  a  Iddio  ed  a  me  è  piaciuto,  sia  a  grado 
a  voi,  e  la  vostra  benedizion  ne  doniate  (2),  acciò  che  con  quel- 
la,  siccome  con  più  certezza  del  piacere  di  Colui  del  quale  voi 
siete  Vicario,  noi  possiamo  insieme  all'onore  di  Dio  e  del  vostro  (3), 

(1)  *  Conoscie  lianno  il  lesto  Mannelli  e  l'edizione   di  Milano. 

(2)  *  Doniate.  Io  ho  (jui  adottata  la  lezione  che  ha  la  stampa  del  1527,  perchè 
mi  è  paruta  più  confoinie  alla  regolar  sintassi,  essendo  anche  questo  verbo,  sic- 
come l'altro  sùt,  subordinato  a  vi  prego.  Il  Mannelli  peraltro,  i  Deputati  e  il 
cav.  Salviati  leggono  donate. 

(3)  Questa  parola  del  è  in  tutti  i  testi,  ma  per  certo  o  il  Boccaccio,  o  più  tosto 
le  slampe  ve  l'han  posta  soverchiamente. 

All'onore  di  Dio  e  del  vostro.  Considero  del  errore  del  copista  o  dello  stam- 
patore, 0  negligenza  degli  editori  in  vece  di  e  al,  ovvero  e  solamente.  Trovo  nel 
M.  S-  una  bellissima  varia  lezione;  «ì  suo  onore  ed  al  nostro.  Rolli. 

*  Per  quanto  bella  essa  sia,  a  ninno  jiatto  m'indurrei  ad  ammetterla;  stante 
che  troppo  essa  discostasr  dalla  lezione  degli  altri  testi  i  più  rijìutali.  In  quanto 
poi  al  leggersi  all'onore  dìDio  e  al  vostro,  o  all'onore  di  Dio  e  vostro,  io  pre- 
ferirei la  prima  di  queste  due  lezioni;  perocché  mi  sembra  più  verisimile  che  il 
copiatore  per  isbaglio  scrivesse  del  in  luogo  di  al,  di  quello  che  vi  aggiugnesse 
del  suo  una  voce  la  quale  punto  non  si  trovasse  neiroriginale  ch'egli  aveva  davantit 
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vivere  e  ultimamente  morire.  Slaravigiiossi  Alessandro,  udendo  la 
moglie  esser  figliuola  del  re  d' Inghilterra,  e  di  mirabile  allegrezza 
occulta  fu  ripieno.  Ma  più  si  maravigliarono  li  due  cavalieri,  e  sì 
si  turbarono,  che,  se  in  altra  parte  che  davanti  al  papa  slati  fos- 
sero, avrebbono  ad  Alessandro,  e  forse  alla  donna,  fatta  villania. 
D'altra  parte  il  papa  si  maravigliò  assai  e  dello  abito  della  donna 
e  della  sua  elezione:  ma  conoscendo  che  indietro  tornare  non  si 
potea,  le  volle  del  suo  priego  sodisfare.  E  primieramente  raccon- 
solati i  cavalieri,  li  quali  turbali  conoscea,  e  in  buona  pace  con 
la  donna  e  con  Alessandro  rimessigli,  diede  ordine  a  quello  che 
da  far  fosse.  E  il  giorno  posto  (1)  da  lui  essendo  venuto,  davanti 
a  tutti  i  cardinali  ed  a  (2)  molti  altri  gran  valenti  uomini  (li  quali 
invitali  ad  una  grandissima  lesta  da  lui  apparecchiata  eran  venu- 
ti) fece  venire  la  donna  realmente  vestita,  la  qual  tanto  bella  e 
si  piacevoi  pare**,  che  meritamente  da  tulli  era  commendata,  e 
simigliantemenle  Alessandro  splendidamente  vestito,  in  apparenza 
ed  in  costumi  non  miga  giovane  che  ad  usura  avesse  prestato,  ma 
più  tosto  reale,  e  da'  due  cavalieri  molto  onorato  :  e  quivi  da  ca- 
po (1)  il  papa  fece  solennemente  le  sponsalizie  celebrare:  e  ap- 
presso, le  nozze  belle  e  magnifiche  falle,  colla  sua  benedizione  gli 
licenziò.  Piacque  ad  Alessandro,  e  similmente  alla  donna,  di  Roma 
partendosi,  di  venire  a  Firenze,  dove  già  la  fama  aveva  la  novella 
recata:  e  quivi  da'  cittadini  con  sommo  onore  ricevuti,  fece  la 
donna  li  tre  fratelli  liberare,  avendo  prima  fallo  ogni  uom  paga- 
re, e  loro  e  le  lor  donne  rimise  nelle  lor  possessioni.  Per  la  qual 
cosa  con  buona  grazia  di  tutti  Alessandro  con  la  sua  donna,  me- 
nandone seco  Agolante,  si  parti  di  Firenze,  e  a  Parigi  venuti,  ono- 
revolmente dal  Re  ricevuti  furono.  Quindi  andarono  i  due  cava- 
lieri in  Inghilterra,  e  tanto  col  Re  adoperarono,  che  egli  le  rendè 
la  grazia  sua,  e  con  grandissima  festa  lei  e'I  suo  genero  ricevet- 
te, il  quale  egli  poco  appresso  con  grandissimo  onore  fé  cavalie- 
re, e  donógli   la  contea  di    Cornovaglia.   11  quale  fu    da    tanto,  e 

(1)  Avverti  questo  posto,  per  determinato,  e  più  vohe  l'usa  il  Boccaccio. 

("i)  *  Quantunque  ci  sieno  preposizioni  le  quali  possono  servire  a  più  di  un 
caso,  ad  ogni  modo  quando  lor  si  subordinano  l'un  dietro  all'altro  più  nomi,  hi 
esaltezza  del  favellar  richiede  che  in  ([uel  caso,  in  cui  è  messo  il  primo,  si 
mettano  eziandio  gli  aliri.  Così  si  dirà,  per  esempio,  «  attorno  alla  terra  ed  ai 
»  mare  ;  davanti  all'Imperatore  ed  a'magistraii  »  ;  e  non  già  «  attorno  alla  terra 
»  e  del  mare;  davanti  all'imperatore  e  r/e'mugislruli  ».  Più  regolare  adunque 
in  questo  luogo  è  la  lezione  della  stampa  del  1527  (seguila  eziandio  da'  Deputati 
e  dal  Salviati)  «  davanti  a  lutti  i  cardinali  ed  a  molli  altri  gran  valenti  uomini  », 
che  quella  del  Mannelli  (ritenuta  dagli  editori  di  Milano)  «davanti  a  tulli  i 
»  cardinali  e  eli  molti  altri  valenti  uomini  »,  Ed  ecco  perchè  io  ho  adottata  quella 
a  preferenza  di  questa. 

(3)  Da  cavo  posto  avverbialmente  da  frinciino,  di  nuovo,  un'altra  volta. 
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tanto  seppe  fare,  che  egli  pacefìcò  il  figliuolo  col  padre;  di  che 
segui  gran  bene  all'isola,  ed  egli  n' acquislò  l'amore  e  la  grazia 
di  tutti  i  paesani  :  e  Agolanle  ricoverò  tutto  ciò  che  aver  vi  do- 
veano  interamente,  e  ricco  oltre  modo  si  ritornò  a  Firenze,  aven- 
dol  prima  il  conte  Alessandro  cavalier  l'atto.  Il  conte  poi  con  la 
sua  donna  gloriosamente  visse;  e,  secondo  che  alcuni  voglion  di- 
re, tra  col  suo  senno  e  valore,  e  l'ajuto  del  suocero,  egli  conqui- 
stò poi  la  Scozia,  e  funne  re  coronalo. 

NOVELLA  IV. 

Landolfo  Ruffulo,  impoverilo,  divien  corsale,  e  da'  Genovesi  pre- 
so, rompe  in  mare ,  e  sopra  una  cassetta  di  gioje  carissiuie 
piena  scampa,  ed  in  Gurfo  (1)  ricevuto  da  una  l'emina,  ricco 
si  torna  a  casa  sua. 

La  Lauretta  appresso  Pampinea  sedea,  la  qual  veggendo  lei  al 
glorioso  fine  della  sua  novella,  senza  altro  aspettare,  a  parlar  co- 
minciò in  cotal  guisa:  Graziosissime  donne,  niuno  atto  della  for- 
tuna, secondo  il  mio  giudicio,  si  può  veder  maggiore  che  vedere 
uno  d'infima  miseria  a  stato  reale  elevare  (2),  come  la  novella  di 
Pampinea  n'  ha  mostrato  essere  al  suo  Alessandro  addivenuto.  E 
perciò  che,  a  qualunque  della  proposta  materia  da  quinci  innanzi 
novellerà,  converrà  che  infra  questi  termmi  dica,  non  mi  vergo- 
gnerò io  di  dire  una  novella,  la  quale,  ancora  che  miserie  mag- 
giori in  se  contenga,  non  perciò  abbia  cosi  splendida  riuscita.  Ben 
so  che,  pure  a  quella  avendo  riguardo,  con  minor  diligenza  fia  la 
mia  udita;  ma  altro  non  potendo,  sarò  scusata. 

Credesi  che  la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  sia  quasi  la  più  dilet- 
tevole parte  d'Italia:  nella  quale  assai  presso  a  Salerno  è  una 
costa  sopra  'I  mare  riguardante,  la  quale  gli  abitanti  chiamano  la 
costa  d'Amalfi,  piena  di  picciolo  città  ,  di  giardini  e  di  fontane  e 
d'uomini  ricchi  e  procaccianti  in  allo  di  mercatanzia,  siccome  al- 
cuni altri:  tra  le  quali  città  dette  n'è  una  chiamala  Ravello,  nella 
quale,  come  che  oggi  v'abbia  di  ricchi  uomini,  ve  n'ebbe  già  uno 
il  quale  fu  ricchissimo,  chiamato  Landolfo  Ruffolo:  al  quale  non 
bastando  la  sua  ricchezza,  disiderando  di  raddoppiarla,  venne 
presso  che  fatto  (5)  di  perder  con  tutla  quella  se   stesso.    Costui 

(1)  Gurfo  Corfù. 

(-2)  Avverti  come  con  giudizio  in  una  sentenza  grave  usa  parole  latine,  che  sem- 
pre in  tal  modi  aggiungono  dignità  e  grandezza. 

(5)  Avverti  venne  presso  che  fuUo,  per  stette  a  iiericolo,  o  monco  foco,  ed  è 
mollo  bello. 
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adunque,  si  come  usanza  suole  essere  de' mercatanti ,  fatti  suoi 
avvisi,  comperò  un  grandissimo  legno,  e  quello  tutto  di  suoi  de- 
nari caricò  di  varie  mercalanzie ,  ed  andonne  con  esse  in  Cipri. 
Quivi  con  quelle  qualità  medesime  di  mcrcatanzie  che  egli  aveva 
portate,  trovò  essere  più  altri  legni  venuti:  per  la  qual  cagione, 
non  solamente  gli  convenne  far  gran  mercato  di  ciò  che  portato 
aveva,  ma  quasi,  se  spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  convenne 
gittar  via;  laonde  egli  fu  vicino  al  disertaisi  (1).  E  portando  egli 
di  questa  cosa  seco  grandissima  noja,  non  sappiondo  che  farsi,  e 
veggendosi  di  ricchissimo  uomo  in  brieve  tempo  quasi  povero  di- 
venuto, ponsò  o  morire  o  rubando  ristorare  i  danni  suoi,  acciò 
che  là,  onde  ricco  partito  s'era,  povero  non  tornasse.  E  trovato 
comperatore  del  suo  gran  legno,  con  quegli  denari  e  con  gli  altri 
che  della  sua  mercatanzia  avuti  avea,  comperò  un  legnelto  sottile 
da  corseggiare,  e  quello  d'ogni  cosa  opportuna  a  tal  servigio  armò 
e  guerni  ottimamente  ,  e  diessi  (2)  a  far  sua  della  roba  d'  ogni 
uomo,  e  massimamente  sopra  i  Turchi.  Al  qual  servigio  gli  fu 
molto  più  la  fortuna  benivola  che  alla  mercatanzia  stata  non  era. 
Egli  forse  infra  uno  anno  rubò  e  prese  tanti  legni  di  Turchi,  che 
egli  si  trovò  non  solamente  avere  racquistato  il  suo  che  in  mer- 
catanzia avea  perduto,  ma  di  gran  lunga  quello  avere  (5)  raddop- 
piato. Per  la  qual  cosa  gastigato  {i)  dal  primo  dolore  della  per- 
dita, conoscendo  che  egli  aveva  assai,  per  non  incappar  nel  se- 
condo, a  sé  medesimo  dimostrò  (3),  quello  che  aveva ,  senza  vo- 
ler più,  dovergli  bastare:  e  perciò  si  dispose  di  tornarsi  con  esso 
a  casa  sua;  e  pauroso  della  mercatanzia,  non  s'impacciò  d'inve- 
stire altramenti  i  suoi  denari,  ma  con  quello  legnelto  col  quale 
guadagnati  gli  avea,  dato  de' remi  in  acqua,  si  mise  al  ritornare. 
E  già  nell'arcipelago  venuto,  le\andosi  la  sera  uno  scilocco,  il 
quale  non  solamente  era  contrario  al  suo  cammino ,  ma  ancora 
faceva  grossissimo  il  mare,  il  quale  il  suo  picciol  legno  non  avrebbe 
bene  potuto  comportare;  in  uno  seno  di  mare,  il  quale  una  pic- 
ciola  isoletta  faceva,  da  quel  vento  coperto  si  raccolse ,  quivi  pro- 
ponendo d'aspettarlo  migliore.  Nel  qual  seno  poco  stante  due  gran 
cocche  (6)  di  Genovesi,  le  quali  venivano  di  Costantinopoli,   per 

(1)  Fti  vicino  al  disertarsi.  Xwevl'ì  come  leggiadramente  sia  variato  da  vennf 
presso  che  fatto  di  perder,  che  lia  detto  poco  avanti. 

Disertarsi,  disfarsi,  ammazzarsi  ;  rare  volle  si  fa  presentemente  uso  di  questo 
termine  in  questo  senso.  Mart. 

(  )  Avverti  questo  bellissimo  modo  di  dire. 

(5)  *  Avere.  Così  l'edizione  del  1527,  del  t575  e  del  1387.  11  tuslo  Mannelli,  e 
l'edizione  di  Milano  auetja. 

(4)  Gastigato  qui  significa  ammaeslraln, ediuna  bellissima  usurpazione,  j^/a»•^ 

(5)  Dimostrò  a  sé   medesimo,  cioè  considerò,  (/iudicò,   molto  bella  locuzione. 

(6)  Cocche,  navi  da  corso  e  da  mercanzie. 
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fuggire  quello  che  Landolfo  fuggilo  avea ,  con  fatica  pervennero. 
Le  genti  delle  quali,  veduto  il  legnetto,  e  chiusagli  la  via  da  po- 
tersi partire,  udendo  di  cui  egli  era,  e  già  per  fama  conoscendo! 
ricchissimo,  siccome  uomini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  e  ra- 
paci, a  doverlo  avere  si  disposero.  E  messa  in  terra  parte  della 
ior  gente  con  balestra  (1)  e  bene  armata,  in  parte  la  fecero  an- 
dare, che  del  legnetto  ninna  persona,  se  saettato  esser  lion  volea, 
potea  discendere;  ed  essi,  fattisi  tirare  a'  paliscalmi,  ed  ajutati 
dal  mare ,  s'accostarono  al  picciol  legno  di  Landolfo ,  e  quello 
con  picciola  fatica  in  picciolo  (:2)  spazio  con  tutta  la  ciurma, 
senza  perderne  uomo,  ebbero  a  man  salva:  e  fatto  venire  so- 
pra l'una  delle  Ior  cocche  Landolfo,  ed  ogni  cosa  del  legnetto 
tolta,  quello  sfondarono  ,  lui  in  un  povero  farsettino  ritenendo, 
il  di  seguente,  mutatosi  il  vento,  le  cocche  ver  ponente  ve- 
gnendo  fer  vela,  e  tutto  quel  dì  prosperamente  vennero  al  Ior 
viaggio;  ma  nel  fare  della  sera  si  mise  un  vento  tempestoso,  il 
qual,  faccendo  i  mari  altissimi,  divise  le  due  cocche  1  una  dal- 
l'altra. E  per  forza  di  questo  vento  addivenne  che  quella,  sopra 
la  quale  era  il  misero  e  povero  Landolfo,  con  grandissimo  impeto 
di  sopra  all'  isola  di  Cefalonia  percosse  in  una  secca,  e,  non  altra- 
nicnti  che  un  vetro  percosso  ad  un  muro,  tutto  s'aperse  e  si  stri- 
tolò :  di  che  i  miseri  dolenti  che  sopra  quella  erano,  essendo  già 
il  mare  tutto  pieno  di  mercatanzie  che  notavano,  e  di  casse  e  di 
tavole  ,  come  in  cosi  fatti  casi  suole  avvenire,  quantunque  oscu- 
l'issima  notte  fosse,  e  il  mare  grossissimo  e  goniìato ,  notando 
quelli  che  notar  sapevano,  s'incominciarono  ad  appiccare  a  quelle 
cose  che  per  ventura  loro  si  paravan  davanti,  intra  li  quali  il  mi- 
sero Landolfo,  ancora  che  molte  volte  il  di  davanti  la  morte  chia- 
mata avesse,  seco  eleggendo  di  volerla  più  tosto  che  di  tornare  a 
casa  sua  povero  come  si  vedca;  vedendola  presta  (5),  n'ebbe  paura; 
e,  come  gli  altri,  venutagli  alle  mani  una  tavola,  a  quella  s'appiccò, 
se  forse  Iddio,  indugiando  egli  l'affogare,  gli  mandasse  qualche 
ajuto  allo  scampo  suo:  ed  a  cavallo  a  quella,  come  meglio  poteva, 
veggendosi  sospinto  dal  mare  e  dal  vento  ora  in  qua  ed  ora  in 
là,  si  sostenne  infìno  al  chiaro  giorno;  il  quale  veduto,  guardan- 
dosi egli  dattorno,  ninna  cosa  altro  che  nuvoli  e  mare  vedea  e 
una  cassa,  la  quale,  sopra  l'onde  del  mare  notando,  talvolta  con 
grandissima  paura  di  lui  gli  s'  appressava  ,  temendo  non  quella 
cassa  forse  il  percotesse  per  modo  che  gli  noiasse;  e,  sempre  che 

(ì)   Balestre,  barelle  veloci  die  si  armavano  con  saeUalori.  Murt. 

i'I)  Questa  replicazione  di  picciolo  in  f|ueslo  luogo  è  fatta  eoa  arte  e  per  leggia- 
dria; che  ben  polea  dire,  con  poca  fatica,  in  breve  spazio. 

(5)  Presto  e  presta,  e  presti  e  preste,  per  cppurecchialo,  ec,  mollo  spesso  u^n 
il  Boccaccio. 
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presso  gli  venia,  quanto  (I)  potea  con  mano,  come  che  poca  forza 
n'avesse,  la  lontanava.  Ma  come  che  il  l'alto  s'andasse,  avvenne 
che,  solutosi  suhitamente  nell'aere  un  groppo  di  vento  e  percosso 
nel  mare,  si  grande  in  questa  cassa  diede,  e  la  cassa  nella  tavola 
sopra  la  quale  Landolfo  era,  che,  riversata,  per  forza  (2)  Landolfo 
andò  sotto  l'onde,  e  ritornò  su  notando,  più  da  paura  che  da  forza 
ajutalo,  e  vide  da  se  molto  dilungata  la  tavola:  per  che  temendo 
non  potere  ad  essa  pervenire,  s'appressò  alla  cassa,  la  quale  gli 
era  assai  vicina,  e  sopra  il  coperchio  di  quella  posto  il  petto,  come 
meglio  (3)  poteva  colle  hraccia  la  reggeva  diritta.  E  in  questa  ma- 
niera, gittato  dal  mare  ora  in  qua  ed  oi'a  in  là,  senza  mangiare, 
siccome  colui  che  non  aveva  che,  e  hevendo  più  che  non  avrebbe 
voluto,  senza  sapere  ove  si  fosse  o  vedere  altro  che  mare,  dimorò 
tutto  quel  giorno  e  la  notte  vegnente.  Il  dì  seguente  appresso,  o 
piacer  d' Iddio  o  forza  di  vento  che  '1  facesse ,  costui,  divenuto 
quasi  una  spugna,  tenendo  forte  con  amendue  le  mani  gli  orli 
della  cassa  a  quella  guisa  che  far  vcggiamo  a  coloro  che  per  af- 
fogar sono  quando  prendono  alcuna  cosa,  pervenne  al  lito  dell'i- 
sola di  Gm^o,  dove  una  povera  feminetla  per  ventura  suoi  stovi- 
gli  (i)  con  la  rena  e  con  l'acqua  salsa  lavava  e  faceva  belli.  La 
quale,  come  vide  costui  avvicinarsi,  non  conoscendo  in  lui  alcuna 
forma,  dubitando  e  gridando  si  trasse  indietro.  Questi  non  polca 
favellare  e  poco  vedea,  e  perciò  niente  le  disse.  Ma  pure  mandan- 
dolo verso  la  terra  il  mare,  costei  conobbe  la  forma  della  cassa, 
e  più  sottilmente  guardando  e  vedendo,  conobbe  primieramente 
le  braccia  slese  sopra  la  cassa ,  quindi  appresso  ravvisò  la  faccia, 
e  quello  essere  che  era  s'imaginò.  Per  che,  da  compassion  mossa, 
fallasi  alquanto  per  lo  mare  (j),  che  già  era  tranquillo,  e  per  li 
capelli  presolo,  con  tulta  la  cassa  il  tirò  in  lena,  e  quivi  con  fa- 
tica le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli  ,  e  quella  posta  in  capo  ad 
una  sua  figliuolelta  che  con  lei  era,  lui  come  un  piccol  fanciullo 
ne  portò  nella  terra  ;  e  in  una  stufa  messolo,  tanto  lo  stropicciò 
e  con  acqua  calda  lavò  che  in  lui  ritornò  lo  smarrito  calore  ed 
alquante  delle  perdute  forze;  e  quando  tempo  le  parve  trattonelo, 

(I)  *  Quanto.  L'edi/ione  di  Milano,  conforme  al  lesto  Mannelli,  lia  quando,  A 
me  par  migliore  in  questo  luogo  la  lezione  dell'  impression  del  1527,  i»  cui  è 
quanto^  essendo  essa  più  coerente  colle  parole  che  vengono  appresso  coìne  che 
jioca   forza  n'avesse. 

(1)  *  Che,  riversata,  fer  forza,  ec.C(.is\  hanno  ambedue  le  edizioni  citate  nel 
Vocabolario.  Quella  di  Milano  iia,  con  diversa  interpunzione,  che  rivertala  per 
forza,  Landolfo  andò  sotto  l'onde. 

(o)  Come  meglio  poteva, poco  di  sotto  dirà,  come  'potè  il  rt  eylio. 

(41   S<ot)i^i(,  masserizie  di  cm-ina. 

(li)  Fattasi  alquanto  per  lo  mure,  cioè  entrala  alquanto. 
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con  alquanto  di  buon  vino  e  di  cnnfcifo  il  riconfortò  ;  e  alcun 
giorno,  come  potè  il  meglio,  il  tenne,  tanto  che  esso,  le  forze  ri- 
cuperate, conobbe  là  dove  era.  Per  che  alla  buona  femina  parve 
di  dovergli  la  sua  cassa  rendere  ,  la  quale  salvata  gli  avea  ,  e  di 
dirgli  che  ornai  procacciasse  sua  ventura;  e  così  fece.  Costui,  che 
di  cassa  non  si  ricordava,  pur  la  prese,  presentandogliele  la  buona 
femina,  avvisando  quella  non  potere  sì  poco  valere,  che  alcun  dì 
non  gli  facesse  le  spese:  e  trovandola  mollo  leggieri,  assai  mancò 
della  sua  speranza;  nondimeno,  non  essendo  la  buona  femina  in 
casa,  la  scontìccò  per  vedere  che  dentro  vi  fosso,  e  trovò  in  quella 
molte  preziose  pietre  e  legate  e  sciolte,  delle  quali  egli  alquanto 
s'intendea:  le  quali  veggendo,  e  di  gran  valore  conoscendole,  lo- 
dando Iddio  che  ancora  abbandonare  non  1' avea  voluto,  tutto  si 
confortò.  iMa ,  siccome  colui  che  in  picciol  tempo  fieramente  era 
stato  balestrato  dalla  fortuna  due  volte,  dubitando  della  terza, 
pensò  convenirgli  molla  cautela  avere,  a  voler  (1)  quelle  cose  po- 
ter conducere  a  casa  sua:  per  che  in  alcuni  stracci,  come  meglio 
potè,  ravvoltole,  disse  alla  buona  femina  che  più  di  cassa  non 
avea  bisogno;  ma  che,  se  le  piacesse,  un  sacco  le  donasse,  e 
avessesi  quella.  La  buona  femina  il  fece  volentieri  :  e  costui,  ren- 
dutele  quelle  grazie  le  quali  poteva  maggiori  del  benelicio  da  lei 
ricevuto,  recatosi  suo  sacco  in  collo,  da  lei  si  partì;  e,  montato 
sopra  una  barca,  passò  a  Brandizio  (2),  e  di  quindi  marina  marina 
si  condusse  infine  a  Trani,  dove  trovali  de'  suoi  cittadini,  li  quali 
eran  drappieri,  quasi  per  l'amor  di  Dio  fu  da  loro  rivestilo,  avendo 
osso  già  loro  tutti  li  suoi  accidenti  narrati,  fuori  che  della  cassa; 
e  oltre  a  questo,  prestatogli  cavallo  ,  e  datogli  compagnia  infino 
a  Ravello,  dove  diceva  di  voler  tornare,  il  rimandarono.  Quivi, 
parendogli  essere  sicuro  ,  ringraziando  Iddio  che  condotto  ve  l'a- 
vea,  sciolse  il  suo  sacchetto,  e  con  più  diligenza  cercala  ogni  cosa, 
cbe  prima  fallo  non  avea,  trovò  se  avere  tante  e  sì  fatte  pietre, 
che  a  convenevole  pregio  vendendole,  ed  ancor  meno,  egli  era  il 
doppio  più  ricco  che  quando  parlilo  s'era.  E  trovato  modo  di  spac- 
ciare le  sue  pietre,  indno  a  Gurfo  mandò  una  buona  quantità  di 
denari,  per  merito  del  servigio  ricevuto,  alla  buona  femina  che 
di  mare  l'avea  tratto,  e  il  simigliante  fece  a  Trani  a  coloro  che 
rivestito  T  aveano  ;  e  il  rimanente,  senza  più  volere  mcrcatare , 
si  ritenne,  ed  onorevolmente  visse  infino  alla  (ine. 


(1)  Avere  e  volere  con  un  altro  infinito  usa  spesso  il  Boccaccio  per  leggiadria, 
non  per  bisogno,  come  qui  ed  in  molti  altri  luoghi. 


(2)  Brandizio,  Brindisi. 
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Andreuccio  da  Perugia  venuto  a  Napoli  a  comperar  cavalli,  in 
ima  notte  da  tre  gravi  accidenti  soprapprcso,  da  tutti  scam- 
pato, con  un  rubino  si  torna  a  casa  sua. 

Le  pietre  da  Landolfo  trovato  (cominciò  la  Fiammetta,  alla  quale 
del  novellare  la  volta  toccava)  m'hanno  alla  memoria  tornata  una 
novella  non  guari  meno  di  [lericoli  in  sé  contenente,  che  la  nar- 
rala da  Lauretta,  ma  in  tanlo  digerente  da  essa,  in  quanto  que- 
gli forse  in  più  anni,  e  questi  nello  spazio  d'una  sola  notte  addi- 
vennero, come  udirete. 

Fu,  secondo  che  già  io  intesi,  in  Perugia  un  giovane  il  cui  nome 
era  Andreuccio  di  Pietro,  cozzone  di  cavalli,,  il  quale,  avendo  in- 
teso che  a  Napoli  era  buon  mercato  di  quelli,  messisi  in  borsa 
cinquecento  fiorini  d'oro,  non  essendo  mai  più  fuor  di  casa  slato, 
con  altri  mercatanti  là  se  n'andò:  dove,  giunto  una  domenica 
sera  in  sul  vespro,  dall'oste  suo  informato,  la  seguente  mattina  fu 
in  sul  mercato,  e  molti  ne  vide,  ed  assai  ne  gli  piacquero,  e  di 
più  e  più  mercato  tenne  ,  né  di  ninno  potendosi  accordare ,  per 
mostrare  che  per  cou)perar  fosse  ,  siccome  rozzo  e  poco  cauto, 
più  volte  in  presenza  di  chi  andava  e  di  chi  veniva  trasse  fuori 
questa  sua  bursa  de'  iiorini  che  aveva.  E  in  questi  trattati  stan- 
do, avendo  esso  la  sua  borsa  mostrata,  avvenne  che  una  giovane 
ciciliana  bellissima,  ma  disposta  per  picciol  pregio  a  compiacere 
a  qualunque  uomo,  senza  vederla  egli,  passò  appresso  di  lui,  e 
la  sua  borsa  vide,  e  sùbito  seco  disse:  Chi  starebbe  mogio  di  me 
se  quegli  denari  fosser  miei  ?  e  passò  oltre.  Era  con  questa  gio- 
vane una  vecchia  similmente  ciciliana  ,  la  quale  ,  come  vide  An- 
dreuccio, lasciata  oltre  la  giovane  andare,  atfettuosamente  corse 
ad  abbracciarlo:  il  che  la  giovane  veggendo ,  senza  dire  alcuna 
cosa,  da  una  delle  parti  la  cominciò  ad  attendere.  Andreuccio,  alla 
vecchia  rivoltosi  e  conosciutala,  lo  fece  gran  festa;  e  promettendogli 
essa  di  venire  a  lui  allo  albergo,  senza  quivi  tenere  troppo  lungo 
sermone,  si  partì,  ed  Andreuccio  si  tornò  a  mercatare;  ma  niente 
comperò  la  mattina.  La  giovane,  che  prima  la  borsa  d'Andreuccio 
e  poi  la  contezza  (1)  della  sua  vecchia  con  lui  aveva  veduta,  per 
tentare  se  modo  alcuno  trovar  potesse  a  dovere  avere  quelli  de- 
nari 0  tutti  0  parte,  cautamente  cominciò  a  domandare  chi  colui 
fosse  e  donde,  e  che  quivi  facesse,  e  come  il  conoscesse.  La  quale 
ogni  cosa  cosi  particularmente  de' fatti  d'Andreuccio  le  disse  come 

(1)  Coti lezza,  c'ioc  conoscenza,  doniestkhczz:^- 
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avrebbe  per  poco  dello  egli  slesso,  siccome  colei  che  lungamente 
in  Cicilia  col  padre  di  lui,  e  poi  a  Perugia  dimorata  era  ;  e  simi!- 
menle  le  coniò  dove  tornasse,  o  per  che  venuto  fosse.  La  giovane 
pienamente  informata  e  del  parentado  di  lui  e  de'  nomi  ,  al  suo 
appetito  fornire  con  una  soltil  malizia  sopra  questo  fondò  la  sua 
intenzione:  e  a  casa  tornata,  mise  la  vecchia  in  faccenda  per 
tutto  il  giorno,  acciò  che  ad  Andreuccio  non  potesse  tornare;  e 
presa  una  sua  fanciulla,  la  quale  essa  assai  bene  a  cosi  falli  ser- 
vigi aveva  ammaestrala,  in  sul  vespro  la  mandò  allo  albergo  dove 
Andreuccio  tornava.  La  qual  quivi  venuta,  per  ventura  (1)  lui 
medesimo  e  solo  trovò  in  su  la  porta,  e  di  lui  stesso  il  doman- 
dò. Alla  quale  dicendo  egli  che  era  desso,  essa,  tiratolo  da  parte, 
disse:  Messere,  una  gentil  donna  di  questa  terra,  quando  vi  pia- 
cesse, vi  parleria  volentieri.  Il  quale  udendola,  tutto  postosi  men- 
te, e  parendogli  essere  un  bel  fante  della  persona,  s'avvisò  que- 
sta donna  essere  di  lui  innamorala  ,  quasi  altro  bel  giovane  che 
egli  non  si  trovasse  allora  in  Napoli  :  e  prestamente  rispose  che 
era  apparecchialo;  e  domandolla  dove  e  quando  questa  donna 
parlar  gli  volesse.  A  cui  la  fanlicella  rispose:  Messere,  quando  di 
venir  vi  piaccia,  ella  v'attende  in  casa  sua.  Andreuccio  presto, 
senza  alcuna  cosa  dire  nelPalbergo,  disse:  Or  via,  melliti  avanti, 
io  ti  verrò  appresso.  Laonde  la  fanlicella  a  casa  di  costei  il  con- 
dusse, la  quale  dimorava  in  una  contrada  chiamala  Malpertugio, 
la  quale  quanto  sia  onesta  contrada  ,  il  nome  medesimo  il  dimo- 
stra. Ma  esso  niente  di  ciò  sappiendo  né  suspicando  {"l) ,  creden- 
dosi in  uno  onestissimo  luogo  andare,  e  ad  una  cara  donna,  libe- 
ramente, andata  la  fanlicella  avanti,  se  n'entrò  nella  sua  casa;  e 
salendo  su  per  le  scale  (avendo  la  fanlicella  già  la  sua  donna  chia- 
mala e  dello:  Ecco  Andreuccio)  la  vide  in  capo  della  scala  farsi 
ad  aspettarlo.  Ella  era  ancora  assai  giovane,  di  persona  grande  e 
con  bellissimo  viso,  vestila  ed  ornata  assai  orrevolmente.  Alla 
quale  come  Andreuccio  fu  presso,  essa  incóntrogli  ^3)  da  Ire  gradi 
discese  con  le  braccia  aperte,  ed  avvinchiatogli  il  collo,  alquanto 
stelle  senza  alcuna  cosa  dire,  quasi  da  soperchia  tenerezza  impe- 
dita ;  poi,  lagrimando,  li  basciò  la  fronte,  e  con  voce  alquanto  rotta 
disse:  0  Andreuccio  mio,  lu  sii  il  ben  venuto.  Esso,  maraviglian- 
dosi di  cosi  tènere  carezze,  tutto  stupefallo  rispose:  Madonna, voi 


(i)  Per  ventura  è  molto  diverso  da  per  avventura,  e  molti  vi  errano.  Per  ven- 
tura significa  fer  sorte,  o  ventura  buona  o  trista.  Per  avventura  s'i^nUìca  seni- 
prt*  forse,  o  a  caso. 

(2)  *  li  lesto  Mannelli  e  l'edizione  di  Milano  non  suspicando. 

(3)  Incóntrogli.  Avverti  il  pronome  con  molla  leggiadria  congiunto  con  l'uv- 
verLio. 

7 
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siale  la  ben  trovala.  Essa  appresso  per  la  mano  presolo,  suso  (1) 
nella  sua  sala  il  menò,  e  di  quella,  senza  alcuna  allra  cosa  par- 
lare con  lui,  nella  sua  camera  se  n'entrò,  la  quale  di  rose,  di 
iìori  d'aranci  e  d'altri  odori  tutta  oliva  (2):  là  dove  egli  un  bel- 
lissimo letto  incortinato,  e  molte  robe  su  per  le  stanghe,  secondo 
il  costume  di  là,  ed  altri  assai  belli  e  ricchi  arnesi  vide;  per  le 
quali  cose,  siccome  nuovo,  lermamcnte  credette  lei  dovere  essere 
non  men  che  gran  donna.  E  postisi  a  sedere  insieme  sopra  una 
cassa,  che  a  piò  del  suo  letto  era,  così  gli  cominciò  a  parlare: 
Andreuccio,  io  sono  molto  certa  che  tu  ti  maravigli  e  delle  ca- 
rezze le  quali  io  ti  fo,  e  delle  mie  lagrime,  siccome  colui  che  non 
mi  conosci,  e  per  avventura  mai  ricordar  non  mi  udisti  :  ma  tu 
udirai  tosto  cosa  la  qual  più  ti  farà  forse  maravigliare ,  siccome 
è,  che  io  sia  tua  sorella:  e  dicoti  che,  poiché  Iddio  m'ha  fatta 
tanta  grazia,  che  io  anzi  la  mia  morte  ho  veduto  alcuno  de'  miei 
fratelli  (come  che  io  desideri  di  vedervi  tutti),  io  non  morrò  (5) 
a  quella  ora  che  io  consolata  non  muoja  ;  e  ,  se  tu  forse  questo 
mai  più  non  udisti,  io  lei  vo' dire.  Pietro  mio  padre  e  tuo,  come 
10  credo  che  tu  abbi  potuto  sapere,  dimorò  lungamente  in  Paler- 
mo, e  per  la  sua  bontà  e  piacevolezza  vi  fu  ed  è  ancora  da  que- 
gli che  il  conobbero  amato  assai;  ma  tra  gli  altri  che  molto  l'a- 
marono, mia  madre,  che  gentil  donna  fu,  ed  allora  era  vedova, 
fu  quella  che  più  l'amò:  tanto  che,  posta  giù  la  paura  del  padre 
e  de'  fratelli  ed  il  suo  onoic,  in  tal  guisa  con  lui  si  dimesticò, 
che  io  ne  nacqui  ;  e  sonne  qual  tu  nn  vedi.  Poi  sopravvenuta  ca- 
gione a  Pietro  di  partirsi  di  Palermo  e  tornare  in  Perugia,  me 
colla  mia  niadre  piccola  fanciulla  lasciò,  nò  mai,  per  quello  che 
io  sentissi,  più  di  me  nò  di  lei  si  ricordò  :  di  che  io,  se  mio  pa- 
dre stalo  non  fosse,  forte  il  riprenderei,  avendo  riguardo  alla  in- 
gratitudine di  lui  verso  mia  madre  mostrala  (lasciamo  stare  allo 
amore  che  a  me,  come  a  sua  figliuola,  non  nata  d'  una  fante  nò 
di  vii  femina,  dovea  portare),  la  quale  le  sue  cose  e  sé  parimen- 
te, senza  sapere  altrimenti  chi  egli  si  fosse,  da  fedelissimo  amore 
mossa,  rimise  nelle  sue  mani,    Jla   che  è?  (i)   le  cose  mal  l'atte, 

(1"*  Suso  si  trova  usiilo  ilai  inodeini  alcuna  volta  jioeticamente"-  dai  Lombardi 
SL'nipre.  1  Toscani  nel  discoiso  comune  dicono  senifire  su.  Mart. 

(2)  Oliva,  rendeva  odore,  dal  latini»  olere;  ma  non  si  |ireiule  (|uasi  mai  in 
mala  parte,  cioè  |)er  puzzare,  come  si  fa  del  Ialino. 

(3)  Avverti  questa  forma  di  dire. 

(4)  *  Ma  die  è?  Cosi  iegi^esi  nel  testo  Mannelli  ;  e  <[uesta  lezione  fu  ritennta  e 
da'  Deputati  e  dal  Salviali  e  dall'ediiore  di  Napoli  nel  1718.  Per  altro  la  edi- 
zione del  io27  Ila  ma  chef  e  se  non  avesse  in  me  preponderato  l'aulorità  il'uo- 
mini  si  valenti  ne!  fallo  della  lingua,  io  avrei  adottata  jiiù  volentieri  (piesl'ullima 
lezione.  La  fornioja  j«a  c/te?  è  ((uella   stessa  de' Ialini  ut  quid  ?   e   calza    tanto 
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e  di  gran  tempo  passale ,  sono  troppo  più  agevoli  a  riprendere  , 
che  ad  emendare  :  la  cosa  andò  pur  così.  Egli  mi  lasciò  piccola 
fanciulla  in  Palermo,  dove  cresciuta  quasi  com' io  mi  sono,  mia 
madre,  che  ricca  donna  era,  mi  diede  per  moglie  ad  uno  da  Ger- 
genti  (I)  gentile  uomo  e  da  bene,  il  quale  per  amor  di  mia  ma- 
dre e  di  me  tornò  a  slare  in  Palermo;  e  quivi,  come  colui  che 
è  mollo  guelfo  (2),  cominciò  ad  avere  alcuno  trattato  col  nostro 
re  Carlo:  il  quale,  sentilo  dal  re  Fedeiigo  prima  che  dare  gli  si 
potesse  effelto ,  fu  cagione  di  farci  fuggire  di  Cicilia  quando  io 
aspettava  essere  la  maggior  cavaleressa  (3)  che  mai  in  quella  isola 
fosse  ;  donde,  prese  quelle  poche  cose,  che  prender  potemmo  (po- 
che dico  per  rispetto  alle  molte  le  quali  avavamo  ) ,  lasciate  le 
terre  e  li  palazzi,  in  questa  terra  ne  rifuggimmo,  dove  il  re  Carlo 
verso  di  noi  trovammo  sì  grato,  che,  ristorali  in  parte  li  danni 
li  quali  per  lui  ricevuti  avavamo ,  e  possessioni  e  case  ci  ha  da- 
te, e  dà  continuamente  al  mio  marito  e  tuo  cognato  che  è,  buona 
provisione,  sì  come  tu  potrai  ancor  vedere:  e  in  questa  maniera 
son  qui,  dove  io,  la  buona  mercè  d'Iddio,  e  non  tua,  fratel  mio 
dolce,  ti  veggio.  E  così  detto,  da  capo  il  rabbracciò,  ed  ancora 
teneramente  lagrimando  gli  basciò  la  fronte.  Andreuccio,  udendo 
(iuesta  favola  così  ordinatamente,  così  compostamente  detta  da 
costei,  alla  quale  in  ninno  atto  moriva  la  parola  tra' denti,  nò  bal- 
bettava la  lingua;  e  ricordandosi  esser  vero  che  il  padre  era  stalo 
in  Palermo  ;  e  per  se  medesimo  de'  giovani  conoscendo  i  costumi, 
che  volentieri  amano  nella  giovanezza;  e  veggendo  le  tenere  la- 
grime, gli  abbracciari  e  gli  onesti  basci,  ebbe  ciò  che  ella  dice- 
va più  che  per  vero;  e,  poscia  che  ella  tacque,  le  rispose:  Ma- 
donna, egli  non  vi  dee  parer  gran  cosa  se  io  mi  maraviglio,  per- 
ciò che  nel  vero,  o  che  mio  padre  (per  che  che  egli  sei  facesse) 
di  vostra  madre  e  di  voi  non  ragionasse  giammai,  o  che,  se  egli 
ne  ragionò,  a  mia  notizia  venuto  non  sia,  io  per  me  ninna  cono- 
Lene  in  questo  luogo,  ed  è  loscanissinia  e  usilalissima  ;  laddove  non  mi  ricorda 
di  aver  trovato  in  questo  senso  ma  che  è  in  verun  altro  scrittore.  Si  su  che  gli 
antichi  invece  di  apostrofare  (come  oggidì  facciam  noi)  gli  articoli  o  altre  parti- 
celle avanti  a  parola  comincianle  da  vocale, ai)piccavanle  ad  essa,  facendone  una 
sola  voce:  ond'è  che  trovansì  presso  a  loro  lullro,  vo,  chera,  che  in  vece  di  l'al- 
tro, v'ho,  ch'era,  ch'é:  quindi  è  potuto  assii  facilmente  addivenire  che  il  co- 
jìisla  pigliando  in  questo  luogo  la  particella  che  nel  senso  di  ch'é,  vi  trascri- 
vesse che  è. 

{{)  Ger genti:  (]»csla  parola  dalla  donna,  che  è  siciliana,  si  finge  pronunziata 
sicilianamente;  si  dice  Girgenli.  Mart. 

(2)  Molto  Guelfo,  qui  la  donna  finge  che  suo  padre  fosse  di  partilo  Guelfo 
cioè  di  quel  parlilo  che  aderiva  al  Papa,  contrario  ai  Ghihellini,  che  aderivano» 
ali  'imperatore.  Muri. 

(5)   Cavaleressa,  gran  d;ìma:  anco  questo  è  siciiianamenlc  detto.  M.irt. 
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scenza  (1)  aveva  di  voi,  se  non  come  se  non  fosle;  ed  emmì  tanto 
più  Ciro  l'avervi  qui  mia  sorella  trovata,  quanto  io  ci  sono  più 
solo,  e  meno  questo  sperava.  E  nel  vero  io  non  conosco  uomo  di 
si  alto  affare  al  quale  voi  non  doveste  (2)  esser  cara,  non  che  a 
me,  che  un  piccol  mercatante  sono.  !Ma  d'una  cosa  vi  pricgo  mi 
facciate  chiaro:  come  sapeste  voi  che  io  qui  fossi?  Al  quale  ella 
rispose:  Questa  maltina  mei  fé  sapere  una  povera  femina  la  quale 
meco  molto  si  ritiene;  perciò  che  con  nostro  padre  (per  quello 
che  ella  mi  dica)  lungamente  e  in  Palermo  e  in  Perugia  stette; 
e,  se  non  fosse  che  più  onesta  cosa  mi  pare  che  tu  a  me  venissi 
in  casa  tua,  che  io  a  te  nell'altrui ,  egli  è  gran  pezza  che  a  le 
venuta  sarei.  Appresso  queste  parole  ella  cominciò  distintamente 
a  domandare  di  lutti  i  suoi  parenti  nominatamente,  alla  quale  di 
tutti  Andreuccio  risposo;  per  questo  ancora  più  credendo  quello 
che  meno  di  credere  gli  hisognava.  Essendo  stali  i  ragionamenti 
lunghi  ed  il  caldo  grande,  ella  fece  venir  greco  e  confetti  ,  e  fé 
dar  bere  ad  Andreuccio:  il  quale  dopo  questo  partir  volendosi, 
perciò  che  ora  di  cena  era,  in  niuna  guisa  il  sostenne;  ma  sem- 
biante fatto  di  forte  turbarsi,  abbracciandol  disse:  Ahi  lassa  me, 
che  assai  chiaro  conosco  come  io  li  sia  poco  cara!  che  è  a  pen- 
sare che  tu  sii  con  una  tua  sorella,  mai  più  da  le  non  veduta, 
ed  in  casa  sua,  dove,  qui  venendo,  smontato  esser  dovresti,  e 
vegli  di  quella  uscire  per  andare  a  cenare  all'albergo?  Di  vero  (3) 
tu  cenerai  con  esso  meco:  e  perchè  (4)  mio  marito  non  ci  sia, 
di  che  forte  mi  grava  ,  io  ti  saprò  bene  secondo  donna  fare  un 
poco  d'onore.  Alla  quale  Andreuccio,  non  sappiendo  altro  che  ri- 
spondersi, disse:  lo  v'ho  cara  quan'o  soiella  si  dee  avere;  ma, 
se  io  non  ne  vado,  io  sarò  tutta  sera  aspettato  a  cena,  e  farò 
villania.  Ed  ella  allora  disse:  Lodato  sia  Iddio,  se  io  non  ho  in 
casa  per  cui  mandare  a  dire  che  tu  non  sii  aspettalo;  benché  tu 
faresti  assai  maggior  cortesia,  e  tuo  dovere,  mandare  a  dire  a' 
tuoi  compagni  che  quivi  venissero  a  cenare  ;  e  poi ,  se  pure  an- 
dar te  ne  volessi,  ve  ne  potreste  tutti  andare  di  brigata.  Andreuc- 
cio rispose  che  dei  suoi  compagni  non  volca  quella  sera;  ma,  poi- 
ché pure  a  grado  l'era,  di  lui  facesse  il  piacer  suo.  Ella  allora  fé 
vista  di  mandare  a  dire  allo  albergo  che  egli  non  fosse  atteso  a 
cena:  e  poi,  dopo  molli  altri  ragionamenti,  postisi  a  cena,  e  splen- 
didamente di  più  vivande  serviti  ,  astutamente  quella  menò  per 
lunga  inlìno   alla    notte    oscura:    ed  essendo  da    tavola    levati,    e 

(1)  *  Consctenza  hanno  il  testo  Mnnnelli  e  l'edlz.  di    Milano;   conoscenza    le 
impressioni  del  1327, del  1575,  dei   1587  e  del  1718. 
("})  *  Dovesti;  Mannelli,  seguito  nell'edile,  di  Milano. 
(3)  Di  vero  per  tertamente, 
{iy Perchè  per  benché. 
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Andreuccio  partir  volendosi,  ella  disse  che  ciò  in  ninna  guisa  sof- 
Icrrebbc  ,  perciò  che  Napoli  non  era  Icrra  da  andarvi  per  entro 
di  notte,  e  massimamente  un  forcslicre  ;  che  come,  che  egli  a 
cena  non  fosse  atteso,  aveva  mandato  a  dire  ,  cosi  avea  dello  al- 
bergo fatto  il  simigliante.  Egli  questo  credendo,  e  dilettandogli  (da 
falsa  credenza  ingannato)  d'esser  con  costei,  stette.  Furono  adun- 
que dopo  cena  i  ragionamenti  molli  e  lunghi  non  senza  cagione 
tenuti:  ed  essendo  della  notte  una  parte  passata,  ella,  lasciato 
Andreuccio  a  dormir  nella  sua  camera  con  un  piccol  fanciullo  che 
gli  mostrasse  se  egli  volesse  nulla,  con  le  sue  femine  in  un'altra 
camera  se  n'andò.  Era  il  caldo  grande:  per  la  qual  cosa  Andreuc- 
cio, veggendosi  solo  rimase,  subitamente  si  spogliò  in  farsetto ,  e 
trassesi  i  panni  di  gamba  (i),  ed  a  capo  del  letto  gli  si  pose;  e 
richiedendo  il  naturale  uso  di  dover  diporre  il  superfluo  peso  del 
ventre,  dove  ciò  si  facesse  domandò  quel  fanciullo;  il  quale  nel- 
l'uno de' canti  della  camera  gli  mostrò  un  uscio,  e  disse:  Andate 
là  entro.  Andreuccio  dentro  sicuramente  passato  ,  gli  venne  per 
ventura  posto  il  più  sopra  una  tavola,  la  quale  dalla  contrapposta 
parte  sconfitta  dal  travicello  (2),  con  lui  insieme  se  n'andò  quindi 
giuso  :  e  di  tanto  l'amò  Iddio,  che  niuno  male  si  f(!ce  nella  ca- 
duta, quantunque  alquanto  cadesse  da  alto  ;  ma  tutto  della  brut- 
tura della  quale  il  luogo  era  pieno  s'imbiatlò.  li  qual  luogo  (ac- 
ciò che  meglio  intendiate  e  quello  che  è  detto  e  ciò  che  segue  ) 
come  stesse  vi  mostrerò  (5).  Egli  era  (4)  in  un  chiasselto  stretto 

(1)  /  panili  di  gamba  per  le  calze,  al  R.  pare  ali|uanlo  durameate  detto. 

(2)  Dal  travicello,  sopra  il  quale  era,  per  la  qual  cosa  capo  levando  questa  ta- 
vola con  lui,  ec. 

(3)  *  Mosterrò ;   Mannelli  e  Salviati. 

(4)  Egli  era.  Pare  che  se  dicesse  erano,  vi  saria  migliore  costruzione.  A.  G.  e 
li.  lessero  erano,  e  G.  stampò  jjoste  e  non  y  osti,  no»  considerando  che  fosti  ri- 
ferisce a'  due  travicelli  e  non  alle  tavole  confitte,  le  quali  in  tal  lettura  sono  il 
nominativo  d'erano.  Meglio  però  riflettendo,  io  dico  che  deve  leggersi  egli  era, 
ma  la  ed  dovrebbe  porsi  innanzi  ad  alcune  e  mm  dinanzi  ad  il  luogo:  e  cosi  il 
luogo  reggerebbe  allora  il  verbo  era:  leggi  il  periodo  con  la  mia  emendazione, 
e  lo  troverai  chiarissimo.  La  miglior  lezione  però  è  quella  del  MS.:  non  v'è  il 
come  stesse  della  lezione  antecedente.  Io  la  punterò  per  maggior  ciiiarezza-  «  Egli 
»  era  in  un  chiussetlo  stretto  come  spesso  tra  due  case  veggiamo:  sopra  due  tra- 
»  vicelli,  tra  l'una  casa  e  l'altra  posti,  alcune  tavole  eran  confitte,  ed  il  luogo  da 
v>  seder  posto  ec.  ».  Rolli. 

'  lo  non  so  quanta  lede  si  meriti  il  MS.  che  cita  il  Rolli.  Non  si  rinvengono  in 
esse  le  parole  come  stesse  le  quali  sono  ne'  codici  più  riputati,  e  tra  le  parola 
tavole  confitte  v'è  la  voce  erano  che  in  quelli  non  è.  Io  temo  forte  non  sia  stato 
ivi  questo  passo  cosi  racconcio  o  piuttosto  guastato  da  chi  non  sapea  che  non  so- 
lamente il  verbo  avere  quando  è  posto  per  essere,  ma  eziandio  lo  stesso  verbo  e*- 
iere  nelle  scritture  del  buon  secolo  si  trova  usato  alcuna  volta  nella  terza  per- 
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(come  spesso  Ira  due  case  veggiamo)  sopra  due  travicelli  Ira  l'una 
casa  e  l'altra  posti,  alcune  tavole  confitte,  e  il  luogo  da  seder  po- 
sto; delle  quali  tavole  quella  che  con  lui  cadde  era  l'una.  Ri- 
trovandosi adunque  là  giù  nel  cliiassolto,  Andreuccio,  dolente  del 
caso,  conninciò  a  chiamare  il  fanciullo;  ina  il  fanciullo,  come  sen- 
tilo l'ebhe  cadere,  così  (I)  corse  a  dirlo  alia  donna.  La  quale  corsa 
alla  sua  camera  (2),  prestamente  cercò  se  i  suoi  panni  v'erano;  e  tro- 
vati i  panni  e  con  essi  i  denari  (li  quali  esso,  non  fidandosi,  mattamente 
sempre  portava  addosso),  avendo  quello  a  che  ella  di  Palermo,  siroc- 
chia  d'un  perugino  faccendosi,  aveva  teso  il  lacciuolo,  più  di  lui 
non  curandosi  ,  prestamente  andò  a  chiuder  I'  uscio,  del  quale 
egli  era  uscito  quando  cadde.  Andreuccio ,  non  rispondendogli 
il  fanciullo,  cominciò  più  forte  a  chiamare;  ma  ciò  era  nien- 
te. Per  che  egli  già  sospettando,  e  tardi  dello  inganno  comincian- 
dosi ad  accorgere  ,  salito  sopra  un  muretto  che  quel  chiassolino 
dalla  strada  chiudeva  (5),  e  nella  via  disceso,  all'uscio  della  casa, 
il  quale  egli  molto  bene  conobbe,  se  n'andò;  e  quivi  invano  lun- 
gamente chiamò  ,  e  molto  il  dimenò  e  percosse.  Di  che  egli  pia- 
gnendo, come  colui  che  chiara  vedea  la  sua  disavventura,  comin- 
ciò a  dire:  Oimè  lasso,  in  come  piccol  tempo  ho  io  perduti  cin- 
quecento fiorini  ed  una  sorella!  E  dopo  molte  altre  parole,  da 
capo  (i)  cominciò  a  batter  l'uscio  ed  a  gridare;  e  tanto  fece  così, 
che  molli  de'  circunstanti  vicini  desti,  non  potendo  la  noia  soffe- 
rire,  si  levarono;  e  una  delle  servigiali  della  donna,  in  vista  tutta 
sonnacchiosa,  fattasi  alla  finestra,  proverbiosamente  disse:  Chi  pic- 
chia la  giù?  0,  disse  Andreuccio,  o  non  mi  conosci  tu?  io  son 
Andreuccio,  fratello  di  madonna  Fiordaliso.  Al  quale  ella  rispose: 
Buon  uomo,  se  tu  hai  troppo  bevuto,  va,  dormi  e  tornerai  domat- 
tina. Io  non  so  che  Andreuccio  nò  che  ciance  son  quelle  che  tu 
dì;  va  in  buona  ora,  e  lasciaci  dormire,  se  li  piace.  Come,  disse 
Andreuccio,  non   sai    che  io  mi  dico?  Certo  sì,  sai;  ma,  se    pur 

sona  del  minor  numero,  ancoraché  ril'eviscasi  a  più  cose.  Tenga  pure  il  Rolli 
per  sé  questa  sua  lezione  ch'egli  reputa  la  migliore;  e  noi  aUeniamocì  a  quella 
che  è  nel  leslo  Mannelli,  a  cui  si  sono  parimente  atleniili  e  gli  editori  del  XXVII 
e  i  Deputati  e  il  cav.  Salviati,  dopo  di  averne  diligentemente  collazionali  i  mi- 
glior lesti. 

{\)  Avverti  questo  così  ]  er  subito  che  molto  spesso  si  truova, 

(2)  *  Nelle  edizioni  del  1573  e  del  1587  si  leggo:  corsa  alla  sita  eamcra  pyc- 
stamente,  cercò  ec,  e  nella  edizione  del  1761  con  varia  interjìuuzioac;  lorso  aìln 
sua  camera,  'prestamente  cercò  ec.  Buona  è,  non  v'ha  dahbio.  li  prima  di  (|ucsle 
due  lezioni;  nientcdimeni>  io  ho  prelerila  la  seconda, parendomi  che  quell'uvver- 
hio  prestamente  sia  richiesto  piuttosto  dal  verbo  cercò,  che  dal  participio  corso, 
il  quale  dinot.indo  esso  slesso  prestezza  d'azione,  non  ne  abbisogua. 

(5)  Chiude;  il  testo  Mannelli. 

(i)  Da  capo  per   di  nuovo,  6  mollo  della  lingua. 
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son  così  falli  i  parentadi  di  Cicilia  ,  che  in  sì  piccol  termine  si 
dimentichino,  rendimi  almeno  i  panni  mici,  li  qnali  lasciali  v'ho, 
od  io  m'andrò  volentier  con  Dio.  Al  qnale  ella,  quasi  ridendo,  disse: 
Buono  uomo,  e'  mi  pare  che  lu  sogni;  ed  il  dir  questo,  ed  il  tor- 
narsi dentro,  e  chiuder  la  finestra,  fu  una  cosa  (I).  Di  che  An- 
dreuccio, già  certissimo  de'  suoi  danni,  quasi  per  doglia  fu  presso 
a  convertire  in  rahbia  la  sua  grande  ira  ;  e  per  ingiuria  propose 
di  rivoler  quello  che  per  parole  riavere  non  potea  :  per  che  da 
capo,  preso  una  gran  pietra,  con  troppi  maggior  colpi  che 'n  pri- 
ma (2)  ficramenic  cominciò  a  percuoter  la  porta.  Per  la  qua! 
cosa  (5)  molli  de'  vicini  avanti  destisi,  e  levatisi,  credendo  lui  es- 
sere alcuno  spiacevole,  il  quale  queste  parole  fingesse  per  nojare 
quella  buona  fcmina,  recatosi  a  noja  il  picchiare  il  quale  egli  fa- 
ceva, fattisi  alle  finestre,  non  altramcnti  che  ad  un  cane  forestiere 
tutti  quelli  della  contrada  abbajano  addosso,  cominciarono  a  dire: 
Questa  è  una  gran  villania  a  venire  a  questa  ora  a  casa  le  (i) 
buone  femine  a  dire  queste  ciance.  Deh  va  con  Dio,  buono  nomo, 
lasciaci  dormire,  se  ti  piace;  e  se  tu  hai  nulla  a  fare  con  lei, 
tornerai  domane,  e  non  ci  dar  questa  seccaggine  stanotte.  Dalle 
quali  parole  forse  assicuralo  uno  che  dentro  dalla  casa  era,  ruf- 
fiano della  buona  femina,  il  quale  egli  nò  veduto  né  scnlito  avea  , 
si  fece  alla  finestra,  e  con  una  boce  grossa,  orribile  e  fiera  disse: 
Chi  è  laggiù?  Andreuccio  a  quella  boce  levata  la  testa,  vide  uno 
il  quale,  per  quel  poco  che  comprender  potè,  mostrava  di  dovere 
essere  un  gran  bacalare,  con  una  barba  nera  e  folla  al  volto,  e 
come  se  dal  letto  o  da  allo  sonno  si  levasse,  sbadigliava  e  stropic- 
ciavasi  gli  occhi.  A  cui  egli  non  senza  paura  rispose:  lo  sono  un 
fratello  della  donna  di  là  entro.  Ma  colui  non  aspettò  che  Andreuc- 
cio finisse  la  risposta,  anzi  più  rigida  assai  che  prima,  disse:  lo 


(1)    Fu  una  cosa,  fu  tutto  uno,  fu  in  uji  punto  medesimo,  è  molto  bel  dire. 

{ì)*  Che  prima;  cd'i?..  àe\  1;»27. 

(3)*  II  testo  Mannelli  ha  In  qtial  cosa  molli  de' vicini  avanti  destisi,  ec.: 
ma  la  sintassi  vi  zojipica,  perocché  le  parole  la  qual  cosa  restano  li  senza  ve- 
runo a]  picco.  Se  ne  avvide  lo  stesso  Mannelli,  e  Tindicò  in  una  nota  che  vi  ap- 
pose nel  margine:  dal  che  si  scorile  che  f|iicsla  magagna  era  "ziandio  nel  lesto 
originale.  Gli  editori  del  1527  s'avvisarono  di  sanarla  con  fare  che  le  dette  pa- 
role servissero  di  quarto  caso  ad  un  gerundio  ch'essi  vi  aggiunsero;  elessero. 
a  l.a  (|nal  cosa  udendo  molli  de' vicini,  ec.  :  »  ma  parve  dipoi  a' Dejiitali  che 
miglior  cosa  fosse  il  preporre  alle  voci  la  rjual  cosa  ]a  parùccWa  per,  in  virlù 
di  che  esse,  carsgiata  natura,  non  facessero  più  1' uffuio  di  nome,  ma  bensì  di 
congiunzione,  e  servissero  a  legar  quel  periodo  col  precedente.  Questa  lezione 
prevalse,  e  fu  ritenuta  dal  SalviaU  e  dalla  più  parte  degli  editori  del  Decameron, 
che  vennero  appresso.  E  da  vedersi  la  nota  che  a  questo  pasSo  fecero  i  Deputati. 

(4)  A  casa  le,  per  a  casa  delle,  avvertilo  per  proprietà  della  lingua. 
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non  so  a  clie  (I)  io  mi  legno  che  io  non  venga  laggiù  e  deati  tante 
bastonale,  quanto  (2)  io  ti  vegga  muovere,  asino  fastidioso  ed 
ebraico  cbe  tu  dei  essere ,  che  questa  notte  non  ci  lascerai  dor- 
mire: e,  tornatosi  dentro,  serrò  la  finestra.  Alcuni  de' vicini,  che 
meglio  conoscevano  la  condizion  di  colui,  umilmente  parlando  ad 
Andreuccio  dissero:  Per  Dio,  buono  uomo,  valli  con  Dio;  non 
volere  stanotte  essere  ucciso  costì  ;  vattene  per  lo  tuo  migliore. 
Laonde  Audreuccio,  spaventato  dalla  voce  di  colui  e  dalla  vista, 
e  sospinto  da' conforti  di  coloro  li  quali  gli  pareva  che  da  carità 
mossi  parlassero,  doloroso  quanto  mai  alcuno  altro,  e  de' suoi  de- 
nari disperato  ,  verso  quella  parte  onde  il  di  aveva  la  fanticella 
seguila,  senza  sapere  dove  s'andasse,  prese  la  via  per  tornarsi 
allo  albergo.  E  a  sé  medesimo  dispiacendo  per  lo  puzzo  che  a  lui 
di  lui  veniva,  disideroso  di  volgersi  al  mare  per  lavarsi,^  si  torse 
a  man  sinistra,  e  su  per  una  via,  chiamala  la  Ruga  catalana,  si 
mise  ;  e  verso  1'  alto  della  città  andando  ,  per  ventura  davanti  si 
vide  due  che  verso  di  lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno,  li 
quali,  temendo  non  fusser  della  famiglia  della  corte,  o  altri  uomini 
a  mal  far  disposli,  per  fuggirli,  in  un  casolare  (3),  il  quale  si  vide 
vicino,  pianamente  ricoverò,  Ma  costoro,  quasi  come  a  quello  pro- 
pio  luogo  inviati  andassero,  in  quello  medesimo  casolare  se  n'en- 
trarono, e  quivi  l'un  di  loro,  scaricati  certi  ferramenti  che  in  collo 
avea,  coU'altro  insieme  gli  incominciò  a  guardare,  varie  cose  so- 
pra quegli  ragionando.  E  mentre  parlavano,  disse  l'uno:  Che  vuol 
dir  questo?  io  senio  il  maggior  puzzo  che  mai  mi  paresse  sen- 
tire; e  questo  detto,  alzata  alquanto  la  lanterna,  ebbcr  veduto  (4) 
il  caHivel  d'Andreuccio,  e  stupefatti  domandar,  Chi  è  là?  Andreuc- 
cio taceva;  ma  essi  avvicinatiglisi  col  lume,  il  domandarono  che 
quivi,  così  brutto,  facesse.  Alli  quali  Andreuccio  ciò  che  avvenuto 
gli  era  narrò  interamente.  Costoro  ,  imaginando  dove  ciò  gli  po- 
tesse essere  avvenuto,  dissero  fra  sé:  Veramente  in  casa  lo  Sca- 
rabone Buttafuoco  fia  stato  questo.  E  a  lui  rivolto,  disse  l'uno: 
Buono  uomo,  come  che  tu  abbi  perduti  i  tuoi  denari,  lu  hai  molto 
a  lodare  Iddio,  che  quel  caso  ti  venne  che  tu  cadesti,  nò  potesti 
poi  in  casa  rientrare;  perciò  che,  se  caduto  non  fossi,  vivi  sicuro 
che,  come  prima  addormentato  ti  fossi,  saresti   stato  ammazzalo, 


(1)  Avverti  questo  ciche  invece  di  perchè  o  ili  per  qucil  vayione. 

(2)  *  Nel  testo  Aliiniielii  è  q'.ianle.  Comunque  si  legga,  questa  forma  di  dire 
nie*ila  osservazione. 

^3)  Casolare,  casa  rovinata. 

(4)  Ebher  veduto  per  videro,  è  molto  proprio  del  llocc.  E  la  regola  e  differenza 
sua  mette  il  Bembo:  e  noi  più  pienumcnte  nel  nostro  della  lingua»  nel  secondo 
al  cap.  de' preteriti. 
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e  co' denari  avresti  la  persona  perduta.  Ma  che  giova  oggimai  (I) 
di  piangere?  tu  ne  potresti  cosi  riavere  un  denajo  ,  come  avere 
delle  stelle  del  cielo  :  ucciso  ne  jiolrai  lu  bene  essere  ,  se  colui 
sente  che  lu  mai  ne  facci  parola.  E  detto  questo,  consigliatisi  al- 
quanto, gli  dissero:  Vedi,  a  noi  è  presa  couipassion  di  te  ;  e  per- 
ciò, dove  tu  vogti  con  noi  essere  a  l'are  alcuna  cosa  che  a  fare 
andiamo,  egli  ci  pare  essere  mollo  certi  che  in  parte  ti  toccherà 
il  valere  (-2)  di  troppo  più  che  perduto  non  hai.  Andreuccio,  sic- 
come disperalo,  rispuose  ch'era  presto.  Kra  quel  di  (5)  seppellito 
uno  arcivescovo  di  ÌNapoli,  chiamalo  messer  Filippo  Minutolo,  ed 
era  stato  seppellito  con  ricchissimi  ornamenti  e  con  uno  rubino 
in  dito,  il  quale  valeva  oltre  a  cinquecento  fiorini  d'oro,  il  quale 
costoro  volevano  andare  a  S|)Ogliare;  e  cosi  ad  Andreuccio  lecer 
veduto  (4-)  l'avviso  loro.  Laonde  Andreuccio,  più  cupido  che  con- 
siglialo, con  loro  si  mise  in  via;  e  andando  verso  la  chiesa  mag- 
giore, e  Andreuccio  pulendo  forte,  disse  l'uno;  i\on  potremo  (3) 
noi  trovar  modo  che  costui  si  lavasse  un  poco,  dove  che  sia,  che 
egli  non  pulisse  cos'i  fieramente?  Disse  l'altro:  S"i  ;  noi  slam  qui 
presso  ad  un  pozzo,  al  quale  suole  sempre  essere  la  carrucola  ed 
un  gran  secchione;  andianne  là,  e  laveremlo  spaccialamenle.  Giunti 
a  questo  pozzo,  trovarono  che  la  fune  v'era,  ma  il  secchione  n'era 
slato  levalo:  per  che  insieme  diliberarono  di  legarlo  alla  fune  e 
di  celiarlo  nel  pozzo,  ed  egli  là  giù  si  lavasse,  e  come  lavato  fosse, 
crollasse  la  fune,  ed  essi  il  tirerebber  suso  ;  e  cos'i  fecero.  Avven- 
ne che,  avendol  coslor  nel  pozzo  collalo,  alcuni  della  famiglia  della 
signoria,  li  quali  e  per  lo  caldo  e  perchè  corsi  erano  dietro  ad 
alcuno,  avendo  (G)  sele  ,  a  quel  pozzo  venieno  a  bere:  li  quali 
come  color  due  videro,  incontanente  cominciarono  a  fuggire  (7). 

(1)  Oggimai,  ora  mai,  ornai,  ed  or  mai  sono  della  lingua  tulli. 

("2)  Il  valere  per  ti  valore. 

(5)  Slato. 

(i)  Fever  veduto  per  dissero,  narrarono. 

(.0)   *  Potremmo;  Salviali. 

(G)  *  Gli  amichi  scrittori  toscani  posero  qualclie  volta  il  gerundio  in  vece 
del  verbo,  siccome  fece  in  questo  luogo  il  Boccaccio.  Certo  se  a  quel  gerundio 
avendo  non  si  assegna  l'ufficio  del  verbo,   il  pronome  li  quali  reslavi  in  aria, 

(7)  Considera  (  dice  il  Ti.)  questa  clausola  come  sta  male  ordinata,  e  cosi  ho 
trovali  tulli  i  testi. 

*  Forse  potrebbe  in  questo  luogo  divenire  più  chiaro  il  senso  e  la  costruzione 
meglio  ordinata,  se  alquanto  se  ne  variasse  l' interpunzione,  lo  l'ho  tuttavia  con- 
servata coni' essa  trovasi  nella  slampa  de' Deputati  e  nelle  due  che  citale  furono 
da'compilatori  del  Vocabolario  ;  perchè  troppo  mi  pareva  pericolo  l'allontanarmi 
da  tali  scorte.  Per  ahro  io  avrei  amalo  meglio  di  puntare  nella  seguente  maniera  : 
«  Avvenne  che,  avendol  costor  nel  pozzo  collato,  alcuni  della  famiglia  delia 
•  signoria,  li  quali,  e  per  Io  caldo  e  perchè   corsi  eran  dietro  ad  alcuno  ,  avcan 
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Li  lainigliaii  che  quivi  venivano  a  bere,  non  avendoli  veduti,  es- 
sendo già  nel  l'ondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato,  dimenò  la  fune. 
Costoro,  assetati,  posti  giù  lor  tavolacci  e  loro  armi  e  loro  gonnelle, 
cominciarono  la  fune  a  tirare,  credendo  a  quella  il  seceliion  picii 
d'acqua  essere  appiccato.  Come  Andreuccio  si  vide  alla  sponda  del 
pozzo  vicino,  così,  lasciata  la  fune,  con  le  mani  si  gitlò  sopra  quella.  I.a 
qual  cosa  costoro  vedendo,  da  sùbita  paura  presi,  sanza  altro  dire 
lasciarono  la  fune,  e  cominciarono  quanto  più  poterono  a  fuggire  : 
di  che  Andreuccio  si  maravigliò  forte  ;  e,  scegli  non  si  fosse  bene 
attenuto,  egli  sarebbe  infin  nel  fondo  caduto,  forse  non  senza  suo 
gran  danno  o  morte:  ma  pure  uscitone,  e  queste  armi  trovate, 
le  quali  egli  sapeva  che  i  suoi  compagni  non  avevan  [ìortate,  an- 
cora più  s'incominciò  a  maravigliare.  V.a  dubitando,  e  non  sap- 
picndo  che,  della  sua  fortuna  dolendosi,  senza  alcuna  cosa  toc- 
rare  ,  quindi  diliberò  di  partirsi;  e  andava  senza  saper  dove. 
Così  andando,  si  venne  scontrato  in  qua'  due  suoi  compagni,  li 
quali  a  trailo  dal  pozzo  venivano  ;  e  come  il  videro,  maraviglian- 
dosi forte,  il  domandarono  chi  del  pozzo  l'avesse  tratto.  Andreuc- 
cio rispose  che  noi  sapea,  e  loro  ordinatamente  disse  come  era 
avvenuto,  e  quello  che  trovato  aveva  fuori  del  pozzo.  Di  che  co- 
storo, avvisatisi  come  stato  era,  ridendo,  gli  contarono  perchè 
s'eran  fuggili,  e  chi  slati  eran  coloro  che  su  l'avean  tiralo:  e 
senza  più  parole  fare,  essendo  già  mezza  notte,  n'andarono  alla 
chiesa  maggiore,  ed  in  quella  assai  leggiermente  entrarono,  e  fu- 
rono all'arca,  la  quale  era  di  marmo  e  molto  grande,  e  con  lor 
ferri  (I)  il  coperchio,  il  quale  era  gravissimo,  sollcvaron  tanto, 
quanto  un  uomo  vi  potesse  entrare,  e  punleilaronlo.  E  fatto  que- 
sto, cominciò  Tuno  a  dire:  Chi  entrerà  dentro?  \  cui  l'altro  ri- 
spose: Non  io.  Nò  io,  disse  colui;  ma  entrivi  Andreuccio.  Questo 
non  farò  io,  disse  Andreuccio,  verso  il  quale  amenduni  costoro 
rivolti,  dissero:  Come  non  v'eiìlerrai?  (-2)  in  fé  di  Dio,  se  tu  non 
v'entri,  noi  ti  darem  tante  (5)  d'un  di  questi  pali  di  ferro  sopra 
la  testa,  che  noi  li  faremo  cader  morto.  Andreuccio  temendo 
v'entrò,  ed  entrandovi  pensò  seco:  Costoio  mi  ci  fanno  entrare 
per  ingannarmi  ;   perciò   che,  come  io  avrò  loro   ogni   cosa  dato, 

0  selei  a  fjucl  pozzo  vcnieno  a  bere.  Li  finali  come  color  due  vitlero,  incontancnli' 
«  coniiiiciaroiio  a  fuggire  (li  famigliari  clic  quivi  venivano  a  bere  non  avendoli 
«  veduti).  1  ssendo  già  nel  tondo  del  jiozzo  Andreuccio  lavato,  dimenò  la  fune. 
*  Costoro  »    ec. 

(1)  *  Ferro;  ediz.  di  Milano,  conforme    al  testo  Mannelli. 

(•l)  *  Enterrai,  ed  ciìlerrà;  mosterrai,  o  moslerrà  d'isscri}  ^\\  antichi  più  vo- 
lentieri elle  entrerai,  mostrerai,  ec. 

(ó)  Tanto,  i  Dep.;  ed  il  R.  avverte  die  questo  tanto,  per  taìite  botte  o  tanti 
collii,  è  molto  proprio  della  favella  toscana. 
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mentre  che  io  penerò  ad  uscir  dell'arca,  egli  (I)  se  n'andranno 
pc'  fatti  loro,  ed  io  rimarrò  senza  cosa  alcuna.  E  perciò  s'avvisò 
di  farsi  innanzi  trailo  la  parte  sua;  e  ricordatosi  del  caro  anello 
che  aveva  loro  udito  dire,  come  fu  giù  disceso,  così  di  dito  il 
trasse  airarcivcscovo,  e  miselo  a  sé  ;  e  poi  dato  il  pasturale  e  la 
mitra  e  i  guanti,  e  spogliatolo  inlìno  alla  camiscia,  ogni  cosa  die 
lor,  dicendo  che  più  niente  v'aveva.  Costoro,  affermando  che  es- 
ser vi  dovea  l'anello,  gli  dissero  che  cercasse  per  tutto;  ma  esso, 
rispondendo  che  noi  trovava,  e  sembiante  facccndo  di  cercarne, 
alquanto  gli  tenne  in  aspettare.  Costoro,  che  d'altra  parte  erano, 
siccome  lui  (2),  maliziosi,  dicendo  pur  che  ben  cercasse,  preso 
tempo,  tiraron  via  il  puntello  che  il  coperchio  dell'arca  soslenea, 
e  fuggendosi,  lui  dentro  dell'arca  lasciaron  racchiuso.  La  qual 
cosa  sentendo  Andreuccio,  quale  egli  allora  divenisse,  ciascun  sei 
può  pensare.  Egli  tentò  più  volte  e  col  capo  e  colle  spalle  se  al- 
zare potesse  il  coperchio,  ma  in  vano  si  faticava;  per  che  da 
grave  dolor  vinto,  venendo  meno,  cadde  sopra  il  morto  corpo 
dell'arcivescovo:  e  chi  allora  veduti  gli  avesse,  malagevolmente 
avrebbe  conosciuto  chi  più  si  fosse  morto  o  l'arcivescovo  o  egli. 
Ma,  poiché  in  sé  fu  ritornato,  diroltissimamente  cominciò  a  pia- 
gnere, veggcndosi  quivi  senza  dubbio  all'uno  de'  due  lini  dover 
pervenire,  o  in  quella  arca,  non  venendovi  alcuni  più  ad  aprirla, 
di  fame  e  di  puzzo  tra'  vermini  (3)  del  morto  corpo  convenirli 
morire;  o,  vcgnendovi  alcuni,  e  trovandovi  lui  dentro,  siccome 
ladro  dovere  essere  appiccalo.  Ed  in  così  falli  pensieri,  e  dolo- 
roso molto  stando,  sentì  per  la  chiesa  andar  genti,  e  parlar  molte 
persone  le  quali,  siccome  egli  (i)  x  avvisava,  quello  andavano  a 
fare  che  esso  co'suoi  compagni  avea  già  fallo:  di  che  la  paura 
gli  crebbe  forte.  !^!a,  poiché  costoro  ebbero  l'arca  aperta  e  pun- 
tellata (T)),  in  quistion  caddero,  chi  vi  dovesse  entrare,  e  niuno 
il  voleva  fare.  Pur,  dopo  lunga  tenzone,  un  prete  disse:  Che  paura 
avete  voi?  credete  che  egli  vi  manuchi  (G)?  li  morti  non  mangiano 

(1)  '  Egli  anche  nel  numero  ilei  più  usarono  talora  gli  antichi. 
("2)   Aweili  lui  primo  caso. 

*  S'è  detto  ijjià  un'  altra  \oIta  che  lui  quando  è  governalo  d.illa  particella  co- 
me  non  è  da'Granialici  considerato  primo  caso. 

(3)  Vermini  e  vermi  dissero  |;li  scrittori  per  vaghezza  di  variare. 

(4)  *  Osservisi  che  qui  e</Ji  si  mette  nel  primo  caso  quantunciue  sia  preceduta» 
da  siccome,  perchè  in  (juesto  luogo  non  è  governalo  dalla  della  j  articella,  ma 
è  esso  che  regola  il  verbo  avvisava. 

(j)  *  Punlellotn,  il  tcslo  Mannelli. 

(6)  *  Credete  che  egli  vi  mcinuchi?  Queste  parole  furono  onimesse  nella  im- 
pressione di  Milano,  perchè  non  si  rinvengono  nel  testo  Mannelli  ;  ma  esse  si 
leggono  nella  edizione  del  1.127  e,  secondo  che  asseriscono  i   Depulali  ,  eziandio 
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gli  uomini;  io  v'eiilerrù  deniro  io(l).  E  cosi  dello,  poslo  il  pelló 
sopra  l'orlo  dell'arca,  volse  il  capo  in  fuori,  e  dentro  mandò  le 
gambe  per  doversi  giù  calare.  Andreuccio,  questo  vedendo,  in  piò 
levatosi,  prese  il  prete  per  l'una  delle  gambe,  e  fé  sembiante  di 
volerlo  giù  tirare.  La  qual  cosa  sentendo  il  prete,  mise  uno  strido 
grandissimo,  e  presto  dell'arca  si  gittò  fuori.  Della  qnal  cosa  tulli 
gli  altri  spaventali,  lasciala  l'arca  aperta,  non  altrimenti  a  fuggir 
cominciarono,  che  se  da  cento  milia  diavoli  fosser  perseguitati. 
La  qual  cosa  veggendo  Andreuccio,  lieto  olire  a  quello  che  spe- 
rava, subito  si  gitlò  fuori,  e  per  quella  via  onde  era  venuto,  se 
n'esci  della  chiesa.  I*^  già  avvicinandosi  al  giorno,  con  quello  anello 
in  dilo  andando  alla  ventura,  pervenne  alia  marina,  e  quindi  al 
suo  albergo  si  rabbattè,  dove  gli  suoi  compagni  e  lo  albergatore 
trovò  tutta  la  noUc  stali  in  sollecitudine  de' falli  suoi.  A' quali 
ciò  che  avvenuto  gli  era,  raccontato,  parve  per  lo  consiglio  del- 
l'oste loro  che  cosini  incontanente  si  dovesse  di  Napoli  partire. 
La  qual  cosa  egli  fece  prestamente,  ed  a  Perugia  lornossi,  avendo 
il  suo  investito  in  uno  anello,  dove  per  comperare  cavalli  era 
andato. 
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Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  sopra  una  isola  trovata, 
avendo  due  figliuoli  perduti,  ne  va  in  Lunigiana:  quivi  l'un 
de' figliuoli  col  signore  di  lei  (2)  si  pone,  e  colla  figliuola  di 
lui  giace,  ed  è  messo  in  prigione.  Cicilia  ribellala  al  re  Carlo, 
e  il  figliuolo  riconosciuto  dalla  madre,  sposa  la  figliuola  del 
signore,  e  il  suo  fratello  ritrovalo,  è  in  grande  stato  ritornato. 

Avevan  le  donne  parimente  e  i  giovani  riso  mollo  de'  casi  di 
Andreuccio  dalla  Fiammetta  narrati ,  quando  Emilia  ,  sentendo  la 

negli  altri  migliori  tesli.  Yeggasi  la  giudiziosa  Annotazione  scritta  da  loro  in 
lai  proposito. 

(1)  Io  v'enterrò  dentro  io,  avverti  la  rejdica  e  il  modo,  proprio  non  solo  a'sa- 
nesi,  come  alcuni  stimano. 

('2)  Avverti  Jei  a  una  cosa  inanimata,    cioè  quella  citlà   di  Lunigiana. 

*  Egli  è  l'uor  di  dubbio  che  da  scrittori  approvati  lu  (jualclie  volta  adoperato 
questo  pronome  anche  in  parlandosi  di  cose  inanimate.  Qui  j)cr  altro  potrebbe 
forse  riferirsi  a  madonna  Beritola.  E  certo  io  non  vedo  nessuna  incongruenza 
nel  considerare  Currado  come  signor  di  madonna  Beritola,  dacché  nella  Nov.  si 
dice  che  essa  stavasi  appresso  la  Donna  di  Currado  come  una  sua  damigella, 
E  dall'altro  canto  da  niun  passo  della  Novella  apparisce  che  Currado  fosse  signore 


NOVELLA    VI.  109 

novella  finita,  per  comandamento  della  Reina  così  cominciò:  Gravi 
cose  (1)  e  nojose  sono  i  movimenti  varj  della  fortuna,  de'  quali 
perchè  quante  volle  alcuna  cosa  si  parla,  tante  è  un  destare  delle 
nostre  menti  (2),  le  (}uali  leggiermente  s'  addormentano  nelle  sue 
lusinghe,  giudico  mal  rincrescer  non  dover  l'ascoltare  e  a' felici  e 
agli  sventurati,  in  quanto  li  primi  rende  avvisati,  ed  i  secondi 
consola.  E  perciò  quantunque  gran  cose  dette  ne  sieno  avanti,  io 
intendo  di  raccontarvene  una  novella  non  meno  vera  che  pietosa: 
la  quale  ancora  che  lieto  (ine  avesse,  fu  tanta  e  si  lunga  l'amari- 
tudine ,  che  appena  che  io  possa  credere  che  mai  da  letizia  se- 
guita si  raddolcisse. 

Carissime  donne,  voi  dovete  sapere  (3)  che  appresso  la  morte 
di  Federigo  secondo,  imperadore  ,  fu  re  di  Cicilia  coronato  Man- 
fredi,  appo  il  quale  in  grandissimo  slato  fu  un  gentile  uomo  di 
Napoli,  chiamato  Arrighelto  Capece,  il  quale  per  moglie  aveva  una 
bella  e  gentil  donna  similmente  napoletana,  chiamata  madonna 
Beritola  Caraccioia.  Il  quale  Arrighelto,  avendo  il  governo  dell'i- 
sola nelle  mani  ,  sentendo  che  il  Re  Carlo  primo  aveva  a  Bene- 
vento vinto  ed  ucciso  Manfredi,  e  tutto  il  regno  a  lui  si  rivolgea; 
avendo  poca  sicurtà  nella  corta  fede  de' ciciliani ,  e  non  volendo 
suddito  divenire  del  nimico  del  suo  signore,  di  fuggire  s'appa- 
recchiava. 3Ia  questo  da'  ciciliani  conosciuto,  subitamente  egli  e 
molti  altri  amici  e  servidori  del  re  Manfredi  furono  per  prigioni 
dati  al  re  Carlo,  e  la  possessione  dell'isola  appresso.  Madonna  Beri- 
tola in  tanto  mutamento  di  cose  non  sappiendo  che  d'Arrighetlo 
si  fosse,  e  sempre  di  quello  che  era  avvenuto  temendo;  per  tema 
di  vergogna  ,  ogni  sua  cosa  lasciata  ,  con  un  suo  figliuolo  d'  età 
forse  d'otlo  anni,  chiamato  Giuffredi,  e  gravida  e  povera,  montata 
sopra  una  barchetta,  se  ne  fuggi  a  Lipari,  e  quivi  partorì  un  al- 
tro figliuol  maschio,  il  quale  nominò  Io  Scaccialo;  e  presa  una 
balia,  con  tutti  sopia  un  legnetto  montò  per  tornarsene  a  Napoli 
a' suoi  parenti.  Ma  altramenii  avvenne  che  il  suo  avviso;  perciò 
che  per  forza  di  vento  il  legno,  che  a  Napoli  andar  dovea,  fu  tra- 
sportato all'isola  di  Ponzo  [i],  dove,  entrali  in  un  picciol  seno  di 

della  città  di  Lunìg'uma;  anzi  si  può  al  contrario  inferirne  che  no;  stante  che  vo- 
lendo egli  porre  in  prigione  la  figliuola  e  Giannotto,  gli  fu  d'uopo  mandarli  ad 
un  suo  castello. 

(1)  Nota  bellissimo  detti.  M. 

{ì)  Av\erli  questa  locuzione  per  molto  bella. 

(5)  Questa  novella  narrala  con  somma  delicatezza,  jiiena  d'affetti  e  si  albon- 
dante  di  l'ellissimi  accidenti  e  caratteri,  sarebbe  un  ricchissimo  soggetto  per  una 
tragedia.  Murt. 

(4)  Ponzo,  questa  è  un'isola  disabitata  presso  la  costa  occidentale  del  regno 
di  Napoli,  e  dicesi  Pon/a-  Mart. 
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mare,  cominciarono  ad  attender  tempo  al  loro  viaggio.  Madama 
Beritola,  come  gli  altri,  smontata  in  su  l'isola,  e  sopra  quella  un 
luogo  solitario  e  rimoto  trovato,  quivi  a  dolersi  del  suo  Arrighetto 
si  mise  tutta  sola.  E  questa  maniera  ciascun  giorno  tenendo,  av- 
venne che,  essendo  ella  al  suo  dolersi  occupata,  senza  che  alcuno 
o  marinaro  o  altro  (1)  se  n'accorgesse,  una  galea  di  corsari  so- 
pravvenne, la  quale  tutti  a  man  salva  gli  prese,  e  andò  via.  Ma- 
dama Beritola,  finito  il  suo  diurno  lamento,  tornala  al  lito  per  ri- 
vedere ì  figliuoli,  come  usata  era  di  fare,  ninna  persona  vi  trovò; 
di  che  prima  si  maravigliò  ,  e  poi  subitamente  di  quello  che  av- 
venuto era  sospettando  (2),  gli  occhi  infra 'l  mare  sospinse,  e  vide 
la  galea,  non  molto  ancora  allungata,  dietro  tirarsi  il  legnettorper 
la  qual  cosa  ottimamente  cognobhe,  siccome  il  marito,  aver  per- 
duti i  figliuoli;  e  povera  e  sola  ed  abbandonata,  senza  saper  dove 
mai  alcuno  doversene  ritrovare,  quivi  vedendosi,  tramortita,  il 
marito  e' figliuoli  chiamando,  cadde  in  su 'I  lilo.  Quivi  non  era 
chi  con  acqua  fredda  o  con  altro  argomento  le  smarrite  forze  ri- 
vocasse  :  per  che  a  bello  agio  poterono  gli  spirili  andar  vagando 
dove  lor  piacque.  Ma ,  poiché  nel  misero  corpo  le  perdute  forze 
insieme  colle  lagrime  e  col  pianto  tornale  furono ,  lungamente 
chiamò  i  figliuoli,  e  molto  per  ogni  caverna  gli  andò  cercando. 
Ma,  poiché  la  sua  fatica  conobbe  (5)  vana,  e  vide  la  notte  soprav- 
venire, sperando,  e  non  sappiendo  che,  di  sé  medesima  divenne 
sollicila,  e  dal  lito  partitasi  (4),  in  quella  caverna,  dove  di  pian- 
gere e  di  dolersi  era  usa,  si  ritornò.  ìi  poiché  la  notte  con  molta 
paura  e  con  dolore  inestimabile  fu  passala,  e  il  dì  nuovo  venuto, 
e  già  l'ora  della  terza  valicata  (j)  ;  essa,  che  la  sera  davanti  ce- 
nato non  avea,  da  fame  costretta,  a  pascere  l'erbe  si  diede;  e  pa- 
sciuta come  potè,  piangendo  a  varj  pensieri  della  sua  futura  vita 
si  diede.  Ne' quali  mentre  ella  dimorava,  vide  venire  una  cavriuola 
ed  entrare  ivi  vicino  in  una  caverna,  e,  dopo  alquanto,  uscirne  e 
per  lo  bosco  andarsene:  per  che  ella  levatasi,  là  entrò  donde  uscita 
era  la  cavriuola,  e  videvi  due  cavriuoli,  forse  il  di  medesimo  nati, 

(1)*  0  altro.  Cos'i  ì\  testo  Mannelli  e  l'edizione  di  Milano.  Io  ho  conservai;! 
cosi  faua  lezione,  perchè  o])[)onendosi  (|ui  la  Voce  altro  a  marinaro,  essa  si  \mò 
pigliare  come  indicante,  anziché  uomo,  condizion  di  persona.  Del  resto  i  Depa- 
tiiti  e  il  Salviali  leggono  altri;  e  cosi  trovasi  eziandio  nelle  edizioni  del  [o'17  e 
del  1718- 

(•2)  Avverti  questo  modo  di  dire. 

(3)  '  Conobbe.  Poco  prima  avea  detto  cognobbe.  Nell'un  mudo  e  nell'altro  scrisse 
indifferentemente  questo  verho  il  Boccaccio. 

(i)  *  Partitosi;  il  testo  Mannelli  e  l'c<lizionedi  Milano 

(5)  Avverti  valicala  che  è  proprio  del  luogo,  data  al  tempo  con  molla  iCj;- 
giadria. 
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li  quali  le  parevano  la  più  dolce  cosa  del  mondo  e  la  più  vezzo- 
sa ;  e  non  esscndolesi  ancora  del  nuovo  parto  rasciuUo  il  latte 
del  petto,  quegli  teneramente  prese,  e  al  petto  gli  si  pose.  Li  quali 
non  rifiutando  il  servigio,  COSI  lei  poppavano  come  la  madre  avreb- 
ber  l'atto;  e  d'allora  innanzi  dalla  madre  a  lei  ninna  distmzion  (1) 
fecero  Per  che  parendo  alla  gentil  donna  avere  nel  diserto  luogo 
alcuna  compagnia  trovata,  l'erbe  pascendo,  e  bevendo  l'acqua,  e 
tante  volte  piagnendo,  quante  del  marito  e  de' figliuoli  e  della  sua 
preterita  vita  si  ricordava  ;  e  quivi  (i)  e  a  vivere  e  a  moi-ire  si 
ora  disposla  ,  non  meno  dimestica  della  cavriuola  divenuta,  che 
de' tìgliuoli.  E  cosi  dimorando  la  gentil  donna,  divenuta  fiera,  av- 
venne dopo  più  mesi  die  per  fortuna  similmente  quivi  airivò  un 
legnelto  di  i'isani ,  dove  ella  prima  era  arrivata,  e  più  giorni  vi 
dimoi  ò.  Era  sopra  quel  legno  un  gentile  uomo  cbiamalo  Currado 
de' Marchesi  .Malespini  con  una  sua  donna  valorosa  e  santa,  e  ve- 
nivano di  pellegrinaggio  da  tutti  i  santi  luoghi,  li  (juali  nel  regno 
di  Puglia  sono,  e  a  casa  loro  se  ne  tornavano.  Il  quale,  per  pas- 
sare malinconia,  insieme  colla  sua  donna  e  con  alcuni  suoi  fami- 
gliari e  con  suoi  cani  un  di  ad  andaie  fra  l'isola  si  nùsc  ;  e  non 
guari  lontano  al  luogo  dove  era  madama  Beritola  cominciarono  i 
cani  di  Currado  a  seguire  i  due  cavriuoli,  li  quali,  già  grandicelli, 
pascendo  andavano  :  li  quali  (5)  caviiuoli  da'  cani  cacciati ,  in 
nulla  altra  parte  fuggirono,  che  alla  caverna  dove  era  madama 
Beritola-  La  quale,  questo  vedendo,  levata  in  piò  e  preso  un  ba- 
stone, gli  cani  mandò  indietro:  e  quivi  Currado  e  la  sua  donna, 
che  i  lor  cani  seguitavano,  sopravvenuti,  vedendo  costei,  che 
bruna  e  magra  e  pilosa  divenuta  era,  si  mara\igliarono ,  ed  ella 
molto  più  di  loro.  Ma  poiché  a'prieghi  di  lei  ebbe  Currado  i  suoi 
cani  tirati  indietro,  dopo  molti  pricghi  la  pregarono  (4-)  a  direchi 
ella  fosse,  e  che  quivi  facesse.  La  quale  pienaiiiente  ogni  sua  con- 
dizione e   ogni   suo  accidente   e  il  suo  lieio    proponimento  loro 

(1)  Distinzione  per  differenti  avverlilo. 

(2)  *  E  quivi.  A  me  sembra  the  (itiesl'  e  vi  riclonJi  e  sconci  anzi  die  no  la 
sintassi.  iNon  so  se  io  m'inganni  nel  credere  che  più  chiaro  ne  diverrebbe  il 
senso,  e  meijlìo  ordinalo  sarebbe  il  periodo  se,  soppressa  la  pariicella  (che  per 
litro  trovasi  in  tulle  leedizioni  da  me  consultate),  si  leggesse  colla  interpun- 
zione seguente:  «■  Pur  che,  parendo  alla  gentil  donna  avere  nei  deserto  luogo  al- 
»  cuna  compagnia  trovata;  l'erbe  pascendo  e  bevcn<lo  l'acqua  e  tante  volte  pia- 
»  gncndo,  quante  del  marito  e  de'ligliuoli  e  delia  sua  preterita  vita  si  ricordava, 
»  quivi  a  vivere  ed  a  morire  s'era  disposta  ».  ec. 

(5)  Questa  replicazione  della  jiarola  li  quali  poteva  schivarsi  con  giudizio. 

(4)  *  Notisi  questa  forma  di  favellare  precjar  doiìo  molti  pr-Ughi.  Alcuni  la  ri- 
guarderanno forse  come  una  delle  vaghezze  di  nostra  lingua;  ed  io  la  considero 
al  contrario  come  una  di  quelle  negligenze  che  si  commettono  qualche  volta  an- 
>he  dai  sommi  scrittori. 
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aperse.  Il  che  udendo  Currado,  che  mollo  bene  Arrighelto  Capecc 
conosciuto  aveva,  di  compassion  pianse  ,  e  con  parole  assai  s' in- 
gegnò di  rivolgerla  da  proponimento  sì  fiero,  offerendole  di  rime- 
narla a  casa  sua,  o  dì  seco  tenerla  in  quello  onore  che  sua  so- 
rella; e  stesse  tanto,  che  Iddio  più  lieta  fortuna  le  mandasse  in- 
nanzi. Alle  quali  proferte  non  piegandosi  la  donna,  Currado  con 
lei  lasciò  la  moglie,  e  le  disse  che  da  mangiare  quivi  facesse  ve- 
nire, e  lei,  che  tutta  era  stracciata,  d'alcuna  delle  sue  robe  rive- 
stisse, e  del  tutio  facesse  che  seco  la  ne  menasse.  La  gentil  donna 
con  lei  rimasa,  avendo  prima  molto  con  madama  Beritola  pianto 
de' suoi  infortunj,  fatti  venire  vestimenti  e  vivande,  colla  maggior 
fatica  del  mondo  a  prendergli  ed  a  mangiare  la  condusse:  e  ulti- 
mamente dopo  molli  prieghi ,  affermando  ella  di  mai  non  volere 
andare  ove  conosciuta  fosse ,  la  'ndusse  a  doversene  seco  andare 
in  Lunigiana  insieme  co' due  cavriuoli  e  conia  cavriuola,  la  quale 
in  quel  mezzo  tempo  (1)  era  tornata,  e,  non  senza  gran  maravi- 
glia della  gentil  donna,  l'avea  fatta  grandissima  festa.  E  così  ve- 
nuto il  buon  tempo  ,  madama  Beritola  con  Currado  e  colia  sua 
donna  sopra  il  lor  legno  montò  (e  con  insieme  la  cavriuola  e  i 
due  cavriuoli),  da'  quali,  non  sappiendosi  per  tulli  il  suo  nome, 
ella  fu  Cavriuola  dinominata:  e  con  buon  vento  tosto  infino  nella 
foce  della  Magra  n'  andarono  ,  dove  smontati,  alle  lor  castella  ne 
salirono.  Quivi  appresso  la  donna  di  Currado,  madama  Beritola  in 
abito  vedovile,  come  una  sua  damigella ,  onesta  e  umile  ed  obe- 
diente  slette,  sempre  a' suoi  cavriuoli  avendo  amore,  e  facendogli 
nutricare.  I  corsari,  li  quali  avevano  a  Ponzo  preso  il  legno  sopra 
il  quale  madama  Beritola  venuta  era,  lei  lasciata,  siccome  da  lor 
non  veduta,  con  tutta  l'altra  genica  Genova  n'andarono;  e  quivi 
ira' padroni  della  galea  divisa  la  preda,  toccò  (2)  per  avventura, 
tra  l'altre  cose,  in  sorte  ad  un  messer  Guasparrin  d'Oria  la  balia 
di  madama  Beritola  e  i  due  fanciulli  con  lei.  Il  quale  lei  co' fan- 
ciulli insieme  a  casa  sua  ne  mandò,  per  tenergli  a  guisa  di  servi 
ne' servigi  della  casa.  La  balia,  dolente  oltre  modo  della  perdita 
della  sua  donna  e  della  misera  fortuna  nella  quale  sé  e  i  due  fan- 
ciulli caduli  vedca,  lungamente  pianse.  Ma  ,  poiché  vide  le  lagri- 
me niente  giovare  e  sé  esser  serva  con  loro  insieme,  ancora  che 
povera  l'emina  fosse,  pure  eia  savia  ed  avveduta  :  per  che  prima, 
come  potè  il  meglio,  riconfortatasi,  e  appresso  riguardando  dove 
erano  pervenuti,  s'avvisò  che,  se  i  due  fanciulli  conosciuti  fosso- 
no,  per  avventura  polrebbono  di  leggiere   impedimento  ricevere  : 

(1)  Avverti  (iiicsla  parola  temjo  esser  qui  posta  per  abbondanza. 
("i)  Toccare  in  sorte  e  venire  in  sorte  si  dice.  Pelr-    «  Clie  per  allo  de^lin    li 
venne  in  soile  k  . 
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c  oltre  a  questo,  sperando  che,  quando  che  sia  (I),  si  potrebbe 
mutar  la  fortuna,  ed  essi  potrebbero,  se  vivi  fossero,  nel  perduto 
stato  tornare,  pensò  di  non  palesare  ad  alcuna  persona  chi  fosse- 
ro, se  tempo  di  ciò  non  vedesse;  e  a  tulli  diceva,  che  di  ciò  do- 
mandata l'avessero,  che  suoi  figliuoli  erano,  e  il  maggiore  non 
Giuffredi,  ma  Giannotto  di  Procida  nominava:  al  minore  non  curò 
di  mutar  nome:  e  con  somma  diligenza  mostrò  a  Giuffredi  per- 
chè il  nome  cambiato  gli  avca,  e  a  qual  pericolo  egli  potesse  es- 
sere, se  conosciuto  fosse;  e  questo  non  una  volta,  ma  molte  e 
molto  spesso  gli  ricordava.  La  qualcosa  il  fanciullo,  che  intendente 
era,  secondo  l'aramaeslramento  della  savia  balia,  ottimamente  fa- 
ceva. Stettero  adunque  e  mal  vestiti  e  peggio  calzali,  ad  ogni  vii 
servigio  adoperati,  colla  balia  insieme  pazientemente  più  anni  i 
due  garzoni  in  casa  messer  Guasparrino.  Ma  Giannotto,  già  d'età 
di  sedici  anni,  avendo  più  animo  che  a  servo  non  s'apparteneva, 
sdegnando  la  viltà  della  servii  condizione,  salito  sopra  galee  che 
in  Alessandria  andavano ,  da!  servigio  di  messer  Guasparrino  si 
partì;  e  in  più  parti  andò,  in  niente  potendosi  avanzare.  Alla  fine, 
forse  dopo  Ire  o  quattro  anni  appresso  la  partila  fatta  da  messer 
Guasparrino,  essendo  bel  giovane  e  grande  della  persona  divenuto, 
e  avendo  sentilo  il  padre  di  lui,  il  quale  morto  credeva  che  fos- 
se, essere  ancor  vivo,  ma  in  prigione  ed  in  cattività  (2)  per  lo  re 
Carlo  guardato,  quasi  della  fortuna  disperato,  vagabundo  andando, 
pervenne  in  Lunigiana,  e  quivi  per  ventura  con  Currado  Malespina 
si  mise  per  famigliare,  lui  assai  acconciamente  e  a  grado  serven- 
do. E  ,  come  che  rade  volte  la  sua  madre  ,  la  quale  colla  donna 
di  Currado  era,  vedesse,  ninna  volta  la  conobbe,  né  ella  lui;  tanto 
la  età  l'uno  e  l'altro  (3),  da  quello  che  esser  solcano  quando  ul- 
timamente si  videro,  gli  avea  trasformali.  Essendo  adunque  Gian- 
notto al  servigio  di  Currado,  avvenne  cbe  una  figliuola  di  Curra- 
do, il  cui  nome  era  Spina  ,  rimasa  vedova  d'  uno  Niccolò  da  Gri- 
gnano,  alla  casa  del  padre  tornò:  la  quale,  essendo  assai  bella  e 
piacevole  e  giovane  di  poco  più  di  sedici  anni,  per  ventura  pose 
gli  occbi  addosso  a  Giannotto,  ed  egli  a  lei,  e  ferventissimamente 
l'uno  dell'altro  s'innamorò.  11  quale  amore  (4)  non  fu  lungamente 
senza  etfetto;  e  più  mesi  durò  avanti  che  di  ciò  ninna  (5)  per- 
sona s'  accorgesse.  Per  la  qual  cosa  essi ,  troppo  assicurati ,  co- 
minciarono a  tener   maniera   raen  discreta    che  a  così   fatte  cose 

(1)  Quando  che  sia,  ciac  a  qualche  tempo,  ed  è  molto  bello  cosi    ne]!;i  prosa 
come  nel  verso. 

('2)  Considera  queslo  in  prigione  ed  in  cailivilà. 

(5)  Avverti  l'uno  e  l'altro  d'un  uomo  e  d'una  donna. 

(4)    *  Il   quale  ornare;  Mannelli,  e  la  ediz.  di  Milano. 

(o)  Avverti  niuna  per  alcuna,  contro  la  superstizione  di  molli. 
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non  si  richiedea  :  e,  andando  un  giorno  per  un  bosco  bello  e  follo 
d'alberi,  la  giovane  insieme  con  Giannotto,  lasciata  tutta  l'altra 
compagnia,  entrarono  innanzi;  e  parendo  loro  molto  di  via  aver 
gli  altri  avanzati,  in  un  luogo  dilettevole,  e  pien  d'erba  e  di  fiori 
e  d'alberi  chiuso,  ripostisi,  a  prendere  amoroso  piacere  l'un  del- 
l'altro incominciarono.  E  come  che  lungo  spazio  stati  già  fossero 
insieme,  avendo  il  gran  diletto  fattolo  loro  parere  mollo  brieve, 
in  ciò  dalia  madre  della  giovane  prima,  e  appresso  da  Currado, 
soprappresi  furono.  Il  quale,  doloroso  oltre  modo,  questo  vedendo, 
senza  alcuna  cosa  dire  del  perchè  (1),  amenduni  gli  fece  pigliare 
a  tre  suoi  servidori,  e  ad  uno  suo  castello  legati  menargliene;  e 
d'ira  e  di  cruccio  fremendo,  andava  disposto  di  fargli  vituperosa- 
mente morire.  La  madre  della  giovane,  quantunque  molto  turbata 
fosse,  e  degna  repudiasse  la  figliuola  per  lo  suo  fallo  d'  ogni  cru- 
del  penitenza  (2),  avendo  per  alcuna  parola  di  Currado  compreso 
qual  fosse  l'animo  suo  verso  i  nocenti ,  non  potendo  ciò  compor- 
tare, avacciandosi  (5)  sopraggiunse  l'adirato  niarito,  e  cominciollo 
a  pregare  che  gli  dovesse  piacere  di  non  correr  furiosamente  a 
volere  nella  sua  vecchiezza  della  figliuola  divenir  micidiale,  ed  a 
bruttarsi  le  mani  del  sangue  d'un  suo  fante;  e  che  egli  altra  ma- 
niera trovasse  a  sodisfare  all'  ira  sua  ,  siccome  di  fargli  imprigio- 
nare, e  in  prigione  stentare  e  piagnere  il  peccato  commesso  :  e 
tanto  e  queste  e  molte  altre  parole  gli  andò  dicendo  la  santa 
donna,  che  essa  da  uccidergli  l'animo  suo  rivolse;  e  comandò  che 
in  diversi  luoghi  ciascun  di  loro  imprigionato  fosse,  e  quivi  guar- 
dati bene,  e  con  poco  cibo  e  con  molto  disagio  servati  (4.)  infino 
a  tanto  che  esso  altro  diliberasse  di  loro;  e  così  fu  fatto.  Quale 
la  vita  loro  in  cattività  ed  in  continue  lagrime  ed  in  più  lunghi 
digiuni  che  loro  non  sarien  bisognati ,  si  fosse ,  ciascuno  sei  può 
pensare.  Stando  adunque  Giannotto  e  la  Spina  in  vita  così  dolente, 
ed  essendovi  già  un  anno,  senza  ricordarsi  Currado  di  loro,  di- 
morati, avvenne  che  il  re  Piero  di  Raona  (5),  per  trattato  di  mes- 
ser  Gian  di  Precida  (G),  l'isola  di  Cicilia  ribellò  (7),  e  tolse  al  re 

(1)  Avverti  questo  perchè,  in  vece  di  nome,  come  anco  si  dice,  il  come,  il  quando 
ed  altri  tali. 

('2)  Avverti  fenitenza  per  punizione. 

(5)  Avacciatidosi  questa  parola  è  in  uso,  ma  non  frequente, e  vale  affrettandosi. 

(4)  *  Merita  osservazione  il  modo  di  costruire  usato  qui  dal  Boccaccio,  il  quale 
accorda  con  ciascun  di  loro,  prima  imprigionato  fosse  nel  numero  del  meno  e  di 
poi  guardati  e  servati  nel  numero  del  più. 

(5)  Raona  è  detto  napoliianamente,  comunemente  Aragona.  Mart. 

(6)  Per  trattato  di  messer  Gian  di  Procida,  l'isola  di  Cicilia  ribellò.  Questo 
trattato  implica  la  più  singoiar  congiura  che  mai  fosse  stata  fatta:  Gian  o Giovanni 
di  Procida  ne  fu  principale  autore:  più  di  200  furono  le  persone  intricatevi  den- 
tro, stette  due  anni  segreta,  e  l'esecuzione  porta  il  nome  di  Vespro  Siciliano.  M. 

(7)  Ribellò  transitivo,  cioè  fece  ribellare. 
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Carlo  ;  di  clie  Currado,  come  ghibellino,  fece  gran  festa.  La  qual 
Giannotto  sentendo  da  alcuno  di  quelli  che  a  guardia  1'  aveano, 
gillò  un  gran  sospiro,  e  disse:  Ahi  lasso  nrie,  che  passati  sono  anni 
quattordici  che  io  sono  andato  tapinando  per  lo  mondo  ,  niuna 
altra  cosa  aspettando  che  questa;  la  quale  ora  che  venuta  è,  ac- 
ciò che  io  mai  d'aver  ben  più  non  speri,  m'ha  trovato  in  pri- 
gione, della  quale  mai,  se  non  morto,  uscire  non  spero!  E  come? 
disse  il  prigioniere  (1);  che  monta  a  te  quello  che  i  grandissimi 
re  si  facciano?  che  avevi  tu  a  fare  in  Cicilia?  A  cui  Giannotto 
disse:  Eì  pare  (2)  che'l  cuor  mi  si  schianti,  ricordandomi  di  ciò 
che  già  mio  padre  v'  ebbe  a  fare  :  il  quale  ,  ancora  che  picciol 
fanciul  fossi  quando  me  ne  fuggii,  pur  mi  ricorda  che  io  nel  vidi 
signore,  vivendo  il  re  Manfredi.  Segui  il  prigioniere:  E  chi  fu  tuo 
padre?  II  mio  padre,  disse  Giannotto,  posso  io  omai  sicuramente 
manifestare,  poi  nel  pericolo  mi  veggio  il  quale  io  temeva  sco- 
prendolo: egli  fu  chiamato  ed  è  ancora,  s'el  vive,  Arrighetto  Ca- 
pece,  ed  io  non  Giannotto  ,  ma  Giuffredi  ho  nome;  e  non  dubito 
punto,  se  io  di  qui  fossi  fuori,  che,  tornando  in  Cicilia,  io  non  vi 
avessi  ancora  grandissimo  luogo.  Il  valente  uomo,  senza  piti  avanti 
andare,  come  prima  ebbe  tempo,  questo  raccontò  a  Currado.  Il 
che  Currado  udendo,  quantunque  al  prigioniere  mostrasse  di  non 
curarsene,  andatosene  a  madonna  Beritola,  piacevolmente  la  do- 
mandò, se  alcun  ligliuolo  avesse  d'Arrighello  avuto,  che  Giuffredi 
avesse  nome.  La  donna,  piangendo,  rispose  che  se  il  maggiore  dei 
suoi  due  che  avuti  avea  fosse  vivo,  cosi  si  chiamerebbe,  e  sarebbe 
d'età  di  venlidue  anni.  Questo  udendo  Currado,  avvisò  lui  dovere 
esser  desso:  e  caddegli  nell'animo,  se  cos'i  fosse,  che  egli  ad  una 
ora  poteva  ima  gran  misericordia  fare,  e  la  sua  vergogna  e  quella 
della  ligliuola  tor  via,  dandola  per  moglie  a  costui;  e  perciò  fat- 
tosi segretamente  Giannotto  venire  ,  partitamente  (3)  d'  ogni  sua 
passata  vita  l'esaminò,  lì.  trovando,  per  assai  manifesti  indizj,  lui 
veramente  esser  Giuffredi  figliuolo  d'Arrighetto  Capece,  gli  disse: 
Giannotto,  tu  sai  quanta  e  quale  sia  la'ngiuria  la  quale  tu  m'hai 
fatta  nella  mia  propria  figliuola,  là  dove,  trattandoti  io  bene  e 
amichevolmente,  secondp  che   servidor  si  dee  fare,  tu  dovevi  (4) 

(1)  Prigioniere  qui  significa  soprastante  delle  prigioni,  ma  ordiiiariamenu;  si 
prende  per  colui  che  è  imprigionalo.  Jfiart. 

(i)  El  pare.  R.  e',  G.  el  con  la  varia  lezione  e'.  Sono  in  (jutslo  libro  ahri 
esempi  d'eJ  per  egli,  s'el  per  s'egli.  La  voce  è  lombarda  e  forse  il  Iranccse  il. 
Rolli. 

(o)  Parlitumenle  per  distintamente  e  parlieolarmente  voce  molto  vaga. 

(i)  Tm  dovevi  il  mio  onore  e  delle  mie  cose  sempre  e  cercare  ed  operare,  può 
rendersi  ovvia  ia  frase  tu  dovevi  cercare  il  mio  onore  e  l'onore  delle  mie  cose. 
Ma  strana  rimarrà  la  frase  operare  il  mio  onore.  Rolli. 

Se  il  Rolli  trova  strana  la  sopraddetta  frase,  strane  saranno  da  lui  trovate  al- 
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il  mio  onore  e  dello  mie  cose  sempre  e  cercare  e  operare;  e 
molti  sarebbero  stali  quegli,  a'  quali  se  tu  quello  avessi  fallo  che 
a  me  facesti ,  che  vituperosamenle  ti  avrebber  fatto  morire  ;  il 
che  la  mia  pietà  non  sofferse.  Ora,  poiché  così  è,  come  tu  mi  di', 
che  tu  figliuolo  se' di  gentile  uomo  e  di  gentil  donna,  io  voglio 
alle  tue  angoscie,  quando  tu  medesimo  vogli,  porre  fine,  e  trarli 
della  miseria  e  della  cattività  nella  qual  tu  dimori,  e  ad  una  ora 
il  tuo  onore  e 'I  mio  (1)  noi  suo  debito  luogo  riducere.  Come  tu 
sai,  la  Spina,  la  quale  tu  con  amorosa,  avvenga  che  sconvenevole 
a  te  ed  a  lei,  amistà  prendesti,  è  vedova,  e  la  sua  dote  è  grande 
e  buona  :  quali  sicno  i  suoi  costumi  e  il  padre  e  la  madre  di  lei, 
fu  il  sai  :  del  tuo  presente  slato  niente  dico.  Per  che,  quando  tu 
vogli,  io  sono  disposto,  dove  ella  disonestamente  amica  ti  fu, 
ch'ella  onestamente  !ua  moglie  divenga,  e  che  in  guisa  di  mio 
figliuolo  qui  con  esso  meco  e  con  lei  quanto  ti  piacerà  dimori. 
Aveva  la  prigione  macerate  le  carni  di  Giannotto,  ma  il  generoso 
animo,  dalla  sua  origine  tratto,  non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  di- 
minuito, né  ancora  (2)  lo'ntero  amore  il  quale  egli  alla  sua  donna 
portava.  E  quantunque  egli  ferventemente  disiderasse  quello  che 
Currado  gli  ofTereva  (5),  e  sé  vedesse  nelle  sue  forze;  in  ninna 
parie  piegò  quello  che  la  grandezza  dello  animo  suo  gli  mostrava 
di  dover  dire,  e  rispose  (4.):  Currado,  né  cupidità  di  signoria  nò 
disiderio  di  denari  né  altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua 
vita  né  alle  tue  cose  insidie,  come  traditor,  porre,  -^mai  tua  fi- 
gliuola ed  amo  e  amerò  sempre,  perciò  che  degna  la  reputo  del  mio 
amore;  e,  se  io  seco  fui  men  che  onestamente,  secondo  la  opinion 
de' meccanici,  quel  peccato  commisi,  il  quale  sempre  seco  tiene  la 
giovanezza  congiunto,  e  che  se  via  si  volesse  torre  converrebbe  che 
via  si  togliesse  la  giovanezza,  e  il  quale,  se  i  vecchi  si  volessero  ri- 
cordare d'essere  stati  giovani,  e  gli  altrui  difetti  colli  loro  misurare, 

tresì  le  seguenti, clie  pur  sono  del  Boccaccio.  Giorn,  2.  N.7  Ma  fur  come  va- 
lenti uomini  ofjni  arte  ed  ogni  forza  operando.  G.  3.  N.  6.  E  tutte  quelle  cose 
operando.  G.  4-  N.  1.  Niuna  laude  da  te  data  gli  fu  che  io  lui  operarla  non  ve- 
dessi, ec.  ec.  Il  Boccaccio  disse  iinciie  operar  virtù,  come  in  questo  luogo:  Se  il 
Cavaliere  fu  leale,  siccome  si  disse,  egli  fece  suo  dovere,  perciò  che  tutti  siamo 
tenuti  a  virtù  operare.  Alolti  luogiii  s'incontrano  leggendo  gii  autori  amichi,  ed 
i  buoni  moderni,  dove  il  verbo  ojfjernce  sta  in  luogo  di /oc^",  ed  in  significazione 
attiva. 

(1)  Avverti  questo  modo  di  dire  per  assai  bello,  tanto  più  essendo  faUo  per  va- 
riare da  tor  via  la  vergogna,  che  ha  dotto  poco  prima. 

(?)  "  Né  a»ico9-a.  Oggidì  colla  negaliva  né  si  alopera,  in  vece  di  anche  o  an- 
cora, piuttosto  la  |iarticeila  pure. 

(3)  *  Cosi  il  Mannelli,  i  Deputati  e  il  Salvia! i:  la  cdiz.  del  1527  lia  offeriva 

(4)  Questa  risposta  (jui  di  costui  è  tenuta  da'giudiziosi  per  una  ilelie  belle  che 
siano  in  questo  libro,  per  molle  che  ve  ne  abbia. 
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e  gli  loro  cogli  altrui,  non  saria  grave  come  tu  e  molti  altri  fanno; 
e  come  amico,  e  non  come  nemico  il  commisi.  Quello  che  tu  ofTeri 
(li  voler  fare,  sempre  il  disidcrai,e,  se  io  avessi  creduto  che  con- 
ceduto mi  dovesse  esser  suto  (1),  lungo  tempo  è  che  domandato 
l'avrei ,  e  tanto  mi  sarà  ora  piìi  caro,  quanto  di  ciò  la  speranza  è 
minore.  Se  In  non  hai  quello  animo  che  le  lue  parole  dimostrano, 
non  mi  pascere  di  vana  speranza:  fammi  ritornare  alla  prigione, 
e  quivi  quanto  ti  piace  mi  fa  aflliggere  ,  che  quanto  io  amerò 
la  Spina  ,  tanto  sempre  per  amor  di  lei  amerò  te  ,  che  che 
tu  mi  (acci ,  e  avrotti  in  reverenza.  Currado,  avendo  costui  udi- 
to, si  maravigliò,  e  di  grande  animo  il  tenne  ,  ed  il  suo  amore 
fervente  reputò,  e  piìi  ne  l'ebbe  caro;  e  perciò,  levatosi  in  pie, 
l'abbracciò  e  basciò,  e  senza  dar  più  indugio  alla  cosa,  comandò 
che  quivi  chetamente  fosse  menata  la  Spina.  Klla  era,  nella  pri- 
gione, magra  e  pallida  divenuta  e  debole,  e  quasi  un'altra  l'emina, 
che  esser  non  soleva,  parca  ,  e  cosi  Giannotto  un  altro  uomo  :  i 
quali,  nella  presenza  di  Currado,  di  pari  consentimento  contrassero 
le  sponsalizie  secondo  la  nostra  usanza.  E  poiché  più  giorni,  senza 
sentirsi  da  alcuna  persona  di  ciò  che  fatto  era  alcuna  cosa,  gli 
ebbe  di  tutto  ciò  che  bisognò  loro,  e  di  piacere  era,  falli  adagia- 
re; parendogli  tempo  di  farne  le  loro  madri  liete,  chiamate  la  sua 
donna  e  la  Cavriuola,  cosi  verso  lor  disse:  Che  direste  voi,  ma- 
donna, se  io  vi  facessi  il  vostro  flgliuol  maggiore  riavere,  essendo 
egli  marito  d'una  delle  mie  llgliuoie?  A  cui  la  Cavriuola  rispose: 
lo  non  vi  potrei  di  ciò  altro  diie,  se  non  che,  se  io  vi  potessi  più 
esser  tenuta,  che  io  non  sono,  tanto  più  vi  sarei,  quanto  voi  più 
cara  cosa  ,  che  non  sono  io  medesima  a  me  ,  mi  rendereste  :  e 
rendendomela  in  quella  guisa  che  voi  dite,  alquanto  in  me  la  mia 
perduta  speranza  rivocareste  (2):  e  lagrimando  si  tacque.  Allora 
disse  Currado  alla  sua  donna:  E  a  te  che  ne  parrebbe,  donna,  se 
io  cos\  fallo  genero  li  donassi?  A  cui  la  donna  rispose:  Non  che 
un  di  loro,  che  gentili  uomini  sono,  ma  un  ribaldo  (5),  quando 
a  voi  piacesse,  mi  piacerebbe.  Allora  disse  Currado  :  lo  spero  in- 
fra pochi  di  farvi  di  ciò  liete  femìne.  E  veggendo  già  nella  prima 
forma  i  due  giovani  (4)  riloinati,  onorevolmente  vestitigli,  do- 
mandò Giuffredi  :  Che  ti  sarebbe  caro  sopra  l'allegrezza  la  qual  tu 

(1)  Suto  dissero  i  più  antidii  ;  e  nelle  prose  alcune  rade  volte  lia  grazia,  come 
tuUe  le  parole  antiche.  Il  Petrarca  non  disse  mai  se  non  stato. 

(2)  Amarci,  per  amerei,  rivocarei  per  rivocherei ,  ec ,  dissero  talora  gli 
antichi. 

(3)  Ribaldo  qui  non  significa  scelerato  (che  altrimenti  Liasinievol  risposia 
avrebbe  data  la  donna),  ma  di  bassa  condizione;  giacché  si  contrappone  a  gentil 
uomo. 

[i)  Avverti  due  giovani  servire  a  un  uomo  ed  una  donna. 
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bai,  se  tu  qui  la  tua  madre  vedessi?  A  cui  Giuffredi  rispose:  Egli 
non  mi  si  lascia  credere  che  i  dolori  de'  suoi  sventurati  accidenti 
l'abbian  tanto  lasciata  viva;  ma,  se  pur  fosse,  sommamente  mi 
saria  caro,  si  come  colui  che  ancora  per  lo  suo  consiglio  mi  cre- 
derrei  gran  parte  del  mio  stato  ricoverare  in  Cicilia.  Allora  Cur- 
rado l'una  e  l'altra  donna  quivi  foce  venire.  Elle  (1)  fecero  amen- 
dune  maravigliosa  festa  alla  nuova  sposa,  non  poco  maraviglian- 
dosi, quale  spirazione  potesse  essere  sfata  che  Currado  avesse  a 
tanta  benignità  recalo,  che  Giannotto  con  lei  avesse  congiunto.  Al 
quale  madama  Beritola,  per  le  parole  da  Corrado  udite,  cominciò 
a  riguardare,  e  da  occulta  virtù  desta  in  lei  alcuna  rammemora- 
zione de' puerili  lineamenti  del  viso  del  suo  figliuolo,  senza  aspel- 
lare altro  dimostrnmenlo,  con  le  braccia  aperte  gli  corse  al  collo, 
né  la  soprabbondante  pietà  ed  allegrezza  materna  le  permisero  di 
potere  alcuna  parola  dire;  anzi  sì  ogni  virtù  sensitiva  le  chiuse- 
ro, che  quasi  morta  nelle  braccia  del  figliuol  cadde.  Il  quale,  quan- 
tunque molto  si  maravigliasse,  ricordandosi  d'averla  molte  volte 
avanti  in  quel  castello  medesimo  veduta ,  e  mai  non  conosciuto- 
la (2),  pur  nondimeno  conobbe  incontanente  l'odor  materno,  e 
sé  medesimo  della  sua  preterita  trascuraggine  biasimando ,  lei 
nelle  braccia  ricevuta,  lagrimando  teneramente  basciò.  ìMa,  poiché 
madama  Beritola  pietosamente  dalla  donna  di  Currado  e  dalla 
Spina  ajutata  e  con  acqua  fredda  e  con  altre  loro  arti  ,  in  sé  le 
smarrite  forze  ebbe  rivocate,  riabbracciò  da  capo  il  figliuolo  con 
molte  lagrime;  e  con  molte  parole  dolci,  e  piena  di  malcrna  pietà, 
mille  volte  o  più  il  basciò  :  ed  egli  lei  reverentemente  molto  la 
vide  (3)  e  ricevette.  Sia,  poiché  1'  accoglienze  oneste  e  liete  l'uro 
iterate  tre  e  quattro  volte  (4),  non  senza  gran  letizia  e  piacere  de' 
circostanti,  e  l'uno  all'altro  ebbe  ogni  suo  accidente  narrato; 
avendo  già  Currado  a'  suoi  amici  significato  con  gian  piacere  di 
tutti  il  nuovo  parentado  fatto  da  lui  ;  ed  ordinando  una  bella  e 
magnifica  festa,  gli  disse  Giuffredi:  Currado,  voi  avete  fatto  me 
lieto  di  molte  cose,  e  lungamente  avete  onorata  mia  madre;  ora, 
acciò  che  ninna  parte  in  quello,  che  per  voi  si  possa,  ci  resti  a 
fare,  vi  priego  che  voi  mia  madre  e  la  mia   festa  (3)   e   me  fac- 

(1)  Avverti  come  il  Boccaccio  mollo  più  volentieri  usa  elle  che  elleno. 
Ci)  *  Conosciutola,  Mannelli  e  Salviati;   conosciutala,  Deimlali;  riconosciu- 
tala edizione  dei  27. 

(3)  *  La  vide,  Nell'ediz.  del  1327  e  in  quella  de'Deputali  leggesi  lei  reveren- 
temente molto  vide  e  ricevette. 

(4)  Ma,  'poiché  l'accoglienze  oneste  e  liete  furo  iterale  tre  e  quattro  voUe. Que- 
sto passo  è  punlual  copia  di  quello  di  Dante  al  C.  VII.  del  Purgatorio.-  «  l'o- 
sciachè  le  accoglienze  oneste  e  liete  -  Furo  iterate  tre  e  quattro  volte  ».  Mari, 

(3)  In  questo  far  lieta  la  festa  considera  la  prosopopeja. 
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ciate  lieti  della  presenza  di  mio  fratello,  il  quale  in  forma  di  servo 
messer  Guasparrin  d'Oria  tiene  in  casa,  il  quale,  come  io  vi  dissi 
già,  e  lui  e  me  prese  in  corso  ;  e  appresso  che  voi  alcuna  per- 
sona mandiate  in  Cicilia,  il  quale  (1)  pienamente  s'informi  delle 
condizioni  e  delio  slato  del  paese,  e  mettasi  a  sentire  quello  che 
è  d'Arriiihctlo  mio  padre,  se  egli  è  o  vivo  o  morto;  e,  se  è  vivo, 
in  che  stalo;  e,  d'ogni  cosa  pienamente  informato,  a  noi  ritorni. 
Piacque  a  Currado  la  domanda  di  Giuffredi,  e  senza  alcuno  indu- 
p:io  discretissime  persone  mandò  e  a  Genova  ed  in  Cicilia,  Colui 
che  a  Genova  andò,  trovato  messer  Guasparrino,  da  parte  di  Cur- 
rado diligeiìtemenlG  il  pregò  che  lo  Scaccialo  e  la  sua  balia  gli 
dovesse  mandare,  ordinatamente  narrandogli  ciò  che  per  Currado 
era  stato  fatto  verso  Giuffredi  e  verso  la  madre,  riesser  Guaspar- 
rin si  maravigliò  forte  questo  udendo,  e  disse:  Egli  è  vero  che 
io  farei  per  Currado  ogni  cosa  che  io  potessi,  che  gli  piacesse,  e 
ho  bene  in  casa  avuti,  già  sono  quattordici  anni,  il  garzon  che 
tu  dimandi,  e  una  sua  madre,  li  quali  io  gli  manderò  volentieri; 
ma  diragli  da  mia  parte  che  si  guardi  di  non  aver  troppo  cre- 
duto, 0  di  non  credere  alle  favole  di  Giannotto,  il  qual  di'  che 
oggi  si  fa  chiamar  Giuffredi,  perciò  che  egli  troppo  più  malvagio, 
che  egli  non  s'avvisa.  E  così  detto,  fallo  onorare  il  valente  uomo, 
si  fece  in  segreto  chiamar  la  balia,  e  cautamente  la  esaminò  di 
questo  fallo.  La  quale,  avendo  udita  la  rebellion  di  Cicilia,  e  sen- 
tendo Arrighetto  esser  vivo,  cacciata  via  la  paura  che  già  avuta 
avea,  ordinatamente  ogni  cosa  gli  disse  ,  e  le  cagioni  gli  mostrò 
per  che  quella  maniera,  che  fatta  aveva,  tenuta  avesse  (2).  Mes- 
ser Guasparrin,  veggendo  li  delti  della  balia  con  quegli  dello  am- 
basciador  di  Currado  ottimamente  convenirsi  (5),  cominciò  a  dar 
fede  alle  parole:  e  per  un  modo  e  per  un  altro,  siccome  uomo 
che  astutissimo  era,  fatta  inquisizion  di  questa  opera,  e  più  ogni 
ora  trovando  cose  che  più  fede  gli  davano  al  fatto  ,  vergognan- 
dosi del  vii  trattamento  fatto  del  garzone  ,  in  ammenda  di  ciò, 
avendo  una  sua  bella  figlioletta  d'undici  anni  (4),  conoscendo 
egli  chi  Arrighetto  era  stato  e  fosse ,  con  una  gran  dote  gli 
die  per  moglie;  e,    dopo  una   gran   festa   di    ciò  fatta,    col   gar- 

(1)  Nola  }ìersona ti  quale. 

(-2.)  Per  che  quella  maniera,  che  fatta  aveva,  tenuta  avesse.  Superflua  e  di 
sfrana  frase  mi  pare  che  fatta  aveva.  Non  si  elice  fare  una  maniera  per  tenera 
«no  wfljitera;  meglio  sarebbe  Simo,  che  aveva:  MS.  che  facto  oven,  ed  è  miglior 
lezione,  perclu' /aito  può  intendersi  per  tenuto.  Rolli. 

(5)  Convenirsi  per  accorciarsi,  esser  conformi  è  molto  delia  lingua. 

(4)  Una  sua  bella  figlioletta  d'età  d'undici  anni:  matrimonio  cosi  immaturo, 
almeno  quanto  alla  consumazione,  non  si  permetterebbe  ora  in  Italia,  In  Ispagna 
li  dicono  frequenti  anco  di  minore  età.  31arl. 
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zone  e  con  la  figliuola  e  con  1'  aml)asciadore  di  Currado  e  con 
la  balia  montato  sopra  una  galeotta  bene  armata,  se  ne  venne  a 
Lerici:  dove,  ricevuto  da  Currado,  con  tutta  la  sua  brigala  n'andò 
ad  un  Castel  di  Currado,  non  molto  di  quivi  lontano,  dove  la  fe- 
sta grande  era  apparecchiata.  Quale  la  festa  della  madre  fosse  ri- 
vedendo il  suo  lìgliuoio,  qual  quella  de'  due  fratelli,  qual  quella 
di  lutti  e  tre  alla  fedel  balia,  qual  quella  di  lutti  fatta  a  messer 
Guasparrino  e  alla  sua  figliuola,  e  di  lui  a  lutti,  e  di  tutti  insieme 
con  Currado  e  con  la  sua  donna  e  co'  figliuoli  e  co'  suoi  amici , 
non  si  potrebbe  con  parole  spiegare;  e  perciò  a  voi,  donne,  la 
lascio  ad  imaginare.  Alla  quale,  acciò  che  compiuta  fosse,  volle 
Domeneddio,  abbondantissimo  donatore  quando  comincia,  soprag- 
{iiugnere  (1)  liete  novelle  della  vita  e  del  buono  stato  d'Arrighetto 
Capece.  Perciò  che,  essendo  la  festa  grande,  e  convitati  (2)  le  donne 
e  gli  uomini  alle  tavole,  ancora  alla  prima  vivanda,  sopraggiunse 
colui  il  quale  andato  era  in  Cicilia  ,  e  tra  1'  altre  cose  raccontò 
d'Arrighetto,  che,  essendo  egli  in  cattivila  per  lo  re  Carlo  guar- 
dalo, quando  il  remore  contro  al  re  si  levò  nella  terra,  il  popolo 
a  furore  corse  alla  prigione,  e,  uccise  le  guardie,  lui  n' avevan 
trailo  fuori,  e,  siccome  capitale  nemico  del  re  Carlo,  l'avevano 
fatto  lor  capitano,,  e  seguitolo  a  cacciare  e  ad  uccidere  i  France- 
schi. Per  la  qual  cosa  egli  sommamente  era  venuto  nella  grazia 
del  re  Pietro,  il  quale  lui  in  tulli  i  suoi  beni  e  in  ogni  suo  onore 
rimesso  aveva:  laonde  egli  era  in  glande  e  in  buono  stalo;  ag- 
giugnendo  che  egli  aveva  lui  con  sommo  onore  ricevuto ,  e  ine- 
stimabile festa  aveva  fatta  della  sua  donna  e  del  figliuolo,  de' 
quali  mai,  dopo  la  presura  sua,  niente  aveva  sapulo;  ed  oltre  a 
ciò  mandava  per  loro  una  saetlia  (5)  con  alquanti  gentili  uomini, 
li  quali  appresso  venieno.  Costui  fu  con  grande  allegrezza  e  festa 
ricevuto  ed  ascoltalo  ;  e  prestamente  Currado  con  alquanti  de' suoi 
amici  incontro  si  fecero  a'  gentili  uomini  che  per  madama  Beri- 
loia  e  per  Giuffredi  venieno,  e  loro  lietamente  ricevette,  e  al  suo 
convito,  il  quale  ancora  al  mezzo  non  era,  gl'inlrodusse.  Quivi  e 
la  donna  e  Giuffredi  e  oltre  a  questi  tulli  gli  altri  con  tanta  leti- 

(1)  *  Sofrugg'mcjnere.  Così  il  Mannelli  e  il  Salviali  ;  e  ({uestii  è  la  lezione  che 
la  rileniila  aliiesì  nella  ristampa  del  J718-  La  edizione  del  1527  e  quella  dei 
l>eputali  hanno  sopra  aggiugnere. 

{i)  *  A  questo  modo  ieggesi  nelle  impressioni  del  1527,  1573,  1587,  1718.  !l 
lesto  Mannelli  lia  ;  essendo  la  festa  grande,  ed  i  convitati  le  donne  e  gli  uomini 
alle  tavole  ancora  alla  prima  vivanda,  ec.;e  questa  lezione  fu  seguita  nell'edi- 
zione di  Milano.  Io  ho  adottata  quella  del  Deputali  e  de'Salviati,  mosso  dall'auto- 
rità di  que'valentuomini.  Ancora  alla  prima  vivanda  vi  sta  da  sé,  come  gii  abla- 
tivi assoluti. 

(Ó)  S.iellia  è  soi'Ui  di  legno  di  mare. 
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zia  gli  videro,  che  mai  simile  non  fu  udita;  ed  essi,  avanti  che  a 
mangiar  si  ponessero,  da  parte  d'Arrighetto  e  salutarono  e  rin- 
graziarono quanto  il  meglio  seppero  e  più  poterono  Currado  e  la 
sua  donna  dell'onore  fatto  e  alla  donna  di  lui  e  al  figliuolo;  e  Ar- 
righetto  e  ogni  cosa,  che  per  lui  si  potesse,  offersero  al  lor  pia- 
cere. Quindi  a  mcsscr  Guasparrin  rivolti,  il  cui  beneficio  era  ino- 
pinato, dissero  sé  essere  certissimi  che,  qualora  ciò,  che  per  lui 
verso  io  Scacciato  stato  era  fatto,  da  Arrighelto  si  sapesse,  che 
grazie  simiglianli  e  maggiori  rcndule  sarebbono.  Appresso  questo 
lietissimamente  nella  festa  delle  due  nuove  spose,  e  con  li  novelli 
sposi  mangiarono.  i>'è  solo  quel  di  fece  Currado  festa  al  genero  e 
agli  altri  suoi  e  parenti  e  amici,  ma  molti  altri.  La  quale,  poiché 
riposala  fu,  parendo  a  madama  Beritola  ed  a  GiuttVedi  e  agli  altri 
da  doversi  partire,  con  molte  lagrime  da  Currado  e  dalla  sua  donna 
e  da  mcsser  Guasparrino,  sopra  la  saetlia  montati,  seco  la  Spina 
menandone,  si  partirono;  e  avendo  prospero  vento,  tosto  in  Cici- 
lia pervennero,  dove  con  tanta  festa  da  Arrrighetto  tutti  parimen- 
te, e'  figliuoli  e  la  donne  furono  in  Palermo  ricevuti ,  che  dire 
non  si  potrebbe  giammai  :  dove  poi  molto  tempo  si  crede  che  essi 
lutti  felicemente  vivessero,  e,  come  conoscenti  del  ricevuto  be- 
nefìcio, amici  di  messer  Domeneddio. 


NOVELLA  VIL 

Il  Soìdajio  di  Buhilonia  ne  manda  una  sua  figliuola  a  marito 
al  Re  del  Garbo,  la  quale  per  diversi  accidenti  in  spazio  di 
quattro  anni  alle  mani  di  nove  uomini  perviene  in  diversi 
luoghi.  Ultimamente  restituita  al  padre,  per  pulcella  ne  va 
al  He  del  Garbo,  come  prima  faceva,  per  moglie. 

Forse  non  molto  più  si  sarebbe  la  novella  d'Emilia  distesa,  che 
la  compassione  avuta  dalle  giovani  donne  a'casi  di  madama  Be- 
ritola loro  avrebbe  condotte  a  lagrimare.  Ma,  poiché  a  quella  fa 
posto  fine,  piacque  alla  Reina  che  Panfilo  seguitasse,  la  sua  rac- 
contando: per  la  qualcosa  egli,  che  ubidientissimo  (1)  era,  inco- 
minciò: Malagevolmente,  piacevoli  donne,  si  può  da  noi  conoscer 
quello  che  per  noi  si  faccia;  perciò  che,  siccome  assai  volte  s'è 
potuto  vedere,  molti  estimando,  se  essi  ricchi  divenissero,  senza 
sollecitudine  e  sicuri  poter  vivere,  quello  non  solamente  con  prie- 
ghi  a  Dio  addomandarono,  ma  sollecitamente,  non  rccusando  ai- 


(,1)  *  L'bidentissimo.  il  leslo  Mannelli 
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cuna  fatica  o  pericolo,  d'acquistarlo  cercarono;  e,  come  che  loro 
venisse  fatto,  trovarono  chi  per  vaghezza  di  così  ampia  eredità 
gli  uccise,  li  quali,  avanti  che  arricchiti  fossero,  amavan  la  vita 
loro.  Altri,  di  basso  stato,  per  mille  pericolose  battaglie,  per  mezzo 
il  sangue  de' fratelli  e  degli  amici  loro,  saliti  all'altezza  de' regni, 
in  quegli  somma  felicità  esser  credendo,  senza  le  infinite  solleci- 
tudini e  paure  (1),  di  che  (2)  piena  la  videro  e  sentirono,  co- 
gnobbero,  non  senza  la  moi-te  loro,  che  nell'oro  alle  mense  reali 
si  beveva  il  veleno.  Molti  furono  che  la  forza  corporale  e  la  bel- 
lezza, e  certi  gli  ornamenti,  con  appetito  ardentissìmo  desideraro- 
no; né  prima  d'aver  mal  disiderato  s'avvidero,  che  essi  quelle 
cose  loro  di  morte  essere  o  di  dolorosa  vita  cagione  (3).  E  ac- 
ciò che  io  partitamente  di  tutti  gli  umani  desiderj  non  parli,  af- 
fermo ninno  poterne  essere  con  pieno  avvedimento,  siccome  si- 
curo da'  fortunosi  (4)  casi,  che  da'viventì  si  possa  eleggere  :  per 
che,  se  dirittamente  operar  volessimo,  a  quello  prendere  e  pos- 
sedere, ci  dovremmo  disporre,  che  Colui  ci  donasse,  il  quale  sol 
ciò  che  ci  fa  bisogno  conosce,  e  puolci  dare.  Ma,  per  ciò  che, 
come  che  gli  uomini  in  varie  cose  pecchino  desiderando,  voi,  gra- 
ziose donne,  sommamente  peccate  in  una,  cioè  nel  disiderare 
d'esser  belle,  in  tanto  che  non  bastandovi  le  bellezze  che  dalla 
natura  concedute  vi  sono,  ancora  con  maravigliosa  arte  quelle 
cercate  d'accrescere,  mi  piace  di  raccontarvi  quanto  sventurata- 
mente fosse  bella  una  Saracina,  alla  quale  in  forse  quattro  anni 
avvenne,  per  la  sua  bellezza,  di  fare  nuove  nozze  da  nove  volle  (3). 
Già  è  buon  tempo  |)assato  che  in  Babilonia  fu  un  Soldano,  il 
quale  ebbe  nome  Beminedab,  al  quale  ne' suoi  di  assai  cose  se- 
condo il  suo  piacere  avvennero.  Aveva  costui,  tra  gli  altri  suoi 
molti  figliuoli  e  maschi  e  feniine,  una  figliuola  chiamata  Alaliel , 
la  quale,  per  quello  che  ciascuno  che  la  vedeva  dicesse,  era  la  più 

(1)  *  E  paura;  il  testo  Mnnneìii. 

{ì)  Avverti  di  che  per  delle  (juiili. 

(5)*  Affinchè  il  senso  qui  non  rimanga  imperfello  è  d'uopo  sottintendervi  il 
yevhn  frovarono.  Esso  vi  si  legge  nella  stampa  dei  1527;  ma  convien  dire  che 
nessun  testo  antico  favoreggi  questa  lezione;  perciocché  né  i  Deputali  uè  il  cava- 
liere Salviati,  i  quali  assai  sovente  s'attennero  alla  detta  edizione,  non  la  segui- 
rono in  questo  luogo.  Ne'  buoni  autori  toscani,  e  massime  in  que'  del  trecento, 
non  mancano  esempi  di  così  fatte  ellissi. 

{i)  Fortunoso  usiì  la  lingtia  così  in  buona,  come  in  mala  parte,  ed  anclie  per 
casuale  o  fortuito, che  cosi  convien  ch'io  dica  per  farmi  intendere. 

(5)  Queste  due  parole  mostrano  la  differenza  che  è  tra  loro.  Benché  nel  verso 
si  dica  sempre  nove  in  ogni  significazione. 

•  Non  sempre  si  dice  nove  nel  verso.  Vaglia  per  molti  esempi,  che  in  contrario 
se  ne  potrcbbono  addurre)  questo  solo  di  Dante,  Inf.  C.  NM  :  i  Nuovi  tormenti  e 
nuovi   tormentati. 
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bella  fcmina  che  si  vedesse  in  que' tempi  nel  mondo:  e  perciò  che 
in  una  grande  sconfina,  la  quale  aveva  data  ad  una  gran  molti- 
tudine d'Arabi  che  addosso  i^li  eran  venuti,  l'aveva  maravigliosa- 
mente ajutato  il  Re  del  Garbo,  a  lui  (domandandogliele  egli  di 
grazia  speziale)  l'aveva  per  moglie  data  :  e  lei  con  onorevole  com- 
pagnia e  d'uouìini  e  di  donne,  e  con  molti  nobili  e  ricchi  arnesi 
lece  sopra  una  nave  bene  armata  e  ben  corredata  montare;  ed 
a  lui  mandandola,  l'accomandò  a  Dio.  I  marinari,  come  videro  il 
tempo  ben  disposto,  diedero  le  vele  a' venti,  e  del  porto  d'Ales- 
sandria si  partii'ono,  e  più  giorni  felicemente  navigarono  :  e  già 
avendo  la  Sardigna  passala,  parendo  loro  alla  fine  del  loro  cam- 
mino esser  vicini,  si  levarono  subitamente  un  giorno  diversi  venti, 
li  quali,  essendo  ciascuno  oltre  modo  impetuoso,  sì  faticarono  la 
nave  dove  la  donna  era  e'  marinari,  che  più  volte  per  perduti  si 
tennero.  Ma  pure,  come  valenti  uomini,  ogni  arte  ed  ogni  forza 
operando,  essendo  da  infinito  mare  combattuti,  due  di  sostenne- 
ro (t)  ;  e  surgcndo  già  dalla  tempesta  cominciala  la  terza  notte, 
e  quella  non  cessando,  ma  crescendo  tutta  fiata,  non  sappiendo 
essi  dove  si  fossero,  ne  polendolo  per  estimazion  marinesca  com- 
prendere né  per  vista,  perciò  che  oscurissimo  di  nuvoli  e  di  buja 
notte  era  il  cielo,  essendo  essi  non  guari  sopra  Majclica,  sentiro- 
no la  nave  sdrucire.  Per  la  qual  cosa,  non  veggendovi  alcun  ri- 
medio al  loro  scampo  (2),  avendo  a  mente  ciascun  se  medesimo 
e  non  altrui,  in  mare  gittarono  un  paliscalmo,  e  sopra  quello 
più  tosto  di  fidarsi  disponendo,  che  sopra  la  isdrucita  (o)  nave, 
si  gittarono  i  padroni;  a' quali  appresso  or  l'uno  or  l'altro  di 
quanti  uomini  erano  nella  nave,  quantunque  quelli  che  prima  nel 
paliscalmo  eran  discesi,  colle  coltella  (4)  in  mano  il  contraddices- 
sero, tutti  si  gittarono,  e  credendosi  la  morte  fuggire,  in  quella 
incapparono.  Perciò  che  non  potendone  per  la  contrarietà  del 
tempo  tanti  reggere  il  paliscalmo,  andato  sotto,  tutti  quanti  pe- 
rirono ;  e  la  nave,  che  da  impetuoso  vento  era  sospinta,  quan- 
tunque sdrucita  fosse,  e  già  presso  (5)  che  piena  d'acqua  (non 
essendovi  su  rimasa  altra  persona,  che  la  donna  eie  sue  femine, 
e  quelle  tutte  per  la  tempesta  del  mare,  e  per  la  paura  vinte, 
su  per  quella  quasi  morte  giacevano)  velocissimamente  correndo 
in  una  piaggia  dell'isola  di  xVajolica  percosse:  e  fu  tanta  e  sì 
grande  la  foga  di  quella,  che  quasi    tutta  si  ficcò  nella   rena  vl- 

(1)*  Si  sostennero,  l'edizione  de!  13"27. 
{'2)  Avverti  questo  modo  di  dire  per  assai  bello, 

(3)*  Isdruscila,  edizione  del  15!27;  isdnicìta,  Salviati;  sdruscita,  Deputali  ed 
edizione  del  f718. 

(4)  Coltella  e  coltelli  usa  la  lingua. 

(5)  Presso  che  per  qucsi  è  molto  Lello  ed  in  uso  nella  lingua  nostra. 
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Cina  al  lito  forse  una  gittata  di  pietra  ;  e  quivi  dal  mar  combat- 
tuta la  notte,  senza  poter  più  dal  vento  esser  mossa,  si  stette. 
Venuto  il  giorno  chiaro,  e  alquanto  la  tempesta  acchetala,  la 
donna ,  che  quasi  mezza  morta  era ,  alzò  la  testa ,  e  cos'i  debole 
come  era,  cominciò  a  chiamare  ora  uno  e  ora  un  altro  della  sua 
famiglia;  ma  per  niente  (1)  chiamava;  che  (2)  i  chiamati  cran 
troppo  lontani.  Per  che  non  sentendosi  rispondere  ad  alcuno,  né 
alcuno  veggendone,  si  maravigliò  molto,  e  cominciò  ad  avere  gran- 
dissima paura;  e  come  meglio  potè,  levatasi,  le  donne  che  in  com- 
pagnia di  lei  erano,  e  l'altre  femine  tutte  vide  giacere;  e  or  l'una 
e  or  l'altra,  dopo  molto  chiamare,  tentando,  poche  ve  ne  trovò 
che  avessono  (5)  sentimento,  siccome  quelle  che  tra  per  grave 
angoscia  di  stomaco  e  per  paura  morte  s'erano  ;  di  che  la  paura 
alia  donna  divenne  maggiore:  ma  nondimeno,  stringendola  (4)  ne- 
cessità di  consiglio,  perciò  che  quivi  tutta  sola  si  vedeva,  non 
conoscendo  o  sappiendo  dove  si  fosse,  pure  stimolò  tanto  quelle 
che  vive  erano,  che  su  le  lece  levare;  e  trovando  quelle  non 
sapere  dove  gli  uomini  andati  fossero .  e  veggendo  la  nave  in 
terra  percossa  e  d' acqua  piena ,  con  quelle  insieme  dolorosa- 
mente cominciò  a  piagnere.  E  già  era  ora  di  nona  avanti  che  al- 
cuna persona  su  per  lo  lito  o  in  altra  parte  vedessero  ,  a  cui  di 
sé  potessero  fare  venire  alcuna  pietà  ad  ajutarle.  In  su  la  nona 
per  avventura  da  un  suo  luogo  tornando,  passò  quindi  un  gentile 
uomo,  il  cui  nome  era  Pericon  da  Visalgo,  con  più  suoi  famigli  a 
cavallo  :  il  quale,  veggendo  la  nave,  subitamente  imaginò  ciò  che 
era,  e  comandò  ad  un  de'  famigli  che  senza  indugio  procacciasse 
di  su  montarvi,  e  gli  raccontasse  ciò  che  vi  fosse.  Il  famiglio  (5), 
ancora  che  con  diliicuUà  il  facesse,  pur  vi  montò  su,  e  trovò  la 
gentil  giovane  con  quella  poca  compagnia  che  avea,  sotto  il  becco 
della  proda  della  nave,  tutta  timida  star  nascosa.  Le  quali,  come 
costui  videro,  piangendo,  più  volte  misericordia  addomandarono. 
Ma  accorgendosi  che  intese  non  erano  ,  né  esse  lui  intendevano , 
con  atti  s'  ingegnarono  da  dimostrare  la  loro  disavventura.  Il  fa- 
migliare, come  potè  il  meglio,  ogni  cosa  ragguardata ,  raccontò  a 
Pericone  ciò  che  su  v'era.  Il  quale,  prestamente  fattone  giù  tórre 

(1)  Per  niente,  cioè  in  vano,  avvertilo. 

(i)  Sembra  il  r/ie  aggiunlo  nel  margine  da  altra  mano,  ed  è  omesso  nell'edi- 
zione de)  1527. 

(3)  *  Avessero,  edizione  del  1527,  Deputali  e  Salviali. 

{i)*  Strignendo  la  si  ìeg^e  niì\  leslo  Mannelli  e  nella  edizione  del  1527-  1 
Deputati  e  il  Salviali  leggono  strj^ue/icZota;  e  questi  lezione  fu  seguita  nulla  ri- 
slampa  del  1718- 

(3)  Qui  sotto  dice  famii/h'aj'e.  Avverti  che  famujlio  v  famigliare  non  hanno  tra 
loro  alcuna  differenza,  come  certi  vogliono. 
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le  donne  e  le  più  preziose  cose  die  in  essa  erano,  e  che  aver  si 
polessono,  con  esse  n'andò  ad  un  suo  castello;  e  quivi  con  vivande 
e  con  riposo  riconfortale  le  donne,  comprese,  per  gli  arnesi  ricchi, 
ia  donna  che  trovata  avca  dovere  essere  gran  gentil  donna,  e  lei 
prestamente  conobbe  all'onore  che  vedeva  dall'altre  fare  a  lei  sola. 
E  quantunque  pallida  ed  assai  male  in  ordine  della  j-ersona  per 
la  fatica  del  mare  allor  fosse  la  donna,  pur  parevano  le  sue  fat- 
tezze bellissime  a  Pericone:  per  la  qual  cosa  subitamente  seco  de- 
liberò, se  ella  marito  non  avesse,  di  volerla  per  moglie,  e,  se 
per  moglie  avere  non  la  potesse  ,  di  volere  avere  la  sua  amistà. 
Era  Pericone  uomo  di  fiera  vista  e  robusto  molto;  e  avendo  per 
alcun  dì  la  donna  ottimamente  fatta  servire,  e  per  questo  essendo 
ella  riconfortata  tutta,  reggendola  esso  oltre  ad  ogni  estimazione 
bellissima,  dolente  senza  modo  che  lei  intendere  non  poteva,  nò 
ella  lui ,  e  così  non  poter  sapere  chi  si  fosse  ;  acceso  nondimeno 
della  sua  bellezza  smisuratamente  ,  con  atti  piacevoli  ed  amorosi 
s' ingegnò  d'  inducerla  a  fare  senza  contenzione  i  suoi  piaceri;  ma 
ciò  era  niente.  Ella  rifiutava  del  lutto  la  sua  dimestichezza;  ed 
intanto  più  s'accendeva  l'ardore  di  Pericone.  Il  che  la  donna  veg- 
gendo,  e  già  quivi  per  alcuni  giorni  dimorata,  e  per  li  costumi 
avvisando  che  tra' cristiani  era,  ed  in  parte  dove,  se  pure  avesse 
saputo,  il  farsi  conoscere  le  montava  poco,  avvisandosi  che  a  lungo 
andare  o  per  forza  o  per  amore  le  converrebbe  venire  a  dovere 
i  piaceri  di  Peiicon  fai'c,  con  altezza  d'animo  seco  propose  di  cal- 
care la  miseria  della  sua  fortuna.  E  alle  sue  femine,  che  più  che 
tre  rimase  non  le  ne  erano,  comandò  che  ad  alcuna  persona  mai  fi) 
manifestassero  chi  fossero,  salvo  (2)  se  in  parte  si  trovassero  dove 
aiuto  manifesto  alla  lor  libertà  conoscessero:  oltre  a  questo,  som- 
mamente confortandole  a  conservare  la  loro  castità  ,  affermando 
sé  aver  seco  proposto  che  mai  di  lei,  se  non  il  suo  marito,  gode- 
rebbe. Le  sue  femine  di  ciò  la  commendarono,  e  dissero  di  servare 
al  loro  potere  il  suo  comandamento.  Pericone  più  di  giorno  in 
giorno  accendendosi,  e  tanto  più,  quanto  più  vicina  si  vedeva  la 
disiderala  cosa,  e  più  negala;  e  veggendo  che  le  sue  lusinghe  non 
gli  valevano,  dispose  lo 'ngegno  e  l'arti,  riserbandosi  alla  fine  le 

{l)  Comandò  che  ud  alcuna  persona  mai  manifestassero  chi  [ossero,  la  parli- 
cella  ma»  rispoiulc  alla  latina  unquani,\3L  quale  uè  afferma  uè  ii lega  di  jier  sé 
stessa  ;  qui  però  trovasi  negativa,  né  questo  è  il  solo  esempio  di  buon  autore, 
Lencl.è  di  rado  se  ne  trovino.  Il  R.  corresse  mai  non,  A.  e  G.  cangiarono  alcuna 
in  ninna.  Rolli. 

•  Anche  nella  impressione  dei  Deputati  leggesi  ninna,  quantumjue  poi  eglino 
slessi  scrivessero  alcuna  in  rapportando  questo  passo  al  comineianiento  della 
nota  che  essi  vi  apposero. 

(2)  Salvo  per  eccetto  che  è  mollo  della  lingua. 
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forze.  Ed  essendosi  avveduto  alcuna  volta  che  alla  donna  piaceva 
il  vino,  siccome  a  colei  che  usata  non  era  di  bere  per  la  sua 
legge  che  il  vietava ,  con  quello,  siccome  con  ministro  di  Venere, 
s'avvisò  di  poterla  pigliare  :  e  mostrando  di  non  aver  cura  di  ciò 
che  ella  si  mostrava  schifa  ,  fece  una  sera  per  modo  di  solenne 
festa  una  bella  cena,  nella  quale  !a  donna  venne;  e  in  quella, 
essendo  di  molte  cose  la  cena  lieta,  ordinò  con  colui  che  a  lei 
serviva  che  di  varj  vini  mescolati  le  desse  bere.  Il  che  colui  ot- 
timamente fece;  ed  ella,  che  di  ciò  non  si  guardava,  dalla  piace- 
volezza del  beveraggio  tirata,  più  ne  prese  che  alla  sua  onestà 
non  sarebbe  richiesto:  di  che  ella,  ogni  avversità  trapassata  di- 
menticando, divenne  lieta;  e  veggendo  alcune  femine  alla  guisa 
di  Majolica  ballare,  essa  alla  maniera  alessandrina  ballò.  Il  che 
veggendo  Pericone  ,  esser  gli  parve  vicino  a  quello  che  egli  disi- 
derava:  e  continuando  in  più  abbondanza  di  cibi  e  di  beveraggi 
la  cena  (1),  per  glande  spazio  di  notte  la  prolungò.  Ultimamente 
partitisi  i  convitati,  colla  donna  sola  se  n'entrò  nella  camera:  la 
quale,  più  calda  di  vino  che  d'onestà  temperata,  quasi  come  se 
Pericone  una  delle  sue  femine  fosse,  senza  alcuno  rilegno  di  ver- 
gogna in  presenza  di  lui  spogUatasi,  se  n'entrò  nel  letto.  Pericone 
non  diede  indugio  (2)  a  seguitarla,  ma  spento  ogni  lume,  presta- 
mente dall'altra  parte  le  si  coricò  allato  ;  ed  in  braccio  rccatalasi, 
senza  alcuna  contraddizione  di  lei,  con  lei  incominciò  amorosamente 
a  sollazzarsi,  il  che  poiché  ella  ebbe  sentito,  non  avendo  mai  davanti' 
saputo  con  che  corno  gli  uomini  cozzano,  quasi  pentula  (5)  del  non 
avere  alle  lusinghe  di  Pericone  assentito,  senza  attendere  d'essere 
a  cosi  dolci  notti  invitata,  spesse  volte  sé  stessa  invitava,  non  colle 
parole,  che  non  sapea  fare  intendere,  ma  co' fatti.  A  questo  gran 
piacere  di  Pericone  e  di  lei  (non  essendo  la  fortuna  contenta  d'averla, 
di  moglie  d'un  re,  fatta  divenire  amica  d'un  castellano)  le  si  parò 
davanti  più  crudele  amistà.  Aveva  Pericone  un  fratello  d'età  di  ven- 
ticinque anni,  bello  e  fresco  come  una  rosa,  il  cui  nome  era  Ma- 
rato;  il  quale  avendo  costei  veduta,  ed  essendogli  sommamente 
piaciuta,  parendogli,  secondo  che  per  gli  alti  di  lei  poteva  com- 
prendere, essere  assai  bene  della  grazia  sua;  ed  estimando  che 
ciò,  che  di  lei  disiderava  ,  niuna  cosa  gliele  toglieva,  se  non  la 
solenne  guardia  che  faceva  di  lei  Pericone;  cadde  in  un  crudel 
pensiero,  ed  al  pensiero  segui  senza  indugio  lo  scelerato  effetto, 
lira  allora  per  ventura  nel  porto  della  città  una  nave,  la  quale  di 
niercalanzia  era  carica,  per  andare  in  Chiarenza  in  Romania,  della 

(1)  iNota  qiianio  il  vino  sia  nemico  del  l'onestà.  jW. 

(i.)  Dare  indugio,  per  ta?-c/are,  avverli  che  è  mollo  bello. 

(5)  Penluta  ora  riesci rebbe  affeitato;  meglio  'pentita, Mari. 
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quale  due  giovani  genovesi  eran  padroni;  e  già  aveva  collata  (1) 
la  vela,  per  doversi,  come  buon  vento  fosse,  partire:  con  li  quali 
Marato  convenutosi,  ordinò  come  da  loro  con  la  donna  la  seguente 
notte  ricevuto  fosse.  E  questo  fatto,  faccendosi  notte,  seco  ciò  che 
far  doveva  avendo  disposto,  alla  casa  di  Pericone,  il  quale  di  niente 
da  lui  si  guardava,  sconosciutamente  se  n'andò  con  alcuni  suoi 
fìdatissimi  compagni,  li  quali  a  quello  che  fare  intendeva  richiesti 
aveva,  e  nella  casa,  secondo  l'ordine  tra  lor  posto,  si  nascose.  E 
poiché  parie  della  notte  fu  trapassata,  aperto  a'  suoi  compagni  là 
dove  Pericon  colla  donna  dormiva ,  e  quella  aperta  (2),  Pericon 
dormente  uccisono  e  la  donna  desia  e  piangente,  minacciando  di 
morte  se  alcun  remore  facesse,  preseio;  e  con  gran  parte  delle 
più  preziose  cose  di  Pericone,  senza  essere  stati  sentiti,  presta- 
mente alla  marina  n'andarono,  e  quivi  senza  indugio  sopra  la  nave 
se  ne  montarono  .Marato  e  la  donna;  e' suoi  compagni  se  ne  tor- 
narono. I  marinari,  avendo  buon  vento  e  fresco,  fecer  vela  al  loro 
viaggio.  La  donna  amaramente  e  della  sua  prima  sciagura  e  di 
questa  seconda  si  dolse  molto;  ma  Maralo  col  santo  Cresci  in  mano 
che  Iddio  ci  die,  la  cominciò  per  si  fatta  maniera  a  consolare,  che 
ella  già  con  lui  dimesticatasi,  Pericone  dimenticato  avea.  E  già  le 
pareva  star  bene,  quando  la  fortuna  l'apparecchiò  nuova  tristizia, 
quasi  non  contenta  delle  passate:  Perciò  che,  essendo  ella  di  forma 
bellissima,  siccome  già  più  volte  detto  avemo,  e  di  maniere  lau- 
devoli  molto,  s"i  forte  di  lei  i  due  giovani  padron  della  nave  s'in- 
namorai'ono ,  che,  ogni  altra  cosa  dimenticatai^e ,  e  a  servirle  ed 
a  piacerle  intendevano,  guardandosi  sempre  non  barato  s'accor- 
gesse della  cagione.  Ed  essendosi  l'uno  dell'altro  di  questo  amore 
avveduto,  di  ciò  ebbero  insieme  segreto  ragionamento,  e  conven- 
nersi  di  fare  l'acquisto  di  questo  amor  comune,  quasi  amore  cosi 
questo  dovesse  patire,  come  la  mercatanzia  o  i  guadagni  fanno.  E 
veggendola  molto  da  Marato  guardala,  e  perciò  alla  loro  intenzione 
impediti,  andando  un  di  a  vela  velocissimamente  la  nave,  e  Ma- 
rato standosi  sopra  la  poppa  everso  il  mare  riguardando,  di  ninna 
cosa  da  loro  guardandosi,  di  concordia  andarono,  e  lui  prestamente 
di  dietro  preso,  il  gittarono  in  mare;  e  prima  per  ispazio  di  più 
d'un  miglio  dilungati  furono  ,  che  alcuno  si  fosse  pure  avveduto 
iiarato  esser  caduto  in  mare:  il  che  sentendo   la   donna,   e   non 

(t)  Collata,  cordata,  posta  in  online  colle  corde. 

(2)*  E  quella  aperta,  ee.  Dopo  di  essersi  dello:  aperto^.,  là  dove  PerieOH 
dormiva,  non  può  la  voce  quella  riferirsi  più  a  casa  che  ve  di  sopra,  nò  la 
voce  a;re)ta  avervi  più  luogo.  Quindi  è  che  io  credo  essere  ijuesle  due  voci  stale 
.nggiunte  dal  copiatore.  Se  fosse  a  me  lecito,  io  leggerei .  «  e  poiduè  parte  della 
»  notte  fu  trapassata,  aperto  a' suoi  compagni  là  dove  PcricoJi  colla  donna  doy- 
»  miva,  lui  dormente  uccisono,  ec.  » 
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veggendosì  via  da  poterlo  ricoverare,  nuovo  cordoglio  sopra  la  nave 
a  far  cominciò.  AI  conforto  della  quale  i  due  amanti  incontanente 
vennero,  e  con  dolci  parole  e  con  promesse  grandissime,  quan- 
tunque ella  poco  intendesse,  lei,  che  non  tanto  il  perduto  marito 
quanto  la  sua  sventura  piagnea  ,  s' ingegnavan  di  raccheltare.  E 
dopo  lunghi  sermoni  ed  una  ed  altra  volta  con  lei  usali,  parendo 
loro  lei  quasi  avere  racconsolala  ,  a  ragionamento  vennero  tra  sé 
medesimi,  qual  prima  di  loro  la  dovesse  con  seco  menare  a  gia- 
cere. E  volendo  ciascuno  essere  il  primo,  uè  polendosi  in  ciò  tra 
loro  alcuna  concordia  trovare,  prima  con  parole  grave  e  dura 
riotla  (1)  incominciarono,  e  da  quella  accesi  nell'ira,  messo  mano 
alle  coltella,  furiosamente  s' andaiono  addosso,  e  più  colpi  (non 
polendo  quelli  che  sopra  la  nave  erano  dividergli)  si  diedono 
insieme,  dei  quali  incontanente  1' un  cadde  morto,  e  l'altro,  in 
molte  parti  della  persona  gravemente  fcdilo,  rimase  in  vita:  il 
che  dispiacque  molto  alla  donna  ,  siccome  a  colei  che  quivi  sola 
senza  ajuto  o  consiglio  d'alcun  si  vedea  ,  e  temeva  forte  non  so- 
pra lei  l'ira  si  volgesse  de' parenti  e  degli  amici  de' due  padroni; 
ma  i  prieghi  del  fedito  ,  e  il  prestamente  pervenire  a  Chiarenza 
dal  pericolo  della  morte  la  liberarono.  Dove  col  fedito  insieme  di- 
scese in  terra,  e  con  lui  dimorando  in  uno  albergo,  subitamenle 
corse  la  fama  della  sua  gran  bellezza  per  la  città,  ed  agli  orecchi 
del  Prenze  della  Morea ,  il  quale  allora  era  in  Chiarenza,  jìerven- 
ne:  laonde  egli  veder  la  volle;  e  vedutola,  ed  oltre  a  quello  che 
la  fama  portava  bella  parendogli,  si  forte  subitamente  di  lei  s'in- 
namorò, che  ad  altro  non  poteva  pensare.  E  avendo  udito  in  che 
guisa  quivi  pervenuta  fosse,  s'avvisò  di  doverla  potere  (2)  avere. 
E  cercando  de'modi,  e  i  parenti  del  ledilo  sappiendolo,  senza  altro 
aspettare  prestamente  gliele  mandarono:  il  che  al  Prenze  fu  som- 
mamente caro,  ed  alla  donna  allresi  ;  perciò  che  fuor  d'un  gran 
pericolo  esser  le  parve,  il  Prenze  vedendola,  oltre  alla  bellezza, 
ornata  di  costumi  reali,  non  potendo  altramenti  saper  clii  ella 
si  fosse,  nobile  donna  dovere  essere  l'estimò,  e  per  tanto  il  suo 
amore  in  lei  si  raddoppiò;  e  onorevolmente  molto  tenendola,  non 
a  guisa  d'  amica,  ma  di  sua  propia  moglie  la  trattava,  il  per- 
chè (3),  avendo  a'  trapassati  mali  alcun  risiictto  la  donna,  e  pa- 
lendole  assai  benestare,  tutta  riconfortata,  lieta  'divenula,  in  tanto 
le  sue  bellezze  fiorirono,  che  di  ni  una  altra  cosa  pareva  che  tutta 
la  Romania  avesse  da  favellare.  Per  la  qual  cosa  al  Duca  d'Atene, 

(1)  Riotta,  contenzione,  contrasto  di  parole. 

(2)  Avverti  come  sia  proprio  tlel  Bocc.   l'interporre  dovcrei  e  (/oDe7'/a,  e  tali, 
senza  bisogno. 

(5)  Il  penhè  sempre,  j^er  il  the  non  mai  usa. 
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giovane  e  bello  e  prò  della  persona,  amico  e  parente  del  Prenze, 
venne  disidero  di  vederla:  e  mostrando  di  venirlo  a  visitare,  co- 
me usato  era  talvolta  di  fare,  con  bella  ed  onorevole  (I)  compa- 
gnia se  ne  venne  a  Cbiarenza,  dove  onorevolmente  fn  ricevuto  e 
con  gran  festa.  Poi  ,  dopo  alcuni  di  ,  venuti  insieme  a  ragiona- 
mento delle  bellezze  di  questa  donna  ,  domandò  il  Duca  se  cosi 
era  mirabil  cosa  come  si  ragionava.  A  cui  il  Prenze  rispose:  Molto 
più:  ma  di  ciò  non  le  mie  parole,  ma  gli  occhi  tuoi  voglio  ti  fac- 
cian  fede.  A  che  sollecitando  il  Duca  il  Prenze  ,  insieme  n'  anda- 
rono là  dove  ella  era:  la  quale  costumatamente  molto  e  con  lieto 
viso,  avendo  davanti  sentita  la  lor  venuta,  gli  ricevette;  ed  in 
mezzo  di  loro  fattala  sedere,  non  si  potè  di  ragionar  con  lei  pren- 
der piacere,  perciò  che  essa  poco  o  niente  di  quella  lingua  inten- 
deva. Per  che  ciascun  lei,  siccome  maravigliosa  cosa  guardava;  e 
il  Duca  massimamente ,  il  quale  appena  seco  (2)  poteva  credere 
lei  essere  cosa  mortale,  e  non  accorgendosi,  riguardandola,  del- 
l'amoroso veleno  che  egli  con  gli  occhi  bevea,  credendosi  al  suo 
piacer  sodisfare  mirandola,  sé  stesso  miseramente  impacciò,  di 
lei  ardentissimamente  innamorandosi.  E  poiché  da  lei  insieme  col 
Prenze  partito  si  fu,  ed  ebbe  spazio  di  poter  pensare  seco  slesso, 
estimava  il  Prenze  sopra  ogni  altro  felice,  sì  bella  cosa  avendo  al 
suo  piacere:  e  dopo  molti  e  varj  pensieri,  pesando  più  il  suo  fo- 
coso amore,  che  la  sua  onestà,  diliberò,  che  che  avvenir  se  ne 
dovesse,  di  privare  di  questa  felicità  il  Prenze,  e  sé  a  suo  potere 
farne  felice.  E  avendo  l'animo  al  doversi  avacciare,  lasciando  ogni 
ragione  e  ogni  giustizia  dall'  una  delie  parli  ,  agi'  inganni  lutto  il 
suo  pensier  dispose.  R  un  giorno  ,  secondo  1'  ordine  malvagio  da 
lui  preso,  insieme  con  un  segretissimo  cameriere  del  Prenze,  il 
quale  avea  nome  Ciurlaci ,  segretissimamente  tulli  i  suoi  cavalli 
e  le  sue  cose  fece  mettere  in  assetto  per  doversene  andare;  e  la 
notte  vegnente,  insieme  con  un  compagno,  tutti  armati,  messo  fu 
dal  predetto  Ciurlaci  nella  camera  del  Prenze  chetamente,  il  quale 
egli  vide  che,  per  lo  gran  caldo  che  era,  dormendo  la  donna,  esso 
tutto  ignudo  si  slava  ad  una  linestra  volta  alla  marina  a  ricevere 
un  venticello  che  da  quella  parte  veniva.  Per  la  qual  cosa,  avendo 
il  suo  compagno  davanti  informato  di  quello  che  avesse  a  fare, 
chetamente  n'andò  per  la  camera  infino  alla  finestra,  e  quivi  con 
un  coltello  ferito  il  Prenze,  per  le  reni  infino  all'altra  parte  il 
passò;  e  prestamente  presolo  ,  dalla  finestra  il  gitlò  fuori.  Era  il 
palagio  sopra  il  mare  ed  allo  molto,  e  quella  finestra  ,  alla  quale 
allora  era  il  Prenze ,   guardava  sopra   certe  case    dall'  impeto  del 

(1)  Avverti  per  tutto  come  mollo  jjÌù  spesso  usa  onorevole  die  orrevole. 

(2)  Seco  credere,  awcrli  seco  posto  per  abbondanza,  leggiadramente. 

9 


130  GIORNATA    SECONDA 

mare  falle  cadere  ,  nello  quali  rade  volte  o  non  mai  andava  per- 
sona: per  che  avvenne,  siccome  il  Duca  davanti  avea  preveduto, 
che  la  caduta  del  corpo  del  Prenze  da  alcuno  non  fu  né  potè  es- 
ser sentita.  Il  compagno    del  Duca  ciò    veggendo  esser  fatto,  pre- 
stamente un  capestro,  da  lui  per  ciò  portato,   faccende  vista  di 
fare  carezze  a  Ciurlaci,  gli  gittò  alla  gola,  e  tirò  si  che  Ciurlaci 
niuno   roiiiore  potè  fare;  e  sopraggiunlovi  il  Duca,  lui  strangola- 
rono, e  dove  il  Prcnzc  giltato  aveano  il  gittarono.   E  questo  fatto, 
manifestamente  conoscendo  sé  non  essere  stati  né  dalla  donna  nò 
da  altrui  sentiti,  prese  il  Duca  un  lume  in  mano,  e  quello  portò 
sopra  il  letto  ,  e  chetamente    tutta  la    donna  ,    la  quale  fisamente 
dormiva,  scoperse;   e  riguardandola  tutta,  la  lodò  sommamente, 
e,  se  vestita  gli  era  piaciuta,  oltre  ad  ogni    comparazione  ignuda 
gli  piacque.  Per  che  di  più  caldo   disio  accesosi ,  non  spaventalo 
dal  ricente  i)ecoato  da  lui  commesso  ,  con  le  mani  ancor  sangui- 
nose allato  le  si  coricò,  e  con  lei    tutta   sonnocchiosa  (I),  e  cre- 
dente che  il  Prenze  si  fosse,  si  giacque.  I\!a  poiché   alquanto   con 
grandissimo  piacere  fu  dimorato  con  lei,  levatosi  e  fatto  alquanti 
de' suoi  conìpagni  quivi  venire,  fé  prender  la  donna  in  guisa  che 
romore  far  non  potesse;  e  per  una  falsa  porta,  dond'egli  entrato 
era,  trattala  ed  a  cavai  messala,  quanto  più  potò  tacitamente  con 
tutti  i  suoi  entrò  in    cammino,   e  verso  Atene    se  ne  tornò.   Ma, 
perciò  che  moglie  aveva,  non  in  Alene,  ma  ad  un  suo  hellissimo 
luogo,    che   poco    di    fuori   dalla    città   sopra   il   mare   aveva,   la 
donna,  più   che  altra  dolorosa,  mise;   quivi  nascosamente  tenen- 
dola  e   faccendola  onorevolmente    di   ciò   che   bisognava    servire. 
Avevano  la  seguente  mattina  i  cortigiani  del  Prenze  infino  a  nona 
aspettalo   che   il    Pienze  si  levasse;  ma  niente  sentendo,  sospinti 
gli  usci  delle  camere,   che   solamente   chiusi  erano,  e  ninna  per- 
sona   trovandovi,  avvisando  che  occultamenlc  in  alcuna  parte  an- 
dato fosse,  per  istarsi  alcun  di  a  suo  diletto  con  quella  sua  bella 
donna,  più  non  si  dierono  (2)  impaccio.  K  cosi  standosi,  avvenne 
che  il  dì  seguente  un  matto,  entrato  intra  le  mine  dove  il  corpo 
del  Prenze  e  di  Ciurlaci  erano,  per  lo  capestro  tirò  fuori  Ciurla- 
ci ,  e  andavaselo  tirando  dietro.  Il  quale,  non  senza  gran  maravi- 
glia, fu  riconosciuto  da  molli;  li  quali,  con  lusinghe  fallisi  menare 
al  matto  là  onde  tratto  l'avea,  quivi,  con  grandissimo  dolore  di  tutta 
la  città,  quello  del  Prenze  trovarono,  e  onorevolmente  il  seppelli- 
rono :  e  de'  commellilori  di  cosi   grande  eccesso  invesligando ,  e 
veggendo  il  duca   d'Atene   non   esservi ,    ma  essersi  furtivamente 
parlilo,  estimarono  cosi,  come  era,  lui  dovere  aver  fallo  questo, 

(1)  SonnciKÌiiosa;  ediz.  13-27- 

['!)  Dierono,  diedono  e  diedero  usa  senza  ilitTerenz;i. 
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c  menatasene  la  donna.  Per  che,  prestamente  in  lor  Prenzc  un 
IVatelIo  del  morto  Prcnze  sostituendo,  lui  alla  vendetta  con  ogni 
lor  potere  incitarono,  il  quale,  per  più  altre  cose  poi  accertato 
così  essere  come  imaginato  avieno  (I;,  richiesti  (2)  ed  amici  e 
[larenti  e  servidori  di  diverse  parti  ,  prestamente  congregò  una 
bella  e  grande  e  poderósa  oste ,  e  a  far  guerra  al  duca  d'Atene 
si  dirizzò,  il  Duca,  queste  cose  sentendo,  a  dil'esa  di  sé  simil- 
mente ogni  suo  sforzo  apparecchiò,  ed  in  ajuto  di  lui  molti  signor 
vennero,  tra' quali  mandali  dallo  imperadore  di  Costantinopoli  fu- 
rono Conslantino  suo  figliuolo  e  l^Ianovcllo  suo  nepole  con  bella  e 
con  gran  gente.  Li  quali  dai  Duca  onorevolmente  ricevuti  furono, 
e  dalla  Duchessa  più,  perciò  che  loro  sirocchia  era.  Appressandosi 
di  giorno  in  giorno  più  alla  guerra  le  cose,  la  Duchessa,  preso 
tempo,  amenduni  nella  camera  se  gli  fece  venire,  e  quivi  con  la- 
grime assai  e  con  parole  molte  tutta  la  istoria  narrò,  le  cagioni 
della  guerra  narrando  {ìi),e  mostrò  il  dispetto  a  lei  fatto  dal  Duca 
nella  feuiina  la  quale  nascosamente  si  credeva  tenere:  e  forte  di 
ciò  condogliondosi,  gli  pregò  che  allo  onor  dei  Duca  ed  alla  con- 
solazion  di  lei  quello  compenso  mettessero  che  per  loro  si  po- 
tesse il  migliore.  Sapevano  i  giovani  lutto  il  fatto  come  slato  era, 
e  perciò,  senza  troppo  addomandar,  la  Duchessa,  come  seppero  il 
meglio,  riconfortarono,  e  di  buona  speranza  la  riempierono:  e  da 
lei,  informati  dove  stesse  la  donna,  si  dipartirono,  E  avendo  molte 
volte  udita  la  donna  di  maravigliosa  bellezza  commendare,  disi- 
deraron  di  vederla,  e  il  Duca  pregarono  che  loro  la  mostrasse.  Il 
quale,  non  ricordandosi  di  ciò  che  al  Prenze  avvenuto  era  per 
averla  mostrata  a  lui,  promise  di  farlo:  e  fatto,  in  un  bellissimo 
giardino  (che  nel  luogo  dove  la  donna  dimorava  era),  apparec- 
chiare un  magnifico  desinare  ,  loro  la  seguente  mattina  con  po- 
chi altri  compagni  a  mangiar  con  lei  menò.  E  sedendo  Constantino 
con  lei,  la  cominciò  a  riguardare  pieno  di  maraviglia,  seco  affer- 
mando mai  sì  bella  cosa  non  aver  veduta  (4),  e  che  per  certo 
per  iscusato  si  doveva  avere  il  Duca  e  qualunque  altro  che, 
per  avere  una  così  bella  cosa,  facesse  tradimento  o  altra  disone- 
sta cosa.   E   una   volta  ed  altra   mirandola  ,  e  più  ciascuna  com- 

(i)  Questo  iniperfeUo  cosi  in  ieno  avveiti  che  si  troverà  inilifl'ereiUemeiite  con 
tutte  le  maniere  de' verbi,  dalla  prima  ili  fuori. 
{i)  *  Richesti,  il  lesto  .Mannelli. 

(3)  Tutta  la  isloì-'ia  narrò,  le  cagioni  della  guerra  narrando,  jioti-a  dirsi 
mollo  men  disaceonciamenle. 

(4)  .\vverli,  in  tulio  questo  libro,  come  il  Boccaccio  non  voile,  e  più  tosto 
non  si  ricordò  mai  ,  o  non  gli  era  in  uso  ,  di  dir  visto  o  vista,  e  '^\\  altri 
suoi,  quantunque  sien  voci  ljeHissi:i-.e  ed  usale  dal  I^clrarea  ed  altri  buoni 
scrittori. 


132  GIORNATA   SECONDA 

mendandola ,  non  altramenti  a  lui  avvenne  ,  che  al  Duca  av- 
venuto era.  Per  che,  da  lei  innamorato  partitosi ,  tutto  il  pen- 
siero della  guerra  abbandonato,  si  diede  a  pensare  come  al  Duca 
torre  la  potesse,  ottimamente  a  ciascuna  persona  il  suo  amor 
celando.  Ma,  mentre  che  esso  in  questo  fuoco  (1)  ardeva,  so- 
pravvenne il  tempo  di  uscire  contro  al  Prenze,  che  già  alle  terre 
del  Duca  s'avvicinava.  Per  che  il  Duca  e  Constantino  e  gli  altri 
tutti,  secondo  l'ordine  dato,  d'Atene  usciti ,  andarono  a  contra- 
stare a  cerle  frontiere,  acciò  che  più  avanti  non  potesse  il  Prenze 
venire.  E  quivi  per  più  dì  dimorando,  avendo  sempre  Constan- 
tino l'animo  e  '1  pensiero  a  quella  donna,  imaginando  che  ora,  che 
il  Duca  non  l'era  vicino,  assai  bene  gli  potrebbe  venir  fatto  il  suo 
piacere;  per  aver  cagione  di  tornarsi  ad  Atene,  si  mostrò  forte 
delia  persona  disagiato:  perche,  con  licenzia  del  Duca,  commessa 
ogni  sua  podestà  in  Manovello,  ad  Atene  se  ne  venne  alla  sorella, 
e  quivi,  dopo  alcun  dì,  messala  nel  ragionare  del  dispetto  che  dal 
Duca  le  pareva  ricevere  per  la  donna  la  qual  teneva,  le  disse  che, 
dove  ella  volesse,  egli  assai  bene  di  ciò  V  ajuterebbe  ,  faccendola 
di  colà  ove  era  trarre,  e  menarla  via.  La  Duchessa,  estimando  Con- 
stantino questo  per  amore  di  lei,  e  non  della  donna,  fare,  disse 
che  molto  le  piacea,  sì  veramente,  dove  in  guisa  si  facesse  che 
il  Duca  mai  non  risapesse  che  essa  a  questo  avesse  consentito.  Il 
che  Constantino  pienamente  le  promise.  Per  che  la  Duchessa  con- 
senti che  egli  come  il  meglio  gli  pai-esse  facesse.  Constantino  che- 
tamente fece  armare  una  barca  sottile,  e  quella  una  sera  ne  mandò 
vicina  al  giardino  dove  dimorava  la  donna,  informati  de' suoi  che 
su  v'erano  quello  che  a  l'are  avessero,  e  appresso  con  altri  n'andò 
al  palagio  dove  era  la  donna:  dove  da  quegli  che  quivi  al  servi- 
gio di  lei  erano  fu  lietamente  ricevuto,  e  ancora  dalla  donna;  e 
con  esso  lui ,  da'  suoi  servidori  accompagnata  e  da'  compagni  di 
Constantino,  siccome  gli  piacque,  se  n'andò  nel  giardino.  E  quasi 
alla  donna  da  parte  del  Duca  parlar  volesse,  con  lei  verso  una 
porta,  che  sopra  il  mare  usciva  (2),  solo  se  n'andò;  la  quale  già  es- 
sendo da  uno  de'  suoi  compagni  aperta,  e  quivi  col  segno  dato 
chiamala  la  barca,  fattala  prestamente  prendere  e  sopra  la  barca 
porre,  rivolto  alla  famiglia  di  lei,  disse:  Muno  se  ne  muova  o 
faccia  motto,  se  egli  non  vuol  morire  ;  perciò  che  io  intendo,  non 
di  rubare  al  Duca  la  femina  sua,  ma  di  tórre  via  l'onta  la  quale 
egli  fa  alla  mia  sorella.  A  questo   ninno  ardì   di   rispondere:    per 

(1)  *  Fuoco  hanno  le  ecliz.  del  27,  del  73  e  dell '87  :  fatlo  quelle  di  Lucca,  di 
Livorno  e  di  Milano. 

(i)  Porta  che  itsciva,  strada  che  mena,  ed  altre  lali,  dice  ogni  lingua  molto  va- 
gamente ;  ({uaniunijue  elle  sleno  cose  insensate. 
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che  Constantino  co' suoi  sopra  la  barca  nionlalo,  e  alla  donna,  che 
piagnca,  accostatosi,  comandò  che  de' remi  dessero  in  acqua  e  an- 
dasser  via.  Li  quali,  non  vogando,  ma  volando,  quasi  in  sul  dì(l) 
del  seguente  giorno  ad  Egina  pervennero.  Quivi  in  terra  discesi  e 
riposandosi,  Constantino  con  la  donna,  che  la  sua  sventurata  bel- 
lezza piangca,  si  sollazzò.  Quindi,  rimontati  in  su  la  barca,  infra 
pochi  giorni  pervennero  a  Chios,  e  quivi  per  tema  delle  ripren- 
sioni del  padre,  e  che  la  donna  rubala  non  gli  fosse  tolta  ,  piac- 
que a  Constantino,  come  in  sicuro  luogo,  di  rimanersi:  dove  più 
giorni  la  bella  donna  pianse  la  sua  disavventura.  Ma  pur  poi,  da 
Constantino  riconfortata,  come  l'altre  volte  fatto  avea,  s'incominciò 
a  prendere  piacere  di  ciò  che  la  fortuna  avanti  l'apparecchiava. 
Mentre  queste  cose  andavano  in  questa  guisa,  Osbech,  allora  re  de' 
Turchi,  il  quale  in  continua  guerra  stava  con  lo  'mperadore  (2)  , 
in  questo  tempo  venne  per  caso  alle  Smirre:  e  quivi,  udendo 
come  Constantino  in  lasciva  vita  con  una  sua  donna,  la  quale  ru- 
bata avea,  senza  alcun  provedimento  si  stava  in  Chios,  con  alcuni 
legnetti  armati  là  andatone  una  notte  ,  e  tacitamente  colla  sua 
gente  nella  terra  entrato,  molti  sopra  le  letta  (5)  ne  prese  prima 
che  si  accorgessero  li  nemici  essere  sopravvenuti  ;  e  ultimamente 
alquanti  che,  risentiti,  erano  all'arme  corsi,  n'uccisero;  e  arsa 
tutta  la  terra,  e  la  preda  e'  prigioni  sopra  le  navi  posti ,  verso 
le  Smirre  si  ritornarono.  Quivi  pervenuti,  trovando  Osbech  ,  che 
giovane  uomo  era,  nel  riveder  della  preda  la  bella  donna  ,  e  co- 
noscendo questa  esser  quella  che  con  Constantino  era  stata  sopra 
il  letto  dormendo  presa,  fu  sommamente  contento  veggendola;  e 
senza  ninno  indugio  sua  moglie  la  fece,  e  celebrò  le  nozze,  e  con 
lei  si  giacque  più  mesi  lieto.  Lo 'mperadore,  il  quale,  avanti  che 
queste  cose  avvenissero,  aveva  tenuto  trattalo  con  Basano,  re  di 
Capppadocia,  acciò  che  sopra  Osbech  dall'  una  parte  con  le  sue 
forze  discendesse,  ed  egli  colle  sue  l'assalirebbe  dall'altra,  né  an- 
cora pienamente  l'aveva  potuto  fornire,  perciò  che  alcune  cose  le 
quali  Basano  addomandava,  siccome  meno  convenevoli,  non  aveva 
voluto  fare;  sentendo  ciò  che  al  figliuolo  era  avvenuto,  dolente 
fuor  di  misura,  senza  alcuno  indugio  ciò  che  il  re  di  Cappadocia 
domandava  fece,  e  lui  quanto  più  potè  allo  scendere  sopra  Osbech 
sollicitò,  apparecchiandosi  egli  d'altra  parte  d'andargli  addosso. 
Osbech,  sentendo  questo,  il  suo  esercito  ragunato ,  prima  che  da 
due  potentissimi  signori  fosse  stretto  in  mezzo,  andò  contro  al  re 


(1)  Avverti   questo  in  sul  di,  \)ev  in  sul  far  del  di,  o  in  su   l'avvicinarsi  del 
di,  detto  come  in  sul  vespro,  in  su  la  nona,  e  gli  altri, 

(2)  *  Collo  Imperadore,  il  testo  Mannelli, 
(o)  Le  letta  e  i  letti  usa  la  lingua. 
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di  Cappadocia,  lasciala  (1)  nelle  Smirre  a  guardia  d'un  suo  fede! 
famigliare  ed  amico  la  sua  bella  donna  ,  e  col  re  di  Cappadocia, 
dopo  alquanto  tempo  affrontatosi,  combattè ,  e  fu  nella  battaglia 
morto,  e  il  suo  esercito  sconfitto  e  disperso.  Per  che  Basano,  vit- 
torioso, cominciò  liberamente  a  venirsene  verso  le  Smirrc,  e  ve- 
gnendo  ogni  gente  a  lui,  siccome  a  vincitore,  ubbidiva.  11  fami- 
gliare d'Osbech  (il  cui  nome  era  Antioco)  a  cui  la  bella  donna 
era  a  guardia  rimasa,  ancora  che  attempato  fosse,  veggendola  così 
bella,  senza  servare  al  suo  amico  e  signor  fede,  di  lei  s'innamo- 
rò: e  sappiendo  la  lingua  di  lei  (il  che  mollo  a  grado  l'era,  sic- 
come a  colei  alla  quale  parecchi  anni  a  guisa  quasi  e  di  sorda  e 
di  mutola  era  convenula  vivere,  per  lo  non  aver  persona  intesa, 
né  essa  essere  stala  intesa  da  persona),  da  amore  incitato,  comin- 
ciò seco  tanta  famigliarità  a  pigliare  in  pochi  dì ,  che  non  dopo 
molto,  non  avendo  riguardo  al  signor  loro  che  in  arme  e  in  guerra 
era  ,  fecero  la  dimestichezza  non  solamente  amichevole  ma  amo- 
rosa divenire,  l'uno  dell'altro  pigliando  sotto  le  lenzuola  maravi- 
glioso  piacere.  Ma  sentendo  costoro  Osbech  essere  vinto  e  morto, 
e  Basano  ogni  cosa  venir  pigliando ,  insieme  per  partito  presero 
di  quivi  non  aspettarlo;  ma,  presa  grandissima  parte  de' beni  che 
quivi  eran  (2)  d'Osbech,  insieme  nascosamente  se  n'andarono  a 
Rodi  ;  e  quivi  non  guari  di  tempo  (3)  dimorarono,  che  Antioco  in- 
fermò a  morte  :  col  quale  tornando  (4)  per  ventura  un  mercatante  ci- 

(1)  Considera  questo  lasciala  la  <ìonna  a  (/uardia  d'un  suo,  che  allrove  l'orse 
direbbe,  lasoiato  un  suo  a  guardia  della  donna. 

(2)  *  Erano,  edizione  del  1527  e  1373. 

(3)  Non  guari  di  tempo,  più  spesso  si  Iroverà  non  guari. 

(4)  Col  quale  tornando  per  ventura  un  mercatante  Cipriano,  da  lui  molto 
amato.  II  /?.  vuole  che  quel  lorruuu/o  s'interpreli  albcri^ando,  né  saprei  perche. 
L'intenzione  del  B.  fu  certamente  tornando  ad  albergare,  e  l('gy,iadramenle  la- 
sciò ad  albergare,  bastando  col  quale  tornando.  Interpretandosi  albergando, 
non  solo  saria  togliere  alla  voce  il  suo  significalo,  ma  dire  altra  cosa  che  la  in- 
tenzionata dall'autore,  il  quale  espresse,  così  dicendo,  come  cotesto  mercatantp 
era  solilo  di  tornare  da'  suoi  viaggi  ad  albergare  con  1'  amico.  Non  dubito  che 
negli  altri  luoghi  la  medesima  interpretazione  consigliala  dal  R.  non  patisca  li 
nostra  medesima  critica.  Saria  dunque,  a  p;irer  mio,  cosa  ottima  adottare  la  fraso 
tornare  con,  e  leggiadrissima  frase  sarebbe.  Rolli. 

Il  Rolli  qui  riprende  assai  bene  il  Ruscelli;  ma  nel  tempo  medesimo  fa  vedere 
che  la  significazione  del  verbo  tornare  non  gli  è  noia  compiutamente,  impercioc- 
ché egli  all'erma  che  il  Boccaccio,  dicendo  col  quale  tornando  un  ìnercatante. 
espresse  come  quel  mercatante  era  solito  di  tornare  da' sicoi  viaggi  ad  albergar 
con  l'amico:  come  se  tornar  con  tino  volesse  dire  tornar  ad  albergar  con  colui 
col  quale  per  lo  addietro  albergalo  si  avesse,  e  qui  ò  dove  il  Rolli  s'inganna; 
poiché  si  dice  anche  oggidì,  come  nel  tempo  del  Boccaccio  si  disse,  il  tale  è  tor- 
nalo col  zio,  é  tornato  nella  tale  via,  sebben  quella  sia  la  prima  volta  che  col  zio 
n  in  quella  via  si  mette  a  slare,  come  appunto  disse  il  Boccaccio,  Nov.  li,  Gior»  % 
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priaiio,  da  Ini  molto  amalo,  e  sommamente  suo  amico,  sentendosi 
egli  verso  la  fine  venire,  pensò  di  volere  e  le  sue  cose  e  la  sua 
cara  donna  lasciare  a  lui.  E  già  alla  morte  vicino,  amenduni  gli 
chiamò,  cosi  dicendo:  lo  mi  veggio  senza  alcun  fallo  venir  meno, 
il  che  mi  duole,  perciò  che  di  vivere  mai  non  mi  giovò,  come  or 
faceva.  È  il  vero  che  d'una  cosa  contentissimo  muojo,  perciò  che 
pur  dovendo  morire,  mi  veggio  morire  nelle  braccia  di  quelle  due 
persone  le  quali  io  più  amo  che  alcune  altre  che  al  mondo  no 
sieno  ;  cioè  nelle  lue,  carissimo  amico,  e  in  quelle  di  questa  don- 
na, la  quale  io  più  che  me  medesimo  ho  amata  poscia  che  io  la 
conobbi.  È  il  vero  che  grave  m'è,  lei  sentendo  qui  forestiera  e 
senza  ajuto  e  senza  consiglio,  morendomi  io,  rimanere;  e  più 
sarebbe  grave  ancoi'a  se  io  qui  non  sentissi  le,  il  quale  io  credo 
che  quella  cura  di  lei  avrai  per  amordi  me,  che  di  me  medesimo  avre- 
sti :  e  perciò,  quanto  più  posso,  ti  priego  che,  s'egli  avviene  che 
io  muoja,  che  le  mie  cose  (I)  ed  ella  ti  sieno  raccomandate,  e 
quello  dell'une  e  dell'altra  facci,  che  credi  che  sieno  consola- 
zione dell'anima  mia.  E  te,  carissima  donna,  priego  che  dopo  la 
mia  morte  me  non  dimentichi  ,  acciò  che  io  di  là  vantar  mi 
possa  che  io  di  qua  amato  sia  dalla  più  bella  donna  che  mai 
formata  fosse  dalla  natura.  Se  di  queste  due  cose  voi  mi  darete 
intera  speranza,  senza  nìun  (2)  dubbio  n'andrò  consolato.  L'a- 
mico mercalante  e  la  donna  similmente,  queste  parole  udendo, 
piangevano  ;  e  avendo  egli  detto  ,  il  confortarono,  e  promisongH 
sopra  la  lor  fede  di  quel  fare,  che  egli  pregava,  se  avvenisse  che 
ei  morisse.  Il  quale  non  istetle  guari  che  trapassò,  e  da  loro  fu 
onorevolmente  fallo  seppellire.  Poi,  pochi  di  appresso,  avendo  il 
mercatante  Cipriano  ogni  suo  fatto  in  Rodi  spacciato,  ed  in  Cipri 
volendosene  tornare  sopra  una  cocca  (5)  di  Catalani  che  v'era, 
domandò  la  bella  donna  quello  che  far  volesse,  con  ciò  fosse  cosa 

il  qttale  tornò  a  slare  a  PnJe)mo,ec.  parlando  di  colui  clie  a  Palermo  mai  slain 
ad  al)itare  non  era.  Dai  che  si  vede  che  il  verho  tornare  et!  il  suo  comjiosto  ri- 
tornare, non  solamente  hanno  la  siamilìcazinii  di  tornare  a  far  cosa  altra  volta 
fatta,  ma  quella  ancora  d'operar  cosa  non  mai  jirima  operata:  che  perciò  non 
dee  cagionar  maraviglia  se  il  Boccaccio,  d'un  Giudeo  nato,  e  sempre  viviilo  tale, 
disse,  Novella  %  Gior.  1,  e  ritornasse  alla  verità  cristiana.  Poiché  potè  dirlo 
molto  l)cne,  pigliando  il  verbo  ritoj'Jiore  nella  signiilcozione  che  egli  lia  di  ri- 
dursi e  venire  a  far  cosa  non  mai  per  Io  addietro  fatta,  siccome  il  Rolli  potea 
vedi-re  nel  Yocalìolario;  e  sotto  questa  significazione  avrebbe  per  appunto  trovato 
(juesto  posto  dal  IJoecaccio. 

(1)  *  Che  le  mie  vose,  ee.  Qui  li  particella  che  è  di  soprappiù.  Usa  non    di 
rado  il  Boecaceio  così  fatti  pleonasmi. 

(2)  Avverti  senza  ninno,  così  come  senza  uUuao  e    senza  veruno,  quantunque 
niuno  ed  alcuno  sieno  del  tutto  conlrarj. 

(5)  Cocca  nave  piccola. 
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che  a  lui  convenisse  in  Cipri  tornare.  I.a  donna  rispose  che  con 
lui,  se  gli  piacesse,  volentieri  se  n'andrebbe,  sperando  che,  per 
amor  di  Antioco,  da  lui  come  sorella  sarebbe  trattata  e  riguardala. 
11  mercatante  rispose  che  d'ogni  suo  piacere  era  conlento  :  e  ac- 
ciò che  da  ogni  ingiuria  ,  che  sopravvenire  le  potesse  avanti  che 
in  Cipri  l'osser,  la  difendesse,  disse  che  era  sua  moglie.  E  sopra 
la  nave  montati,  data  loro  una  cameretta  nella  poppa,  acciò  che' 
tatti  non  paressero  alle  parole  centrar] ,  con  lei  in  un  lettuccio 
assai  piccolo  si  dormiva.  Por  la  qual  cosa  avvenne  quello  che  né 
dell' un  nò  dell" altro  nel  paìtir  da  Rodi  eia  stato  inlendimento, 
cioè  che,  incitandogli  il  bujo  e  l'agio  e '1  caldo  del  letto,  le  cui 
forze  non  son  piccole  (dimenticala  l'amistà  e  l'aiuor  d'Antioco 
morto),  quasi  da  iguale  (1)  appetito  tirati,  cominciatisi  a  stuzzi- 
care insieme,  prima  che  a  Balìa  giugnessero,  là  onde  era  il  Cipriano, 
insieme  fecero  parentado:  e  a  Balia  pervenuti,  più  tempo  insieme 
col  mercatante  si  slette.  Avvenne  per  ventura  che  a  Baffa  venne 
})er  alcuna  sua  bisogna  un  gentile  uomo  il  cui  nome  era  Antigono, 
la  cui  età  era  grande,  ma  il  sonno  maggiore,  e  la  ricchezza  pic- 
cola; perciò  che  in  assai  cose  intrametlendosi  egli  nei  servigi  del 
re  di  Cipri,  gli  era  la  fortuna  stala  contraria;  il  quale,  passando 
un  giorno  davanti  la  casa  dove  la  bella  donna  dimorava,  essendo 
il  Cipriano  mercatante  andato  con  sua  mercatanzia  in  Erminia,  gli 
venne  per  ventura  ad  una  finestra  della  casa  di  lei  questa  donna 
veduta,  la  quale,  perciò  che  bellissima  era,  fisa  cominciò  a  riguar- 
dare, e  cominciò  seco  stesso  a  ricordarsi  di  doverla  avere  altra 
volta  veduta  ;  ma  il  dove  in  ninna  (2)  maniera  ricordar  si  poteva. 
La  bella  donna,  la  quale  lungamente  trastullo  della  fortuna  era 
slata,  appressandosi  il  termine  nel  quale  i  suoi  mali  dovevano  aver 
fine,  come  ella  Antigono  vide,  cosi  si  ricordò  di  lui  in  Alessandria 
nei  servigi  del  padre  in  non  piccolo  stato  aver  veduto  :  per  la  qual 
cosa  subita  speranza  prendendo  di  dover  potere  ancora  nello  stato 
real  ritornare  per  lo  colui  consiglio,  non  sentendovi  il  mercatante 
suo,  come  più  tosto  potò  si  fece  chiamare  Antigono,  il  quale,  a 
lei  venuto,  ella  vergognosamente  domandò  se  egli  Antigono  di  Fa- 
magosta  fosse  ,  siccome  ella  credeva.  Antigono  rispose  del  si ,  ed 
oltre  a  ciò  disse:  Madonna,  a  me  par  voi  riconoscere,  ma  per 
niuna  cosa  mi  posso  ricordar  dove  (3);  per  che  io  vi  priego ,  se 
grave  non  v'è,  che  a  memoria  mi  riduciate  chi  voi  siete.  La  donna, 

H)  Iguale  ed  e^MaJe  si  Uuova  ne!  Boccaccio.  Il  Petrarca  disse  sempre  c(/»iaJ^ 
ed   equale. 

(i)  Niuna  e  niuno  sempre,  nessuno  o  nessuna  non  mai,  se  non  alcuna  volta 
nelle  rime  disse  il  Bocenccio.  Il  Petrarca  lutio  il  contrario. 

(3)  *  Sollintendevisi  io  vi  abbia  veduta.  Ilo  già  notato  più  sopra  che  di  (pieste 
ellissi  non  sono  rari  gli  esempi  presso  a'  nosUi  antichi  autori. 
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udendo  che  desso  era,  piangendo  foi  le,  gli  si  gitlò  colle  braccia  al 
collo;  e  dopo  alquanto,  lui,  che  forte  si  maravigliava,  domandò 
se  mai  in  Alessandria  veduta  l'avesse.  La  qual  domanda  udendo 
Antigono,  incontanente  riconobbe  costei  essere  Alatici  flgliuola  del 
Soldano ,  la  quale  morta  in  mare  si  credeva  che  fosse,  e  vollcle 
fare  la  debita  reverenza;  ma  ella  noi  sostenne,  e  pregollo  che  seco 
alquanto  si  sedesse.  La  qual  cosa  da  Antigono  fatta,  egli  revercnle- 
mente  la  domandò  come  e  quando  e  donde  quivi  venuta  fosse,  conciò 
fosse  cosa  che  per  tutta  terra  d'  Egitto  s'avesse  per  cerio  lei  in  mare, 
già  eran  più  anni  passati,  essere  annegala.  A  cui  la  donna  disse:  lo 
vorrei  bene  che  così  fosse  stalo  più  tosto  che  avere  avuta  la  vita  la 
quale  avuta  ho;  e  credo  che  mio  padre  vorrebbe  il  simiglianle,  se 
giammai  il  saprà;  e  così  detto  rincominciò  (1)  maravigliosamenle  a 
piagnere,  l'er  che  Antigono  le  disse:  Madonna,  non  vi  sconfortate 
prima  che  vi  bisogni.  Se  vi  piace,  narratemi  i  vostri  accidenti,  e 
che  vita  sia  slata  la  vostra:  per  avventura  l'opeia  (2)  potrà  es- 
sere andata  in  modo  che  noi  ci  troveremo,  collo  ajuto  di  Dio,  buon 
compenso.  Antigono,  disse  la  bella  doinìa,  a  me  parve,  come  ioti 
vidi,  vedere  il  padre  mio,  e  da  quello  amore  e  da  quella  tene- 
rezza, che  io  a  lui  tenuta  son  di  portare,  mossa,  potendomiti  ce- 
lare, mi  li  feci  palese  :  e  di  poche  persone  sarebbe  potuto  addi- 
venire d'aver  vedute,  delle  quali  io  tanto  contenta  fossi,  quanto 
sono  d'aver  te  innanzi  ad  alcuno  altro  veduto  e  riconosciuto:  e 
perciò  quello  che  nella  mia  malvagia  fortuna  ho  sempre  tenuto 
nascoso,  a  te,  siccome  a  padre,  paleserò  (5).  Se  vedi,  poiché  udito 
l'avrai ,  di  potermi  in  alcuno  modo  nel  mio  stato  tornare  ,  prie- 
goti  l'adoperi:  se  noi  vedi,  ti  priego  che  mai  ad  alcuna  persona 
dichi  (4)  d'avermi  veduta  o  di  me  avere  alcuna  cosa  sentita.  E 
questo  dello,  sempre  piangendo,  ciò  che  avvenuto  l'era  dal  dì 
che  in  Majolica  ruppe  infino  a  quel  punto,  gli  raccontò.  Di  che 
Antigono  pietosamente  a  piagnere  cominciò;  e,  poiché  alquanto 
ebbe  pensato,  disse:  .Madonna,  poiché  occulto  é  stato  ne'  vostri 
inforlunj  chi  voi  siete  ,  senza  fallo  più  cara  che  mai  vi.  renderò 
al  vostro  padre;  e  appresso  per  moglie  al  re  del  Garbo.  E  doman- 
dalo da  lei  del  come,  ordinatamente  ciò  che  da  far  fosse  le  di- 
mostrò :  e  acciò  che  altro  per  indugio  intervenir  non  potesse,  di 
presente  si  tornò  Antigono  in  Famagosla,  e  fu  al  re,  al  qual  dis- 


(1)*  Cosi  il  tL'slo  Muniielli  e  l'udizione  del  iriiT  :  i  Deputati  e  il  Sulviati  leg- 
gono ricominciò. 

(2)  L'oi)era,[,eT  la  cosa,  è  molto  proprio  del  Boccaccio,  cosi  come  la  bisogna. 

(5)  Paleserò,  poco  sopra  ha  dello  fece  palese. 

(4)  Dichi;  nel  contado  di  Pisa  e  di  Volterra  si  usa  anche  al  presente  questo 
modo  dichi,  ma  comunemente  si  dice  dica.  Mari. 
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se:  Signor  mio,  se  a  voi  aggrada  (i),  voi  potete  ad  una  ora  a  voi 
far  grandissimo  onore  e  a  me,  che  povero  sono  per  voi ,  grande 
utilità  senza  gran  vostro  costo.  Il  re  domandò  come.  Antigono  al- 
lora disse:  A  Baffa  è  pervenuta  la  bella  giovane  figliuola  del  Sol- 
dano,  di  cui  è  slata  così  lunga  fama  che  annegata  era;  e,  per 
servare  la  sua  onestà,  grandissimo  disagio  ha  sofferto  lungamente, 
e  al  presente  è  in  povero  stato,  e  disidera  di  tornarsi  al  padre. 
Se  a  voi  piacesse  di  mandargliele  sotto  lamia  guardia,  questo  sa- 
rebbe grande  onor  di  voi  e  di  me  gran  bene;  nò  credo  che  mai  tal  ser- 
vigio di  mente  al  Soldano  uscisse.  Il  re,  da  una  reale  onestà  mos- 
so, subitamente  rispose  che  gli  piacea:  e  onoratamente  per  lei 
mandando,  a  Famagosta  la  fece  venire,  dove  da  lui  e  dalla  Reina 
con  festa  inestimabile  e  con  onor  magnifico  fu  ricevuta.  La  qual 
poi  dal  re  e  dalla  Reina  (2)  de'  suoi  casi  addomandata,  secondo 
l'ammaestramento  datole  da  Antigono,  rispose  e  contò  tutto.  E  po- 
chi di  appresso  ,  addomandandolo  ella  ,  il  re  con  bella  ed  onore- 
vole compagnia  d'uomini  e  di  donne  sotto  il  governo  d'Antigono 
la  rimandò  al  Soldano:  dal  quale  se  con  festa  fu  ricevuta  niun 
ne  dimandi  ,  e  Antigono  similmente  con  tutta  la  sua  compagnia. 
La  quale  (3),  poiché  alquanto  fu  riposata,  volle  il  Soldano  sapere 
come  fosse  che  viva  fosse,  e  dove  tanto  tempo  dimorala,  senza 
mai  avergli  fatto  di  suo  stato  alcuna  cosa  sentire.  La  donna,  la 
quale  ottimamente  gli  ammaestramenti  d'Antigono  aveva  tenuti  a 
mente,  appresso  al  padre  così  cominciò  a  parlare:  Padre  mio, 
forse  il  ventesimo  giorno  dopo  la  mia  partita  da  voi,  per  fiera 
tempesta  la  nostra  nave  sdruscita  percosse  a  certe  piagge  là  in 
ponente,  vicine  d'un  luogo  chiamato  Agua  morta,  una  notte:  e 
che  che  degli  uomini  che  sopra  la  nostra  nave  erano  avvenisse, 
io  no!  so,  né  seppi  giammai;  di  tanto  (4)  mi  ricorda  che,  venuto 
il  giorno,  e  io  quasi  di  morte  a  vita  risurgendo  ,  essendo  già  la 
stracciata  (5)  nave  da'  paesani  veduta,  ed  essi  a  rubar  quella  di 
tutta  la  contrada  corsi,  lo  con  due  delle  mie  femine  prima  sopra 
il  lito  poste  fummo,  e  incontanente  da' giovani  prese,  chi  qua  con 
una  e  chi  là  con  un'altra  cominciarono  a  fuggire.  Che  di  loro  si 

(l)Con(lir,  se  vi  aggrada,  Si  toglieva,  non  senza  utilità  di  giudizio,  la  umta 
replica  della  parola  voi. 

("2)  Non  so  per  qual  piotivo  il  Doceaecio  non  volle  mai  dire  Regina.  Usolla  il 
Petrarca,  ed  è  da  usarsi  non  meno  clic  Reina. 

(5)*  La  rjxtale,  foicìiè  ec.  Nell'edi/.ione  dei  1527  Icggesi  dalla  qual,  poiché  ec,; 
ma  i  Deputali  riprovarono  questa  lezione,  afl'ermando  che  in  lutti  i  lesti  a  penna 
trovasi  Io  quale. 

(4)  Di  tanto  cioè  solamente,  avverti  clie  è  mollo  bello,  usato  a  tempo. 

(5)  Sdruscita  ha  l'edizione  del  1527;  ma  i  Deputati  adottarono  stracciata,  per- 
chè cosi  leggesi  in  ([uasi  tutti  i  testi  a  mano. 
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fosse  io  noi  seppi  mai.  Ma,  avendo  me  contrastante  due  giovani 
presa,  e  per  le  trecce  tirandomi,  piangendo  io  sempre  forte,  av- 
venne che,  passando  costoro,  che  mi  tiravano  ,  una  strada  ,  per 
entrare  in  un  grandissimo  l)osco,  quattro  uomini  in  quella  ora 
di  quindi  passavano  a  cavallo:  li  quali  come  coloro  che  mi  tira- 
vano vidono,  cosi,  lasciatami  prestamente,  presero  a  fuggire.  Li 
quattro  (1)  uomini,  li  quali  noi  semhiante  assai  autorevoli  mi  pa- 
revano, veduto  ciò,  corsero  dove  io  era,  e  mollo  mi  domandaro- 
no, e  io  dissi  molto:  ma  nò  da  loro  fui  intesa,  nò  io  loro  intesi. 
Essi,  dopo  lungo  consiglio,  postami  sopra  uno  de' lor  cavalli,  mi 
menarono  ad  uno  monastero  di  donne,  secondo  la  lor  legge,  reli- 
giose, e  quivi,  che  che  essi  dicessero,  io  fui  da  tutte  benigna- 
mente ricevuta  ed  onorata  sempre,  e  con  gran  divozione  con  loro 
insieme  ho  poi  servito  a  san  Cresci  in  Val  cava  (2) ,  a  cui  le  fe- 
mine  di  quel  paese  voglion  molto  bene.  Ma ,  poiché  per  al- 
quanto tempo  con  loro  dimorala  fui,  e  già  alquanto  avendo 
della  loro  lingua  apparala  ,  domandandomi  esse  chi  io  fossi  e 
donde  ;  ed  io  conoscendo  là  dove  io  era ,  e  temendo ,  se  il 
vero  dicessi ,  non  fossi  da  lor  cacciata  siccome  nemica  della  lor 
legge,  risposi  che  io  era  figliuola  d'un  gran  gentile  uomo  (5)  di 
Cipri,  il  quale  mandandomene  a  marito  in  Creli,  per  fortuna  quivi 
eravam  corsi  e  rotti.  E  assai  volle  in  assai  cose,  per  tema  di  peg- 
gio, servai  i  lor  costumi:  e  domandata  dalla  maggiore  di  quelle 
donne,  la  quale  elle  appellan  badessa,  se  in  Cipri  tornare  me  ne 
volessi,  risposi  che  niuna  cosa  tanto  desiderava.  Ma  essa,  tenera 
del  mio  onore,  mai  ad  alcuna  persona  fidar  non  mi  volle,  che 
verso  Cipri  venisse,  se  non,  forse  due  mesi  sono,  venuti  quivi 
certi  buoni  uomini  di  Francia  con  le  loro  donne,  de'  quali  alcun 
parente  v'  era  della  badessa  ;  e  sentendo  essa  che  in  Jerusalem 
andavano  a  visitare  il  sepolcro,  dove  Colui  cui  lengon  per  Iddio 
fu  seppellito  poiché  da'  Giudei  fu  ucciso;  a  loro  (4)  mi  raccoman- 
dò, e  pregógli  che  in  Cipri  a  mio  padre  mi  dovessero  presentare. 
Quanto  questi  gentili  uomini  m'onorassono  e  lietamente  mi  rice- 
vessero insieme  colle  lor  donne,  lunga  istoria  sarebbe   a  raccon- 

(\)  *  Gli  quattro;   Deputali  e  Saìviati,e  così  pure  le  edizioni  del  1527   e  1718- 

{%  A  snn  Cresci  in  Va f  cfivo,  questo  è  detlo  figuratainente  ;  ma  in  Toscana  e 
un  santuario  di  san  Cresci  situalo  in  una  valle  delta   Val  cava.  Mart. 

(5)  '  Gentile  uomo.  Manmlli  e  Salviati  :  gentil  uomo,  edizione  dol  1527  e  De- 
putali. Ne'migliori  testi  del  Decaiueron  non  è  mai  scritto  congiuntamente  gen- 
tiluomo, come  ha  l'edizione  del   1718- 

(4)  A  loro.  Così  hanno  le  edizioni  del  1527,  1373,  1587  e  1718-  Nel  testo 
Mannelli  e  nell'edizione  di  Milano  invece  di  a  loro  è  allora.  Pare  a  me  che  non 
sia  da  seguirsi  questa  lezione,  perche  al  verbo  rnccowanc/ò  verrebbe  a  mancare 
il  terzo  caso  richiestovi  in  qualclie  maniera  dal  senso. 
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tare.  Salili  adunque  sopra  una  nave,  dopo  più  giorni  pervenimmo 
a  Buffa;  e  quivi  veggendomi  pervenire,  nò  persona  conoscendomi, 
né  sappiendo  eiie  dovermi  dire  a'  gentili  uomini  che  a  mio  padre 
mi  volean  presentare,  secondo  clie  loro  era  stato  imposto  dalla 
veneranda  donna;  m'apparecchiò  Iddio,  al  qual  forse  di  me  in- 
cresceva, sopra  il  lito  Antigono  in  quella  ora  che  noi  a  Baffa 
smontavamo:  il  quale  io  prestamente  chiamai,  e  in  nostra  lingua, 
per  non  essere  da'  gentili  uomini  nò  dalle  lor  donne  intesa  ,  gli 
dissi  che  come  figliuola  mi  ricevesse.  Egli  prestamente  m'intese  ; 
e  fattami  la  festa  grande,  quegli  gentili  uomini  e  quelle  donne, 
secondo  la  sua  povera  possibilità,  onorò,  e  me  ne  menò  al  re  di 
Cipri;  il  quale  con  quello  onor  mi  ricevette,  e  qui  a  voi  m'  ha 
rimandata,  che  mai  per  me  raccontare  non  si  potrebbe.  Se  altro 
a  dir  ci  resta,  Antigono,  che  molle  volte  da  me  ha  questa  mia 
fortuna  udita,  il  racconti.  Antigono  allora,  al  Soldano  rivolto,  disse: 
Signor  mio,  siccome  ella  m'ha  più  volte  detto,  e  come  quegli  gen- 
tili uomini  e  donne,  colle  quali  venne  ,  mi  dissero,  v'  ha  raccon- 
tato. Solamente  una  parte  v'ha  lasciata  a  dire,  la  quale  (1)  io 
estimo  che,  perciò  che  bene  non  sta  a  lei  di  dirlo,  l'abbia  fatto: 
e  questo  è,  quanto  quegli  gentili  uomini  e  donne,  colle  quali  ven- 
ne, dicessero  della  onesta  vita  la  quale  con  le  religiose  donne 
aveva  tenuta,  e  della  sua  virtù  e  de' suoi  laudevoli  costumi  e 
delle  lagrime  e  del  pianto  che  fecero  e  le  donne  e  gli  uomini 
quando,  a  me  restituitola,  si  parliron  da  lei.  Delle  quali  cose,  se 
io  volessi  a  pien  dire  ciò  che  essi  mi  dissero,  non  che  il  presente 
giorno,  ma  la  seguente  notte  non  ci  basterebbe:  tanto  solamente 
averne  detto  voglio  che  basti,  che  (secondo  che  le  loro  parole  mo- 
stravano, e  quello  ancora  che  io  n'ho  potuto  vedere)  voi  vi  po- 
tete vantare  d'avere  la  più  bella  figliuola  e  la  più  onesta  e  la  più 
valorosa,  che  altro  signore  che  oggi  corona  porti.  Di  queste  cose 
fece  il  Soldano  maravigliosissima  festa  (2)  ;  e  più  volle  pregò  Id- 
dio che  graziagli  concedesse  di  poter  degni  meriti  rendere  a  chiun- 
que avea  la  ligliuola  onoiala,  e  massimamente  al  re  di  Cipri,  per 
cui  onoratamente  gli  era  stata  rimandata  :  e  appresso  alquanti  dì, 
fatti  grandissimi  doni  apparecchiare  ad  Antigono,  al  tornarsi  in 
Cipri  il  licenziò  (5),  al  re  per  lettere  e  per  ispeziali  ambasciadori 
grandissime  grazie  rendendo  di  ciò  che  fatto  aveva  alla  ligliuola. 
Appresso  questo,  volendo  che  quello  che  comincialo  era  avesse 
eifetto,  cioè,  che  ella  moglie  fosse  del  Re  del  Garbo,   a  lui   ogni 

(1)  *  Anche  il  luogo  presente  è  uno  di  quelli  in  cui  questo  sommo  scrittore 
n  on  s!  assoggetta  scrupolosamente  alle  leggi  della  rigorosa  sintassi.  Qui,  se  io 
non  erro,  la  quale  è  il  quarto  caso  del  verbo  c/ùe;  laonde  l'alfisso  lo  vi   ridonda. 

("2)  Nola  quanto  si  crede  tosto  ([Uel  che  piace.  M. 

(5)  Il  licenziò  al  tornarsi  avvertilo  per  bel  detto. 
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cosa  significò,  scrivendogli  olire  a  ciò  che,  se  gli  piacesse  d'aver- 
la, per  lei  si  mandasse.  Di  ciò  fece  il  Re  do!  Garbo  gran  festa,  e 
mandato  onorevolmente  per  lei,  liclamenle  la  ricevette.  Ed  essa, 
che  con  otto  uomini  forse  diecemilia  volte  giaciuta  era,  alialo  a 
lui  si  coricò  per  pulcelia,  e  feceglicle  credere  che  così  fosse:  e 
Reina  con  Ini  lietamente  poi  più  tempo  visse.  E  perciò  si  disse  : 
Cocca  basciata  non  perde  ventura,  anzi  rinnuova  come  fa  la  luna. 

NOVELLA  Vm. 


//  Conte  d^Anguersa  {{),  falsamente  accusato,  va  in  esilio,  e  la- 
scia due  suoi  figliuoli  in  diversi  luoghi  in  Inghilterra,  ed  egli, 
sconosciuto  tornando  d' Irlanda  {'^),  lor  truova  in  buono  stato: 
va  come  ragazzo  nello  esercito  del  Re  di  Francia,  e,  ricono- 
sciuto innocente,  è  nel  primo  stato  ritornato. 

Sospirato  fu  molto  dalle  donne  per  li  varj  casi  della  bella  don- 
na: ma  chi  sa  che  cagione  moveva  que' sospiri?  Forse  n' cran  di 
quelle  che  non  meno  per  vaghezza  (3)  di  così  spesse  nozze,  che 
per  pietà  di  colei  sospiravano.  Ma  lasciando  questo  stare  al  pre- 
sente, essendosi  da  loro  riso  per  l'ultime  parole  da  Panfilo  dette, 
e  veggendo  la  Reina  in  quelle  la  novella  di  lui  esser  finita,  ad 
Elisa  rivolta,  impose  che  con  una  delle  sue  l'ordine  seguitasse.  La 
quale  lietamente  faccendolo,  incominciò:  Ampissimo  campo  è  quello 
per  lo  quale  noi  oggi  spaziando  andiamo;  nò  ce  n' è  alcuno  che, 
non  che  uno  aringo,  ma  diece  non  ci  potesse  assai  leggiermente 
correre;  si  copioso  l'ha  fatto  la  fortuna  delle  sue  nuove  e  gravi 
cose:  e  perciò,  vegnendo  di  quelle  che  infinite  sono,  a  raccon- 
tare alcuna,  dico  : 

Che  essendo  lo  'mperio  di  Roma  da'  Franceschi  {i)  ne'  Tedeschi 

(1)  Anversa. 

(2)  Le  allre  edizioni  da  me  vedute  hanno  tutte  in  questo  luogo  di  Scosìu;  ma 
(come  osservò  mollo  bene  il  Martinelli)  raccontasi  nella  Novella  die  il  Conte  d'An- 
guersa  d'Inghilterra  passò  in  Irlanda;  e  che  diciott'.mni  dopo  iVIrlunda  ripassò  in 
inghiUerra;  né  di  Scozia  non  vi  (•  inai  fatta  veruna  menzione.  E  pertanto  cosa  evi- 
dente che  nell'argomento  della  Novella  fu  posto  j)er  isbaglio  Scozia  in  luo.iio  d'Ir- 
landa. Quando  gli  errori  sono  di  lai  fatta  non  vedo  pcnhè  non  sia  ìecilo  Teme  i- 
darli.  Altro  è  alterare  un  lesto  capricciosamente,  ed  altro  sostituire  a  ciò  che  non 
vi  può  slare  a  ninno  patto,  ciò  che  indubilatamenle  ci  deve  slare. 

(5)  Vaghegza  ijui  vai  desiderio. 

(i)  Franceschi  e  Francesi  disse  il  Boccaccio,  il  Petrarca  col  verso  disse:  «  Era 
al  llegno  de'  Franchi  aspro  nimico  » . 
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trasportato,  nacque  tra  l'una  nazione  e  Taltra  grandissima  nimi- 
stà ,  e  acerba  e  continua  guerra,  per  la  quale,  si  per  la  difesa 
del  suo  paese  e  sì  per  l'offesa  dell'altrui,  il  Re  di  Francia  ed  un 
suo  figliuolo,  con  ogni  sforzo  del  lor  regno,  e  appresso  d'amici  e 
di  parenti,  che  far  poterono,  un  grandissimo  esercilo,  per  andare 
sopra'  nimici,  raunò  (i)  ;  e  avanti  che  a  ciò  procedessero,  per 
non  lasciare  il  regno  senza  governo,  sentendo  Gualtieri  conte 
d'Anguersa,  gentile  e  savio  uomo,  e  molto  lor  fedele  amico  e  ser- 
vidore, ed  ancora  che  assai  ammaestrato  fosse  nell'arie  della  guer- 
ra, perciò  che  loro  più  alle  dilicalezze  allo,  che  a  quelle  fatiche  pa- 
rca, lui  in  luogo  di  loro  sopra  tutto  il  governo  del  reame  di  Fran- 
cia general  vicario  lasciarono,  ed  andarono  al  loro  cammino.  Co- 
minciò adunque  Gualtieri  e  con  senno  e  con  ordine  l'ufficio  com- 
messo, sempre  d'ogni  cosa  colla  Reina  e  colla  nuora  di  lei  con- 
terendo:  e  benché  sotto  la  sua  custodia  e  giurisdizione  lasciate 
fossero,  nondimeno  come  sue  donne  e  maggiori  l'onorava.  Era  il 
detto  Gualtieri  del  corpo  bellissimo,  e  d'età  forse  di  quaranta 
anni,  e  tanto  piacevole  e  costumalo,  quanto  alcuno  altro  gentile 
uomo  il  più  esser  potesse;  ed  oltre  a  tutto  questo  era  il  più  leg- 
giadro ed  il  più  dilicato  cavaliere  che  a  quegli  tempi  si  conosces- 
se, e  quegli  che  più  della  persona  andava  ornalo.  Ora  avvenne 
che,  essendo  il  Re  di  Francia  ed  il  figliuolo  nella  guerra  già  detta, 
essendosi  morta  la  donna  di  Gualtieri,  e  a  lui  un  figliuol  ma- 
schio ed  una  femiua  piccoli  fanciulli  rimasi  di  lei,  senza  più,  che 
costumando  egli  alla  coite  delle  donne  predette,  e  con  loro  spesso 
parlando  delle  bisogne  del  regno,  che  la  donna  del  figliuol  del 
Re  gli  puose   gli  occhi  addosso  (2)  ;  e  con  grandissima  atìezione  la 

(1)  *  Così  Icggesi  nel  teslo  M:inntiIIi;  ma  vi  si  noia  nel  margine  che  la  voce 
raunò  nell'originale  mancava.  Questa  lezione  l'u  seguila  nella  stampa  del  1527; 
ma  in  quelia  c!e'Di'])ulali  e  nelle  due  citale  dagli  Accademici  della  Crusca  lég- 
gesi  in  ((ueslo  modo:  «  Il  Re  di  Francia  ed  un  suo  figliuolo  con  ogni  sforzo  del 
»  lor  regno,  ec,  che  far  poterono,  ordinarono  un  grandissimo  esercito  per  an- 
dare sapra"  nemici  ».  ec. 

(2)  *  Osservisi  come  la  pariicella  che  in  questo  periodo  è  di  soprappiùper  ben 
due  volte;  jìeroechè  lolla  via  davanti  al  gerundio  coslumundo,  eiJ  altresì  davanti 
al  nome  iti  donna  il  periodo  cammina  (uttavia  bene,  senza  che  manchi  nulla  alla 
perfetta  sintassi,  lo  credo  per  altroché  uno  scrittore-si  grande  e  sì  giudizioso 
com'era  il  Boccaccio,  non  usasse  a  caso  (juesli  lìleonasmi.  Sommamente  ricca  è 
la  prosa  di  lui,  e  v'c  sparsa  per  entro  gran  copia  di  proposizioni  incidenti,  le 
(juali,  poste  trammezzo  alle  frasi  che  sono  legate  insieme  da  qualche  particella 
a  ciò  destinata,  talora  le  allontanano  l'una  dall'altra  forse  più  che  non  conver- 
rebbe alla  maggior  chiarezza  del  dire.  Qui,  per  esempio,  ora  avvenne  legasi  dalla 
particella  che  a  la  donna....  gli  imose  gli  orchi  addosso:  ma  queste  due  frasi, 
per  la  interposizione  di  altre  proposizioni,  si  trovano  tanto  lontane  l'una  dal- 
l'alira,  che  il  lettore  prima  di  pervenire  alle  parole  la  donna,  ec, corre  pericolo 
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persona  di  lui  od  i  suoi  costumi  considerando,  d'occulto  amore 
l'ervenlcmcnle  di  lui  s'accese;  e  sé  giovane  e  Tresca  sentendo,  e 
lui  senza  alcuna  donna,  si  pensò  leggiermente  doverle  il  suo  di- 
sidero  venir  l'atto:  e  pensando  ninna  cosa  a  ciò  contrastare,  se 
non  vergogna,  di  manifestargliele  si  dispose  del  tulio,  e  (1)  quella 
cacciar  via.  lui  essendo  un  giorno  sola,  e  parendole  tempo,  quasi 
d'altre  cose  con  lui  ragionare  volesse,  per  lui  mandò.  Il  Conte, 
il  cui  pensiero  era  molto  lontano  da  quel  della  donna,  senza  al- 
cuno indugio  a  lei  andò;  e  postosi,  come  ella  volle,  con  lei  so- 
pra un  letto  in  una  camera  lutti  soli  a  sedere,  avendola  il  Conte 
già  due  volte  domandala  della  cagione  per  che  l'avesse  fatto  ve- 
nire, ed  ella  taciuto,  ultimamenle  da  amor  sospinta,  tutta  di  ver- 
gogna divenuta  vermiglia,  quasi  piangendo,  e  tutta  tremante  con 
parole  rotte  cos'i  cominciò  a  dire  :  Carissimo  e  dolce  amico  e  si- 
gnor mio,  voi  potete,  come  savio  uomo,  agevolmente  conoscere 
quanta  sia  la  fragilità  e  degli  uomini  e  delle  donne,  e  per  diverse 
cagioni  più  in  una  che  in  altra  ;  per  che  dehitamenle  dinanzi  a 
giusto  giudice  un  medesimo  peccalo  in  diverse  qualità  di  persone 
non  dee  una  medesima  pena  ricevere,  K  chi  sarebbe  colui  che 
dicesse  che  non  dovesse  molto  più  essere  da  riprendere  un  po- 
vero uomo  0  una  jiovera  lemina,  a' quali  colla  loro  fatica  conve- 
nisse guadagnare  quello  che  per  la  vita  loro  lor  bisognasse,  se 
da  amore  stimolati  fossero  e  quello  seguissero;  che  una  donna  la 
quale  sia  ricca  ed  oziosa,  ed  a  cui  ninna  cosa  che  a'suoi  disiderj 
piacesse,  mancasse?  Certo  io  non  credo  ninno.  Per  la  quale  ra- 
gione io  eslimo  che  grandissima  parie  di  scusa  debbiau  fare  le 
dette  cose  in  servigio  di  colei  che  le  possiede,  se  ella  per  ven- 
tura  si    lascia    trascorrere  ad  amare:  e  il  rimanente  debbia  fare 

(li  dimenticarsi  In  connessione  die  queste  banno  colle  precedenti  oro  aurenn*.- 
e  lo  scriiiore  ben  prevedendo  ciò,  vi  La  replicala  avvedutamente  la  particella 
rhe,  per  farnelo  più  agevojnienle  risovvenire.  Ed  ecco,  secondo  che  io  penso, 
l'ufiizio  i-ie' pleonusmi  di  tal  natura  . 

(i)  Dispose  del  tutto,  e  quella  cacciur  tia.  11  iì.  tolse  la  e  stimandola  super- 
flua :  in  (jueslo  passo  la  e  è  lo  slesso  che  il  lutino  etium  e  il  nostro  ancora;  ed  e 
leggiadramente  qui  usata.  Rolli. 

Varia  in  questo  luogo  il  senso  secondo  la  diversità  della  interpuniionc. 
Nella  stampa  del  1327  legi^csì  cosi:  «  Pensando  niuna  cosa  a  ciò  contrastare  se 
»  non  vergogna  di  manifestargliele,  si  dispose  del  lutto  e  quella  cacciar  via». 
Così  leggono  anche  i  Deputati  e  il  cav.  Saiviali:  e  secondo  questa  lezione  la  par- 
ticeilu  e  non  può  pigliarsi  se  non  nel  senso  di  ancora,  nel  quale  lalor  le  usarono 
gli  antichi  Toscani,  e  parimenti  alcuni  di  quei  moderni  che  ricalcano  i  lor  ve- 
stigi. Ma  nell'edizione  lattasi  sopra  il  testo  Mannelli  è  unainterjìunzione  diversa, 
vale  a  dire  quella  che,  seguendoM'edizione  di  Milano,  s'è  tenuta  eziandio  nella 
jresente  ristampa.  Ora  secondo  questa  lezione  e  vi  fa  il  suo  consueto  ufficio  di 
parlicella  copulativa. 
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l'avere  elelto  savio  e  valoroso  amadore,  se  quella  l'ha  fatto,  che 
ama.  Le  qualr  cose,  conciò  sia  cosa  che  amenduni  (I),  secondo 
il  mio  parere,  sieno  in  me,  e,  oltre  a  queste,  più  altre  le  quali 
ad  amare  mi  debbono  inducere,  siccome  è  la  mia  giovinezza  e 
la  lontananza  (2)  del  mio  marito,  ora  convien  che  surgano  in  ser- 
vigio di  me,  alla  difesa  del  mio  focoso  amore,  nel  vostro  cospetto  : 
le  quali  se  quel  vi  potranno  che  nella  presenza  de' savi  dcbbon 
jyotere,"  io  vi  priego  che  consiglio  ed  ajuto  in  quello  che  io  vi  di- 
manderò mi  porgiate.  Egli  è  il  vero  che  per  la  lontananza  di  mio 
marito  non  potend'io  agli  slimoli  della  carne  nò  alla  forza  d'amo- 
re contrastare  (le  quali  (3)  sono  di  tanta  potenzia,  che  i  fortissi- 
mi uomini,  non  che  le  tenere  donne,  hanno  già  molte  volte  vinti 
e  vincono  tutto  il  giorno),  essendo  io  negli  agi  e  negli  ozj  ne' 
quali  voi  mi  vedete,  a  secondare  li  piaceri  d'amore  e  a  divenire 
innamorata  mi  sono  lasciala  trascorrere:  e  come  che  tal  cosa,  se 
saputa  fosse,  io  conosca  non  essere  onesta,  nondimeno,  essendo 
e  stando  nascosa,  quasi  di  ninna  cosa  esser  disonesta  la  giudichi; 
pur  m'è  di  tanto  Amore  slato  grazioso,  che  egli  non  solamente 
non  m'ha  il  debito  conoscimento  tolto  nello  eleggere  l'amante, 
ma  me  n'  ha  mollo  in  ciò  prestato,  voi  degno  mostrandomi  da 
dovere  da  una  donna  fatta  come  sono  io,  essere  amato;  il  quale, 
se '1  mio  avviso  non  m'inganna,  io  reputo  il  più  bello,  il  più 
piacevole  e  '1  più  leggiadro  e  '1  più  savio  cavaliere  che  nel  reame 
di  Francia  trovar  si  possa.  E  sì  come  io  senza  marito  posso  dire 
die  io  mi  veggia,  cosi  voi  ancora  senza  mogliere.  Per  che  io  vi 
priego  per  cotanto  amore,  quanto  è  quello  che  io  vi  porlo,  che 
voi  non  neghiate  il  vostro  verso  di  me,  e  che  della  mia  giovinezza 
v"  incresca,  la  qual  veramente,  come  il  ghiaccio  al  fuoco,  si  con- 
suma per  voi.  A  queste  paiole  sopravvennero  in  tanta  abbondanza 
le  lagrime  che  essa,  che  ancora  più  prieghi  intendeva  di  porgere, 
jHÙ  avanti  non  ebbe  di  poter  parlare;  ma  bassato  il  viso,  e  quasi 
vinta,  piagnendo,  sopra  il  seno  del  Conte  si  lasciò  colla  testa  ca- 
dere. Il  Conte,  il  quale  lealissimo  cavaliere  era,  con  gravissime 
riprensioni  cominciò  a  morder  così  folle  amore  ed  a  sospingerla 

(l)Co.sì  in  tultf  i  buoni  testi. 

(2^  Lontananza,o\e  avverti  che  ahsenzia  né  assenza  mai  non  disse  il  Boc- 
caccio né  il  l'elrarea. 

(3)  *  Le  quali.  Osservisi  la  particolar  costruzione  usala  qui  dal  Boccaccio. 
Dice  le  quali  parlando  degli  stimoli  della  carne,  e  della  forza  d^amore.  Se 
questo  pronome  si  rll'erisce  a  stimoli  ed  a  forza,  il  primo  degli  antecedenti  ii 
maschile,  e  se  a  ca»-we  e  ad  amore  e  maschile  il  secondo.  Potreblie  riferirsi  a 
carne  ed  a  /'orsa,  ma  in  tal  caso  appiccherebhesi  quinci  alla  idea  subordinata  e 
quindi  alla  principale;  la  qual  cosa  è  altresì  irregolare.  Sarebbe  mai  rimasta 
nella  penna  la  voce  cose  ? 
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indietro  (che  già  al  collo  gli  si  voleva  giltare),  e  con  saramenti 
ad  affermare  che  egli  prima  sofferrebbe  d'essere  squartato,  che 
tal  cosa  contro  allo  onore  del  suo  signore  né  in  sé  né  in  altrui 
consentisse.  Il  che  la  donna  udendo,  subitamente  dimenticalo  l'a- 
more, ed  in  fiero  furore  accesa,  disse:  Dunque  sarò  io,  villan 
cavaliere,  in  questa  guisa  da  voi  del  mio  disidero  schernita?  Un- 
que  {i)  a  Dio  non  piaccia,  poiché  voi  volete  me  far  moi-ire,  che 
io  voi  morire  o  cacciar  del  mondo  (2)  non  faccia.  E  così  detto, 
ad  una  ora  messesi  le  mani  ne'capelli,  e  rabbuffatigli  e  straccia- 
tigli tutti  (3),  ed  appresso  nel  petto  squarciandosi  i  vestimenti, 
cominciò  a  gridar  forte:  Ajulo,  ajulo;  che'l  Conte  d'Anguersa  mi 
vuol  far  forza.  Il  Conte,  veggendo  questo,  e  dubitando  forte  più 
della  invidia  cortigiana,  che  della  sua  coscienza  (4),  e  temendo 
per  quella  non  fosse  più  fede  data  alia  malvagità  della  donna, 
che  alla  sua  innocenzia;  levatosi,  come  più  tosto  potè  della  ca- 
mera e  del  palagio  s'uscì,  e  fuggissi  a  casa  sua  ;  dove,  senza  al- 
tro consiglio  prendere,  pose  i  suoi  figliuoli  a  cavallo,  ed  egli  mon- 
tatovi altresì,  quanto  più  potè,  n'andò  verso  Calese.  Al  romor 
della  donna  corsero  molti,  li  quali,  vedutola  ed  udita  la  cagione 
del  suo  gridare,  non  solamente  per  quello  dieder  fede  alle  sue 
parole,  ma  aggiunsero  la  leggiadria  e  la  ornata  maniera  del  Con- 


(1)  t/n^tte,  cioè  7)iai;  wn^wa  disse  il  Petrarca  e  molto  spesso ,  ed  unqua7i€0, 
e.ìoè  mai  ancora. 

(2)  Che  in  voi  morire  o  cacciar  del  mondo  non  faccia.  Maravigliomi  non  tro- 
vare in  questo  j)asso  alcuna  varia  lezione,  lo  jjer  me  penso  che  il  vero  originale 
dicesse  cacciare  del  regno  e  non  del  mondo,  altrimenti  direbbe  o  morire,  o  mo- 
rire. Rolli. 

Si  getti  l'occhio  sul  Vocabolario  alla  voce  mondo  e  si  vedrà  che  fra  gli  al- 
tri suoi  significali,  ha  quello  d'una  parte  della  terra,  paese  o  regione.  Dunque 
cacciar  del  «lonrfo,  può  significar  cacciar  del  paese,  e  se  il  paese  è  un  regno,  vorrà 
dire,  cacciare  del  regno. 

Un  altro  senso  può  unche  darsi  a  questa  espressione  cacciare  del  mondo,  che 
forse  è  quello  che  il  Boccaccio  intese  di  darle  quiindo  la  scrisse,  ed  è  quello  di 
separar  dalla  gente,  e  quasi  dal  consorzio  umano,  conforme  a  (|uel  che  si  legge 
nel  Petrarca:  -  «  Per  cui  sola  dal  mondo  i'  son  diviso.  -  »  Cioè  io  sono  separato 
dal  mondo,  e  dalla  gente,  fatto  uom  solitario  e  abitator  de'boschi  e  de  luoghi 
riposti  e  chiusi,  dice  il  Gesualdo  nella  spiegazione  che  è  alle  parole  dal  mordo 
diviso. 

(3)*  li  testo  Mannelli  e  l'edizione  milanese  hanno  messosi  le  mani  ne'ca- 
pelli, e  rabbuffatogli  e  stracciatigli  twttt;  dove  è  da  osservarsi  l'uno  degli  ul- 
timi due  participj  accordato  con  capelli,  e  l'altro  no,  il  che  rende  la  locuzione 
nien  regolare,  e  quindi  è  che  noi  abbiam  qui  seguila  la  lezione  che  è  nella  stampa 
del   1557)  adoUiita  da'  Deputali  e  dal  Salviati. 

(4)  '  Così  la  edizione  del  1527,  de'Depuiati  e  del  Salviati.  Il  testo  Mannelli  ha 
consciemia, 
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te,  per  potere  a  quel  venire  (1),  essere  stata  da  lui  lungamente 
usata.  Corsesi  adunque  a  furore  alle  case  del  Conte  per  arrestar- 
lo, ma  non  trovando  lui,  prima  le  rubar  tulte,  ed  appresso  in- 
lìno  a' fondamenti  le  mandar  giuso.  La  novella,  secondo  clic 
sconcia  si  diceva,  pervenne  nell'oste  (2)  al  Re  ed  al  figliuolo; 
Il  quali,  turbali  mollo,  a  perpetuo  esilio  lui  ed  i  suoi  discendenti 
dannarono,  grandissimi  doni  promettendo  a  chi  o  vivo  o  morto 
loro  il  presentasse.  11  Conte,  dolente  che  d'innocente,  fuggendo, 
s'  era  fatto  nocente,  pervenuto,  senza  farsi  conoscere  o  esser  co- 
nosciuto, co' suoi  figliuoli  a  Calese,  prestamente  trapassò  in  In- 
ghilterra, e  in  povero  abito  n'andò  verso  Londra;  nella  quale 
prima  che  entrasse,  con  molte  parole  ammaestrò  i  due  piccioli 
figliuoli,  e  massimamente  in  due  cose:  prima,  che  essi  paziente- 
mente comportassero  lo  stato  povero  nel  quale  senza  lor  colpa  la 
fortuna  con  lui  insieme  gli  aveva  recati;  ed  appresso,  che  con  ogni 
sagacità  si  guardassero  di  mai  non  manifestare  ad  alcuno  onde  si 
fossero  né  di  cui  figliuoli  (3),  se  cara  avevan  la  vita.  Era  il  fi- 
gliuolo, chiamato  Luigi,  di  forse  nove  anni,  e  la  figliuola,  che 
jiome  avea  Violante,  n'avca  forse  sette  :  li  quali,  secondo  che  com- 
portava la  lor  tenera  età,  assai  ben  compresero  Tammaestramento 
del  padre  loro,  e  per  opera  il  mostrarono  appresso.  Il  che,  ac- 
ciò che  meglio  far  si  potesse,  gli  parve  di  dover  loro  i  nomi 
mutare,  e  cos'i  fece;  e  nominò  il  maschio  Perotto ,  e  Giannetta 
la  femina.  E  pervenuti,  poveramente  vestiti,  in  Londra,  a  guisa 
che  far  veggiamo  a  questi  paltoni  (4)  franceschi  ,  si  diedono  ad 
andar  la  limosina  addomandando.  Ed  essendo  per  ventura  in  -tal 
servigio  una  mattina  ad  una  chiesa,  avvenne  che  una  gran  dama, 
la  quale  era  moglie  dell'  uno  de'  maliscalchi  del  Re  d'Inghilterra, 
uscendo  della  chiesa  vide  questo  Conte  e  i  due  suoi  figliuoletti 
che  limosina  addomandavano,  il  quale  ella  domandò  donde  fosse, 
e  se  suoi  erano  quegli  figliuoli.  Alla  quale  egli  rispose  che  era  di 
Piccardia,  e  che,  per  misfatto  d'un  suo  maggior  figliuolo  ribaldo, 
con  quegli  due,  che  suoi  erano,  gli  era  convenuto  partire.  La  da- 

(1)  Per  fotere  a  quel  venire,  cioè  per  oUeaer  l'amore  della  Reina. 

('2)  Nell'oste;  ora  si  dice  nel  campo.  Mari. 

(5)  Avverti  come  maschio  e  femina,  nominali  insieme,  si  comprendono  sempre 
nel  genere  de'maschi. 

(4)  Questi  f ditoni,  G.\esse  faltron'i  con  varia  lezione  marginale.  PaUroret  e 
poltroni  lessero  l'Alunno  ed  Aldo.  Il  K.  promette  darne  spiegazione  al  fine  del- 
l'edizione, ma  poi  scordossene.  Il  Vocabolario  spiega  tal  voce  con  la  lat.  «K-nrfe- 
tu«,  vagabondo  limosinante:  voce  derivata  forse  dalla  francese  ;)e/o(o>i  ohe  fra 
varie  significazioni  ha  quella  di  drappello  o  truppa  :  e  siccome  veggonsi  talvolta 
i  Frantesi  limosinanti  viaggiare  par  l'Italia,  e  spesso  in  truppa; cosi  dalla  delta 
voce  ne  furono  chiamali  lutlloni  e  paltonieri.  Rolli. 
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ma,  che  pietosa  era,  pose  gli  occhi  sopra  hi  fanciulla,  e  piacquele 
molto,  perciò  che  bella  e  g(^nlilcsca  ed  avvenente  era,  e  disse: 
Valente  (1)  uomo,  se  tu  li  contenti  di  lasciare  appresso  di  me 
questa  tua  figliuolelta  ,  perciò  che  buono  aspetto  ha  ,  io  la  pren- 
derò volentieri;  e,  se  valente  femina  sarà,  io  la  mariterò,  a  quel 
tempo  che  convenevole  sarà,  in  maniera  che  starà  bene.  Al  Conte 
piacque  molto  questa  domanda,  e  prestamente  rispose  di  sì,  e  con 
lagrime  gliele  diede  e  raccomandò  mollo.  K  così  avendo  la  lìgliuola 
allogata,  e  sappiendo  bene  a  cui,  diliberò  di  più  non  dimorar 
quivi  ;  e  limosinando  (2)  traversò  l'isola,  e  con  Perotto  pervenne 
in  Gales  non  senza  gran  fatica,  siccome  colui  che  d'andare  a  pie 
non  era  uso.  Quivi  era  un  altro  de' maliscalchi  del  Re,  il  quale 
grande  stato  e  molla  famiglia  tenea  ;  nella  corte  del  quale  il  Conte 
alcuna  volta  ed  egli  e '1  figliuolo,  per  aver  da  mangiare,  molto  si 
riparavano.  Ed  essendo  in  essa  alcun  figliuolo  del  maliscalco  ed  al- 
tri fanciulli  di  genlili  uomini,  e  facccndo  colali  pruove  fanciulle- 
sche, siccome  di  correre  e  di  saltare,  Perotto'  s'incominciò  con 
loro  a  mescolare,  ed  a  fare  così  destramente,  o  più,  come  alcuno 
degli  altri  facesse  ,  ciascuna  pruova  che  tra  lor  si  faceva.  Il  che 
il  maliscalco  alcuna  volta  veggendo  ,  e  piacendogli  mollo  la  ma- 
niera e'  modi  del  fanciullo  ,  domandò  chi  egli  fosse.  Fugli  detto 
che  egli  era  figliuolo  d'un  povero  uomo  il  quale  alcuna  volta  per 
limosina  là  entro  veniva.  A  cui  il  malisca'co  il  fece  addimanda- 
re  (5);  e  il  Conte,  siccome  colui  che  d'altro  Iddio  non  pregava, 
liberamente  gliel  concedette,  quantunque  nojoso  gli  fosse  il  da  lui 
dipartirsi.  Avendo  adunque  il  Conte  il  figliuolo  e  la  figliuola  ac- 
conci, pensò  di  più  non  voler  dimorare  in  Inghilterra:  ma,  come 
meglio  potè,  se  ne  passò  in  Irlanda,  e,  pervenuto  a  Slanforda,  con 
un  cavaliere  d'un  conte  paesano  per  fante  si  pose,  tutte  quelle 
cose  faccende  che  a  fante  o  a  ragazzo  possono  appartenere:  e 
quivi,  senza  esser  mai  da  alcuno  conosciuto ,  con  assai  disagio  e 
fatica  dimorò  lungo  tempo.  Violante  ,  chiamata  Giannetta ,  colla 
genlil  donna  in  Londra  venne  crescendo  e  in  anni  e  in  persona  e 
in  bellezza,  e  in  tanta  grazia  e  della  donna  e  del  marito  di  lei  e 
di  ciascun  altro  della  casa  e  di  chiunque  la  conoscea,  che  eia  a 
veder  maravigliosa  cosa  ;  nò  alcuno  era  ,  che  a'  suoi  costumi  ed 
alle  sue  maniere  riguardasse,  che  lei  non  dicesse  dovere  essere 
degna  d'ogni  grandissimo  bene  e  onore.  Per  la  qual  cosa  la  gen- 
til donna  che   lei  dal  padre  ricevuta  avea,  senza  aver  mai  potuto 

(1)  Yiilente  usa  spesso  il  Boccaccio  per  quello  die  oggi  diciamo  da  bene. 

(2)  Limosimmdo,  voce  inolio  vaga. 

[0)   Domandare,    dimandare,   addomundare  ed    uddimandare  usa  senza  dit- 
lercnzo. 
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sapere  chi  egli  si  fosse,  altramenti  che  da  lui  udito  avesse,  s'era 
proposta  di  doverla  onorevolmente,  secondo  la  condizione  della 
quale  estimava  che  fosse,  maritare.  Ma  Iddio,  giusto  riguardatore 
degli  altrui  meriti,  lei  nobile  fcmina  conoscendo,  e  senza  colpa 
ponitenzia  portar  dello  altrui  peccato,  altramente  dispose:  e  acciò 
che  a  mano  di  vile  uomo  la  gentil  giovane  non  venisse,  si  dee 
credere  che  quello  che  avvenne,  egli  per  sua  benignità  permet- 
tesse. Aveva  la  gentil  donna,  colia  quale  la  Giannetta  dimorava,  un 
solo  figliuolo  del  suo  marito,  il  quale  ed  essa  e '1  padre  somma- 
mente amavano  ,  sì  perchè  figliuolo  era,  e  sì  ancora  perchè  per 
virtù  e  per  meriti  il  valeva  ,  come  colui  che  più  che  altro  e  co- 
stumato e  valoroso  e  prò  e  bello  della  persona  era.  il  quale,  avendo 
forse  sei  anni  più  che  la  Giannetta,  e  lei  veggendo  bellissima  e 
graziosa,  sì  forte  di  lei  s'innamorò,  che  più  avanti  di  lei  non  ve- 
deva. E  perciò  che  egli  imaginava  di  lei  bassa  condizion  dovere 
essere,  non  solamente  non  ardiva  addomandarla  al  padre  ed  alla 
madre  per  moglie:  ma  temendo  non  fosse  ripreso  che  bassamente 
si  fosse  ad  amar  messo,  quanto  poteva  il  suo  amore  teneva  na- 
scoso. Per  la  qual  cosa  troppo  più  che  se  palesalo  l'avesse  lo  sti- 
molava (1).  Laonde  avvenne  che  per  soverchio  di  noja  egli  infer- 
mò, e  gravemente.  Alla  cura  del  quale  essendo  più  medici  richie- 
sti, e  avendo  un  segno  ed  altro  guardato  di  lui,  e  non  potendo 
la  sua  infermità  tanto  (2)  conoscere,  tutti  comunemente  si  dispe- 
ravano della  sua  salute.  Di  che  il  padre  e  la  madre  del  giovane 
portavano  sì  gran  dolore  e  malinconia,  che  maggiore  non  si  saria 
potuta  portare:  e  più  volte  con  pietosi  prieghi  il  domandavano 
della  cagione  del  suo  male,  a'  quali  o  sospiri  per  risposta  dava,  o 
che  tutto  si  sentia  consumare.  Avvenne  un  giorno  che,  sedendosi 
appresso  di  lui  un  medico  assai  giovane,  ma  in  iscienzia  profondo 
molto,  e  lui  per  lo  braccio  lenendo  in  quella  parte  dove  essi  cer 
cano  il  polso,  la  Giannetta,  la  quale,  per  rispetto  della  madre  di 


({)  «  Chiusa  fiamma  è  più  ardente.  Petrarca. 

{  2)  E  non  'potendo  la  sua  infermità  tanto  conoscere.  11  R.  porla  per  varia  le- 
zione jìunto  in  vece  di  tanto,  ed  i»  la  slimo  la  vera  lezione.  Rolli. 

I  Deputali  del  73)  nel  proemio  che  sia  innanzi  alle  loro  annotazioni,  dicono; 
Sarà  buon  saggio,  e  quasi  principal  contrassegno  da'  testi  novelli  agli  anti- 
chi, e  da'purì  e  sinceri  a' contaminati  e  guasti,  ovunque  si  troverà  in  cambio 
dì  donna  vi  sembro  io,  donna  vi  pajo  io,  ec.,  ed  in  cambio  di  scrivere  non  po- 
tendo la  sua  infermità  lanlo  conoscere,  punto  conoscere. 

Dunque  la  voce  j9Mn<o,  in  vece  di  dare  laverà  lezione,  fa  vedere  che  il  te-^io 
del  Ruscelli  e  quello  di  Londra  sarebbiiro  contaminati  e  guasti,  se  essa  in  quelli 
si  ritrovasse. 

Tanto  conoscere  vale  conoscere  tanto  addentro,  che  i  medili  venissero  a  di- 
scuoprire  l'infermità  da  soverchia  noja  provenire. 
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lui,  lui  soUicllamenle  serviva,  per  alcuna  cagione  entrò  nella  ca- 
mera nella  quale  il  giovane  giacca.  La  quale,  come  il  giovane  vide, 
senza  alcuna  parola  o  alto  fare,  senti  con  più  forza  nel  cuore  l'a- 
uioroso  ardore  ;  perchè  il  polso  più  forte  cominciò  a  battergli,  che 
l'usato  (l):  il  che  il  medico  senti  incontanente,  e  maravigliossi,  e 
stette  cheto  per  vedere  quanto  questo  battimento  dovesse  durare. 
Come  la  Giannetta  usci  della  camera  ed  il  battimento  ristette;  per 
che  parte  parve  al  medico  avere  della  cagione  della  informità  del 
giovane;  e  slato  alquanto,  quasi  d'alcuna  cosa  volesse  la  Giannetta 
addomandare ,  sempre  tenendo  per  lo  braccio  lo'nfermo,  la  si  fé 
chiamare.  Al  quale  dia  venne  incontanente:  nò  prima  nella  ca- 
mera entrò,  che '1  baltimenlo  del  polso  rilornò  al  giovane,  e  lei 
partita  ,  cessò.  Laonde,  parendo  al  medico  avere  assai  piena  ceF- 
tezza,  levatosi,  e  tratti  da  parte  il  padre  e  la  madre  del  giovane, 
disse  loro  :  La  sanità  del  vostro  figliuolo  non  è  nello  ajuto  de' 
medici,  ma  nelle  mani  della  Giannetta  dimora;  la  quale,  sicco- 
me io  ho  manifestamente  per  certi  segni  conosciulo,  il  giovane 
focosamente  ama,  come  che  ella  non  se  ne  accorge,  per  quello  che 
io  vegga.  Sapete  omai  che  a  fare  v'avete,  se  la  sua  vita  v'c  cara. 
Il  gentile  uomo  e  la  sua  donna,  questo  udendo,  l'uron  conlenti,  in 
quanto  pure  alcun  modo  si  trovava  al  suo  scampo  ,  quantunque 
loro  molto  gravasse  che  quello,  di  che  dubitavano,  fosse  desso, 
cioè  di  dover  dare  la  Giannetta  ai  loro  ligliuolo  per  isposa.  Essi 
adunque,  partito  il  medico,  se  n'andarono  allo  infermo,  e  dissegli 
la  donna  cosi  :  Figliuol  mio,  io  non  avrei  mai  credulo  che  da  me 
d'alcuno  tuo  disidero  ti  fossi  guardato,  e  spezialmente  veggendoti 
tu,  per  non  aver  quello,  venir  meno;  perciò  che  tu  dovevi  esser 
certo  e  dei  ,  che  niuna  cosa  è  che  per  contentamento  di  te  far 
potessi,  quantunque  meno  che  onesta  fosse  (2),  che  io,  come  per 
me  medesima,  non  la  facessi  ;  ma,  poiché  pur  falla  l'hai,  è  avve- 
nuto che  Domeneddio  è  stalo  misericordioso  di  te  più  che  lu  me- 
desimo ;  e  acciò  che  tu  di  questa  infermità  non  muoi,  m'ha  di- 
mostrata la  cagione  del  tuo  male,  la  quale  niuna  altra  cosa  è  che 
soverchio  amore  il  quale  tu  porti  ad  alcuna  giovane,  qual  che  ella 
si  sia.  Enel  vero  di  manifestar  questo  non  li  dovevi  lu  vergognare; 
perciò  che  la  tua  età  il  richiede:  e  se  innamoralo  non  fossi,  io  ti 
riputerei  da  assai  poco.  Adunque,  figliuol  mio,  non  ti  guardare  da 
me,  ma  sicuramente  ogni  tuo  disidero  mi  scuopri;  e  la  malinco- 
nia ed  il  pensiero  il  quale  hai,  e  dal  quale  questa  infermità  pro- 

(1)  Avvertì  l'usato,  nome  sostantivo,  in  questo  solo  moiio  trovarsi  in  lulla  ia 
lingua. 

{'1)  Quantunque  meno  che  onesta  fosse,  ec,,  espressa  è  graziosamente  cjuesla 
cecità  di  paterno  amore.  Mart, 
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cede,  gilta  via,  e  confortali  ,  e  renditi  certo  che  ninna  cosa  sarà 
per  sodisfacimento  di  te  che  tu  m'imponghi,  che  io  a  mio  potere 
non  faccia,  siccome  colei  clie  le  più  amo  che  la  mia  vita.  Caccia 
via  la  vergogna  e  la  paura,  e  dimmi  se  io  posso  intorno  al  tuo  amore 
adoperare  alcuna  cosa  ;  e  se  tu  non  Iruovi  che  io  a  ciò  sia  sollicita 
e  ad  affetto  tei  rechi,  abbimi  per  la  più  crudel  madre  che  mai  par- 
torisse figliuolo.  11  giovane,  udendo  le  parole  della  madre,  prima  si 
vergognò,  poi  seco  pensando  che  ninna  persona  meglio  di  lei  potrebbe 
al  suo  piacere  sodisfare,  cacciata  via  la  vergogna,  cosi  le  disse:  Ma- 
donna, ninna  altra  cosa  mi  v'ha  fatto  tenere  il  mio  amor  nascoso, 
quanto  l'essermi  nelle  più  delle  persone  (1)  avveduto  che,  poiché 
attempati  (2)  sono,  d'essere  stati  giovani  ricordar  non  si  vogliono. 
Ma,  poiché  in  ciò  discreta  vi  veggio,  non  solamente  quello,  di  che 
dite  vi  siete  accorta,  non  negherò  esser  vero  ,  ma  ancora  di  cui 
vi  farò  manifesto,  con  colai  patto  che  effetto  seguirà  alla  vostra 
promessa  a  vostro  potere,  e  cosi  mi  potrete  aver  sano.  Al  quale 
la  donna  (troppo  fidandosi  di  ciò  che  non  le  doveva  venir  fatto 
nella  forma  nella  qual  già  seco  pensava)  liberamente  rispose  che 
sicuramente  ogni  suo  disidero  l'aprisse;  che  ella  senza  alcuno  in- 
dugio darebbe  opera  a  fare  che  egli  il  suo  piacere  avrebbe.  Ma- 
dama, disse  allora  il  giovane,  l'alta  bellezza  e  le  laudevoli  ma- 
niere della  nostra  Giannetta,  e  il  non  poterla  fare  accorgere  (5)  , 

(1)  *  Nelle  più  delle  •persone.  Più,  quando  usasi  sustantlvamenle  col  secondo 
caso  dopo,  suol  ricevere  rarlicolo  if;  perchè  allora  è  consideralo  come  neutro,  o, 
se  si  vuole  (perocciiè,  rigorosamente  parlando,  noi  non  abbiamo  nomi  neutri), 
come  maschile.  Però  si  dice  il  più  delle  volte;  il  più  delle  donne,  ec;  e  così 
suol  fare  anche  il  Boccaccio  assai  sovente.  E  adunque  da  notarsi  come  cosa  al- 
quanto fuor  dell'uso  l'avergli  egli  dato  qui  l'articolo  femminile. 

(2)  *  Persone...  attempati..-  stati.  La  voce  persona  è  indubitatamente  di  genere 
femminile  ;  e  .commetterebbe,  come  dicono  i  graraalici,  un  sollecismo  chi  dicesse 
il  persona;  questa  persona;  persona  leggiadro,  e  cosi  discorrendo.  Ma  perchè 
nei  signilicato  di  questo  vocabolo  comprendcsi  tanto  uomo  quanto  donna,  il  Boc- 
caccio, posta  da  canto  la  costruzione  graniaticale,  si  attenne  qui  non  al  vocabolo 
ma  alla  cosa  da  esso  significata  ;  e  con  questa  accordò  attempali  e  stfiti,  inten- 
dendo uomini.  Di  così  fatte  costruzioni  abbonda  il  nostro  autore,  siccome  gli  altri 
antichi  Toscani. 

(3)  Il  non  poterla  fare  accorgere.  Il  R.  porta  per  varia  lezione  accorta  in  vece 
d'accorgere,  e  la  stima  migliore.  Rolli. 

*  E  migliore  per  certo  quanto  alia  regolarità  della  favella;  perocché  allora  al 
verbo  fare  si  subordinano  due  parole  della  stessa  natura,  quali  sono  acco7'to  e 
jn>(osa;  laddove, secondo  la  nostra  lezione,  se  ne  subordinano  due  di  natura  di- 
\ersa  siccome  sono  un  nome  ed  un  verbo,  cioè  accorgere  e  pietosa.  Non  pertanto 
i  Deputati  e  il  cav.  Salviali  adottarono  cosi  fatta  lezione;  e  certo  non  sempre  s'at- 
tenne il  Boccaccio  alla  più  esatta  regolarità  del  favellare.  Conobbe  egli  molto 
bene  che  talora  alcuna  picciola  irregolarità,  la  quale  non  si  opponga  all'indole 
della  lingua,  appunto  perche  si  diparte  alquanto  dall'uso  comune  del  favellare, 
lia  più  leggiadria. 
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non  che  pietosa,  del  mio  amore,  e  il  non  avere  ardilo  mai  di  ma- 
nifestarlo ad  alcuno  m'hanno  condotto  dove  voi  mi  vedete:  e,  se 
quello  che  promesso  m'avete,  o  in  un  modo  o  in  un  altro  non 
segue,  slate  sicura  che  la  mia  vita  fia  bricvc.  La  donna,  a  cui 
più  tempo  da  conforto  che  da  riprensioni  parca,  sorridendo,  dis- 
se :  Ahi  llaliuol  mio,  dunque  per  questo  l'hai  tu  lasciato  aver 
male?  confortali,  e  lascia  fare  a  me,  poiché  guarito  sarai.  11  gio- 
vane, pieno  di  buona  speranza,  in  hre\issimo  tempo  di  grandissimo 
miglioramento  mostrò  segni:  di  che  la  donna,  contenta  molto,  si 
dispose  a  voler  tentare  come  quello  potesse  osservare,  il  che  (1) 
promesso  aveva.  E  chiamata  un  dì  la  Giannetta,  per  via  di  motti 
assai  cortesemente  la  domandò,  se  ella  avesse  alcuno  amadore. 
La  Giannetta,  divenuta  tutta  rossa,  rispose:  Madama,  a  povera  da- 
migella, e  di  casa  sua  cacciata,  come  io  sono,  e  che  all'alirui  ser- 
vigio dimori,  come  io  fo,  non  si  richiede,  nò  sta  bene  l'attendere 
ad  amore.  A  cui  la  donna  disse:  K,  se  voi  non  l'avete,  noi  ve  ne 
vogliamo  donare  uno,  di  che  voi  tutta  giuliva  (i)  viverete,  e  più 
della  vostra  beltà  vi  diletterete;  perciò  che  non  è  convenevole 
che  così  bella  damigella,  come  voi  siete,  senza  amante  dimori.  A 
cui  la  Giannetta  rispose:  Madama,  voi  dalia  povertà  di  mio  padre 
togliendomi,  come  llgliuola  cresciuta  m'avete,  e  per  questo  ogni 
vostro  piacer  far  dovrei;  ma  in  questo  io  non  vi  piacerò  già, 
credendomi  far  bene.  Se  a  voi  piacerà  di  donarmi  marito,  colui 
intendo  io  d'amare,  ma  altro  no;  perciò  che  della  eredità  de'  miei 
passati  avoli  (3)  niuna  cosa  rimasa  m'è,  se  non  l'onestà  :  quella 
intendo  io  di  guardare  e  di  servare  quanto  la  vita  mi  durerà. 
Questa  parola  parve  forte  contraria  alla  donna  a  quello  a  che  di 
venire  intendea,  per  dovette  al  figliuolo  la  promessa  servare,  quan- 
tunque, siccome  savia  donna,  molto  seco  medesima  ne  commen- 
dasse la  damigella,  e  disse:  Come,  Giaimetta?  se  monsignor  lo  re, 
il  quale  è  giovane  cavaliere  (e  tu  se'  bellissima  damigella),  vo- 
lesse del  tuo  amore  alcun  piacere,  negherestigliele  tu?  Alla  quale 
essa  subitamente  rispose:  Forza  mi  potrebbe  fare  il  re;  ma  di  mio 
consentimento  mai  da  me,  se  non  quanto  onesto  fosse,  aver  non 
potrebbe.  La  donna  comprendendo  qual  fosse  l'animo  di  lei,  la- 
sciò slare  le  parole,  e  pcnsossi  di  metterla  alla  pruova;  e  così  al 
fìgliuol  disse  di  fare,  come  guarito  fosse,  di  metterla  con  lui  in 
una  camera,  e  ch'egli  s'ingegnasse  d'avere  di   lei  il  suo  piacere, 

(l)iNotisi  quello  il  che  in  vece  di  quello  che.  Alla  particella  t7i e  quando  vai 
il  quale  o  i  quali,  la  quale  o  le  quali  non  si  suul  preporre  articolo.  Ad  ogni  mod.i 
qnaldie  volta  ve  l'hanno  jireposlo  gli  antichi. 

(2)  Giuliva,  lieta,  voce  provenzale  e  di  tutta  la  Francia. 

(5)  Avolo  dii-e  sempre  il  Doccuccio,  il  Petrarca  Avo. 
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dicendo  che  disonesto  le  pareva  che  essa  a  guisa  d'una  ruffiana 
predicasse  per  lo  figliuolo,  e  pregasse  la  sua  damigella.  Alla  qual 
cosa  il  giovane  non  fu  contento  (1)  in  alcuna  guisa,  e  di  sùÌ3Ìto 
neramente  peggiorò  :  il  che  la  donna  veggendo,  aperse  la  sua  in- 
tenzione alla  Giannetta.  Ma  più  costante  che  mai  trovandola,  rac- 
contato ciò  che  fatto  avea  al  marito ,  ancora  che  grave  loro  pa- 
resse, di  pari  consentimento  diliberarono  di  dargliele  per  isposa, 
amando  meglio  (2)  il  lìgliuol  vivo  con  moglie  non  convenevole  a 
lui,  che  morto  senza  alcuna;  e  cosi  dopo  molte  novelle  fecero.  Di 
che  la  Giaimetta  fu  contenta  molto,  e  con  divoto  cuore  ringraziò 
Iddio  che  lei  non  avea  dimenticata:  uè  per  tutto  questo  mai  al- 
tro che  figliuola  d'un  Piccardo  si  disse.  Il  giovine  (ó)  gucri ,  e 
fece  le  nozze  più  lieto,  che  altio  uomo,  e  cominciossi  a  dar  buon 
tempo  con  lei.  Perotto,  il  quale  in  Gales  col  maliscalco  del  re 
d' Inghilterra  era  rimaso,  similmente,  crescendo,  venne  in  grazia 
del  signor  suo,  e  divenne  di  persona  bellissimo  e  prò,  quanto  al- 
cuno altro  che  neWisola  fosse,  intanto  che  nò  in  tornei  uè  in  gio- 
stre né  in  qualunque  altro  atto  d'arme  ninno  era  nel  paese  che 
quello  valesse  che  egli.  Per  che  per  tutto,  chiamato  da  loro  Pe- 
rotto il  Piccardo,  era  conosciuto  e  famoso:  e,  come  Iddio  la  sua 
sorella  dimenticata  non  avea,  così  similmente  d'aver  lui  a  mente 
dimostrò.  Perciò  che  venuta  in  quella  contrada  una  pestilenziosa 
mortalità,  quasi  la  metà  della  gente  di  quella  se  ne  portò;  senza 
che  grandissima  parte  del  rimaso  (4)  per  paura  in  altre  contrade 
se  ne  fuggirono:  di  che  il  paese  tutto  pareva  abbandonato.  IVella 
qual  mortalità  il  maliscalco  suo  signore  e  la  donna  di  lui  e  un 
suo  figliuolo  e  molti  altri  e  fratelli  e  nepoti  e  parenti  tutti  mori- 
rono, nò  altro  che  una  damigella,  già  da  marito,  di  lui  rimase, 
e  con  alcuni  altri  famigliari,  Perotto.  Il  quale,  cessata  alquanto  la 
pestilenza,  la  damigella,  perciò  che  prod'uomo  e  valente  era,  con 
piacere  e  consiglio  d'alquanti  pochi  paesani  vivi  rimasi,  per  ma- 
rito prese;  e  di  tutto  ciò  che  a  lei  per  eredità  scaduto  era  il  fece 
signore.  Né  guari  di  tempo  passò,  che  udendo  il  re  d'Inghilterra 
il  maliscalco  esser  morto,  e  conoscendo  il  valor  di  Perotto  il  Pic^ 
cardo,  in  luogo  di  quello  che  morto  era  il  sustitui,e  fecelo  suo  ma- 
liscalco. E  così  brievemente  avvenne  de' due  innocenti  figliuoli  del 
conte  d'Anguersa,  da  lui  per  perduti  lasciati.  Era  già  il  diciottc- 

(1)  "Così  leggesi  nella  udizione  del  1527  ;  e  questa  lezione  seguirono  i  Depu- 
tati e  li  eav.  Salviali.  li  lesto  ;Maniiclli  e  l'edizione  Milanese  hanno  ed  in  alcuna 
(f^isa;    ma  pare  a  me  che  (|ueliu  particella  ed  vi  sconci  la  sintassi. 

(2)  Amando  meglio,  cioè  parendo  loro  men  male;  questa  clausula  è  allegata  e 
dichiarala  dal  Bembo,  se  bene  un  poco  diversamente. 

(3)  *  Il  giovane  leggono  i    Deputati. 

(i)  Del  rlimso;  in  alcuni  trovo  della  rimasa,  riferendosi  a  gente- 
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Simo  (1)  anno  passalo,  poiché  il  conte  d'Anguersa ,  fuggendo  (2), 
di  Parigi  s'era  parlilo;  quando  a  lui  dimoranle  in  Irlanda  (avendo 
in  assai  misera  vila  molle  cose  palile  ),  già  vecchio  veggendosi  , 
venne  voglia  di  sentire,  se  egli  potesse,  quello  che  de'  iìgliuoli 
fosse  addivenuto.  Per  che  del  lutto  della  forma,  della  quale  esser 
solca,  veggendosi  tramutalo,  e  sentendosi  per  lo  lungo  esercizio 
più  della  persona  alante  (5),  che  quando  giovane,  in  ozio  dimo- 
rando, non  era  ;  partitosi  assai  povero  e  male  in  arnese  da  colui 
col  quale  lungamente  era  slato,  sen  venne  in  Inghilterra,  e  là 
se  ne  andò,  dove  Perotto  aveva  lascialo;  e  trovò  lui  esser  mali- 
scalco  e  gran  signore,  e  videlo  sano  e  atante  e  bello  della  per- 
sona :  il  che  gli  aggradi  forte,  ma  larglisi  conoscere  non  volle  (4) 
infino  a  tanto  che  saputo  non  avesse  della  Giannetta.  Per  che  mes- 
sosi in  cammino,  prima  non  ristette,  che  in  Londra  pervenne:  e 
quivi  cautamente  domandato  della  donna  alla  quale  la  figliuola 
lasciala  aveva,  e  del  suo  slato,  trovò  la  Giannetta  moglie  del  fi- 
gliuolo: il  che  forte  gli  piacque;  e  ogni  sua  avversità  preterita 
reputò  piccola,  poiché  vivi  aveva  ritrovati  i  figliuoli  e  in  buono 
stato  ;  e  disideroso  di  poterla  vedere,  cominciò  come  povero  uomo 
a  ripararsi  vicino  alla  casa  di  lei.  Dove  un  giorno  veggendol  Gia- 
chetto Lamiens  (che  così  era  chiamalo  il  marito  della  Giannetta), 
avendo  di  lui  compassione,  per  ciò  che  povero  e  vecchio  il  vide, 
comandò  ad  uno  de'  suoi  famigliari  che  nella  sua  casa  il  menas- 
se, e  gli  facesse  dare  da  mangiar  per  Dio  ;  il  che  il  famigliare  vo- 
lentier  fece.  Aveva  la  Giannetta  avuti  da  Giachetto  già  più  figliuo- 
li, de'  quali  il  maggiore  non  avea  oltre  ad  otto  anni  ,  ed  erano  i 
più  belli  e  i  più  vezzosi  fanciulli  del  mondo.  Li  quali,  come  vi- 
dero il  conte  mangiare ,  cosi  lutti  quanti  (5)  gli  fur  dintorno ,  « 
cominciarongli  (6)  a  far  festa,  quasi  da  occulta  virtù  mossi  aves- 
ser  sentito  costui  loro  avolo  essere.  Il  quale  suoi  nepoti  cogno- 
scendoli,  cominciò  loro  a  mostrare  amoie  e  a  far  carezze  :  per  la 
qual  cosa  i  fanciulli  da  lui  non  si  volean  partire,  quantunque  co- 
lui che  al  governo  di  loro  allendea  gli  chiamasse.  Per  che  la  Gian- 
netta, ciò  sentendo,  uscì  d'una  camera,  e  quivi  venne  là  dove  (7) 

(1)  *  Deceollesimo  ha  il  lesto  Mannelli. 

(I)  '  il  ti-'slo  Mannelli  e  la  edizione  milanese  hanno  {uggito. 

(0)  Alante,  aliante,  ajiitanle,  forte,  robusto. 

(4)  Volle  e  volli  t:  vallone  disse  sempre  il  Boccaccio,  volsi  e  voìsero  non  mai. 
Ma  il   Petrarca  disse  volli  e  volsi. 

i5)  Tutti  quanti,  ove  considera  la  parola  quanti  posta  per  uso  del  parlar 
coniune. 

(6)  Caminciarongii,  Deputati  e  Salviati:  cominciaron  a  fargli  festa,  edizione 
del  iDt'J. 

(7)  Là  dove,  Mannelli  e  Deputali  :  dove,  edizione  del  i7. 
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era  il  Conte,  e  minacciogli  forte  di  ballergli  se  quello  clie  il  lor 
maestro  volea  non  facessero.  I  fanciulli  cominciarono  a  piagnere 
e  a  dire  ch'essi  voleano  stare  appresso  a  quel  prod'uomo,  il  quale 
più  che  il  lor  maestro  gli  amava:  di  che  e  la  donna  e'I  Conte  si 
rise.  Erasi  il  Conte  levato,  non  miga  a  guisa  di  padre,  ma  di  po- 
vero uomo,  a  far  onore  alla  figliuola,  siccome  a  donna  (1);  e  ma- 
raviglioso  piacere  veggendola  avea  sentilo  nell'animo.  Ma  ella  né 
allora  né  poi  il  conobbe  punto;  perciò  che  oltre  modo  era  tras- 
formato da  quello  che  esser  soleva ,  siccome  colui  che  vecchio  e 
canuto  e  barbuto  era,  e  magro  e  bruno  divenuto,  e  più  tosto  un 
altro  uomo  pareva  che  il  Conte.  K  veggendo  la  donna  che  i  fan- 
ciulli da  lui  partir  (2)  non  si  voleano,  ma  volendogli  partire,  pian- 
gevano, disse  al  maestro  che  alquanto  gli  lasciasse  stare.  Standosi 
adunque  i  fanciulli  col  prod'uomo,  avvenne  che  il  padre  di  Gia- 
chetto tornò,  e  dal  maestro  loro  senti  questo  fatto:  per  che  egli, 
il  quale  a  schifo  avea  la  Giannetta,  disse:  Lasciagli  slaro  colla  mala 
ventura  che  Iddio  dea  loro;  che  essi  fanno  ritratto  da  quello  onde 
nati  sono.  Essi  son  per  madre  discesi  di  paltoniere  (5) ,  e  perciò 
non  é  da  maravigliarsi,  se  volentier  dimoian  con  paltonieri.  Que- 
ste parole  udì  il  conte,  e  dolsergli  forle  ;  ma  pure  nelle  spalle  ri- 
stretto, così  quella  ingiuria  sofferse,  come  molte  altre  sostenute 
avea.  Giachetto,  che  sentita  aveva  la  festa  che  i  figliuoli  al  pro- 
d'uomo,  cioè  al  Conte,  facevano,  quantunque  gli  dispiacesse,  non- 
dimeno tanto  gli  amava  che,  avanti  che  pianger  gli  vedesse  ,  co- 
mandò che,  se  il  prod'uomo  ad  alcun  servigio  là  entro  dimorar 
volesse,  che  egli  vi  fosse  ricevuto.  Il  quale  rispose  che  vi  rimanca 
volentieri;  ma  che  allra  cosa  far  non  sapea  che  attendere  a' ca- 
valli, di  che  tutto  il  tempo  della  sua  vita  era  usato.  Assegnatogli 
adunque  un  cavallo,  come  quello  governalo  avea,  al  trastullare  i 
fanciulli  intendea.  Mentre  che  la  fortuna  in  questa  guisa  ,  che  di- 
visala è,  il  Conte  d'Angucrsa  e  i  figliuoli  menava,  avvenne  che  il 
re  di  Francia,  molle  triegne  fatte  con  gli  Alamanni,  morì,  e  in  un 
suo  luogo  fu  coronato  il  figliuolo,  del  quale  colei  era  moglie,  per 
cui  il  conte  era  slato  caccialo.  Costui,  essendo  l'ultima  triegua  fi- 
nita co'  Tedeschi  ,  rincominciò  asprissima  guerra  :  in  ajulo  del 
quale ,  siccome  nuovo  parente,  il  Re  d' Inghilterra    mandò    molta 

(\)  Avverti  donna  per  signora,  nel  suo  propi-io  signilìciinienlo. 

(2)  Avverti  questi  due  partire,  come  sono  diversi  di  signillca/ione. 

(5)  Paltoniere,  voce  di  simile  signifìciilo  a  paltone  accennata  poco  sopra,  il  G, 
ne  porta  la  varia  lezione  paltronìere,  e  l'Alunno  lesse  cosi.  Rolli. 

Pa/«oniere,  mendicante.  Il  Salvini  nella  sua  traduzione  d'Omero  al  C.  XVII 
dell'Odissea,  fece  uso  di  questa  parola  nel  descrivere  Ulisse:  -  «  A  tristo  e  vec- 
ehio  paltonier  simile  r  Andando  a  mazza  e  malveslilo  indosso  »  -  Con  luUo  questo 
chi  l'usasse  sarebbe  inteso  da  pochi.  i)/«r(. 
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gente  sotto  il  governo  di  Perotto  suo  malisealco  e  di  Giachetto  La- 
iniens,  figliuolo  dell'altro  malisealco,  col  quale  il  prod'uomo,  cioè 
il  Conte  (I),  andò,  e,  senza  essere  da  alcuno  riconosciuto,  dimorò 
nell'oste  per  buono  spazio  a  guisa  d'un  ragazzo  (5)  ;  e  quivi,  come 
valente  uomo,  e  con  consigli  e  con  fatti,  più  che  a  lui  non  si  ri- 
chiedea,  assai  di  bene  adoperò.  Avvenne,  durante  la  guerra,  che 
la  reina  di  Francia  infermò  gravemente:  e  conoscendo  ella  sé  me- 
desima venire  alla  morte,  contrita  d'ogni  suo  peccato,  divotamente 
si  confessò  dallo  Arcivescovo  di  Ruem  (5),  il  quale  da  tutti  era 
tenuto  uno  santissimo  e  buono  uomo;  e  tra  gli  altri  peccati  gli 
narrò  ciò  che  per  lei  a  gran  torto  il  conte  d'Anguersa  ricevuto 
avea.  iNè  solamente  fu  a  lui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti  a  molti 
altri  valenti  uomini  tutto  come  era  stato  raccontò  ,  pregandogli 
che  col  Re  operassero  che '1  Conte,  se  vivo  fosse,  e,  se  non,  alcun 
de' suoi  figliuoli  nel  loro  stato  restituiti  fossero:  né  guari  poi  di- 
morò, che  di  questa  vita  passata,  onorevolmente  fu  seppellita.  La 
qual  confessione  al  re  raccontala  ,  dopo  alcun  doloroso  sospiro 
delle  ingiurie  fatte  al  valente  uomo  a  torlo,  il  mosse  a  fare  an- 
dare per  tutto  l'esercito  ,  e  oltre  a  ciò  in  molte  altre  parli,  una 
grida,  che  chi  il  conte  d'Anguersa,  o  alcuno  de'  figliuoli  gli  rin- 
segnasse  (4),  maravigliosamente  da  lui  per  ogn'uno  guiderdonalo 
sarebbe;  conciò  fosse  che  egli  lui  per  innocente  di  ciò,  per  che 
in  esilio  andato  era,  l'avesse  per  la  confessione  fatta  dalla  Reina  ; 
e  nel  primo  stalo  e  in  maggiore  intendeva  di  ritornarlo.  Le  quali 
cose  il  Conte  in  forma  di  ragazzo  udendo,  e  sentendo  che  così  era 
i!  vero,  subitamente  fu  a  Giachetto,  e  il  pregò  che  con  lui  in- 
sien)e  fosse  con  Perotto,  perciò  che  egli  voleva  lor  mostrare  ciò 
che  il  Re  andava  cercando.  Adunali  adunque  tutti  e  tre  insieme, 
disse  il  eonte  a  Perotto,  che  già  era  in  pensiero  di  palesarsi:  Pe- 
rotto, Giachetto,  che  è  qui,  ha  tua  sorella  per  mogliere  (3),  nò 
mai  n'ebbe  alcuna  dola;  e  perciò,  acciò  che  tua  sorella  senza  dote 
non  sia,  io  intendo  che  egli,  e  non  altri ,  abbia  questo  benificio 
che  il  Re  promette  così  grande  per  te;  e  ti  rinscgni  come  figliuolo 

(1)  Non  mi  parrebl)e  gran  fatto  die  in  quesli  due  lucidili  le'parole  il  prod'uomo 
cioè  il  Conte,  vi  fossero  intromesse  da  (|ualclie  chiosatore. 

(2)  Ragazzo  vale  qui  garzone  di  stalla,  ma  ora  non  si  direbbe  di  un  uomo  vec- 
chio, ma  bensì  garzone  o  mozzo  distaila;  e  quel  mozzo  è  spagnuolo,  e  si  scrive 
ìììozo,  die  è  lo  slesso  che  ragazzo,  Mari. 

(7))  Jiuem,  Roaii. 

(i)  Rinsegnasse,  elegantissimo  per  insegnasse  nuovamente.  Mart. 

'  Deriverebbe  mai  questo  verbo  ttal  Irancese  rensegneiment?  E,  piuttosto  die 
insegnasse  nuovamente,  significhcrebb'egli  indicasse  o  scoprisse?  Cerio  così  a 
me  pare. 

(3)  Moglie,  mogliere  e  mogliera  lutti  sono  della  lingua. 
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del  conte  d'Anguersa ,  e  per  la  Violante  tua  sorella  e  sua  moglie- 
re;  e  per  me  che  il  Conte  d'Anguersa  e  vostro  padre  sono.  Pe- 
rotto udendo  questo,  e  fiso  guardandolo,  tantosto  il  riconobbe,  e 
piagnendo  gli  si  gittò  a'  piedi  e  abbracciollo  dicendo:  Padre  mio, 
voi  siate  il  molto  ben  venuto.  Giachetto  prima  udendo  ciò  che  il 
Conte  detto  avea,  e  poi  veggendo  quello  che  Perotto  faceva,  fu  ad 
un'ora  da  tanta  maraviglia  e  da  tanta  allegrezza  soprappreso,  che 
appena  sapeva  che  far  si  dovesse  :  ma  pur  dando  allo  parole  fede, 
e  vergognandosi  forte  di  parole  ingiuriose  giada  lui  verso  il  Conte 
ragazzo  usate,  piangendo  gli  si  lasciò  cadere  a'  piedi,  e  umilmente 
d'ogni  oltraggio  passato  domandò  perdonanza,  la  quale  il  Conte  as- 
sai benignamente,  in  pie  rilevatolo,  gli  diede.  E,  poiché  i  varj  casi 
di  ciascuno  tutti  e  tre  ragionati  ebbero,  e  molto  piantosi,  e  molto 
rallegratosi  (1)  insieme,  volendo  Perotto  e  Giachetto  rivestire  il 
Conte,  per  ninna  maniera  il  sofferse;  ma  volle  che,  avendo  prima 
Giachetto  certezza  d'avere  il  guiderdon  promesso,  cosi  fatto,  e  in 
quello  abito  di  ragazzo,  per  farlo  più  vergognare  (2) ,  gliele  pre- 
sentasse. Giachetto  adunque  col  Conte  e  con  Perotto  appresso  venne 
davanti  al  Re,  ed  offerse  di  presentargli  il  Conte  e  i  tigliuoli,  dove, 
secondo  la  grida  fatta,  guiderdonar  il  dovesse.  Il  Re  prestamente 
per  tutti  fece  il  guiderdon  venire,  maraviglioso  agli  occhi  di  Gia- 
chetto, e  comandò  che  via  il  portasse,  dove  con  verità  il  Conte  e 
i  figliuoli  dimostrasse,  come  promcttea.  Giachetto  allora  voltatosi 
indietro,  e  davanti  messosi  il  Conte  suo  ragazzo  e  Perotto,  disse  : 
Monsignore,  ecco  qui  il  padre  e  il  figliuolo;  la  figliuola,  ch'ò  mia 
mogliere,  e  non  è  qui,  con  l'ajuto  di  Dio  tosto  vedrete.  Il  Re  udendo 
questo,  guardò  il  Conte;  e  quantunque  molto  da  quello  che  esser 
«olea  trasmutato  fosse,  pur,  dopo  l'averlo  alquanto  guardato  il  ri- 
conobbe ,  e  quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi  lui ,  che  ginoc- 
chione  stava,  levò  in  piede,  e  il  basciò  e  abbracciò,  e  amichevol- 
mente ricevette  Perotto,  e  comandò  che  incontanente  il  Conte  di 
vestimenti,  di  famiglia  e  di  cavalli  e  d'arnesi  rimesso  fosse  in  as- 

(1)  Avverti  il  modo  di  dire  imijersonalmente  all'uso  Ialino. 

(2)  Per  farlo  fiù  vergognare.  Questo  prononie  lo  è  stranamente  qui  posto , 
perchè  né  vicino  né  distante  vi  si  trova  il  nome  antecedente,  a  cui  riferisca:  e 
cosi  ancora  ^'{tdi  gliele,  che  deve  riferire  al  Re. 

*  Il  nome  aniecedenle  a  cui  si  riferiscono  i  jironomi  lo  e  gliela  \'è  sottinteso 
iì  chiaramente  e  si  indispensabilmente,  che  l'autore  ha  giudicato  cosa  superflua 
I'  esprimerlo,  l^erocchè  dappoi  che  s'  era  narrato  avere  il  Re  fatto  una  grida  che 
chi  rinsegnasse  il  Conte  e  i  figliuoli  sarebbe  maravigliosamenle  guiderdonato, 
bastava  dire  semplicemente  il  guiderdone  promesso,  perchè  necessariamente 
s'intendesse  il  guiderdone  promesso  dal  Re;  nel  qual  caso  la  prima  espressione 
equivaleva  affatto  alla  seconda.  Al  nome  Re  adunque,  il  quale  taciuto  in  (jucsto 
luogo  non  è  men  manifesto  che  espresso,  si  riferiscono  e  lo  e  gliele:  ed  è  da 
rij.orsi  anche  questa  costruzione  tra  quelle  di  cui  s'è  parlalo  nella  nota  a  pag.  l;i. 
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sello,  secondo  che  alla  sua  nobillà  si  richiedea:  la  qual  cosa  tan- 
tosto fu  falla.  Oltre  a  questo,  onorò  il  Re  molto  Giachetto,  e  volle 
ogni  cosa  sapere  di  lutti  i  suoi  preteriti  casi.  E  quando  Giachello 
prese  gli  altri  guiderdoni,  per  l'avere  insegnati  il  Conte  e' figliuoli, 
gli  disse  il  Conte:  Prendi  cotesti  dalla  magnificenza  di  monsignore 
lo  Re,  e  ricordeiàti  di  dire  a  tuo  padre  che  i  tuoi  figliuoli,  suoi 
e  miei  nepoti,  non  sono  per  madre  (t)  nati  di  paltoniere.  Giachello 
prese  i  doni,  e  fece  a  Parigi  venir  la  moglie  e  la  suocera,  e  ven- 
nevi  la  moglie  di  Perotto:  e  quivi  in  grandissima  festa  furon  col 
Conte,  il  quale  il  Re  avea  in  ogni  suo  ben  rimesso,  e  maggior  fat- 
tolo che  fosse  giammai.  Poi  ciascuno,  colla  sua  licenza,  tornò  a 
casa  sua,  ed  esso  infino  alla  morte  visse  in  Parigi  più  gloriosamente 
che  mai. 

NOVELLA  IX. 

Bernabò  da  Genova,  da  Ambrogiuolo  ingannato,  perde  il  suo, 
e  comanda  che  la  moglie  innocente  sia  uccisa.  Ella  scampa,  ed 
in  ubilo  d'uomo  serve  il  Saldano:  ritrova  lo  'ngannatore ,  e 
Bernabò  conduce  in  Alessandria,  dove,  lo  [ngannatore  punito, 
ripreso  abito  femminile,  col  marito,  ricchi  si  tornano  a  Genova, 

Avendo  Flisa  colla  sua  compassionevole  novella  il  suo  dover  for- 
nito, Filomeiia,  reina,  la  quale  bella  e  grande  era  della  persona, 
e  nel  viso  più  che  altra  piacevole  e  ridente,  sopra  sé  recalasi  (2), 
disse:  Servar  si  vogliono  i  patti  a  Dioneo;  e  però,  non  restandoci 
altri  che  egli  ed  io  a  novellare,  io  dirò  prima  la  mia,  ed  esso, 
che  di  grazia  il  chiese,  l'ultimo  fia  che  dirà:  e  questo  dello,  cosi 
cominciò.  Suolsi  tra' volgari  spesse  volte  dire  un  colai  proverbio: 
Che  lo  'ngannatore  rimane  a  pie  dello  ingannalo;  il  quale  non  pare 
che  per  alcuna  ragione  si  possa  mostrare  esser  vero,  se  per  gli 
accidenti  che  avvengono  non  si  mostrasse.  E  perciò,  seguendo  la 
proposta,  questo  insieme,  carissime  donne,  esser  vero  come  si 
dice,  m'è  venuto  in  talento  di  dimostrarvi;  né  vi  dovrà  esser  dis- 
caro d'averlo  udito,  acciò   che  dagl' ingannatori  guardarvi  sappiate. 

Erano  (3)  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti  grandissimi  merca- 
tanti italiani,  qual  per  una  bisogna  e  qual  per  un'altra,  secondo 

(1)  Per  madre,  clie  da  parte  o  da  canto  di  madre  dice  l'Italia  più  comunemenle. 

(2)  Recarsisopra  sé,  si  dice  c|U;indo  alcuno,  avendo  a  parlare  con  gravila, com- 
pone gli  occhi  e  la  persona  con  bei  modo. 

(5)  Questa  novella  ^ervi  d'argomento  a  Shakspeare  per  la  tragedia  di  Cynibel- 
line,  ì  cui  caratteri,  dice  l'aulore  delie  sue  illustrazioni,  essere  di  gran  lunga  in- 
feriori a  quelli  rappresentali  dal  Boccaccio.  Mart. 
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la  loro  usanza;  e  avendo  una  sera  fra  1' allre  tulli  lietamente 
cenato,  cominciarono  di  diverse  cose  a  ragionare,  e  d'un  ragio- 
namento in  altro  travalicando,  pervennero  a  dire  delle  lor  donne 
le  quali  alle  lor  case  avevan  lasciale ,  e  motteggiando  cominciò 
alcuno  a  dire:  lo  non  so  come  la  niia  si  la;  ma  questo  so  io 
bene,  che  quando  qui  mi  viene  alle  mani  alcuna  gioviuelta  che 
mi  piaccia,  io  lascio  stare  dalTun  de' lati  l'amore  il  quale  io  porto 
a  mia  mogliere,  e  prendo  di  questa  qua  quel  piacere  che  io  posso. 
L'altro  l'ispose:  E  io  fo  il  simigliante;  perciò  che  se  io  credo  che 
la  mia  donna  alcuna  sua  ventura  [ìpocacci,  ella  il  la,  e  se  io  noi 
credo,  si 'I  (I)  fa;  e  perciò  a  fare  a  fare  {-!)  sia:  quale  asino  dà 
in  parete,  tal  riceve.  Il  terzo  quasi  in  questa  medesima  sentenzia 
parlando  pervenne;  e  J)rievemente  tutti  pareva  che  a  questo  s'ac- 
cordassero ,  che  le  donne  lasciate  da  loro  non  volessero  perder 
tempo.  Un  solamente,  il  quale  avea  nome  Bernabò  Lomellin  da  Ge- 
nova, disse  il  contrario,  aflcrmando  sé  di  special  grazia  da  Dio  avere 
una  doima  per  moglie  la  più  compiuta  di  tulle  quelle  virtù  che 
donna,  o  ancora  cavaliere  in  gran  parte  o  donzello,  dee  avere, 
che  forse  in  Italia  ne  fosse  un'altra  (3).  Perciò  che  ella  era  bella 
del  corpo,  e  giovane  ancora  assai,  e  destra  ed  alante  della  persona, 
né  alcuna  cosa  era,  che  a  donna  appartenesse,  siccome  lavorar  di 
lavorìi  di  scia  e  simili  cose,  che  ella  non  facesse  meglio  che  al- 
cun'altra.  Olire  a  questo  ninno  scudiere  o  famigliar  che  dir  vo- 
gliamo, diceva  trovarsi,  il  quale  meglio  nò  più  accortamente  ser- 
visse ad  una  tavola  d'un  signore,  che  .serviva  ella,  siccome  colei 
che  era  coslumatissima  ,  savia  e  discreta  mollo.  Appresso  questo 
la  commendò  meglio  sapere  cavalcare  un  cavallo,  tenere  uno  uc- 
cello, leggere  e  scrivere  e  fare  una  ragione,  che  se  un  mercatante 
fosse:  e  da  questo,  dopo  molle  allre  lode,  pervenne  a  quello  di 
che  quivi  si  ragionava,  atì'ermando  con  saramento  niun'  altra  più 
onesta  né  più  casta  potersene  trovar  di  lei  :  per  la  qual  cosa  egli 
credeva  certamenle  che,  se  egli  diece  anni  o  seajpre  mai  fuor  di 
casa  dimorasse,  che  ella  mai  a  cosi  falle  novelle  (4)  non  intende- 
rebbe (3)  con  altro  uomo.  Kra  tra  questi  mercatanti,  che  cosi  ra- 
gionavano, un  giovane  mercatanle,  chiamato  Ambrogiuolo  da  Pia- 
cenza, il  quale  di  questa  ultima  loda  che  Bernabò  avea  data  alla 
sua  donna  cominciò  a  far  le  maggior  risa  del  mondo,   e  gabban- 

(1)  Avverti  questo  «i  per  jìure. 

(2j  A  fare  a  fare,  cioè  ella  a  fan:  a  me  le  corna  o  altro,  ed  io  a  lei  ;  ed  e  parlar 
mollo  usalo  o  comune- 

(o)  *  Osservisi  questa  forma  di  dire  la  più  compiuta,  ce.  che  forse  ne  fosse 
un'ultra. 

(4)  *  Cosi  fatte  novelle  in  questo  senso  è  molto  graziosamcnle  detto. 

(5)  Intendere  per  ultendere  mollo  spesso  usa  il  Boccaccio. 
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do  (1)  il  domandò  se  lo 'mperadore  gli  aveva  qiieslo  privilegio  più 
che  a  tulli  gli  altri  uomini  conceduto.  Bernabò,  un  [)Oco  lurbatetto, 
disse  che  non  lo 'nipeiadore  ,  ma  Iddio,  il  quale  poteva  un  poco 
più  che  lo  'mperadore,  gli  aveva  quesla  grazia  conceduta.  Allora 
disse  Ambrogiuolo:  Bernabò,  io  non  dubito  punto  che  tu  non  li 
creda  dir  vero:  ma,  per  quello  che  a  me  paja,  tu  hai  poco  riguar- 
dato alla  natura  delle  cose;  perciò  che,  se  riguardato  v'avessi,  non 
ti  senio  di  si  grosso  ingegno,  che  lu  non  avessi  in  quella  cogno- 
sciulo  cose  che  ti  l'iirebbono  sopra  questa  materia  più  lemperala- 
mente  parlare.  E  perciò  che  tu  non  creda  che  noi,  che  molto  laigo 
abbiamo  delle  nostre  mogli  jìarlato  ,  crediamo  avere  altra  moglie 
o  allramenli  falla,  che  tu;  ma  da  uno  naturale  avvedimento  mossi 
così  abhiam  dello:  voglio  un  poco  con  leco  sopra  questa  materia 
ragionare,  lo  ho  sempre  inleso  1'  uomo  essere  il  più  nobile  ani- 
male che  tra' mortali  fosse  creato  da  Dio,  e  appresso  la  femina; 
ma  l'uomo,  siccome  generalmente  si  crede  e  vede  per  opere,  è 
più  perielio:  e  avendo  più  di  perfezione,  senza  alcun  fallo  dee 
avere  più  di  fermezza  e  costanzia  ,  perciò  che  universalmente  le 
ieminc  sono  più  mobili  ,  e  il  perchè  si  potrebbe  per  molte  ra- 
gioni naturali  dimostrare,  le  quali  al  presente  intendo  di  lasciare 
slai'e.  Se  l'uomo  adunque  è  di  maggior  fermezza,  e  non  si  può 
tenere  che  non  condiscenda,  lasciamo  stare  ad  una  che  'I  ])rieghi, 
ma  pure  a  non  disidcrare  una  che  gli  piaccia,  ed  oltre  al  diside- 
rio,  di  far  ciò  che  può,  acciò  che  con  quella  esser  possa,  e  que- 
sto non  una  volla  il  mese,  ma  mille  il  giorno  avvenirgli;  che 
speri  tu  che  una  donna  naturalmente  mobile  possa  fare  a'  prieghi, 
alle  lusinghe,  a'  doni,  a  mille  altri  modi  che  userà  uno  uomo  sa- 
vio che  l'ami?  Credi  che  ella  si  possa  tenere?  Certo,  quantunque 
tu  te  1' affermi  ,  io  non  credo  che  tu 'I  creda;  e  tu  medesimo  di' 
che  la  moglie  tua  è  femina,  e  ch'ella  è  di  carne  e  d'ossa  come 
sono  l'altre.  Per  che,  se  così  è,  quegli  medesimi  disiderii  dcono 
essere  i  suoi ,  o  quelle  medesime  forze  che  nell'allre  sono  a  re- 
sistere a  (|uesti  naturali  appetiti:  per  che  possibile  è,  quantunque 
ella  sia  onestissima,  che  ella  quello,  che  l'altre,  faccia;  e  ninna 
cosa  possibile  è  così  acerbamente  da  negare ,  o  da  aflermare  il 
contrario  a  quello  come  lu  fai.  Al  quale  Bernabò  rispose  e  disse  : 
lo  son  mercatante,  e  non  filosofo,  e  come  mercatante  risponderò. 
E  dico  che  io  conosco  ciò  che  lu  dì'  potere  avvenire  alle  stolte, 
nelle  quali  non  è  alcuna  vergogna;  ma  queste,  che  savie  sono, 
lianno  lanla  sollecitudine  dello  onor  loro,  che  elle  divenlan  forti 
più  che  gli    uomini,   che  di  ciò  non  si  curano  a  guardarlo;  e  di 

(l)  Goìjbando,  sclu-rznndo.  Gabbare  si  dice  ancora  niocleinameiitc,  ma  in  signi- 
llc;ito  d'ingannare  Iraudolenlemenle.  Mivt, 
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queste  così  falle  è  la  mia.  Disse  Ambrogiaolo;  Veramente,  se  per 
ogni  volta  che  elle  a  queste  così  fatte  novelle  attendono,  nascesse 
loro  un  corno  nella  fronte,  il  quale  desse  testimonianza  di  ciò  che 
fatto  avessero  ,  io  mi  credo  che  poche  sarebber  quelle  che  v'  at- 
tendessero ;  ma,  non  che  il  corno  nasca,  egli  non  se  ne  pare  a 
quelle  che  savie  sono,  né  pedala  nò  orma  ;  e  la  vergogna  e  '1  gua- 
stamente dell'onore  non  consiste  se  non  nelle  cose  palesi:  per  che, 
quando  possono  occultamente,  il  fanno,  o  per  mattezza  lasciano. 
E  abbi  questo  per  certo,  che  colei  sola  è  casta,  la  quale  o  non  fa 
mai  da  alcun  pregata,  o,  se  pregò,  non  fu  esaudita.  E  quantunque 
io  conosca  per  naturali  e  vere  ragioni  cosi  dovere  essere,  non  ne 
parlerei  io  così  appieno,  come  io  fo,  se  io  non  ne  fossi  molte  volte 
e  con  molte  stato  alla  pruova.  E  dicoti  così,  che,  se  io  fossi  [tresso 
a  questa  tua  così  santissima  donna,  io  mi  crederei  in  brieve  spa- 
zio di  tempo  recarla  a  quello  che  io  ho  già  dell'altre  recale.  Ber- 
nabò, turbalo,  rispose  :  Il  quistionar  con  parole  potrebbe  disten- 
dersi Iroppo:  tu  ducesti,  ed  io  direi;  e  alla  fine  niente  monte- 
rebbe. Ma,  poiché  tu  di'  che  tutte  sono  così  pieghevoli  (I),  e  ch'el 
tuo  ingegno  è  cotanto;  a  ciò  che  io  ti  faccia  certo  della  onestà 
della  mia  donna,  io  son  disposto  che  mi  sia  tagliata  la  testa,  se 
tu  mai  a  cosa  che  ti  piaccia,  in  cotale  atto  la  puoi  conducere; 
e,  se  tu  non  puoi,  io  non  voglio  che  tu  perda  altro  che  mille  fìoriu 
d'oro.  Ambrogiuolo,  già  in  su  la  novella  riscaldalo,  rispose:  Ber- 
nabò, io  non  so  quello  eh'  io  mi  facessi  del  tuo  sangue,  se  io  vin- 
cessi; ma,  se  tu  hai  voglia  di  vedere  pruova  di  ciò  che  io  ho 
già  ragionato,  metti  cinquemila  (2)  fìorin  d'oro  de'  tuoi,  che  meno 
ti  deono  esser  cari  che  la  lesta,  contro  a  mille  de'  miei  :  e,  dove 
tu  niuno  termine  poni,  io  mi  voglio  obbligare  d'andare  a  Genova, 
ed  infra  tre  mesi  dal  dì  che  io  mi  partirò  di  qui,  aver  della  tua 
donna  fatta  mia  volontà  ;  ed  in  segno  di  ciò  recarne  meco  delle  sue 
cose  più  care,  e  sì  fatti  e  tanti  indizj,  che  tu  medesimo  confesserai 
esser  vero,  si  veramente  che  tu  mi  prometterai  sopra  la  tua  fede 
infra  questo  termine  non  venire  a  Genova,  né  scrivere  a  lei  al- 
cuna cosa  di  questa  materia.  Bernabò  disse  che  gli  piacea  molto; 
e  quantunque   gli  altri   mercatanti    che  quivi  (3;  erano,  si    ingc- 

{ì)  Piec/hcvoli  il  vdlgar  di  flexibiles,  ed  è  voce  mollo  beila;  così  anco  si  dice 
arrendevoli. 

(2)  *  Cinquemilia;  il  lesto  Mannelli  e  la  edizione  di  Milano. 

(3)  Quivi  vai  sempre  in  quel  luogo,  e  qui,  in  questo;  nel  che  molli  sogliono 
pif^liare  errore. 

"  11  Boccaccio  per  altro  usò  ^Miui  per  qid  nella  Vila  di  Diintc  quando  disse: 
«  della  divina  es  cnzia  quella  che  per  ingegno  umano  quivi  si  [mò  comprendere»  . 
Al  conlrario  Buonaccorso  da  Monlemagno  usò  qui  per  quivi  nel  Son  1,  dicendo; 
«  Quivi  mi  slrinjjea  '1  cor  un  umil  pianto,  -  Qui  la  salute  de'  Le;ili  rcijni.  » 
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gnassero  di  sturbar  questo  fallo,  conoscendo  che  gran  male  ne 
polca  nascere,  pure  erano  de' due  nicrcatanli  sì  gli  animi  accesi, 
che,  olire  al  voler  degli  altri,  per  belle  scrille  di  lor  mano  s'ob- 
bligarono l'uno  all'allro.  E,  falla  la  obbligazione,  Bernabò  rimase, 
ed  Ambrogiuolo  quanto  più  tosto  potè  ne  venne  a  Genova.  E  di- 
moratovi alcun  giorno,  e  con  molta  cautela  informatosi  del  nome 
della  contrada  e  de' costumi  della  donna,  quello  e  più  ne 'ntese 
che  da  Bernabò  udito  n'avea  :  per  che  gli  parve  matta  impresa 
aver  fatta.  Ma  pure  accontatosi  (1)  con  una  povera  femina  che 
mollo  nella  casa  usava,  ed  a  cui  la  donna  voleva  gran  bene,  non 
polendola  ad  altro  inducere,^  con  denari  la  corruppe  (2),  ed  a  ki 
in  una  cassa  artificiata  a  suo  modo  si  fece  portare  non  solamente 
nella  casa,  ma  nella  camera  della  gentil  donna;  e  quivi,  come  se 
in  alcuna  parte  andar  volesse,  la  buona  femina,  secondo  l'ordine 
dato  da  Ambrogiuolo,  la  raccomandò  per  alcun  dì.  Rimasa  adun- 
que la  cassa  nella  camera,  e  veimta  la  notte,  all'ora  che  (5)  Am- 
brogiuolo avvisò  che  la  donna  dormisse,  con  certi  suoi  ingegni 
apertala,  chetamente  nella  camera  uscì,  nella  quale  un  lume  ac- 
ceso avea.  Per  la  qual  cosa  egli  il  sito  della  camera,  le  dipinture 
e  ogni  altra  cosa  notabile  che  in  quella  era,  cominciò  a  ragguar- 
dare  e  a  fermare  nella  sua  memoria.  Quindi,  avvicinatosi  al  letto, 
e  sentendo  che  la  donna  e  una  picciola  fanciulla  che  con  lei  era 
dormivan  forte,  pianamente  scopertala  tutta,  vide  che  così  era 
bella  ignuda,  come  vestila  ;  ma  ninno  segnale  da  potere  rappor- 
tare le  vide,  fuori  clic  uno  ch'ella  n'avea  sotto  la  sinistra  poppa  ; 
ciò  era  un  neo,  dintorno  al  quale  erano  alquanti  peluzzi  biondi 
come  oro:  e  ciò  veduto,  chetamente  la  ricoperse,  come  che,  così 
bella  vedendola,  in  disiderio  avesse  di  mettere  in  avventura  (4-) 
la  vita  sua,  e  coricarlesi  allato.  Ma  pure,  avendo  udito  lei  essere 
così  cruda  e  aipeslra  intorno  a  quelle  novelle,  non  s'arrischiò: 
e  statosi  la  maggior  parte  della  notte  per  la  camera  a  suo  agio, 
una  borsa  e  una  guarnacca(S)  d'un  suo  forziere  trasse,  e  alcuno 
anello  ed  alcuna  cintura;  ed  ogni  cosa  nella  cassa  sua  messa, 
egli  altresì  vi  si  ritornò,  e  così  la  serrò  come  prima  stava:  e  in 
questa  maniera  fece  due  notti,  senza  che  la  donna  di  niente  s'ac- 
corgesse. Vegnente  il  terzo  dì,  secondo  l'ordine  dato,  la  buona 
femina  tornò  per  la  Cassa  sua,  e  colà  la  riportò  onde  levata  l'avea; 
della  quale  Ambrogiuolo  uscito,  e  contentala  secondo  la  promessa 
la  femina,  quanto  più  tosto   potè,  con   quelle   cose,  si    ritornò  a 

(i)  Accontatosi,  abboccatosi. 

(2)  Corruppe,  etie  i  Ialini  dicono  subornavil. 

(3)  *  Allora  che;  il  testo  Mannelli  e  l'edizione  del  1718. 

(4)  Mettere  in  avventura,  poco  appresso  dirà  s'arrischiò. 

(5)  GHurnacca,  zimarra,  vesta  lunga. 

li 
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Parigi  avarili  il  termine  preso.  Quivi,  chiamali  que'mercalanli  che 
presenti  erano  stati  alle  parole  e  al  metter  de'  pegni,  presente 
Bernabò,  disse  aver  vinto  il  pegno  tra  lor  messo;  perciò  che  for- 
nito aveva  quello  di  che  vantato  s'era  :  e  clie  ciò  fosse  vero,  pri- 
mieramente disegnò  la  forma  della  camera  e  le  dipinture  di  quella, 
ed  appresso  mostrò  le  cose  che  di  lei  aveva  seco  recale,  afì'er- 
mando  da  lei  averle  avute.  Confessò  Bernabò  così  esser  fatta  la 
camera,  come  diceva,  ed  oltre  a  ciò  sé  riconoscere  quelle  cose 
veramente  delia  sua  donna  essere  state  ;  ma  disse  lui  aver  potuto 
da  alcuno  de'  fanti  della  casa  sapere  la  qualità  della  camera,  o 
in  simil  maniera  avere  avule  le  cose:  per  che,  se  altro  non  di- 
cea,  non  gli  parca  che  qucslo  bastasse  a  dovere  aver  vinto.  Per 
che  Ambrogiuolo  disse:  Nel  vero  questo  doveva  bastare;  ma  poi- 
ché tu  vuogli  che  io  più  avanti  ancora  dica,  ed  io  il  dirò.  Dicoti 
che  madonna  Zinevra  (1)  tua  mogliere  ha  sotto  la  sinistra  poppa 
un  neo  ben  grandicello,  dintoj'uo  al  quale  son  forse  sei  peluzzi 
biondi  come  oro.  Quando  Bernabò  udì  questo,  parve  che  gli  fosse 
dato  d'un  collello  al  cuore,  sì  fatto  dolore  sentì;  e  tutto  nel  viso 
cambiato,  eziandio  se  parola  non  avesse  detta,  diede  assai  mani- 
festo segnale  ciò  esser  vero  che  Ambrogiuolo  diceva,  e  dopo  al- 
quanto disse:  Signori,  ciò  che  Anìbrogiuolo  dice  è  vero;  e  per- 
ciò, avendo  egli  vinto,  venga  qualor  gli  piace,  e  sì  si  paghi  (2)  : 
e  così  fu  il  dì  seguente  Ambrogiuolo  interamente  pagato.  E  Ber- 
nabò da  Parigi  partitosi  con  fellone  animo  contro  alla  donna,  verso 
Genova  se  ne  venjie.  E  appressandosi  a  quella,  non  volle  in  essa 
entrare,  ma  si  rimase  ben  venti  miglia  lontano  ad  essa  ad  una 
sua  possessione;  ed  un  suo  famigliare,  ih  cui  mollo  si  fidava, 
con  duo  cavalli  e  con  sue  lettere,  mandò  a  Genova,  scrivendo  alla 
donna  come  tornato  era,  e  che  con  lui  a  lui  (5)  venisse  :  e  al 
famiglio  segretamente  impose  che,  come  in  parte  fosse  colla  don- 
na che  migliore  gli  jìaresse,  senza  ninna  misericordia  la  dovesse 
uccidere  (4)  e  a  lui  tornarsene.  Giunto  adunque  il  famigliare  a 
Genova,  e  date  le  lettere  e  fatta  l'ambasciata,  fu  dalla  donna  con 
gran  festa  ricevuto;  la  quale,  la  seguente  mattina,  montata  col  fa- 
migliare a  cavallo,  verso  la  sua  possessione  prese  il  cammino;  e 
camminando  insieme,  e  di  varie  cose  ragionando,  pervennero  in 


(1)  Zinevra  così  ì  Genovesi,  ma  i  Toscani  dicono  Ginevra  e  Ginevera.  Mart. 

(2)  E  sì  si  fughi,  ove  l'una  sì  abbonda   per  uso  della  lingua  ;  il  che   fa  mollo 

SJrtJSSO. 

(3)  Questi  due  lui  cosi  di  persone  diverse  fanno  qui  il  parlar  duro. 

(4)  La  dovesse  uccidere,  ee.  Questo  crudele  risentìnienlo  conferma  quello  clic 
il  Bracelli  dice  della  delicatezza  scrupolosa  dei  (ìe:iovesi  di  (|uei  tempi,  loccaniu 
la  malronal  pudicizia.  Mart. 
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uno  vallone  (1)  molto  profondo  e  solitario,  e  chiuso  d'alte  grotte 
e  d'alberi,  il  quale  parendo  al  famigliare  luogo  da  dovere  sicura- 
mente per  sé  fare  il  comandamento  del  suo  signore,  tratto  fuori 
il  coltello,  e  presa  la  doima  per  lo  braccio,  disse:  Madonna,  rac- 
comandate l'anima  vostra  a  Dio;  che  a  voi,  senza  passar  più 
avanti,  convicn  morire.  La  donna,  vedendo  il  coltello  ed  udendo 
le  parole,  tutta  spaventala  disse:  Mercè  (2)  per  Dio:  anzi  che  tu 
mi  uccida,  dimmi  di  che  io  l'ho  offeso,  che  tu  uccider  mi  debbi? 
.Madonna,  disse  il  famigliare,  me  non  avete  offeso  d'alcuna  cosa: 
ma  di  che  voi  offeso  abbiale  il  vostro  marito,  io  noi  so,  se  non 
che  egli  mi  comandò  che,  senza  alcuna  misericordia  aver  di  voi, 
io  in  questo  cammin  v'uccidessi;  e  se  io  noi  facessi,  mi  minacciò 
(li  farmi  impiccar  per  la  gola.  Voi  sapete  bene  quanl'  io  gli  son 
tenuto,  e  come  io  di  cosa  che  egli  m'imponga  possa  dir  di  no: 
sallo  Iddio  che  di  voi  m' incresce  ;  ma  io  non  posso  altro.  A  cui 
la  donna,  piangendo,  disse:  Ahi  mercè  per  Dio:  non  volere  dive- 
nire micidiale  di  chi  mai  non  l'offese,  per  servire  altrui.  Iddio, 
che  tutto  conosce,  sa  che  io  non  feci  mai  cosa  per  la  quale  io 
dal  mio  marito  debbia  cosi  fatto  merito  ricevere.  Ma  lasciamo  ora 
star  questo  :  tu  puoi,  quando  tu  vegli,  ad  una  ora  piacere  a  Dio 
e  al  tuo  signore  e  a  me  in  questa  maniera;  che  tu  prenda  que- 
sti miei  panni,  e  donimi  solamente  il  tuo  farsetto  ed  un  cappuc- 
cio, e  con  esso  torni  al  mio  e  tuo  signore,  e  dichi  che  tu  m'abbi 
uccisa;  ed  io  ti  giuro,  per  quella  salute  la  quale  tu  donala  m'avrai, 
che  io  mi  dileguerò,  ed  andronne  in  parte  che  mai  né  a  lui  né 
a  te  in  queste  contrade  di  me  perverrà  alcuna  novella.  Il  fami- 
gliare, che  mal  volentieri  l'uccidea,  leggiermente  divenne  pietoso. 
Per  che,  presi  i  drappi  suoi,  e  datole  un  suo  farsettaccio  ed  un 
cappuccio,  e  lasciatile  certi  denari  li  quali  essa  avea,  pregatola  che 
di  quelle  contrade  si  dileguasse,  la  lasciò  nel  vallone  ed  a  pie,  e 
andonne  al  signor  suo,  al  qua!  disse  che  il  suo  comandamento  non 
solamente  era  fornito,  ma  che  il  corpo  di  lei  morto  aveva  tra 
parecchi  lupi  lasciato.  Bernabò  dopo  alcun  tempo  se  ne  tornò  a 
Genova,  e  saputosi  il  fatto,  forte  fu  biasimato  (5).  La  donna,  ri- 
masa  sola  e  sconsolala,  come  la  notte  fu  venuta,  contraffalla  il 
più  che  potè,  n'  andò  ad  una  villetta  ivi  vicina  ;  e  quivi  da  una 
vecchia  procacciato  quello  che  le  bisognava,  racconciò  il  farsetto 

(1)  '  Le  due  edizioni  citate  nel  Vocabolario  della  Crusca  hanno  in  un  vallone. 

(2)  Mercè  con  l'accento  nell'ultima  vai  compassione,  misericordia,  ec,  con  l'ac- 
cento nella  pi  ima,  vai  roba  e  mercutiinzia  ;  ma  in  tal  significazione  non  mi  ri- 
cordo die  l'usi  il  Boccaccio,  ma  sì  il  Petrarca.  <  Nave  di  merci  preziose  carca  » 
ed  altri. 

(5)  Se  questo  fatto  foss.e  realmente  vero  mostrerebbe  che  a  quei  tempi  i  Geno- 
vesi ptevan  uccidere  le  mogli  senza  renderne  conto  al  Governo.  Murt. 
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a  SUO  dosso;  e  fattoi  corto,  e  fattosi  della  sua  camiscia  un  pajo 
di  pannilini  (1),  ed  i  capelli  tondutosi,  e  trasformatasi  tutta  in 
forma  d'un  marinaro,  verso  il  mare  se  ne  venne:  dove  per  av- 
ventura trovò  un  gentile  uomo  catalano,  il  cui  nome  era  Segner 
Encararcli,  il  quale  d'una  sua  nave,  la  quale  .alquanto  di  quivi 
era  lontana,  in  Alba  già  disceso  era  a  rinfrescarsi  ad  una  fontana: 
col  quale  entrata  in  parole,  con  lui  s'  acconciò  per  servidore,  e 
salissene  sopra  la  nave,  faccendosi  chiamar  Sicuran  da  Finale. 
Quivi  di  miglior  panni  rimesso  in  arnese  dal  gentile  uomo,  lo 
'ncominciò  a  servir  sì  bene  e  sì  acconciamente,  che  egli  gli  venne 
oltre  modo  a  grado.  Avvenne  ivi  a  non  gran  tempo  che  questo  Cata- 
lano con  un  suo  carico  navicò  in  Alessandria,  e  portò  certi  falconi 
pellegrini  al  Soldano,  e  prcsentógliele  (2):  al  quale  il  Soldano,  avendo 
alcuna  volta  dato  mangiai'e,  e  veduti  i  costumi  di  Sicurano,  che 
sempre  a  servir  l'andava,  e  piaciutigli,  al  Catalano  il  domandò; 
e  quegli,  ancora  che   grave  gli  paresse,    gliele  lasciò.  Sicurano, 

(1)  Pawnilini,  par  che  intenda  qui  per  calzoni.  R.  G.  porla  in  varia  lezione 
'j)annilini  di  gamba.  Alunno  lesse  fannilini  da  gamba,  cahelte  di  tela.  Rolli. 

{"2.)  Presmtógliele.  Cerismenle  io  non  so  immaginare  da  che  regola  o  ragion 
mosso  il  Boccaccio  usasse  così  spesso  in  ogni  suo  componimento  questo  modo  di 
dire.  Cosa  chiara  è  che  i  pronomi  quello,  quella,  quelli,  quelle,  o  vogliamo  esso, 
essa,  essi,  esse,  quando  si  pospongono  a  qualche  verho  o  altro  pronome,  e  si  com- 
pongono con  esso,  restano  nelle  ultime  lettere  di  detto  pronome,  come  gli  mostrò 
la  cassa  e  dotiogliela,  ciak  e,]\  donò  c[uii\\a:  gli  porlo  le  lettere  e  lasciogliele,  gli 
promise  i  libri,  e  poriogiili,  ec.  Ma,  come  ho  detto,  il  Boccaccio  usò  quasi  sem- 
pre di  finire  in  e  tutti  i  detti  pronomi  così  affissi,  tanto  nei  maschio  come  nella 
femina,  e  tanto  nell'uno  come  nell'allro  numero,  come  ancora  avvertisce  il  Bem- 
bo. Il  che  certo  non  si  può  dire  che  egli  abbia  fatto  se  non  per  capriccio,  o  per 
poco  pienamente  considerar  la  cosa,  o  per  seguire  le  bocche  volgari,  che  a  quei 
ten>pi  dovean  cosi  dire,  o(che  forse  più  direi)  forse  che  egli  non  così  scrisse,  ma 
le  mani  altrui  l'abbian  poscia  cosi  ridotto. 

*  lo  non  so  indurmi  a  pensare  che  un  si  gran  maestro  nell'arte  dello  scrivere, 
qual  era  il  Boccaccio,  usasse  indeclinabilmente,  com'egli  fece,  gli  affissi  gliele  q 
gliene  o  per  capriccio  o  per  non  aver  considerato  bin  bene  la  cosa;  e  dirò  j*iut- 
tosto  ci'.e  altro  in  ciò  non  ha  fatto,  che  scgiiirne  l'uso  già  stabilito:  e  certo  questi 
due  affissi  trovausi  eziandio  presso  ad  altri  scfillori  dei  buon  setolo  adoperati  allo 
stesso  modo.  Né  vale  il  dir  che  non  !-i  saprebbe  rinvenir  la  ragione  di  così  fatto 
nso.  Nelle  lingue  quante  cose  non  sono  delle  quali  non  si  potrebbe  addurre  ra- 
i^ione  alcuna?  Dicamisi,  per  esempio,  perchè  i  latini  terminarono  in  or  alcuni 
verbi  di  significato  attivo,  con  lutto  che  fosse  stata  da  loro  assegnata  questa  de- 
s^iflenza  a'  passivi  ;  perchè  ne  terminarono  in  o  alcuni  altri  di  significazione  pas- 
siva quantunque  questa  terminazione  apjiartcnesse  agli  attivi.  Perchè  non  dissero 
adipisco  o  percento  come  dissero  invenio  e  rogo  ?  perchè  non  vaptilor  e  fior  come 
amor  ed  audior  ?  Tutte  le  lingue  antiche  e  moderne  hanno  le  loro  irregolarità; 
e  questo  scostarsi  che  fanno  in  certe  costruzioni  e  in  certi  modi  di  dire  dalle  re- 
gole consuete  non  è  in  esse  difetto,  ma  garbo  ;  che  la  soverchia  regolarità  nuoce 
ancor  essa  alla  vera  bellezza. 
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in  poco  tempo  non  meno  la  grazia  e  1'  amor  del  Soldano  acqui- 
stò col  suo  bene  adoperare ,  die  quella  del  Catalano  avesse 
fatto.  Per  che  in  processo  di  tempo  avvenne  che,  dovendosi  in 
un  certo  tempo  dell'anno,  a  guisa  d'una  fiera,  fare  una  gran  ra- 
gunanza  di  mercatanti,  e  cristiani  e  saracini,  in  Acri  ,  la  quale 
sotto  la  signoria  del  Soldano  era;  acciò  che  i  mercatanti  e  le 
mercatanzie  sicure  stessero,  era  il  Soldano  sempre  usalo  di  man- 
darvi, oltre  agli  altri  suoi  uficiali,  alcuno  de'  suoi  grandi  uomini 
con  gente  che  alla  guardia  attendessero.  Nella  qual  bisogna  ,  so- 
pravvegncndo  il  tempo,  diliberò  di  mandare  Sicurano,  il  quale  già 
ottimamente  la  lingua  sapeva  ;  e  così  fece.  Venuto  adunque  Sicu- 
rano in  Acri  signore  e  capitano  della  guardia  de' mercatanti  e  della 
mercatanzia  ;  e  quivi  bene  e  soUicitamente  faccende  ciò  che  al  suo 
uficio  apparteneva,  e  andando  dattorno  veggendo,  e  molli  merca- 
tanti e  ciciliani  e  pisani  e  genovesi  e  viniziani  ed  altri  italiani  ve- 
dendovi, con  loro  volentieri  si  dimesticava  per  rimembranza  della 
contrada  sua.  Ora  avvenne  tra  1'  altre  volte  che,  essendo  egli  ad 
un  fondaco  di  mercatanti  viniziani  smontato  ,  gli  vennero  vedute 
tra  altre  gioje  una  borsa  ed  una  cintura,  le  quali  egli  prestamente 
riconobbe  essere  siale  sue,  e  maravigliossi  ;  ma,  senza  altra  vista 
fare,  piacevolmeijle  domandò  di  cui  fossero  ,  e  se  vendere  si  vo- 
leano.  Era  quivi  venuto  Ambrogiuolo  da  Piacenza  con  molta  mer- 
catanzia in  su  una  nave  di  viniziani,  il  quale  udendo  che  il  ca- 
pitano della  guardia  domandava  di  cui  fossero,  si  trasse  avanti  e 
>»idendo  disse:  Messere,  le  cose  sono  mie,  e  non  le  vendo;  ma, 
s'elle  vi  piacciono,  io  le  vi  donerò  volentieri.  Sicurano,  vedendoi 
ridere,  suspicò  (1)  non  costui  in  alcuno  atto  l'avesse  raffigurato; 
ma  pur  fermo  viso  faccende ,  disse  :  Tu  ridi  perchè  vedi  me 
uomo  d'arme  andar  domandando  di  queste  cose  feminili?  Disse 
Ambrogiuolo:  Messere,  io  non  rido  di  ciò;  ma  rido  del  modo  nel 
quale  io  le  guadagnai.  A  cui  Sicuran  disse  :  Deh,  se  iddio  ti  dea 
buona  ventura,  se  egli  non  è  disdicevole,  diccelo  come  tu  le  gua- 
dagnasti. Messere,  disse  Ambrogiuolo,  queste  mi  donò  con  alcuna 
altra  cosa  una  gentil  donna  di  Genova  ,  chiamata  madonna  Zine- 
vra,  moglie  di  Bernabò  Lomellin,  una  notte  che  io  giacqui  con  lei, 
e  pregommi  che  per  suo  amere  io  le  tenessi.  Ora  risi  io,  perciò 
che  egli  mi  ricorde  della  sciocchezza  di  Bernabò  ,  il  qual  fu  di 
tanta  follia,  che  mise  cinquemila  fiorin  d'ore  contro  a  mille,  che 
io  la  sua  donna  non  recherei  a' miei  piaceri:  il  che  io  feci,  e 
vinsi  il  pegno,  ed  egli,  che  più  toste  sé  della  sua  bestialità  punir 
dovea,  che  lei  d'aver  fatto  quello  che  tutte  le  femine  fanno,  da 
Parigi  a  Genova  tornandosene,  per  quello  che  io  abbia  poi  sentito, 

(I)  Suspuare  e  sospettare  usa  senza  differenza. 
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la  fece  uccidere.  Sicurano  udendo  questo ,  prestamente  comprese 
qual  fosse  la  cagione  dell'ira  di  Bernabò  verso  di  lei,  e  manifesta- 
mente conobbe  costui  di  tutto  il  suo  male  esser  cagione  ,  e  seco 
pensò  di  non  lasciargliele  portare  impunita.  Mostrò  adunque  Si- 
curano d'aver  molto  cara  questa  novella,  e  artatamente  (i)  preso 
con  costui  una  stretta  dimestichezza,  tanto  che  per  li  suoi  con- 
forti Ambrogiuolo,  finita  la  fiera,  con  esso  lui  e  con  ogni  sua  cosa 
se  n'andò  in  Alessandria,  dove  Sicurano  gli  fece  fare  un  fondaco, 
e  misegli  in  mano  de' suoi  denari  assai:  per  che  egli  util  grande 
veggendosi ,  vi  dimorava  volentieri.  Sicurano  ,  sollicito  a  volere 
della  sua  innocenzia  far  chiaro  Bernabò,  mai  non  riposò  (2)  infino 
a  tanto  che,  con  opera  d'alcuni  grandi  mercatanti  genovesi  che  in 
Alessandria  erano,  nuove  cagioni  trovando,  non  l'ebbe  fatto  veni- 
re: il  quale  in  assai  povero  stato  essendo,  ad  alcuno  suo  amico 
tacitamente  fece  ricevere,  infi-no  che  tempo  gli  paresse  a  quel 
fare  che  di  fare  intendea.  Aveva  già  Sicurano  fatta  raccontare  ad 
Ambrogiuolo  la  novella  davanti  al  Soldano,  e  fattone  al  Soldano 
prendere  piacere.  Ma  ,  poiché  vide  quivi  Bernabò,  pensando  che 
alla  bisogna  non  era  da  dare  indugio  ,  preso  tempo  convenevole  , 
dal  Soldano  impetrò  che  davanti  venir  si  facesse  Ambrogiuolo  e 
Bernabò  ,  e  in  presenzia  di  Bernabò,  se  agevolmente  fare  non  si 
potesse,  con  severità  da  Ambrogiuolo  si  traesse  il  vero,  come  stalo 
fosse  quello  di  che  egli  della  moglie  di  Bernabò  si  vantava.  Per 
la  qual  cosa  Ambrogiuolo  e  Bernabò  venuti,  il  Soldano  in  presen- 
zia (5)  di  molti  con  rigido  viso  ad  Ambrogiuol  coniando  che  il 
vero  dicesse,  come  a  Bernabò  vinti  avesse  cinquemila  fiorin  d'o- 
ro :  e  quivi  era  presente  Sicurano  ,  in  cui  Ambrogiuolo  più  avca 
di  fidanza  ,  il  quale  con  viso  troppo  più  turbalo  gli  minacciava 
gravissimi  tormenti  se  noi  dicesse.  Per  che  Ambrogiuolo  da  una 
parte  e  d'altra  spaventato,  e  ancora  alquanto  costretto,  in  presen- 
zia di  Bernabò  e  di  molli  altri,  niuna  pena  più  aspettandone  che 
la  restiluzione  di  cinquemila  fiorini  d'oro  e  delle  cose,  chiara- 
mente, come  stato  era  il  fatto,  narrò  ogni  cosa.  E  avendo  Ambro- 
giuol detto,  Sicurano ,  quasi  esecutore  del  Soldano  ,  in  quello  ri- 

(1)  Artatamente,  altrove  valeva  slreltamentc,  faUa  dal  Ialino.  Qui  jiuò  signifi- 
care con  arte  ed  astuzia. 

*  lo  non  so  di  essermi  imbaUulo  mai  in  questo  avverbio,  se  non  allorché  si 
trattava  di  cosa  falla  con  arte:  e  dubito  forte  non  si  trovi  verun  esempio  di  ap- 
provato scrittore  che  r.ibbia  derivato  A-,{  avete  ed  usato  nel  senso  dell'avverbio 
Ialino. 

(i)  Riposare,  posare,  cessare,  restare,  e  finure,  rtfinarc  si  troverà  per  questo 
libro  in  tal  modo  senza  diderenza. 

(3)  Pocodi  soilo  dirà?ieJ!a  presenzia,  ove  si  vede  osservata  la  regola  del  Bcmb» 
)ie;j;li  articoli. 
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volto  a  Bernabò  (1),  disse:  E  tu  che  facesti  per  questa  bugia  alla 
tua  donna?  A  cui  Bernabò  rispose:  Io,  vinto  dalla  ira  delia  perdita 
de'  miei  denari  e  dall'onta  (2)  della  vergogna  che  mi  parca  avere 
ricevuta  dalla  mia  donna,  la  feci  ad  un  tnio  famigliare  uccidere: 
e,  secondo  che  egli  mi  rapportò,  ella  fu  prestamente  divorata  da 
molti  lupi.  Qnesle  cose  così  nella  presenzia  del  Soldati  dette,  e  da 
lui  tutte  udite  ed  intese  ,  non  sappiendo  egli  ancora  a  che  Sicu- 
rano, che  qneslo  ordinalo  avea  e  domandato,  volesse  riuscire,  gli 
disse  Sicurano  :  Signor  mio ,  assai  chiaramente  potete  conoscere 
(juanto  quella  buona  donna  gloriar  si  possa  d'  amante  e  di  mari- 
to; che  l'amante  ad  una  ora  lei  priva  d'  onore,  con  bugìe  gua- 
stando la  fama  sua,  e  diserta  il  marito  di  lei:  e  il  marito,  più 
credulo  alle  altrui  falsità  che  alla  verità  da  lui  per  lunga  espe- 
rienza potuta  conoscere,  la  fa  uccidere  e  mangiale  a' lupi:  e  oltre 
a  questo,  è  tanto  il  bene  e  l'amore  che  l'amico  e'I  marito  le 
porta,  che,  con  lei  lungamente  dimorati,  ninno  la  conosce.  Ma, 
perciò  che  voi  ottimamente  conoscete  (5)  quello  che  ciascuno  di 
costoro  ha  meritato  ,  ove  voi  mi  vogliate  di  speziai  grazia  fare  di 
punire  lo  'ngannatore  (4-)  e  perdonare  all(>'ngannalo,io  la  farò  qui 
in  vostra  ed  in  loro  presenzia  venire  {'.')).  Il  Soldano,  disposto  in 
questa  cosa  di  volere  in  tutto  compiacere  a  Sicurano,  disse  che  gli 
jìiacea,  e  che  facesse  la  donna  venire.  Maravigliossi  forte  Bernabò, 
il  quale  lei  per  fermo  morta  credea  ;  e  Ambrogiuolo  ,  già  del  suo 
male  indovino,  di  peggio  avea  paura  che  di  pagar  denari,  nò  sa- 

{{)  S'tcuì-ano,  quasi  esecutore  del  Soldano,  in  quello  rivolto  a  Bernabò  ec.  In, 
quella  [ìcv  in  ^wfH'oro  dice  il  Vocabolario  e  tale  In  sein|!re  in  uso;  Alunno 
s|)iega  tn  quella  per  «78  quello  initante  con  migliori;  spiegazione.  Qui  solameivte 
(rovo  IH  quello,  e  cosi  lessero  A.  G.  e  U.  E  pare  die  iti  quello  e  non  in  quella  do- 
vrebbe dirsi  perù»  quello  istante.  Ma  né  il  Vocabolario  né  l'Alunno  l'iianno  os- 
servato. Rolli. 

(■2)  Onta,  ingiuria,  dispetto,  \oce  francese. 

(5)  *  La  stampa  del  1  i'-l/  lia  conoscete;  e  (jiiesla  lezione  adotlarnno  i  Deputati 
e  il  cavalier  Saiviali.  ISol  testo  Mannelli  e  nell'edizione  tli  Milano  leggesi  co- 
nosciate; la  (|ual  lezione  non  ) nò  aver  luogo  se  non  nel  caso  che  si  pigli  la  par- 
licella  perciò  che  nel  senso  di  acciò  che. 

{i)  Ove  voi  mi  vogliate  di  speziai  grazia  fare  di  punire  lo'nfjaìinutore.  Il  \\. 
lesse  senza  il  primo  di,  il  quale  pur  superlluo.  Rolli. 

(5)  *  La  edizione  fallasi  nel  1761  secondo  il  testo  Mannelli  ba  io  la  farò  qui 
in  vostra  e  in  loro  presenzia  venire  la  donna;  ma  si  avverte  al  pie  della  pagina 
elle  la  donila  è  posta  dal  Mannelli  nel  margine  con  un  richiamo.  Forse  nel  ri- 
leggere circi  fece  la  sua  copia,  sfuggi  alla  sua  vista  il  pronome  la,  senza  cui  il 
senso  rimaneva  imjierfetto  ;  e  |ierò  vi  mise  la  voce  donna  dà  inserirsi  nel  testo, 
presupponendo  che  non  ci  fosse  il  pronome.  In  qualunque  modo  sia  la  cosa, 
egli  è  certo  die  questa  aggiunta  vi  ridonda,  e,  per  attestazione  dei  Deputati,  non 
si  rinviene,  fuorché  ndl'o^iiHO,  in  verun  altro  libro:  ond'c  che  la  omisero  aU' 
ch'essi;  il  che  foce  pure  il  Saiviali. 
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pca  che  sì  sperare  o  che  più  temere  perchè  quivi  la  donna  ve- 
nisse; ma  più  con  maravigliala  sua  venuta  aspettava.  Fatta  adun- 
que la  concessione  (1)  dal  Soldano  a  Sicurano,  esso  piagnendo  ed 
in  ginocchion  dinanzi  al  Soldan  gittalosi,  quasi  ad  una  ora  la  ma- 
schil  voce  ed  il  più  non  voler  maschio  parere  si  parti ,  e  disse  : 
Signor  mio,  io  sono  la  misera  sventurata  Zinevra,  sei  anni  andata 
tapinando  in  forma  d'uom  per  lo  mondo,  da  questo  tradilor  d'Am- 
brogiuol  falsamente  e  reamente  vituperata  ,  e  da  questo  crudele 
ed  iniquo  uomo  data  ad  uccidere  ad  un  suo  fante  e  a  mangiare 
a' lupi.  K  stracciando  i  panni  dinanzi  e  mostrando  il  petto,  sé  es- 
ser femina  e  al  Soldano  ed  a  ciascuno  altro  fece  palese;  rivolgen- 
dosi poi  ad  Ambrogiuolo  ,  ingiuriosamente  domandandolo  quando 
mai,  secondo  che  egli  avanti  si  vantava,  con  lei  giaciuto  fosse.  Il 
quale,  già  riconoscendola,  e  per  vergogna  quasi  mutolo  divenuto, 
niente  dicea.  Il  Soldano  ,  il  qual  sempre  per  uomo  avuta  (2)  Ta- 
vea,  questo  vedendo  ed  udendo  ,  venne  in  tanta  maraviglia,  che 
più  volte  quello  che  egli  vedeva  e  udiva,  credette  più  tosto  esser 
sogno  che  vero.  Ma  pur,  poiché  la  maraviglia  cessò,  la  verità  co- 
noscendo, con  somma  laude  la  vita  e  la  constanzia  e  i  costumi  e 
la  virtù  della  Zinevra,  infino  allora  stata  Sicuran  chiamata,  com- 
mendò. E  fallile  (5)  venire  onorevolissimi  vestimenti  feminili,  e 
donne  che  compagnia  le  tentassero,  secondo  la  dimanda  fatta  da 
lei  ,  a  Bernabò  perdonò  (4)  la  meiitata  morte.  Il  quale  ricono- 
sciutola ,  a' piedi  di  lei  si  gittò  piangendo,  e  domandando  perdo- 
nanza  ,  la  quale  ella,  quantunque  egli  mal  degno  ne  fosse,  beni- 
gnamente gli  diede,  ed  in  piede  il  fece  levare,  teneramente  sicco- 
me suo  marito  abbracciandolo.  11  Soldano  appresso  comandò  che 
incontanente  Ambrogiuolo  in  alcuno  alto  luogo  della  città  fosse  al 
sole  legato  ad  un  palo  ed  unto  di  mele;  nò  quindi  mai,  inlino  a 
tanto  che  per  se  medesimo  non  cadesse,  levato  fosse;  e  cosi  fu 
fatto.  Appresso  questo,  comandò  che  ciò  che  d' Ambrogiuolo  stato 
era,  fosse  alla  donna  donato;  che  non  era  si  poco,  che  oltre  a 
diecimila  dobbre  (5)  non  valesse:  ed  egli,  fatta  apprestare  una 
bellissima  festa,  in  quella  Bernabò,  come  marito  di  madonna  Zi- 

(1)  Fatta  adunque  la  concessione:  notisi  che  il  Mimnelli  aveva  scrino  confes- 
sione, e  che  è  slato  correUo,  come  pare,  da  lui  medesimo. 

{'D  Avere  per  riputare  e  molto  proprio  della  lingua  nostra,  come  il  suo  pas- 
sivo presso  ai  latini. 

(3)  *  Fattile.  Così  Icggesi  nella  edizione  de' Deputali  e  nelle  due  citale  dagli 
Accademici  della  Crusca.  Nel  testo  Mannelli,  nell'edizione  del  1327  e  in  (luella 
di  Milano  sfattili. 

(4)  Perdonar  la  morte,  e  jìcrdonar  la  vita,  diciamo  in  uno  stesso  sen- 
timento. 

(3)  Dobbre;  dubbie,  doppie. 
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novra,  e  madonna  Zincvra,  siccome  valorosissima  donna,  onorò,  e 
donolle,  che  (1)  in  gioje,  e  che  in  vaseliamenli  d'oro  e  d'ariento, 
e  che  in  denari,  quello  che  valse  meglio  d'altre  dieccmiiia  dobbre. 
E  fatto  loro  apprestare  un  legno,  poiché  fu  fatta  la  festa,  gli  licenziò 
di  potersi  tornare  a  Genova  al  lor  piacere:  dove  ricchissimi  e  con 
grande  allegrezza  tornarono,  e  con  sommo  onore  ricevuti  furono, 
e  spezialmente  madonna  Ziuevra,  la  quale  da  tutti  si  credeva  che 
morta  fosse;  e  sempre  di  gran  virtù  e  da  mollo,  mentre  visse  (2), 
fu  reputata.  Ambrogiuolo,  il  d'i  medesimo  che  legato  fu  al  palo  e 
unto  di  mele,  con  sua  grandissima  angoscia,  dalle  mosche  e  dalle 
vespe  e  da' tafani,  de' quali  quel  paese  è  copioso  molto,  fu  non  so- 
lamente ucciso,  ma  inlino  all'ossa  divorato:  le  quali  bianche  ri- 
mase ed  a'  nervi  appiccate,  più  (5)  lungo  tempo,  senza  esser  mosse, 
della  sua  malvagità  fecero,  a  chiunque  le  vide,  testimonianza.  K 
cosi  (4)  rimase  lo 'ngaunatore  a  piò  dello 'ngannato. 

NOVELLA  X. 

Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a  ìncsser  Ricciardo  di  Chin- 
zica,  il  quale  sappiendo  dove  ella  è,  va,  e  divenuto  amico  di  Pa- 
ganino, raddomandugliele;  ed  egli,  dove  (3)  ella  voglia ,  gliele 
concede.  Ella  non  vuol  con  lai  tornare,  e  morto  messer  Ric- 
ciardo, moglie  di  Paganin  diviene. 

Ciascuno  della  onesta  brigata  sommamente  commendò  per  bella 
la  novella  dalla  loro  Reina  contata  ,  e  massimamente  Dioneo  ,  al 
quale  solo  per  la  presente  giornata  restava  il  novellare,  il  quale, 

(1)  Considera  questo  che  e  che  per  si  e  si  e  farle  e  parte. 

(2)  Questo  mentre  visse  potea  tacersi  senza  danno  del  sentimento.  R, 

li  R.  giudica  superlluo  quel  mentre  visse,  non  considerando  che  il  Boccaccio 
ve'l  pose  per  tutto  il  rimunente  della  vita  di  Ginevra.  Rolli. 

(5)  Più;  si  avverta  che  il  Mannelli  ha  scritto  più,  e  che  da  altra  mano  è  stalo 
L'orreito  sopra  poi. 

'  Anche  nella  stampa  del  13'27  leggesi  poi;  e  con  tutto  ciò  ci  assicurano  i 
Deputati  nella  prefazione  alle  Annotazioni,  che  i  valent'uomini,  i  quali  ebbero 
cura  di  quella  edizione,  non  aveano  veduto  il  testo  di  Amaretto  Mannelli,  Con- 
vien  dire  pertanto  che  trovassero  scritto  cosi  eziandio  in  (jualche  altro  codice 
aiitico,  e  che  quindi  chi  sostituì  poi  a  più  nel  detto  lesto  no!  facesse  di  proprio 
capo.  Ad  ogni  modo  si  essi  Deputali  e  si  i!  cav.  Salviati,  comechè  grandissimo 
caso  facessero  della  impressione  del  XXVll,  in  questo  luogo  se  ne  sono  scostati 
adottando  la  lezione  che  era  prima  nel  testo  Mannelli. 

(4)  Non  so  vedere  perchè  il  l\  dica  mollo  duro  e  sconciamente  accomodato 
il  proverbio  alia  fine  delia  novella,  quando  chiaramente  vi  si  trova  lo'ngan- 
nalore  a  pie  dello  'ngannato.  Rolli. 

(5)  .\vverti  questo  dove  per  quando  o  pirc/iè- 
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dopo  molte  commendazioni  di  quella  fatte,  disse:  Delie  donne, 
nna  parte  della  novella  della  Reina  m'ha  fallo  mutare  consiglio 
di  dirne  una  che  all'animo  m'era,  a  doverne  un'altra  dire:  e  que- 
sta è  la  hesUalilà  di  Bernabò,  come  che  bene  ne  gli  avvenisse,  e 
di  lutti  gli  altri  che  quelli  si  danno  a  credere,  che  essodi  creder 
mostrava,  cioè  che  essi,  andando  per  lo  mondo,  e  con  questa  e 
con  quella  ora  una  volta  ora  un'altra  sollazzandosi,  s' imaginano 
che  le  donne  a  casa  rimase  si  tengano  le  mani  a  cintola  (1),  quasi 
noi  non  conosciamo  (che  tra  esse  nasciamo  e  cresciamo)  di  che 
olle  sien  vaghe.  La  qual  dicendo,  ad  un'ora  vi  mosterrò(2  )chente 
sia  la  sciocchezza  di  questi  colali,  e  quanto  ancora  sia  maggiore 
quella  di  coloro  li  quali,  sé  più  che  la  natura  possenti  eslimando, 
si  credono  quello  con  dimostrazioni  favolose  potere,  che  essi  non 
possono,  e  sforzansi  d'altrui  recare  a  quello  che  essi  sono,  non 
patendolo  la  natura  di  chi  è  tirato. 

Fu  adunque  in  Pisa  un  giudice,  più  che  di  corporal  forza,  dotato 
d' ingegno,  il  cui  nome  fu  messer  Ricciardo  di  Chinzica,  il  qual, 
forse  credendosi  con  quelle  medesime  opere  sodisfare  alla  moglie, 
che  egli  faceva  agli  studj,  essendo  mollo  ricco,  con  non  piccola  sol- 
liciludine  cercò  d'avere  bella  e  giovane  donna  per  moglie;  dove 
e  l'uno  e  l'altro,  se  così  avesse  saputo  consigliar  sé  come  altrui 
faceva,  doveva  fuggire.  E  quello  gli  venne  fallo  ;  perciò  che  mes- 
ser Lotto  Gualandi  (3)  per  moglie  gli  diede  una  sua  figliuola,  il 
cui  nome  era  Bartolomea  ,  una  delle  più  belle  e  delle  più  vaghe 
giovani  di  Pisa,  come  che  poche  ve  n'abbiano  (4.)  che  lucertole 
verminare  non  pajano.  La  quale  il  Giudice  menata  con  grandis- 
sima festa  a  casa  sua  ,  e  fatte  le  nozze  belle  e  magnifiche  ,  pur 
per  la  prima  notte  incappò  una  volta  per  consumare  il  matrimo- 
nio a  toccarla,  e  di  poco  fallò  che  egli  quella  una  (3)    non    fece 


(1)  Proverl)io  mollo  usato  e  Ijl-ÌIo. 

(•2)  Mostrerò  ha  l:i  edizione  de' Dcpiilali. 

(3)  G«a/onf/i.  famiglia  nnticliissiniu  Pisana  ,  fondò  la  gran  Commenda  di 
S.  Sepolcro  di  Pisa  dell'Ordine  di  Milla:  Dante  la  nomina  al  XXXlli  del- 
l'Inferno: -  «Gualandi  con  Sismondi  e  con   Lanl'rariclii  * .  Muri, 

(4.)  Il  R.  dice  che  chi  sa  la  proprietà  della  linijiia  les^gerii  abbia  e  non  abbiano. 

•  Non  so  vedere  perchè  c?u  sa  la  proprietà  della  lingua  dehhà  ]e'j.^er\ì  abbia. 
se  il  Boccaccio,  il  c|tial  certo  sapeu  la  proprietà  della  linj^ua,  vi  scrisse  aitùino 
(che  cosi  hanno  i  testi  migliori).  R  i  Di-puiati  e  il  Salviati,che  pur  la  sape- 
vano, non  ebbero  difficoltà  di  adottare  ancor  essi  nelle  edizioni  loro  (juesla  le- 
zione. Fatto  sta  che  avere  per  essere  usasi  impersonalmente  con  più  di  vaghe/.za  e 
di  eleganza  ;  ma  non  è  per  questo  che  non  si  possa  usare  altresì  come  verbo 
personale,  siccome  appunto  fece  qualche  volta  il  Boccaccio,  e  con  esso  altri 
colti  ed  approvali  scrittori. 

(3)*  (PMcifa  una.  Avvertono  i  Deputali  che  il  lesto  Mannelli  non  ha  la  parola 
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tavola  (I):  il  quale  poi  la  mattina,  siccome  colui  che  era  magro 
e  secco  e  di  poco  spirito,  convenne  che  con  vernaccia  e  con  con- 
l'etli  ristorativi  e  con  altri  argomenti  nel  mondo  si  ritornasse.  Or 
questo  mcsser  lo  Giudice,  migliore  stimatore  delle  sue  forze  (2), 
che  slato  non  era  avanti,  incominciò  ad  insegnare  a  costei  un  calen- 
dario buono  da  fanciulli  che  stanno  a  leggere,  e  forse  già  stato  fatto 
a  Ravenna  (5).  Perciò  che,  secondo  che  egli  mostrava,  niun  di  era 
che  non  solamente  una  festa,  ma  molte  non  ne  fossero;  a  reve- 
renza delle  quali  pei-  diverse  cagioni  mostrava  l'uomo  e  la  donna 
doversi  astenersi  da  cosi  fatti  congiugnimenti;  sopra  questi  aggiu- 
gnendo  digiuni  e  quattro  teuìporc  e  vigilie  d'apostoli  e  di  mille 
altri  santi,  e  venerdì  e  sabati,  e  la  domenica  del  Signore  e  la  qua- 
resima tutta,  e  certi  punti  della  luna  e  altre  eccezioni  (A)  molte, 
avvisandosi  forse  che  cosi  feria  far  si  convenisse  con  le  donne  nel 
letto,  come  egli  faceva  talvolta  piatendo  alle  civili  (3).  E  questa 
maniera  (non  senza  grave  malinconia  della  donna,  a  cui  forse  una 
volta  ne  toccava  il  mese  e  appena)  lungamente  tenne;  sempie 
guardandola  bene,  non  forse  alcuno  altro  le'nsegnasse  conoscere 
li  di  da  lavorare,  come  egli  l'aveva  insegnate  le  feste.  Avvenne 
che,  essendo  il  caldo  grande,  a  messer  Iticeiardo  \'ennc  disidero 
d'andarsi  a  diportare  ad  un  suo  luogo  mollo  bello,  vicino  a  Monte 
ISero,  e  quivi,  per  prendere  aere,  dimorarsi  alcun  giorno;  e  con 
seco  menò  la  sua  bella  donna.  K  quivi  standosi,  per  darle  alcuna 
consolazione,  lece  un  giorno  pescare,  e  sopra  due  barchette,  egli 
in  su  una  co'  pescatori,  e  ella  in  su  un'altra  con  altre  donne,  an- 
darono a  vedere:  e  tirandogli  il  diletto,  parecchi  (6)  miglia,  quasi 

xina,  ma  die  riiaiino  tutti  gli  altri  libri;  e  considerando  che  in  ([uesto  luogo 
essa  uggivfjne  forza  e  una,  certa  maggiore  espressione,  sospettano  clie  a!  Mannelli 
sia  j)er  errore  rimasa  nella  penna. 

(1)  Fece  tavola,  lollo  dal  giuoco  degli  scaccili:  che  facendo  tavola  non  si  fi- 
nisce  il  giuoco. 

Facesse  tavola,  facesse  il  giuoco  come  se  giuocato  non  fosse.  Mari. 

('2)  *  L'edizione  del  1527  ha  migliore  stimatore  delle  sue  forze  divenuto:  ma 
non  trovandosi  la  voce  divenuto  nei  due  codici  migliori,  e  potendovi  sottinten- 
dere assai  i'acilmenlc,  uè  i  Deputati  né  il  Salviali  nelle  loro  edizioni  non  l'hanno 
accettata,  giudicandola  un'aggiunta  di  chi  abbia  voluto  spianare  (com' essi  di- 
cono) ed  agevolar  questo   luogo. 

(oì  Calendario,  ec,  e  forse  già  slato  fatto  a  Ravenna.  .\  I^avenna  sono  tante 
chiese  ([uanli  giorni  sono  nell'anno,  onde  ogni  giorno  sarà  stalo  notato  colla 
lesta  d'un  sanlo.  iMart. 

(i)  Avverti  ectesiont,  quantun(|ue  eccetto  non  dicesse  egli  mai  in   <[ueslo  libro. 

(5)  Piatendo  alle  civili,  trattando  cause  civili. 

(G)  Parecchi  miglia:,  trovo  in  altri  luoghi  parecchi  indeclinabile:  l'orse  il 
Boccaccio  se  ne  servi  come  d'assai,  l  posteri  hanno  distinta  nei  due  generi  (|ue- 
sla  \oce,  scrivendo  per ecc/iie  co' sostantivi  femminini.  iicHt. 
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sei)za  accorgersene,  n'andarono  infra  mare.  E  mcnlre  che  essi  più 
allenti  slavano  a  riguardare  ,  sùbilo  una  galeotta  di  Paganin  da 
Mare,  allora  molto  famoso  corsale,  sopravvenne;  e,  vedute  le  bar- 
che, si  drizzò  a  loro,  le  quali  non  polcron  si  tosto  fuggire,  che 
Paganin  non  giugnesse  quella  ove  cran  le  donne:  nella  quale  veg- 
gendo  la  bella  donna,  senza  altro  volerne,  quella,  veggente  mes- 
ser  Ricciardo  che  già  era  in  terra,  sopra  la  sua  galeotta  posta, 
andò  via.  La  qual  cosa  veggendo  messer  lo  Giudice,  il  quale  era 
sì  geloso,  che  temeva  dell'  aere  slesso  ,  se  esso  fu  dolente  non  è 
da  domandare.  Egli  senza  prò  e  in  Pisa  e  altrove  si  dolse  della 
malvagità  de' corsari,  senza  sapere  chi  la  moglie  tolta  gli  avesse, 
o  dove  portatola.  A  Paganino,  veggendola  cosi  bella,  pareva  star 
bene:  e  non  avendo  moglie,  si  pensò  di  sempre  tenersi  costei;  e 
lei,  che  forte  piangea,  cominciò  dolcemente  a  confortare.  E  venuta 
la  notte,  essendo  a  lui  il  calendario  caduto  da  cintola,  e  ogni  fe- 
ria uscita  di  mente,  la  cominciò  a  confortare  con  fatti,  parendo- 
gli che  poco  fossero  il  di  giovate  le  parole:  e  per  si  fatta  maniera 
la  racconsolò  che,  prima  che  a  Monaco  giugnessero,  il  Giudice  e 
le  sue  leggi  le  furono  uscite  di  mente,  e  cominciò  a  viver  più  lie- 
tamente del  mondo  con  Paganino.  Il  quale,  a  Monaco  menatala,  ol- 
tre alle  consolazioni  che  di  di  e  di  notte  le  dava,  onoratamente 
come  sua  moglie  la  tenea.  Poi  a  coito  tempo  pervenuto  agli  orec- 
chi a  messer  Ricciardo  dove  la  sua  donna  fosse,  con  ardentissimo 
disidero  (  avvisandosi  ninno  interamente  saper  far  ciò  che  a  ciò 
bisognava)  esso  stesso  dispose  d'andar  per  lei,  disposto  a  spendere 
per  lo  riscatto  di  lei  ogni  quantità  di  denari:  e  messosi  in  mare, 
se  n'andò  a  Monaco,  e  quivi  la  vide,  ed  ella  lui  :  la  quale  poi  la 
sera  a  Paganino  il  disse,  e  lui  della  sua  intenzione  informò.  La 
seguente  mattina  messer  Ricciardo  veggendo  Paganino  ,  con  lui 
s'accontò,  e  fece  in  poca  d'ora  (1)  una  gran  dimestichezza  e  ami- 
stà, infignendosi  Paganino  di  conoscerlo,  e  aspettando  a  che  riu- 
scir volesse.  Per  che,  quando  tempo  parve  a  messer  Ricciardo, 
come  meglio  seppe  e  il  più  piacevolmente,  la  cagione  per  la  quale 
venuto  era  gli  discoperse,  pregandolo  che  quello  che  gli  piacesse 
prendesse,  e  la  donna  gli  rendesse  (2).  Al  quale  Paganino  con  lieto 
viso  rispose:  Messere,  voi  siate  il  ben  venuto:  e  rispondendo  in 
brieve,  vi  dico  cosi:  egli  è  vero  che  io  ho  una  giovane  in   casa, 


(1)  *  Osservisi  come  allora  clie  s'adopera  l'uddiellivo  sustanlivamenle,  in  vece 
di  usarlo  a  foggia  di  neutro  siccome  i  Ialini,  possiamo  ,  se  ci  piace,  accor- 
darlo, per  una  proprietà  della  toscana  favella,  coi  secondo  caso  die  gli  si  dà. 
Cosi  fece  in  questo  luogo  il  Boccuccio,  il  quale  disse  in  foca  d'ora  in  vece  di  in 
-poco  d'ora. 

{'2)  Piacesse,  frcndcsse,e  la  douia  glirendessc  suono  da  non  imitarsi. 
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la  qual  non  so  se  vostra  moglie  o  d'altrui  si  sia  ;  perciò  che  voi 
io  non  conosco  né  lei  altresì,  se  non  intanto  quanto  ella  è  meco 
alcun  tempo  dimorata.  Se  voi  siete  suo  marito,  come  voi  dite,  io, 
perciò  che  piacevol  gentil  uom  mi  parete,  vi  menerò  da  lei,  e  son 
certo  che  ella  vi  conoscerà  bene.  Se  essa  dice  che  cosi  sia  come 
voi  dite,  e  vogliasene  con  voi  venire,  per  amor  della  vostra  pia- 
cevolezza, quello  che  voi  medesimo  vorrete  per  riscatto  di  lei  mi 
darete:  ove  così  non  fosse,  voi  fareste  (I)  villania  a  volerlami 
tórre,  perciò  che  io  son  giovane  uomo,  e  posso  così  come  un  al- 
tro tenere  una  femina,  e  spezialmente  lei  che  è  la  più  piacevole 
che  io  vidi  mai.  Disse  allora  messer  Ricciardo:  Per  certo  ella  è 
mia  moglie;  e,  se  tu  (2)  mi  meni  dove  ella  sia,  tu  il  vedrai  to- 
sto, ella  mi  si  gilterà  incontanente  al  collo:  e  perciò  non  domando 
che  altramenti  sia,  se  non  come  tu  medesimo  hai  divisato.  Adun- 
que, disse  Paganino,  andiamo.  Andatisene  adunque  nella  casa  di 
Paganino,  e  stando  in  una  sua  sala  ,  Paganino  la  fece  chiamare  : 
ed  ella,  vestita  e  acconcia,  uscì  d'una  camera,  e  quivi  venne  dove 
messer  Ricciardo  con  Paganino  era;  nò  altramenti  fece  motto  a 
messer  Ricciardo,  che  fatto  s'avrebbe  ad  un  altro  forestiere  che 
con  Paganino  in  casa  sua  venuto  fosse.  Il  che  vedendo  il  Giudice, 
che  aspettava  di  dovere  essere  con  grandissima  festa  ricevuto  da 
lei,  si  maravigliò  (5)  forte,  e  seco  stesso  cominciò  a  dire  :  Forse 
che  la  malinconia  e  il  lungo  dolore  che  io  ho  avuto,  poscia  che 
io  la  perdei,  m'ha  sì  trasfiguralo  che  ella  non  mi  riconosce.  Per 
che  egli  disse:  Donna,  caro  mi  costa  il  menarti  a  pescare,  per- 
ciò che  simil  dolore  non  si  sentì  mai  a  quello  che  io  ho  poscia 
portato  che  io  ti  perdei  :  e  tu  non  pare  che  mi  riconoschi,  sì  sal- 
vaticamente  molto  mi  fai.  Non  vedi  tu  che  io  sono  il  tuo  messer 
Ricciardo,  venuto  qui  per  pagare  ciò  che  volesse  questo  gentile 
uomo,  in  casa  cui  noi  siamo,  per  riaverti  *  per   menartene  ?   ed 


(1)  *  Faresti  ha  il  lesto  Mannelli. 

(':!)  Considerti  (jiieslo  parlar  per  In  a  lui,  che  gli  ha  parlalo  per  voi,  ila  clic 
nasca. 

(5)  Marctvic/Uarsi  e  maraviglia,  disse  sempre  il  Boccaccio;  il  Petrarca  meì'uvl' 
glia  e  meravigliarsi  e  gli  altri  sempre. 

*  Cerio  se  noi  volessimo  allenerei  unicamente  alla  stampa  del  Ilovilio,  citala 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  sarebbe  da  dire  che  il  Petrarca  usò  sempre  inera- 
viyliarsi,  meraviglia  ec.  :  ma  se  consulteremo  in  oltre  la  Cominiana  del  1722, 
allegala  nel  Vocabolario  ancor  essa,  e  l'altra  Cominiana  del  \lo2,  e  quella  di 
Firenze  del  1748  (edizioni  accreditatissinie,  e  massime  l'ultima  in  cui  le  rime 
furono  riscontrate  e  ricorrelle  sopra  ottimi  testi  a  penna)  vi  troveremo:  -  «  Amor 
ed  io  si  pien  di  maraviglia  »  -  eil  altresì  -  »  Che  fanno  altrui  tremar  di  mura- 
viglia  »  -  e  pariuicnlc  -  «  Far  senlia  un  marmo,  e  'mpier  di  maraviglia  ». 
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rivolta  a  lui,  un  colai  pocoiin  sorridendo,  disse:  Messere,  dite  voi 
a  me?  guardale  che  voi  non  m'abbiate  coita  in  iscambio  ;  che, 
quanto  è,  io  non  mi  ricordo  che  io  vi  vedessi  giammai  (1).  Disse 
messer  Ricciardo:  guarda  ciò  che  lu  di';  guatami  bene:  se  tu  ti 
vorrai  ben  ricordare,  tu  vedrai  bene  che  io  sono  il  tuo  Ricciardo 
di  Chinzica.  La  donna  disse:  Messere,  voi  mi  perdonerete,  forse 
non  è  egli  così  onesta  cosa  a  me,  come  voi  v'imaginale,  il 
mollo  guardarvi:  ma  io  v'  ho  nondimeno  tanto  guardato,  che  io 
conosco  che  io  mai  più  non  vi  vidi,  hnaginossi  messer  Ricciardo 
che    ella    questo   facesse    per    tema   di    Paganino,   di    non  volere 

(1)  Nel  lesto  ilei  27  de'Giunli  si  legge  ;t/ie  quanto  è  ho  io  non  mi  ricordo 
che  io  vi  vedessi  (fiammai.  II  R-  emendò:  che  in  quanto  a  me,  io  non  mi  ricordo, 
che  io  vi  vedessi  giammai,  con  questa  ]  oslilia  •.  questo  luogo  sta  malamente  scor- 
retto in  lutti  i  vioderni.  lì  G.  emendò  slranuniente ,  (Zie  (jMrmto  ho  io  non  mi 
ri):urdo,  che  io  non  vi  vedessi  giammai,  con  varia  lezione,  e  miglior  della  |)rima  ; 
che  quanto  io  yer^me  mi  ricordo,  non  vi  vidi  giammai.  A.  che  quanto  io  non  mi 
ricordo,  emendazione  ancor  priva  di  <ens(t.  il  Rolli  in  questo  disputato  passo  ha 
l'ulto  l'alterazione  (l'ho  in  hor,  e  si  lusinga  essere  la  più  vera,  correggendo  una 
mera  omissione  della  r   nella  stampa,  che  rende  il  periodo  chiarissimo. 

Ora  si  sappia  che  quell'/io  sta  nel  27  de'Giunli  per  errore,  e  che  sidee  tor 
via,  se  si  vuol  il  lesto  corretto,  e  farà  mestiere  altresì  levare  17ior  del  testo  di 
Londra,  sé  si  vorrà  legger  in  esso  come  scrisse  il  Boccaccio,  e  come  si  legge  nel 
Mannelli,  nel  Salvigli,  ne' Deputali  e  nella  prima  slampa.  Leggansi  le  Annota- 
zioni de'  Deputali  dove  essi  fanno  pariieolar  nota  sopra  (jueslo  luogo  del 
iìoccaccio. 

Quesia  correzione  del  Rolli  è  una  prova  sicura,  che  egli  non  ha  visto  il  so 
praccitalo  luogo  de'  Deputali,  ilove  avrebbe  anche  trovato,  che  quanto  è  significa 
quanto  è  in  me,  e.  non  ne  avrebbe  data  la  spiegazione  con  quelle  sue  parole:  per- 
chè siccome  la  cosa  sta,  che  pur  si  leggono  nella  sopraddetta  sua  osservazione, 
pag.  9,  ver.  29  e  50. 

*  Credono  i  Deputali  c^  quanl'è  fosse  un  modo  di  favellare  usato  nel  trecento. 
Nel  Romito  di  Monte  Asinajo,  dieon  essi)  trovasi:  quanto  è  a  me,  non  è  ancora 
paruto  vedere  alcuna  cosi  bella;  e  nella  Simona  :  quanto  è  al  nostro  giudizio 
che  vivi  dietro  a  lei  slam  rimusi.  E  Io  slesso  Boccaccio  altrove  disse:  certissimo 
sono  che,  quanto  in  te  sarà,  che  questo  che  lu  mi  promelli  avverrà.  Ora  io  non 
duliilo  punlo  che  (juesle  logge  di  favellare  :  quanto  è  a  me;  quanto  è  al  nostro 
giudizio;  qticcnto  in  le  sarà,  ed  altre  così  lalie  non  sieno  proprissime  della  lin- 
gua: dubito  bensì  se  proprio  sia  della  lingua  (jueslo  quunt'K  piglialo  così  assolu- 
tamentee  senza  altra  giunta  che  ne  determini  il  senso, siccome  fanno  negli  esempi 
allegali  le  parole  aggiuntevi  a  me;  al  nostro  giudizio;  iìi  le:  e  vorrei  che  me 
ne  fosse  recato  almeno  un  esempio,  lo  ho  forte  sospetto  che  sia  qui  stato  o  dal 
Boccaccio  o  dal  copiatore  dimenticato  inavverlentemente  a  me.  o  in  me:  di  che 
non  sarebbe  punlo  da  l'arsi  maraviglia;  essendoché,  come  osservano  altrove  i  De- 
putali stessi,  anche  talvolta  avviene  a' ben  diligenti  di  lasciare  disavveduta- 
mente una  parola;  e  il  Mannelli  avverte  ancor  egli  nei  margini  in  più  di  un 
luogo  che  nel  testo  il  qual  egli  copiò,  mancava  per  avventura  qua  e  là  alcuna 
voce.  Laonde  io  inchinerei  a  leggere  in  questo  luogo:  che,  quanto  è  a  me,  io  non 
mi  ricordo  de. 
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ili  sua  presenza  confessare  di  conoscerlo:  per  che  dopo  alquanto 
chiese  di  grazia  a  Paganino  che  in  camera  solo  con  esso  lei  le  po- 
tesse pai  lare.  Paganin  disse  che  gli  placca,  si  veramente  che  egli 
non  la  dovesse  centra  suo  piacere  basciare  :  e  alla  donna  comandò 
che  con  lui  in  camera  andasse  ed  udisse  ciò  che  egli  volesse  dire 
e  come  le  piacesse  gli  rispondesse.  Andatisene  adunque  in  camera 
la  donna  e  niesser  Hicciardo  soli,  come  a  seder  si  furon  posti,  co- 
minciò mcsser  Ricciardo  a  dire:  Deh,  cuor  (!)  del  corpo  mio,  anima 
mia  dolce,  speranza  mia,  or  non  riconosci  tu  Ricciardo  tuo,  che 
t'ama  più  che  sé  medesimo"?  come  può  questo  essere?  son  io  così 
traslìgurato?  deh,  occhio  mio  bello,  guatami  pure  un  poco.  La  donna 
incominciò  a  ridere,  e,  senza  lasciarlo  dir  più,  disse:  Ben  sapete 
che  io  non  sono  cosi  smimorata  (2),  che  io  non  conosca  che  voi 
siete  messer  Ricciardo  di  Chinzica  mio  marito  :  ma  voi,  mentre  che  io 
fu'  con  voi,  mostraste  (5)  assai  male  di  conoscer  me;  perciò  che  se 
voi  eravate  savio  o  sete  ,  come  volete  esser  tenuto  ,  dovavate  (4) 
bene  aver  tanto  conoscimento,  che  voi  dovavate  vedere  (;J)  che  iu 
era  giovane  e  fresca  e  gagliarda,  e  per  conseguente  conoscere  quello 
che  alle  giovani  donne,  oltre  al  vestire  ed  al  mangiare  (benché  elle 
per  vergogna  noi  dicano)  si  richiede  :  il  che  come  voi  il  faciavale  voi 
il  vi  sapete,  lì,  s'egli  v'era  più  a  grado  lo  studio  delle  leggi  chela 
moglie,  voi  non  dovavate  pigliarla;  benché  a  me  non  parve  mai 
che  voi  giudice  fosle  ,  anzi  mi  paravate  un  banditore  di  sacre  e 
di  feste,  sì  licn  le  sapavate,  e  le  digiune  e  le  vigilie.  E  dicovi  che 
se  voi  aveste  tante  feste  falle  fare  a'  lavoratori  che  le  vostre  pos- 
sessioni lavorano,  quante  faciavale  fare  a  colui  che  il  mio  picelo! 
campicello  aveva  a  lavorare,  voi  non  avreste  mai  ricollo  granello 
di  grano.  Sonuìi  abbattuta  a  costui,  che  ha  voluto  Iddio,  siccome 
pietoso  ragguardaloie  della  mia  giovanezza,  col  quale  io  mi  sto  in 
questa  camera,  nella  qual  non  si  sa  che  cosa  festa  sia   (dico    di 

il)  Cuore,  disse  il  Boccaccio;  sempre  core,  il  Petrarca. 

['1)*  Siuiinurata  hd  il  lesto  Mannelli  e  le  due  edizioni  citale  dalla  (Irusca  :  i 
Deputati  legi^ouo  s  ine  ino  rata. 

(5)  *  11  lesto  Mannelli  lia  mostrusti. 

[i)  Doviivale,  faciavale,  paravate,  sapavate,  in  vece  di  dovevate,  lucevate,  pa- 
revate, ec,  Muovo  per  tulli  i  testi  stampali,  ma  nei  buoni  a  penna  non  mai,  e 
per  certo  non  sono  in  tuUo  fuor  d'ogni  regola. 

*  Ad  ogni  modo  io  credo  che  trovisi  cosi  anche  ne'ilue  migliori  lesti  a  penna 
di  cjuesle  Novelle;  avvegnaché  furono  issi  consultali  nella  edizione  del  1375,  e 
col  riscontro  e  di  essi  e  di  altri  ancora  il  Decameron  fu  ricorretto  in  quella  edi- 
zitìue  ;  né  mi  par  verisimile  che  persone  si  oculate  e  sì  intelligenti,  siccoui'eruno 
i  Deputali,  avessero  lasciato  nella  loro  edizione  ti  dovavate  e  faciuvate,  ec,  Sjb 
cosi  non  avessero  trovati  nc'migliori  testi  a  mano. 

(a)  Che  vedeste  o  che  vi  facesse  vedere  averla  (jui  forse  dello  con  niij;,lior  modi» 
jier  fuggire  di  replicar  la  parola  dovavate. 
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quelle  feste  che  voi,  più  divolo  a  Dio  che  a'  servigi  delle  donne, 
cotante  celebravate),  né  mai  dentro  a  quello  uscio  entrò  né  sabato 
né  venerdì  né  vigilia  né  quattro  tempora,  né  quaresima,  ch'è  così 
lunga;  anzi  di  dì  e  di  notte  ci  si  lavora  e  baltecisi  la  lana:  e,  poi- 
ché questa  notte  sonò  mattutino,  so  bene  come  il  fatto  andò  da 
una  volta  in  su.  E  però  con  lui  intendo  di  starmi  e  di  lavorare 
mentre  sono  giovane,  e  le  feste  e  le  perdonanze  e  i  digiuni  ser- 
l)armi  a  far  quando  sarò  vecchia:  e  voi  colla  buona  ventura  si  ve 
n'andate  il  più  tosto  che  voi  potete,  e  senza  me  fate  feste  quante  vi 
piace.  Wesser  Ricciardo  ,  udendo  queste  parole  ,  sosteneva  dolore 
incomportabile,  e  disse  ,  poiché  lei  tacer  vide:  Deh,  anima  mia 
dolce,  che  parole  son  quelle  che  tu  di'?  or  non  hai  tu  riguardo 
all'onore  de' parenti  tuoi  ed  al  tuo?  vuo' tu  innanzi  star  qui  per 
bagascia  di  costui  ed  in  peccato  mortale,  che  a  Pisa  mia  moglie? 
Costui  quando  tu  gli  sarai  rincresciuta ,  con  gran  vitupero  di  te 
medesima,  ti  caccerà  via:  io  t'avrò  sempre  cara,  e  sempre,  ancora 
che  io  non  volessi  (1)  sarai  donna  della  casa  mia.  Dei  tu  per  que- 
sto appetito  disordinato  e  disonesto  lasciar  l'onor  tuo,  e  me,  che 
t'amo  più  che  la  vita  mia?  Deh,  speranza  mia  cara,  non  dir  più 
così  ;  voglitene  venir  con  meco,  lo  da  quinci  innanzi,  poscia  che  io 
conosco  il  tuo  desidero,  mi  sforzerò,  e  però,  ben  mio  dolce,  muta 
consiglio;  e  vientene  meco;  che  mai  ben  non  sentii  poscia  che  tu 
tolta  mi  fosti.  A  cui  la  donna  rispose:  Del  mio  onore  non  intendo 
io  che  persona,  ora  che  non  si  può,  sia  più  di  me  tenera.  Fos- 
sonne  stati  i  parenti  miei  quando  mi  diedeio  a  voi!  li  quali  se 
non  furono  allora  del  mio  ,  io  non  intendo  d'  essere  al  presente 
del  loro.  E,  se  io  ora  sto  in  peccato  mortajo  (2),  io  starò  quando 
che  sia  in  peccalo  (5)  pestello:  non  ne  siale  [)iù  tenero  di  me.  E 
dicovi  così,  che  qui  mi  pare  esser  moglie  di  Paganino,  e  a  Pisa 
mi  pareva  esser  vostra  bagascia,  pensando  che  per  punti  di  luna 
e  per  isquadri  di  geometria  si  convenivano  tra  voi  e  me  congiun- 
gere i  pianeti,  dove  qui  Paganino  tutta  la  notte  mi  tiene  in  brac- 
cio e  slringemi  e  mordcmi,  e  come  egli  mi  conci,  Iddio  ve'l  dica 
per  me.  Anche  dite  voi  che  vi  sforzerete:  e  di  che?  di  farla  in 
tre  pace  (i)  e  rizzare  a  mazzata  ?  io  so  che  voi  siete  divenuto  un 

(1)  Credo  die  voglia  dire  che  io  non  vivessi.  Mannelli. 

'  Sostengono  i  Deputali  che  non  già  vivessi,  ma  sì  bene  volessi  è  da  leggersi 
in  questo  luogo  ;  perocclic  così  scrisse  realmente  il  Boccaccio.  Veggasi  nel  libro 
delle  Annotazioni  alla  pagina  50  ciò  eh'  essi  dicono  assai  giudiziosanienle  sopra 
questo  passo. 

(•2)  Peccato  mortajo,  peccato  mortale. 

(5)  In  imbeccato;  il  testo  Mannelli. 

(4)  Furia  in  tre  patta.  U. 

Far  iJaita  o  jxue  in  tre,  cioò  in  tre  colpi  Unirla  ed  impattarla,  clie  tu  ti  stii  ed 
io  mi  stia. 
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prò  cavaliere  poscia  che  io  non  vi  vidi.  Andate,  e  sforzatevi  di  vi- 
vere; che  mi  pare  anzi  che  no  che  voi  ci  stiate  a  pigione:  si  ti- 
sicuzzo  e  tristanzuol  mi  parete.  E  ancor  vi  dico  più,  che  quando 
costui  mi  lascerà  (che  non  mi  pare  a  ciò  disposto,  dove  io  voglia 
stare)  io  non  intendo  perciò  di  mai  tornare  a  voi,  di  cui,  tutto 
premendovi,  non  si  i'arebhe  uno  scodellin  di  salsa;  perciò  che  con 
mio  gravissimo  danno  e  interesse  vi  stetti  una  volta:  perchè  in 
altra  parte  cercherei  mia  civanza  (1).  Di  che  da  capo  vi  dico  che 
qui  non  ha  festa  né  vigiUa:  laonde  io  intendo  di  starmi;  e  per- 
ciò, come  più  tosto  potete,  v'andate  con  Dio,  se  non  che  io  gri- 
derrò  (2)  che  voi  mi  vogliate  sforzare.  Messer  Ricciardo,  veggen- 
dosi  a  mal  partito,  e  pure  allora  conoscendo  la  sua  follia  di  aver 
moglie  giovane  tolta,  essendo  spossato;  dolente  e  tristo  s'uscì  della 
camera,  e  disse  parole  assai  a  Paganino,  le  quali  non  montarono 
un  frullo  (5):  e -^ultimamente,  senza  alcuna  cosa  aver  fatta,  lasciata 
la  donna,  a  Pisa  si  ritornò,  e  in  tanta  mattezza  per  dolor  cadde, 
che,  andando  per  Pisa,  a  chiunque  il  salutava  o  d'alcuna  cosa  il 
domandava,  ninna  altra  cosa  rispondeva,  se  non.  Il  mal  furo  (4) 
non  vuol  festa;  e  dopo  non  molto  tempo  si  morì.  Il  che  Pagania 
sentendo,  e  conoscendo  l'amore  che  la  donna  gli  portava,  per  sua 
legittima  moglie  la  sposò;  e,  senza  mai  guardar  festa  o  vigilia  o 
fare  quaresima,  quanto  le  gambe  ne  gli  poteron  portare,  lavora- 
rono e  buon  tempo  si  diedono.  Per  la  qual  cosa  ,  donne  mie  ca- 
re, mi  pare  che  ser  Bernabò,  disputando  con  Anibrogiuolo,  caval- 
casse la  capra  in  verso  il  chino  (3). 

Questa  novella  die  tanto  che  ridere  a  tutta  la  compagnia ,  che 
niun  v'era  a  cui  non  dolessero  le  mascelle:  e  di  pari  consenti- 
mento tutte  le  donne  dissono  che  Dioneo  diceva  vero,  e  che  Ber- 
nabò (6)  era  stato  una  bestia.  Ma,  poiché  la  novella  fu  finita  e  le 
risa  ristate,  avendo  la  Reina  riguardato  che  l'ora  era  ornai  larda, 

(1)  Civansa,  utile,  vantaggio. 

(2)  Griderrv,  griderò. 

(5)  Non  monlarono  un  frullo,  frullo  qui  è  per  volo  d'uccello,  che  vale  a  dire 
non  monlarono  nulla.  Mari. 

*  Frullo  non  già  il  volo,  ma  lo  strepito  che  fanno  le  starne,  i  piccioni  e  altri 
cosi  falli  ucccili  all'alzarsi  da  terra  e  prendere  il  volo.  Il  Menagio  è  di  parere 
che  nella  frase  non  monta  un  frui/o  questa  voce  sia  derivata  dal  latino  (ru- 
stillum. 

(i)  Credo  die  voglia  dire  foro.  M. 

Foro  Ruscelli,  Rolli,  ec,  cioè  pertugio,  e  si  legge  con  la  o  stretta  come  onoro. 

(5)  Cavalcar  la  capra  verso  il  chino  si  dice  di  chi  fa  le  cose  al  contrario  e 
nialunicnte.  Perciocché  essendo  la  capra  china  o  più  hassa  de'  piedi  davanti,  chi 
la  cavalca  verso  quella  parte  non  può  tenersi  che  non  iscorra  ;  o  pure  sia  perchè 
ie  capre  al  salire  s'attengon  hene,  i-  con  così  alio  scendere. 

i6)Si  avverta  che  nella  ristampa  di  Yeneitia  si  le^ge  Bernardo. 
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e  che  tulli  avcan  novellalo,  e  la  fine  della  sua  signoria  era  venu- 
la, secondo  il  cominciato  ordine,  Irallasi  la  ghirlanda  di  capo,  so- 
pra la  lesta  la  pose  di  INeifile,  con  limolo  viso  dicendo:  Ornai,  cara 
compagna,  di  questo  piccol  popolo  il  governo  sia  tuo;  e  a  seder 
si  ripose.  Neifile  del  ricevuto  onore  un  poco  arrossò,  e  tal  nel 
viso  divenne,  qual  fresca  rosa  d'aprile  o  di  maggio  in  su  lo  schia- 
rir del  giorno  si  mostra,  con  gli  occhi  vaghi  e  scintillanti,  non 
altramenli  che  mallulina  stella,  un  poco  bassi.  Ma  poiché  l'onesto 
romor  de'  circostanti,  nel  quale  il  favor  loro  verso  la  Reina  lieta- 
mente mostravano,  si  fu  riposalo  ed  ella  ebbe  ripreso  l'animo, 
alquanto  più  alta,  che  usata  non  era,  sedendo,  disse:  Poiché  cosi 
è  che  io  vostra  Reina  sono  ,  non  dilungandomi  dalla  maniera  te- 
nula  per  quelle  che  davanti  a  me  sono  stale,  il  cui  reggimento 
voi  ubbidendo  commendato  avete,  il  parer  mio  in  poche  parole 
vi  farò  manifesto,  il  quale,  se  dal  vostro  consiglio  sarà  commen- 
dato, quel  (1)  seguiremo.  Come  voi  sapete,  domane  (2)  è  venerdì 
e  il  seguente  dì  sabato,  giorni,  per  le  vivande  le  quali  s'usano  in 
quegli,  alquanto  tediosi  alle  più  genti:  senza  che  '1  venerdì, 
avendo  riguardo  che  in  esso  Colui  che  per  la  nostra  vita  morì 
sostenne  passione,  è  degno  di  reverenza  ;  per  che  giusta  cosa  e 
molto  onesta  reputerei  che  ad  onor  d'Iddio  più  tosto  ad  orazioni 
che  a  novelle  vacassimo.  E  il  sabato  appresso  usanza  è  delle  donne 
di  lavarsi  le  testa  e  di  lor  via  ogni  polvere ,  ogni  sucidume  che 
per  la  fatica  di  tutta  la  passata  settimana  sopravvenuta  fosse; 
e  sogliono  similmente  assai,  a  reverenza  della  Vergine  Madre  del 
Figliuol  di  Dio,  digiunare,  e  da  indi  in  avanti,  per  onor  della  so- 
pravvegnente  domenica,  da  ciascuna  opera  riposarsi:  per  che  non 
potendo  così  a  pieno  in  quel  dì  l'ordme  da  noi  preso  nel  vivere 
seguitare,  similmente  stimo  sia  ben  fatto  quel  dì  dalle  novelle  ci 
posiamo.  Appresso,  perciò  che  noi  qui  quattro  dì  dimorale  sare- 
mo, se  noi  vogliamo  lor  via  (3)  che  gente  nuova  non  ci  soprav- 
venga, reputo  opportuno  di  mutarci  di  qui  ed  andarne  altrove, 
e  il  dove  io  ho  già  pensato  e  proveduto.  Quivi  quando  noi  sare- 
mo domenica  appresso  dormire  adunati,  avendo  noi  oggi  avuto 
assai  lungo  spazio  da  discorrere  ragionando,  sì  perchè  più  tempo 
da  pensare  avrete,  e  sì  perchè  sarà  ancora  più  bello  che  un  poco 

(1)  Quel  dinanzi  a  seguiremo  è  certamente  superfluo,  nò  può  trovarsi  cui  rife- 
risca: anzi,  Mlione  affallo,  il  periodo  è  più'cliiaro.  Rolli. 

*  Vedasi  ctie  il  Rolli  ha  j>iglialo  qui  il  pronome  ti  (/waie  per  quarto  caso  di 
seguiremo:  ma  s'egli  avesse  consideralo  che  può  eziandio  essere  (ed  ò  di  fatto)  il 
caso  retto  di  sarà  commendato,  si  sarebbe  avveduto  che  il  pronome  qìiel  non  vi  è 
né  superfluo  né  in  aria  ;  perocché  allora  divien  esso  il  quarto  caso  di  seguiremo, 

(2)  Domane,  domani,  dimani  e  dimane  tutti  sono  ben  delti. 

(3)  Considera  questo  tor  via  quanto  è  diverso  da  (luellochc  lia  poco  avanti. 
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SÌ  ristringa  dal  novellare  la  licenzia,  e  che  sopra  uno  de'  molti 
fatti  della  fortuna  si  dica,  ed  (t)  ho  pensato  che  questo  sarà,  di 
chi  alcuna  cosa  mollo  disidcrala  con  industria  acquistasse,  o  la 
perduta  ricuperasse.  Sopra  che  ciascun  pensi  di  dire  alcuna  cosa 
che  alia  brigata  esser  possa  utile  o  almeno  dilettevole,  salvo  sem- 
pre il  privilegio  di  Dioneo.  Ciascun  commendò  il  parlare  ed  il 
diviso  della  Reina,  e  cosi  statuiron  che  fosse.  La  quale  appresso 
questo,  fattosi  chiamare  il  suo  siniscalco,  dove  metter  dovesse  la 
sera  le  tavole  e  quello  appresso  che  far  dovesse  in  tutto  il  tempo 
della  sua  signoria,  pienamente  gli  divisò;  e  cosi  fatto,  in  pie  dì- 
rizzata  colla  sua  brigata,  a  far  quello  che  più  piacesse  a  ciascuno 
gli  licenziò.  Presero  adunque  le  donne  e  gli  uomini  in  verso  un 
giardinetto  la  via,  e  quivi,  poiché  alquanto  diportati  si  furono, 
l'ora  della  cena  venuta,  con  festa  e  con  piacer  cenarono  ;  e  da 
quella  levati,  come  alla  Reina  piacque,  menando  Emilia  la  caro- 
la (2),  la  seguente  canzone  da  Pampinea,  rispondendo  le  altre,  fu 
cantala  : 

Qual  donna  canterà,  s' i'  non  cani'  io. 

Che  son  contenta  d'ogni  mio  disio? 
Vien'  dunque.  Amor,  cagion  d'ogni  mio  bene, 

D'ogni  speranza  e  d'ogni  lieto  effetto: 

Cantiamo  insieme  un  poco 

Non  de'sospir'  né  delle  amare  pene 

Ch'or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto; 

Ma  sol  del  chiaro  foco 

Nel  quale  ardendo  in  festa  vìvo  e  'n  gioco, 

Te  adorando  come  un  mio  Iddio. 
Tu  mi  ponesti  innanzi  agli  occhi,  Amore, 

Il  primo  dì  eh'  io  nel  tuo  foco  entrai, 

Un  giovinetto  tale 

Che  di  biltà,  d'ardir,  né  di  valore 

Non  se  ne  troverebbe  un  maggior  mai. 

Né  pure  a  lui  eguale: 

Di  lui  m'accesi  tanto,  che  aguale  (3) 

Lieta  ne  canto  teco,  signor  mio. 

(1)  *  Perchè  questa  parlicella  ed  non  può  qui  essere  copulativa,  non  essendoci 
altro  verbo  ch'essa  debba  congiugnere  con  ho  pensato,  io  credo  che  faccia  in 
questo  luogo  l'ufficio  di  particola  dimostrativa.  —  «  Sì  perchè  più  tempo  da  pen- 
«  sare  avrete,  ec,  ecco  ho  pensato»  ec.  La  vedremo  usata  nel  medesimo  senso 
anche  nella  quinta  Giornata. 

(2)  Carola,  ballo  tondo. 

(?))  Aguale  ora,  adesso.  Mart.  Uguale,  Ruscelli.  Uguale  teco,  credo  io  che  vo- 
lesse intendere  il  Boccaccio,  a  far  di  te. 
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E  quel  che  "n  questo  m'è  sommo  piacere, 
È  ch'io  gli  piaccio  quanto  egli  a  me  piace; 
Amor,  la  tua  merzede  (1), 
Perchè  in  questo  mondo  il  mio  volere 
Posseggo,  e  spero  nell'altro  aver  pace 
Per  quella  intera  fede 
Che  io  gli  porto.  Iddio,  che  questo  vede, 
Del  regno  suo  ancor  ne  sarà  pio  (2). 

Appresso  questa  più  altre  se  ne  cantarono,  e  più  danze  si  fe- 
cero, e  sonarono  diversi  suoni.  Ma  estimando  la  Reina  tempo  es- 
sere di  doversi  andare  a  posare,  co'  torchi  avanti  ciascuno  alla 
sua  camera  se  n'andò:  e  li  due  dì  seguenti  a  quelle  cose  vacando 
che  prima  la  Reina  aveva  ragionale,  con  disiderio  aspettarono  la 
domenica. 

(1)  Merzede,  mercede. 

(2)  Pio  per  clemente  e  largo,  o  misericordioso, 
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iNovella  I.  Masetto.  Una  vecchia  tradizione  corre  in  quel  conta- 
do, che  presso  a  Lamporecchio  fosse  un  convento  di  monache; 
che  questo  convento  l'osse  demolilo,  e  le  monache  per  qualche 
mancanza  fossero  trasferite  altrove.  Questa  o  falsa  o  vera  tradi- 
zione pare  aver  dato  al  Boccaccio  bastante  argomento  da  formarvi 
sopra  questa  Novella. 

INovella  lì.  Un  palafreniere.  Pietro  Giannone  nella  sua  Istoria 
s'affatica  di  giustificare  la  Regina  Teodelinga  (1),  nominata  in  que- 
sta Novella,  trattando  di  falsa  l'ingiuria  che  il  Boccaccio  dice  fat- 
tale ingannevolmente  dal  palafreniere,  ciò  che,  anco  essendo  vero, 
non  macchiò  quella  di  Lucrezia.  Leggi  il  Manni  sulla  illustrazione 
di  questa  Novella,  ove  troverai  bellissime  erudizieni. 

Novella  III.  Il  fatto  contenuto  in  questa  Novella  si  crede  dagli 
eruditi  di  ricordi  antichi  esser  veramente  seguito  in  Firenze,  dove 
lanaiuoli  ricchissimi  erano.  Una  bella  morale  è  da  trarsi  da  que- 
sto piacevol  racconto,  ed  è,  che  qualunque  meccanico,  sia  ricco 
quanto  si  vuole,  sarà  sempre  disprezzato  da  donna  nobile  che  ci 
prenda  per  moglie,  e  in  vendetta  della  sua  bassezza  il  più  delle 
volte  beffato,  siccome  lo  fu  il  nostro  lanajuolo,  del  quale  il  Boc- 
caccio dice  che  sapeva  il  nome;  la  quale  assoluta  asserzione  au- 
tentica in  gran  parte  la  verità  di  questo  scherzo. 

(1)  *  Teodelinga.  I!  Boccoccio  per  entro  alla  Novella  la  chiama  Teiidellnga, 
ed  altri  scrittori  TsodcUnda, 
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Novella  IV.  Frate  Puccio.  Dice  il  Boccaccio  di  aver  sentito  par- 
lare di  frate  Puccio:  enei  ricordi  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va di  Firenze  si  legge  che  nel  1500  ai  30  di  gennajo  costui  eman- 
cipasse un  suo  figliuolo  per  nome  Rinieri,  e  abitasse  a  S.  Bran- 
cazio.  Pare  che  monsignor  Della  Casa  credesse  vero  il  racconto 
che  costui  faceva  alla  moglie,  delle  prediche  di  frate  Nastagio,  nello 
indirizzare  che  egli  fa  quell'aureo  libretto  del  Galateo  al  suo  ni- 
pote, ove  dice:  Non  si  raccontino  le  prediche  di  frale  Nastagio 
alle  giovani  donne  quando  elle  hanno  voglia  di  scherzarsi,  co- 
me quel  buon  uomo  che  abitò  non  lungi  da  te,  vicino  a  s.  Bran- 
cazio. 

Novella  V.  11  Zima.  Toccante  la  verità  di  questa  Novella  non  si 
ha  se  non  che  il  cavalier  messer  Francesco  Vergelli,  o  Vergiolesi, 
fu  mandato  ambasciatore  a  Parigi  l'anno  1515:  tal  fatto  racconta 
Michelagnolo  Salvi  nelle  Istorie  di  Pistoia,  P.  2,  lib.  V. 

Novella  VI.  Ricciardo.  Filiberto  Campanile,  istorico  napolitano, 
pare  non  discredere  che  questo  fatto  di  Ricciardo  Minutolo  vera- 
mente avvenisse.  A  e.  36  dice  così  :  Non  fia  di  poco  momento 
l'onorata  memoria  che  Giovanni  Boccaccio  fa  di  questa  famiglia 
nel  suo  Decamerone,  ove,  favellando  di  Bicciardo  Minutolo,  non 
solo  dice  che  egli  era  splendido  per  molte  ricchezze,  ma  chiaro 
per  nobiltà  di  sangue,  essendo  che  egli  era  di  quella  nobilissi' 
ina  casa. 

Novella  VII.  Tedaldo.  Tanto  gli  Elisei  che  i  Palermini,  che  sono 
le  due  famiglie  nominate  in  questa  Novella,  si  sa  da  Riccardaccio 
o  Ricordano  Malespini,  non  meno  che  da  Giovanni  Villani,  ambi 
istorici  di  cose  fiorentine,  fiorentini  essere  stati  e  d'antichissimo 
legnaggio;  ma  del  fatto  che  qui  si  narra  non  si  ha  traccia  veruna. 

Novella  Vili.  Ferondo.  Questa  ingegnosa  Novella  è  stata  dall'au- 
tore fondata  principalmente  sopra  una  polvere  di  maravigliosa 
virtù,  la  quale  nelle  parti  di  levante  avuta  aueva  da  un  gran 
Principe,  il  quale  affermava  quella  solersi  usare  per  lo  Veglio 
della  Montagna,  quando  alcuno  voleva,  dormendo,  mandare  nel 
suo  paradiso,  cavata  dal  libro  intitolato  Milione,  ove  è  una  isto- 
ria toccante  il  Veglio  della  Montagna,  principe  tartaro,  scritta  da 
Marco  Polo,  e  si  legge  inserita  nelle  Navigazioni  del  Ramusio  al 
cap.  XXVIII,  e  degna  della  curiosità  di  qualunque  lettore,  troppo 
lunga  per  una  nota. 

Novella  IX.  Giletta.  Giovanni  Villani,  nel  lib.  VII  della  sua  istoria, 
mentova  un  Beltramo  delia  famiglia  del  personaggio  di  questa  No- 
vella, stato  condottiero  di  Fiorentini,  e  forse  intese  di  questo 
stesso. 

Novella  X.  Alibech.  Questo  fatto  d'Alibech  si  crede  stato  dal  Boc- 
caccio mascherato  per  alcun  suo  riguardo,  e  che  seguisse  vera- 
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mente  non  nel  deserto  della  Tebaida,  ma  nelle  vicinanze  di  Todi. 
Motivo  a  questa  credenza  dà  Franco  Sacchetti,  che  nella  XL  No- 
vella lo  racconta  medesimamente,  e  presso  a  Todi  lo  dice  seguito. 

GIORNATA  QUARTA 

PROEMIO 

Dal  contenuto  del  seguente  Proemio,  dove  Pautore  si  lagna  che 
le  sue  Novelle  venivano  calunniate  di  falsità,  e  la  sua  condotta  ri- 
presa come  che  troppo  devoto  ei  si  mostrasse  del  delicato  femineo 
sesso,  dà  egli  chiaramente  a  conoscere  che  le  Novelle  delle  tre  pre- 
cedenti Giornate  egli  aveva  già  divulgate.  Che  io  farei  più  discre- 
tamente a  pensar  donde  io  dovessi  aver  del  pane,  che  dietro  a 
queste  frasche  andarmi  pascendo  di  vento.  Da  questo  passo  ri- 
sulta che  il  Boccaccio  non  mancava  di  un  onesto  domestico  e  pro- 
prio sostentamento  ;  la  qual  cosa  dovea  esser  nota  anche  ai  suoi 
morditori:  onde  per  conciliare  che  tanto  questi  avessero  ragione 
di  morderlo,  quanto  egli  di  difendersi  da'  loro  morsi,  diremo  co- 
sì, che  i  Fiorentini  pensando  mercantilmente  ,  siccome  il  padre 
medesimo  del  Boccaccio  avea  pensato  nel  dargli  la  prima  educa- 
zione, riguardavano  come  per  pazzo  colui  che,  avendo  talenti  da 
far  denari,  non  procurasse  in  ogni  modo  di  arricchire;  laddove 
il  Boccaccio  le  ricchezze  altamente  spregiava,  la  sua  felicità  po- 
nendo nel  vivere  da  gentil  uomo  filosofo,  contento  dell'aurea  me- 
diocrità delle  sue  fortune. 

Novella  I.  Tancredi. 

Novella  li.  Frate  Alberto.  Antonfrancesco  Grazzini  chiama  questa 
Novella,  di  frale  Alberto,  favola: 

La  favola  delV Agnol  Gabriello. 

Jacopo  Gaddi  sta  in  dubbio  se  favola  o  istoria  sia. 

Novella  III.  Tre  giovani. 

Novella  IV.  Gerbino.  Il  Gaddi ,  nel  suo  libro  de  Scriptoribus 
non  ecclesiasticis,  racconta  questo  fatto  di  Gerbino  come  cosa 
realmente  accaduta,  e  conclude  questo  suo  racconto  con  dire: 
Ulinam  similes  fahulas,  vel  hislorias,  plares  descripsisset  Boc- 
caccius. 

Novella  V.  I  Fratelli.  Toccante  la  verità  di  questo  fatto  non  si 
trova  altra  cosa,  se  non  che  nella  Terra  di  S.  Gimignano  fu  l'arte 
della  lana;  ma  non  si  trova  chi  fosse  il  padre  dei  giovani  che  si 
trasferirono  a  Messina,  mentovati  in  questa  novella.  Solo  dicono  i 
Deputati,  che  quella  canzone,  la  quale  Filomena  dice  che  fu  fatta 
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sopra  quei  vaso  di  terra  in  cui  la  Lisalsetta  avea  posta  la  lesta 
dell'amante,  si  cantava  tuttavia  ai  tempi  del  Boccaccio. 

ISovella  VI.  L'Andreuola.  {*). 

Novella  VII.  La  Simona.  Quello  che  rende  mirabile  questo  strano  e 
repentino  caso  della  morte  dei  due  amanti  si  è  una  botta  o  rospo 
tanto  mortifero  che,  stando  sotto  una  pianta  di  salvia,  la  potesse 
col  suo  alito  render  capace  d'uccidere  istantaneamente  chi  con  una 
0  più  foglie  di  essa  fregassesi  i  denti.  Contro  il  sentimento  di  tutta 
la  medica  facoltà,  che  tale  attività  non  ha  saputa  trovare  nell'a- 
lito dei  rospi,  da  rendere  istantaneamente  mortifera  colla  sola  fre- 
gagione d'alcuna  delle  sue  foglie  una  pianta,  si  trovò  un  medico 
tedesco,  chiamalo  Giovanni  Skenk  di  Graffenberg,  il  quale  l'asserì 
per  vera,  questa  sua  verità,  corroborando  col  testimonio  di  questa 
Novella  del  Doccaccio,  e  con  quello  d'altro  caso  simile,  seguito  in 
Tolosa,  di  due  mercanti  che  similmente  per  un  tale  accidente  mo- 
rirono :   Osserv.  med.  rare,  nuove  e  mirabili,  lib.  VII. 

Novella  Vili.  Girolamo.  Fu  veramente  in  Firenze  la  famiglia  dei 
Sighieri,  ed  esiste  ancora  un  testamento  di  Giovannone  Sighieri, 
colla  data  del  1565,  ove  sono  nominati  effetti  che  questa  famiglia 
possedeva  nel  territorio  di  Carpenlrasso  in  Provenza. 

Novella  IX.  iMesser  Guiglielmo.  Piova  autentica  della  verità  di 
questo  successo  del  Rossiglione  e  del  Guardastagno  si  legga  nella 
vita  che  di  questo  ultimo  ha  tradotta  dal  provenzale  il  Crescim- 
beni,  dove  si  trova  narrato  poco  meno  che  parola  per  parola.  Era 
questo  Guardastagno  famoso  poeta  provenzale ,  e  chi  lo  chiama 
Capestain,  chi  Cabestain  e  chi  Casteign,  e  il  Crescimbeni  lo  no- 
mina italicamente  Cabestano.  1  suoi  bei  versi  innamorarono  la  mo- 
glie del  Rossiglione,  e  cagionarono  la  sua  morte;  ciò  che  il  Pe- 
trarca spiega  dicendo  : 

....     e  quel  Guglielmo 

Che  per  cantar  liaH  fior  de'  suoi  dì  scemo. 

Novella  X.  Girolamo.  iMaestro  Mazzeo  della  Montagna  vien  cre- 
duto quello  stesso  che  da  Scipione  Mazzella  ,  isterico  napolitano, 
dicesi  che  visse  in  Salerno,  e  che  tra  il  i509  e  il  1542,  ad  istanza 
del  re  Roberto,  scrisse  le  Pandette  della  medicina,  le  quali  furono 
in  più  lingue  tradotte;  e  che  Pasquale  Gallo  e  Pietro  Castellano, 
nelle  Vite  dei  medici  illustri,  dicono  Matificeus  Sylvalicus  Man- 
tuanus;  avvertendo  'che  Matteo  e  Mazzeo  era  in  quei  tempi  lo  stes- 
so, e  che  Mantuanus  sia  errore,  e  debba  dirsi  Monlanas. 

(*)  Cerio  involontariamente  fu  omesso  neìl'edizione  di  Parma  di  registrar  nel 
iiresente  indice  questa  Novella,  e  però  abbiamo  credulo  ben  fallo  di  rimediare 
alla  deUa  ommissione.  (  Nola  dell' Edit.J 
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Novella  ì.  Cimone. 

Novella  11.  Gostanza.  //  consiglio  dato  da  Mar  luccio  al  re  di 
Tunisi  è  tolto  dal  Villani  neW  VILI  libro,  laddove  ragiona  del- 
V impresa  die  fé  Cassano  re  de'  Tartari  contro  il  Soldono,  il 
quale  fu  da  lui  sconfitto  per  aver  usato  questo  rimedio  del  far 
le  corde  sottili  agli  archi,  acciocché  le  cocche  non  potessero  en- 
trare nelle  corde  grosse  degli  archi  degV  inintici.  Cosi  dice  il 
Sansovino  parlando  rZe'  luoghi  ed  autori  de' quali  il  Boccaccio  ha 
tolto  i  nomi  del  Decamerone. 

Novella  III.  Pietro. 

Novella  IV.  Ricciardo  Manardi.  Ov'è  il  buon  Lizio,  e  Arrigo 
Manardi?  dice  Dante  nel  XIV  del  Purgatorio.  Il  Landino,  nel  com- 
mentar questo  verso  di  Dante,  dice:  Questo  fu  messer  Lido  da 
Volbona,  uomo  eccellente  e  pieno  di  virtù,  la  cui  figliuola  Cate- 
rina, vinta  da  amore,  di  furto  si  congiunse  con  liicciardo,  no- 
bile giovane;  e  messer  Lido  con  sua  prudenza  gliene  fé  sposa- 
re, come  distesamente  in  una  sua  Novella  narra  il  nostro  Boc- 
caccio. 

Novella  V.  Guidotto  da  Cremona.  Giason  de  Nores ,  nella  sua 
Poetica,  pai  te  III,  slima  il  fatto  di  questa  Novella  favoloso.  È  però 
vero  che  Faenza,  come  dice  qui  il  Boccaccio,  fu  presa  da  Fede- 
rigo imperatore,  e  che  oltre  il  MCLXX  (verso  il  qual  tempo  si  crede 
o  suppone  seguito  questo  fatto)  quella  città  era  tornata  in  pace, 
come  una  iscrizione  in  data  del  MCLXXVil,  esistente  nella  badia 
di  Candeli  di  Firenze,  chiaramente  comprova: 

Tempore  quo  fuerat  venetis  pax  reddita  terris. 

Novella  VI.  Gian  di  Procida.  Giovanni  di  Procida,  di  cui  il  Gio- 
vanni di  questa  Novella  si  dice  nipote  ,  fu  signore  dell'  isola  di 
Procida,  come  scrive  Giovanni  Villani  al  libro  VI  delle  sue  Istorie, 
e  savio  e  ingegnoso  cavaliere. 

Novella  VII.  Teodoro  innamorato  della  Violante.  La  missione  di 
questi  tre  ambasciatori  del  re  d'  Erminia,  mandati  a  trattare  col 
Papa  di  grandissime  cose  per  un  passaggio  che  far  si  dovea,  pare 
seguita  verso  il  MCLXXXVIII  ,  poiché  in  quei  tempi  viveva  il  re 
Guglielmo  detto  il  Buono.  Di  questo  passaggio  parla  Gio.  Villani 
(lib.  V,  cap.  Ili),  soggiugnendo  che  vi  diede  occasione  Saladino, 
soldano  di  Babilonia,  il  quale  aveva  ripresa  Jerasalem  e  più  al- 
tre terre  che  leneano  i  cristiani. 
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Novella  Vili.  Nastagio.  I  Deputali  credono  questo  fallo  di  Nasta- 
gio  esser  tolto  dalia  storia  d'Elinando,  monaco  francese,  scrittore 
assai  stimato  del  JICC.  il  Manni ,  seguendo    Benvenuto   da   Imola, 

10  erede  realmente  seguito  a  Ravenna.  Dante,  nel  XIV  del  Purga- 
torio, nomina  le  famiglie  de'  Traversali  e  degli  Anastagi  per  no- 
bili famiglie  di  Ravenna: 

La  Casa  Traversava  e  gli  Anastagi. 

11  luogo  anco  dove  si  narra  seguisse  lo  strano  caso  è  puntual- 
mente nel  XXVH  del  Purgatorio  mentovato  dallo  stesso  Dante: 

Per  la  Pineta  in  sul  lilo  di  Chiassi. 

Benvenuto  da  Imola,  a  cui  il  Manni  aderisce,  di  questo  fatto  dice 
così:  Ji'uer  un  t  et  alice  fami  li  ce  clarcein  Ravenna,  sic  ut  fami  Ha  Hu- 
nestorum,  de  qua  fait  nohilis  adolescens  Anastasius  de  Hone- 
slis,  qui  amoratus  de  filia  pulcherrima  Pauli  Traversarli,  tan- 
dem, illam  habuit  in  uxorem,  sicut  honesle  scribit  Buccaccius, 
curiosus  inqaisilor  omnium  deleclabilium  Jiisloriarum. 

Noi  siamo  inclinati  a  credere  che  il  fatto  fosse  veramente  pre- 
so, quanto  alle  persone,  da  Ravenna,  e  il  mirabile  degli  spiriti  e 
de'  cani  dal  buon  monaco  Elinando  mentovato  dai  Deputati. 

Novella  IX.  Federigo.  Cristofano  Landino,  nel  suo  Commento  so- 
pra Dante  al  Canto  Vili  dell'Inferno,  afferma  che  il  Boccaccio  ve- 
ramente sentisse  questo  racconto  da  quel  Coppo  che  egli  mento- 
va, e  fu  della  famiglia  de'  Migliorati. 

Novella  X.  Pietro  di  Vinciolo.  Il  conte  Giacinto  della  nobilissima 
famiglia  de'  Vincioli  nega  queslo  fatto  esser  succeduto  in  uno  della 
sua  famiglia;  ma  bensì  asserisce  essere  slato  preso  dal  lib.  IX 
dell'Asino  d'oro  di  Lucio  Apulejo,  avendovi  ai  nomi  originali  so- 
stituiti quelli  di  persone  viventi. 
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nella  quale  si  ragiona  sotto  il  reggimento  di  Neifile  di 
chi  alcuna  cosa  mollo  da  lui  desiderata  con  industria 
acquistasse,  o  la  perduta  ricoverasse. 


L'aurora  già,  di  vermiglia,  cominciava,  appressandosi  il  sole,  a 
divenir  rancia  (1),  quando  la  domenica  la  Reina  levata,  e  fatta 
tutta  la  sua  compagnia  levare,  ed  avendo  già  il  siniscalco  gran 
pezzo  davanti  mandalo  al  luogo  dove  andar  doveano,  assai  delle 
cose  opportune  e  chi  quivi  preparasse  quello  che  bisognava  ;  reg- 
gendo già  la  Reina  in  cammino,  prestamente  fatta  ogni  altra  cosa 
caricare,  quasi  quindi  il  campo  levato,  con  la  salmeria  (2)  n'andò  e 
con  la  famiglia  rimasa  appresso  delle  donne  e  de' signori.  La  Reina 
adunque  con  lento  passo,  accompagnala  e  seguila  dalle  sue  donne 
e  da' tre  giovani,  alla  guida  del  canto  di  forse  venti  usignuoli  ed 
altri  uccelli,  per  una  vietta  non  troppo  usata,  ma  piena  di  verdi 
erbette  e  di  fiori,  li  quali  per  lo  sopravvegnente  sole  tutti  s'inco- 
minciavano ad  aprire,  prese  il  cammino  verso  l'occidente,  e  cian- 
ciando e  motteggiando  e  ridendo  colla  sua  brigata  ,  senza  essere 
andata  oltre  a  dumilia  passi,  assai  avanti  che  mezza  terza  forse, 
ad  un  bellissimo  e  ricco  palagio ,  11  quale  alquanto  rilevato  dal 
piano  sopra  un  poggelto  era  posto  ,  gli  ebbe  condotti.  Nel  quale 
entrati,  e  per  tutto  andati;  e  avendole  gran  sale,  le  pulite  ed  or- 
nate camere  compiutamente  ripiene  di  ciò  che  a  camera  s'appar- 
tiene (3),  sommamente  il  commendarono,  e  magnifico  reputarono 

(1)  Rancia^  color  d'arnncio,  gialla. 
(-2)  Salmeria,  mollitucline  di  some,  carriaggio. 

(o)  *  Ebbero  alcuni  queslo  luogo  per  imperfetto,  e  parve  loro  eli  e  s'avesse  a 
leggere  «  ed  avendo  vedute  «  le  gran  sale  »  ec,  al  che  s'oppose  il  Salviati,   inge- 
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il  signor  di  quello.  Poi  a  basso  discesi,  e  veduta  l'ampissima  e 
lieta  corte  di  quello,  le  volte  (1)  piene  d'ottimi  vini,  e  la  freddis- 
sima acqua,  e  in  gran  copia,  che  quivi  surgea,  più  ancora  il  lo- 
darono. Quindi,  quasi  di  riposo  vaghi,  sopra  una  loggia  che  la  corte 
tutta  signoreggiava  (essendo  ogni  cosa  piena  di  quei  fiori  che  con- 
cedeva il  tempo,  e  di  frondi)  postesi  (2)  a  sedere,  venne  il  discreto 
siniscalco,  e  loro  con  preziosissimi  confetti  ed  ottimi  vini  ricevette 
e  riconfortò.  Appresso  la  qual  cosa,  fattosi  aprire  un  giardino  che 
di  costa  era  al  palagio,  in  quello,  che  tutto  era  dattorno  murato, 
se  n'entrarono;  e  parendo  loro  nella  prima  entrata  di  maravigliosa 
bellezza  tutto  insieme,  più  attentamente  le  parti  di  quello  co- 
minciarono a  riguardare.  Esso  avea  dintorno  da  sé  e  per  lo  mezzo 
in  assai  parti  vie  ampissime ,  tutte  diritte  come  strale,  e  coperte 
di  pergolati  di  viti,  le  quali  facevan  gran  vista  (3)  di  dovere  quello 
anno  assai  uve  fare;  e  tutte  allora  fiorite,  si  grande  odore  per 
lo  giardin  rendevano ,  che ,  mescolato  insieme  con  quello  di 
molte  altre  cose  che  per  lo  giardino  olivano,  pareva  loro  essere 
tra  tutta  la  spezieria  che  mai  nacque  in  Oriente.  Le  latora  {i) 
delle  quali  vie  tutte  di  rosai  bianchi  e  vermigli  e  di  gelsomini 
erano  quasi  chiuse:  per  le  quali  cose,  non  che  la  mattina,  ma 
qualora  il  sole  era  più  alto,  sotto  odorifera  e  dilettevole  ombra, 
senza  esser  tocco  da  quello,  vi  si  poteva  per  tutto  andare.  Quante 
e  quali  e  come  ordinate  poste  fossero  le  piante  che  erano  in  quel 

gnandosi  di  mostrare  che  costoro  s' ingannarono.  Vuol  egli  che  il  primo  caso  dì 
avendo  sia  il  palagio;  e  non  già  le  donne  e  i  tre  giovani;  di  modo  che  il  senso 
è,  al  parer  suo;  u  ed  avendo  il  palagio  le  gran  sale,  le  pulite  ed  ornate  camere 
compiutamente  ripiene  di  ciò  che  a  camera  s'appartiene  »,  ec.  Ma,  lasciando 
anche  stare  che  poco  si  presta  a  questo  senso  il  lìlo  stesso  del  discorso,  quell'a- 
vendo riditene  apparterrebhe  in  tal  caso  cosi  alle  saie  come  alle  cameri';  con  che  si 
verrebbe  a  dire  che  ancora  le  sale  erano  ripiene  di  ciò  che  a  camera  s'appartiene; 
cosa  del  lutto  assurda.  Io  credo  pertanto  che  alle  donne  eà  a' giovani  s\  dehha 
riferire  il  gerundio  avendo,  e  che  s'abbia  a  intendervi  la  voce  vedute  o  conside- 
rale 0  altra  simile,  rimasta  nella  penna  o  all'autore  o  al  primo  copista. 

(1)  Volte,  che  altramente  in  Italia  dicono  cellari,  canove  e  cantine.  ìilai  volte 
par  che  sieno  proprie  de'palagi  grandi. 

(2)  *  Notisi  questa  locuzione  rfi  rijjoso  jja^/ij  nel  genere  maschile,  e  postesi  a 
«erfere  nel  femminile.  Anche  nel  Une  della  Giornata  prima  l'autore  avea  detto: 
<t  e  da  dormire  levateci,  come  cggi  stote  siamo,  qui  al  novellar  torneremo  ».  Que- 
sti esempi  di  participi  o  di  nomi  addiettivi  adoperati  l'uno  nel  genere  maschile  e 
l'altro  nel  femminile,  tuttoché  appartengano  allo  stesso  nome  collettivo,  meritano 
di  essere  osservati  ne'padri  della  lingua,  non  già  per  imitarli  (il  che  cerio  io  non 
consiglierei),  ma  per  istabilire  che  nella  toscana  favella  non  sono  errori, 

(5)  Facevan  vista,  qui  vai  davano  segno;  altrove  si  trova  sempre  posto  far  vista 
per  fingere. 

(4)  Latora  l'usò  il  Sannazzaro  in  versi;  ma  in  prosa  riescirebbe  affettato-,  lati, 
.Mart. 


GIORNATA    TERZA  189 

luogo,  lungo  sarebbe  a  raccontare;  ma  niuna  n' è  laudevole,  la 
quale  il  nostro  acre  patisca  ,  di  che  quivi  non  sia  abbondevol- 
mente.  IS'el  mezzo  (1)  del  quale  (quello  che  è  non  men  commen- 
dabile che  altra  cosa  che  vi  fosse,  ma  molto  più)  era  un  prato  di 
minutissima  erba  e  verde  tanto,  che  quasi  nera  parca,  dipinto 
tutto  forse  di  mille  varielà  di  fiori,  chiuso  dintorno  di  verdissimi 
e  vivi  aranci  e  di  cedri,  li  quali,  avendo  i  vecchi  fruiti  ed  i  nuo- 
vi (2)  ed  i  fiori  ancora,  non  solamente  piacevole  ombra  agli  occhi, 
ma  ancora  all'odorato  facevan  piacere.  Nel  mezzo  del  qual  prato 
era  una  fonte  di  marmo  bianchissimo  e  con  maravigliosi  intagli. 
Iv'entro,  non  so  se  da  naturai  vena  o  da  artificiosa  per  una  figu- 
ra ,  la  quale  sopra  una  colonna  che  nel  mezzo  di  quella  diritta 
era,  gitlava  tanta  acqua  (5)  e  si  alta  verso  il  cielo  (che  poi  non 
senza  dilettevol  suono  nella  fonte  chiarissima  ricadea),  che  di  meno 
avria  macinato  un  mulino.   La  qual  poi   (quella  dico  che  soprab- 


(i)  R.  scrive  viezo,  e  dice  di  non  sapere  come  mai  quei  che  scrivono  mezzo 
per  due  «,  proferiscano  diverso  da  jjezzOjda  sezzo,  da  avvezzo  ed  altri  laii. 

(2)  Testo  Mannelli  ed  e'nuovi.  Si  avverta  però  che  l'è  d'e'nuoyi  è  stata  aggiunta 
nel  testo  da  altra  mano. 

(3)  li  Rolli  sopra  questo  luogo,  pag.  9,  verso  penultimo  delle  sue  Osservazioni, 
dice;  «  senza  togliere  la  preposizione  fer  dinanzi  ad  «no  figura,  non  v'è  ordine 
nel  periodo.  R.  stampò  eh'  iv'  entro,  cioè  la  qual  fonie  ivi  entro,  e  l'emendazione 
sarebbe  stata  buona,  s'egli  avesse  poi  tolto  via  il  relativo  la  quale  do^io  una  fi- 
gura » . 

Da  ciò  si  vede  che  tanto  il  Ruscelli  col  volere  introdurre  la  voce  relativa  c?ie, 
quanto  il  Rolli  col  levare  yer,  amendue  cercano  una  parola  che  s'appicchi  col 
verbo  gittava.  Il  Ruscelli  avrebbe  voluto  che  il  Boccaccio  avesse  detto:  un  fonte 
che  gittava  tunt'acqua;  ed  il  Rolli:  una  figura  gittava  tanta  acqua. 

Sebbene  si  potrebbe  far  vedere  che  il  verbo  gittava,  unito  colla  acgwa,  si  sos- 
tiene tanto  da  per  sé,  che  altro  appoggio  non  gli  abbisogna;  nondimeno,  per  sod- 
disfare a  coloro  che,  come  dicono  i  Deputati,  hanno  fitto  nell'animo  quello  e^o 
amo  Deum  delle  prime  regole,  può  dirsi  the  in  questo  luogo  il  senso  del  discorso 
fa  quello  che  il  Ruscelli  vorrebbe  che  la  sua  che  operasse;  ed  in  effetto  si  ponga  il 
verbo  gittava  immediatamente  avanti  iv'entro,  ogni  difficoltà  sarà  tolta  via;  e 
perchè  deve  essercene  quand'egli  è  dal  nome  fonte  un  poco  allontanato? 

*  Certo  è  che,  se  in  questo  luogo  gittava  pigliasi  nel  senso  di  scaturiva, 
allora  tant'acjua  ne  diviene  il  caso  retto  e  la  particella  per,  davanti  alle  pa- 
role una  figura,  s'acconcia  assai  bene:  ma  non  per  questo  è  tolta  ogni  difficoltà; 
che  (juel  pronome  Ja  ^Mcife  rimane  tuttavia  senz'appicco;  e  però  è  d'uopo  sottin- 
tendervi il  verbo  f  osava  o  altro  equivalente.  Non  ha  il  lettore  per  convincersi  di 
ciò,  the  a  collocar  le  parole  di  questo  alquanto  intralcialo  periodo  nell'ordine  lor 
naturale  in  tal  modo:  «  Iv'entro  tani'acqua  gittava  [cioè  scaturiva)  non  so  se  da 
»  naturai  vena  o  da  ariifìziosa,  per  una  figura  la  quale  posava  sopra  una  colonna 
»  che  era  diritta  nel  mezzo  di  quella  (fonte),  che  di  meno  avria  macinato  un  mu- 
lino ».  Così  ogni  cosa  cammina  bene:  ma  se  levasi  via  posava,  il  pronome  la 
anale  si  re»ta  in  aria. 
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bendava  (1)  al  pieno  della  fonte)  per  occulta  via  del  pratello  usci- 
va,  e  per  canaletti  assai  belli  ed  artificiosamente  fatti,  fuori  di 
quello  divenuta  palese,  tutto  lo'ntorniava  ;  e  quindi  per  canaletti 
simili  quasi  per  ogni  parte  del  giardin  discorrea ,  raccogliendosi 
ultimamente  in  una  parte  ,  dalla  quale  del  bel  giardino  avea  l'u- 
scita; e  quindi  verso  il  pian  discendendo  chiarissima,  avanti  che 
a  quel  divenisse  (2),  con  grandissima  forza  e  con  non  piccola  uti- 
lità del  signore  due  mulina  volgea.  II  veder  questo  giardino,  il 
suo  bello  ordine,  le  piante  e  la  fontana  co'  ruscelletti  procedenti 
da  quella,  tanto  piacque  a  ciascuna  donna  e  a' tre  giovani,  che 
tutti  cominciarono  ad  affermare  che,  se  paradiso  si  potesse  in  terra 
fare,  non  sapevano  conoscere  che  altra  forma  che  quella  di  quel 
giardino  gli  si  potesse  dare ,  né  pensare  oltre  a  questo  qual  bel- 
lezza gli  si  potesse  aggiugnere.  Andando  adunque  contentissimi 
dintorno  per  quello,  faccendosi  di  varj  rami  d'albori  ghirlande 
bellissime,  tuttavia,  udendo  forse  venti  maniere  di  canti  d'uccelli, 
quasi  a  pruova  l'un  dell'altro  cantare,  s'accorsero  d'una  dileltevol 
bellezza,  della  quale,  dall'altre  soprappresi,  non  s'erano  ancora 
accorti.  Che  essi  videro  il  giardin  pieno  forse  di  cento  varietà  di 
belli  animali;  e  l'uno  all'altro  mostrandolo,  d'una  parte  uscir  co- 
nigli, d'altra  parte  correr  lepri,  e  dove  giacer  cavriuoli,  e  in  al- 
cuna cerbiatti  giovani  andar  pascendo;  ed  oltre  a  questi  altre  più 
maniere  di  non  nocivi  animali ,  ciascuno  a  suo  diletto ,  quasi  di- 
mestichi, andarsi  a  sollazzo.  Le  quali  cose,  oltre  altri  piaceri,  un 
vie  maggior  piacere  aggiunsero  (o).  Ma  ,  poiché  assai ,  or  questa 
cosa  or  quella  veggendo ,  andati  furono  ,  fatto  dintorno  alla  bella 
fonte  metter  le  tavole,  e  quivi  prima  sei  canzonette  ed  alquanti  balli 
fatti,  come  alla  Reina  piacque,  andarono  a  mangiare:  e  con  grandis- 
simo e  bello  e  riposato  ordine  serviti,  e  di  buone  e  dilicate  vivande, 
divenuti  più  lieti,  su  si  levarono  e  a'  suoni  e  a' canti  e  a' balli  da 
capo  si  dierono,  infino  che  alla  Heina,  per  lo  caldo  sopravvcgnente 
parve  ora  che,  a  cui  piacesse,  s'andasse  a  dormire.  De' quali  chi 
vi  andò  e  chi  vinto  dalla   bellezza  del   luogo  andar  non  si  volle; 

(1)  *  Soprabboìidava.  Così  hanno  e  l'edizione  del  27  e  quella  de' Deputati  e  le 
due  citale  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Nel  testo  Mannelli  e  nell'edizione  di  Mi- 
lano leggesi  sopra  abondava. 

(2)  Avanti  che  a  quel  divenisse.  E  particolare  il  verbo  divenire  con  la  signiiì- 
ctìzione  di  pervenire.  Uolli. 

(5)  Le  quali  cose,  oltre  agli  altri  piaceri,  un  vie  maggior  piacere  aggiunsero. 
11  1{.  annotò  che  o/tj-e  vi  fosse  |)Otuto  essere  posto  superlluamente  da  altri  che 
dal  Boccaccio;  perchè  pensò  che  agli  altri  piaceri  fosse  dativo  d'aggiunsero  :  do- 
\ea  però  pensare  ch'era  dativo  d' oitre.  Due  virgole,  una  prima  d'oitre,  e  l'altra 
dopo  piaceri,  renderiano  chiara  la  mia  osservazione  difensiva  di  questo  passo.  11 
verbo  aggiunsero  non  ha  bisogno  di  quel  dativo.  Rolli. 
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ma  quivi  dimoratisi,  chi  a  legger  romanzi,  chiagiucarea  scacchi 
e  chi  a  tavole,  mentre  gli  altri  dormiron  ,  si  diede.  iMa ,  poiché, 
passata  la  nona,  levato  si  fu  (1),  e  il  viso  colla  fresca  acqua  rin- 
frescato s'  ebbero ,  nel  prato,  siccome  alla  Reina  piacque ,  vicini 
alla  fontana  venutine,  e  in  quello  secondo  il  modo  usalo  postisi  (2) 
a  sedere,  ad  aspettar  cominciarono  di  dover  novellare  sopra  la 
materia  dalla  Reina  proposta.  De'  quali  il  primo,  a  cui  la  Reina 
tal  carico  impose,  fu  Filostrato,  il  quale  cominciò  in  questa 
guisa  (5)  ; 

NOVELLA  PRIMA 

Masetto  da  Lamporecchio  (i)  si  fa  mutolo  e  diviene  ortolano  di 
uno  Manistero  di  donne,  le  quali  tutte  concorrono  a  giacersi 
con  lui. 

Bellissime  donne,  assai  sono  di  quegli  uomini  e  di  quelle  femine 
che  si  sono  stolti,  che  credono  troppo  bene  che,  come  ad  una 
giovane  è  sopra  il  capo  posta  la  benda  bianca  ed  indosso  messa- 
le (5)  la  nera  cocolla,  che  ella  più  non  sia  l'emina,  né  più  senta 
de'feminili  appetiti  se  non  come  se  di  pietra  l'avesse  fatta  dive- 
nire il  farla  monaca:  e  se  forse  alcuna  cosa  conlra  questa  lor 
credenza  odono,  così  si  turbano  come  se  contra  natura  un  gran- 
dissimo e  scelerato  male  fosse  stato  commesso;  non  pensando  né 
volendo  aver  rispetto  a  sé  medesimi ,  li  quali  la  piena  licenza  di 
poter  far  quel  che  vogliono  non  può  saziare;  nò  ancora  alle  gran 
forze  dell'ozio  e  della  sollecitudine  (6).  E  simiiemenle  sono  ancora 

(1)  *  Levato  si /'«.  Nell'etili,  del  1527    leggesi  levati  s    furono;  ma    questa 
lezione  non  è  approvata  da' Deputali. 
(2)*  U  testo  Mannelli  e  l'ediz  di  Milano  hanno   postesi. 

(3)  Manca  nel  testo  Mannelli  il  titolo  della  Novella  che  viene  in  appresso. 

(4)  Lamporecchio,  villa  deliziosa  dei  signori  I\ospigliosi,  vicino  a  Pistoja.  11 
Derni,  nel  suo  Orlando  innamorato,  Lib.  Ili,  Canio  Vii,  -  »  Costui,  ch'io  dico,  a 
Lamporecchio  nacque,  -  Ch'è  celebre  caslel  per  quel  MaseUo  ». 

(3)  Questa  parola  messale  non  truovo  in  alcuni  testi,  e  certo  vi  sta  come  so- 
verchia. 

*  Vi:  per  altro  nell'ol limo  testo,  nella  stampa  del  1527  e  in  quella  del  1718", 
né  sconciavi  punto  la  sintassi  ;  anzi  ne  la  rende  più  regolare,  perocché  allora  fa- 
sta s'appicca  a  benda,  e  messa  a  cocolla. 

(6)  Credo  che  voglia  dire  solitudine.  M. 

*  E  solitudine  leggesi  nella  slampa  del  27,  e  in  fpiel  codice  adoperato  dal  Sal- 
viati,  ch'esso  denominali  terzo,  ^d  ogni  modo  egli  se  ne  attenne  all' ottimo 
testo,  pigliando  quella  voce  sollecitudine  iter  una  colai  malinconia  ed  accidia. 
Ma  è  egli  poi  certo  che  abbia  questa  voce  eziandio   colai  significazione?  fu  mai 
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di  quegli  assai  che  credono  troppo  bene  che  la  zappa  e  la  vanga 
e  le  grosse  vivande  e  i  disagi  tolgano  del  tutto  a'  lavoratori  della 
terra  i  concupiscevoli  appetiti ,  e  rendon  loro  d'intelletto  e  d'av- 
vedimento grossissimi.  Ma  quanto  tulli  coloro  che  cosi  credono 
sieno  ingannati,  mi  piace,  poiché  la  Reina  comandato  me  1'  ha, 
non  uscendo  della  proposta  fatta  da  lei,  di  farvene  più  chiare  con 
una  picciola  Novelletta  (1). 

In  queste  nostre  contrade  fu  e  è  ancora  un  munislero  (2)  di 
donne  assai  famose  di  santità  ,  il  quale  non  nomerò  per  non  di- 
minuire in  parte  alcuna  la  fama  sua  :  nel  quale ,  non  ha  gran 
tempo,  non  essendovi  allora  più  che  otto  donne  con  una  Badessa, 
e  tutte  giovani ,  era  un  buono  omicciuolo  d'  un  loro  bellissimo 
"lardino  ortolano  (3),  il  quale,  non  contentandosi  del  salario,  falla 
la  ragion  sua  col  castaido  delle  donne,  a  Lamporecchio,  là  ond'e- 
gli  era,  se  ne  tornò.  Quivi  tra  gli  altri,  che  lietamente  il  raccol- 
sono,  fu  un  giovane  lavoratore  ,  forte  e  robusto,  e,  secondo  uom 
di  villa,  con  bella  persona,  il  cui  nome  era  Masetto,  e  domandollo 
dove  tanto  tempo  stato  fosse.  Il  buono  uomo ,  che  Nulo  avea  no- 
me, gliele  disse.  Il  quale  Masetto  domandò  di  che  egli  il  monistero 
servisse.  A  cui  Nulo  rispose:  Io  lavorava  un  loro  giardino  bello  e 
grande,  e  oltre  a  questo  andava  alcuna  volla  al  bosco  per  le  le- 
gue,  attigneva  acqua  e  faceva  colali  altri  servigetli;  ma  le  donne 
mi  davano  sì  poco  salaro  (4),  che  io  non  ne  poteva  pure  appena 
pagare  ì  calzari.  E  oltre  a  questo,  elle  son  tutte  giovani,  e  parrai 
eh'  elle  abbiano  il  diavolo  in  corpo ,  che  non  si  può  far  cosa 
niuna  al  lor  modo;  anzi  ,  quand'io  lavorava  alcuna  volta  l'orto, 
r  una  diceva ,  Pon  qui  questo ,  e  1'  altra ,  Pon  qui  quello,  e  l'al- 
tra mi  toglieva  la  zappa  di  mano  e  diceva ,  Questo  non  sta  be- 
ne (5);  e  davanmi  tanta  seccaggine,  che  io  lasciava  slare  il  lavo- 
rio, e  uscivami  dell'orlo:  si  che   tra  per  i'una  cosa  e  per  l'allra 

usata  in  questo  senso  Ja  veruno  scrittore  o  antico  o  moderno  ?  A  me  sollecitudini 
i)cr  accidia  pare  come  sarebbe  a  dire  bianco  per  nero.  E  d'altra  parte,  se  si  con- 
sidera die  qui  si  parla  di  donne  solitarie,  e  clie  la  solitudine,  se  toglie  alla  libi- 
dine gì'  incentivi  che  le  vengono  dagli  oggetti  esteriori,  favorisce  quelli  che  na- 
scono dalla  pro^iria  nostra  concupiscenza,  è  troppo  manifesto  che  l'autore  non 
ha  voluto  né  dovuto  qui  adoperare  altra  voce  che  questa  (tanto  essa  vi  cade  in 
acconcio);  quantunque  egli  stesso,  o  per  distruzione  ,  come  talvolta  accade,  o  per 
eiTore  di  mano  potesse  avere  scritto  sollecitudine. 

(  1)  Qui  si  legge  l'intitolazione  della  Novella  nel  lesto  Mannelli. 

(•2)  *  Così  r  oUimo.  Più  sotto  ha  monistero. 

(3)  *  Giardiniere  di  giardino  ed  ortolano  d'orto  dicono,  e  molto  propriamente 
in  Napoli,  ove  da  orto  a  giardino  fanno  differenza. 

(1)  *  Salaro  hanno  in  questo  luogo  tulle  le  edizioni  che  io  ne  ho  consultate. 
Poco  sopraerasi  detto  salario. 

(5)  •  Non  islà  bene,  le  cdiz.  de'  Deputati  e  del  Salviati. 
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io  non  vi  volli  star  più,  e  sonmcne  venuto.  Anzi  mi  pregò  il  ca- 
staido loro ,  quando  io  me  ne  venni ,  che ,  se  io  n'  avessi  alcuno 
alle  mani  che  fosse  da  ciò,  che  io  gliele  mandassi,  ed  io  gliele  pro- 
misi: ma  tanto  il  faccia  Dio  (I)  san  delle  reni,  quanto  io  o  ne 
procaccerò  o  ne  gli  manderò  ninno.  A  Masetto,  udendo  egli  le  pa- 
role di  Nulo,  venne  nell'animo  un  disidero  (2)  si  grande  d'esser 
con  queste  monache,  che  tutto  se  ne  struggea,  comprendendo  per 
le  parole  di  Nuto  che  a  lui  dovrebbe  poter  venir  fatto  di  quello 
che  egli  disiderava.  E  avvisandosi  che  fat!o  non  gli  verrebbe  se 
a  Nuto  ne  dicesse  niente,  gli  disse  :  Deh  come  ben  facesti  a  venir- 
tene! che  è  un  uomo  a  star  con  femine?  egli  sarebbe  meglio  a 
star  con  diavoli?  elle  non  sanno  delle  selle  volte  le  sei  quello  che 
elle  si  vogliono  elleno  slesso.  Ma  poi,  partito  il  lor  ragionare,  co- 
minciò Masetto  a  pensare  che  modo  dovesse  tenere  a  dover  po- 
tere (5)  essere  con  loro;  e  conoscendo  che  egli  sapeva  ben  fare 
quegli  servigi  che  Nulo  diceva,  non  dubitò  di  perder  per  quello, 
ma  temette  di  non  dovervi  esser  ricevuto,  perciò  che  troppo  era 
giovane  ed  appariscente.  Per  che  ,  molte  cose  divisate  seco,  ima- 
ginò:  Il  luogo  è  assai  lontano  di  qui,  e  ninno  mi  vi  conosce;  se 
io  so  far  vista  d'  esser  mutolo  ,  per  cerio  io  vi  sarò  ricevuto.  E 
in  questa  imaginazione  fermatosi,  con  una  sua  scure  in  collo,  senza 
dire  ad  alcuno  dove  s'andasse,  in  guisa  d'un  povero  uomo  se  ne 
andò  al  monistero:  dove,  pervenuto,  entrò  dentro,  e  trovò  per  ven- 
tura il  Castaldo  nella  corte;  al  quale,  faccendo  suoi  atti  come  i 
mutoli  fanno,  mostrò  di  domandargli  mangiare  per  l'amor  di  l>io, 
e  che  egli,  se  bisognasse,  gli  spezzerebbe  delle  Icgne.  il  castaido 
gli  die  da  mangiar  volentieri,  ed  appresso  questo  gli  mise  innanzi 
certi  ceppi  che  ìVulo  non  avea  potuto  spezzare;  li  quali  costui, 
che  fortissimo  era,  in  poca  d'ora  ebbe  tutti  spezzali.  Il  castaido, 
che  bisogno  avea  d'andare  al  bosco,  il  menò  seco,  e  quivi  gli  fece 
tagliare  delle  legne  :  poscia,  messogli  l'asino  innanzi,  con  suoi  cenni 
gli  fece  intendere  che  a  casa  ne  le  recasse.  Costui  il  fece  molto 
bene:  per  che  il  castaido  a  far  fare  certe  bisogne  che  gli  eran 
luogo  (4),  più  giorni  vel  tenne.  De'  quali  avvenne  che  un  dì  la 
Badessa  il  vide,  e  domandò  il  caslaldo  chi  egli  fosse.  Il  quale  le 
disse:  Madonna,  questi  è  un  povero  uomo  mutolo  e  sordo,  il  quale 
un  di  questi  di  ci  venne  per  limosina,  si  che  io  gli  ho  fatto  bene, 
ed  hogli  fatte  fare  assai  cose  che  bisogno  c'erano.  Se  egli  sapesse 
lavorar  l'orlo,  e  volesseci  rimanere,  io  mi  credo  che  noi  n'avremmo 


(!)  Dìo  in  primo  caso,  Lenchù  mollo  di  rado,  avvertilo. 
('2)  Consitlera  queslo  venir  nelV animo  un  disidero,  come  sia  dello. 
(7>)  Dovesse  tenere  a  dover  potere,  corsidera  l'uso  ])ri>prio  del  Boccaccio. 
(4)    Gli  eran  luogo,  cioè  gli  Lisognavan^:  nel  jiroemio  disse,   fa  luogo, 

13 


194-  GIORNATA    TERZA 

buon  servigio  ;  perciò  che  egli  ci  bisogna,  ed  egli  è  forte,  e  po- 
Irebbene  l'uom  lare  ciò  che  volesse:  ed  oltre  a  questo  non  vi  bi- 
sognerebbe d'aver  pensiero  che  egli  motteggiasse  queste  vostre  gio- 
vani. A  cui  la  Badessa  disse  :  In  fé  di  Dio  tu  di'  il  vero.  Sappi  se 
egli  sa  lavorare,  ed  ingegnati  di  ritenercelo:  dagli  qualche  pajo 
di  scarpette,  qualche  cappuccio  vecchio,  e  lusingalo,  fagli  vezzi  (1), 
dagli  ben  da  mangiare.  Il  castaido  disse  di  farlo.  Masetto  non  era 
guari  lontano,  ma  t'accendo  vista  di  spazzare  la  corte,  tutte  queste 
parole  udiva,  e  seco  lieto  diceva:  Se  voi  mi  mettete  costà  entro, 
io  vi  lavorrò  (2)  sì  1'  orto  ,  che  mai  non  vi  fu  così  lavorato.  Ora 
avendo  il  castaido  veduto  che  egli  ottimamente  sapea  lavorare,  e 
con  cenni  domandatolo  se  egli  voleva  star  quivi,  e  costui  con  cenni 
ripostogli  che  far  voleva  ciò  che  egli  volesse,  avendolo  ricevuto, 
gì'  impose  che  egli  l'orto  lavorasse,  e  moslrógli  quello  che  a  fare 
avesse:  poi  andò  per  altre  bisogne  del  monistero,  e  lui  lasciò.  Il 
quale  lavorando  l'un  di  appresso  l'altro,  le  monache  incomincia- 
rono a  dargli  noja  ,  ed  a  metterlo  in  novelle,  come  spesse  volte 
avviene  che  altri  fa  de'  mutoli,  e  dicevangli  le  più  scelerate  parole 
del  mondo,  non  credendo  da  lui  essere  intese;  e  la  Badessa,  che 
forse  estimava  che  egli  così  senza  coda  come  senza  favella  fosse, 
di  ciò  poco  0  niente  si  curava.  Or  purè  avvenne  che  costui  un  dì 
avendo  lavorato  molto,  e  riposandosi,  due  giovinette  monache,  ch(? 
per  lo  giardino  andavano,  s'appressarono  là  dove  egli  era,  e  lui, 
che  sembiante  Iacea  di  dormire,  cominciarono  a  riguardare.  Per 
che  l'una,  che  alquanto  era  più  baldanzosa,  disse  all'altra:  Se  io 
credessi  che  tu  mi  tenessi  credenza,  io  li  direi  un  pensiero  che 
io  ho  avuto  più  volte,  il  quale  forse  anche  a  te  potrebbe  giovare. 
L'altra  rispose:  Di' sicuramente ,  che  per  certo  io  noi  dirò  mai  a 
persona.  Allora  la  baldanzosa  incominciò  :  lo  non  so  se  tu  t'  hai 
posto  mente  come  noi  siamo  tenute  strette,  nò  che  mai  qua  en- 
tro uomo  alcuno  osa  entrare,  se  non  il  castaido,  ch'è  vecchio,  e 
questo  mutolo  :  ed  io  ho  più  volte,  a  più  donne  che  a  noi  son  ve- 
nute,  udito  dire  che  tutte  l'altre  dolcezze  del  mondo  sono  una 
beffe  a  rispetto  di  quello  quando  la  femina  usa  con  l'uomo.  Per 
che  io  m'  ho  più  volte  messo  in  animo  ,  poiché  con  altrui  non 
posso,  di  volere  con  questo  mutolo  provare  se  così  è.  Ed  egli  è  il 
miglior  del  mondo  da  ciò  costui;  che,  perchè  egli  pur  volesse, 
egli  noi  potrebbe  né  saprebbe  ridire.  Tu  vedi  eh'  egli  è  un  cotal 
giovinaccio  sciocco,  cresciuto  innanzi  al  senno:  volentieri  udirei 
quello  che  a  te  ne  pare.  Oimè!  disse  l'altra,  che  è  quello  che  tu 

(1)  Far  vezzi,  accarezzare,  onde  vezzose  e  vezzosette,  cioè  accavezzcvoH  o  care   e 
duglie  d'essere  accarezzale. 
(.2)  Cioè  lavorerò. 
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di'?  Non  sai  lu  che  noi  abblam  pn^messa  la  virginità  nostra  a  Dio? 
Oli,  disse  colei,  quante  cose  gli  si  promettono  tutto  '1  dì,  che  non 
se  ne  gli  attiene  niuna  !  se  noi  gliele  abbiam  promessa ,  truovisi 
un'altra  o  delTaltre  che  gliene  attengano.  A  cui  la  compagna  disse: 
Oh  se  noi  ingravidassimo,  come  andrebbe  il  fatto?  Quella  allora 
disse:  Tu  cominci  ad  aver  pensiero  del  mal  prima  che  egli  ti 
venga:  quando  cotesto  avvenisse,  allora  si  vorrà  pensare:  egli  ci 
avrà  mille  modi  di  fare  sì  che  mai  non  si  saprà,  pur  che  noi  me- 
desime noi  diciamo.  Costei  udendo  ciò,  avendo  già  maggior  voglia 
che  l'altra  di  provare  che  bestia  fosse  l'uomo,  disse:  Or  bene 
come  faremo?  A  cui  colei  rispose  :  Tu  vedi  ch'egli  è  in  su  la  nona: 
io  mi  credo  che  le  suore  sien  tutte  a  dormire,  se  non  noi.  Gua- 
tiam  per  l'orto  se  persona  ci  è  ;  e  s'egli  non  ci  è  persona,  che  ab- 
biam noi  a  fare,  se  non  a  pigliarlo  per  mano  e  menarlo  in  questo 
capannetto,  là  dove  egli  fugge  l'acqua?  (I)  e  quivi  l'una  si  stea 
dentro  con  lui,  e  l'altra  faccia  la  guardia:  egli  è  sì  sciocco,  che 
egli  s'acconcerà  comunque  noi  vorremo.  31asetto  udiva  tutto  que- 
sto ragionamento;  e  disposto  ad  ubbidire,  niuna  cosa  aspettava 
se  non  l'esser  preso  dall'una  di  loro.  Queste,  guardato  ben  per 
tutto,  e  veggendo  che  da  niuna  parte  potevano  esser  vedute,  ap- 
pressandosi quella  che  mosse  avea  le  parole  a  Masetto,  lui  destò  j 
ed  egli  incontanente  si  levò  in  pie.  Per  che  costei  con  atti  lusin- 
ghevoli presolo  per  la  mano,  ed  egli  faccende  cotali  risa  sciocche, 
il  menò  nel  capannetto,  dove  Masetto,  senza  farsi  troppo  invitare, 
quel  fece  che  ella  volle.  La  quale,  siccome  leale  compagna,  avuto 
quel  che  volea,  diede  all'altra  luogo,  e  iMasetto,  pur  mostrandosi 
semplice,  faceva  il  lor  volere.  Per  che,  avanti  che  quindi  si  dipar- 
lissono,  da  una  volta  in  su  ciascuna  provar  volle  come  il  mutolo 
sapeva  cavalcare;  e  poi  seco  spesse  volte  ragionando  dicevano  che 
bene  era  così  dolce  cosa,  e  più,  come  udito  aveano  ;  e  prendendo 
a  convenevoli  ore  tempo,  col  mutolo  s'andavano  a  trastullare.  Av- 
venne un  giorno  che  una  lor  compagna  da  una  (ìnestretla  della 
sua  cella  di  questo  fatto  avvedutasi,  a  due  altre  il  mostrò.  E  prima 
tennero  ragionamento  (2)  insieme  di  doverle  accusare  alla  Badessa; 
poi,  mutato  consiglio  e  con  loro  accordatesi,  partefici  (3j  divennero 
del  podere  di  Masetto.  Alle  quali  l'altre  tre  per  diversi  accidenti 
divenner  compagne  in  varj  tempi.  Ultimamente  la  Badessa,  che 
ancora  di  queste  cose  non  s'accorgea,  andando  un  dì  tutta  sola 
per  Io  giardino,  essendo  il  caldo  grande,  trovò  Masetto  (il  qual  di 

(1)  Dove  egli  fugge  l'acqua,  cioè  dov'  egli  si  ricovera  quando  piove. 
{'ì)   Tennero  rujjionamenlo,  iiiwerlUo  per  bel  modo  di  dire. 
(3)  Si  avverta  che  da  mano  |)0-,ieriore  è  stalo  corrello  nel  testo  Mannelli  parte- 
cipi, comesi  legge  nell'edizione  del  15^7. 
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poca  fatica  il  di,  per  Io  troppo  cavalcar  della  notte,  avea  assai)  (I), 
lutto  disteso  all'ombra  d'un  mandorlo  dormirsi;  e,  avendogli  il 
vento  i  panni  davanti  levali  indietro,  tulio  slava  scoperto.  La  qual 
cosa  riguardando  la  donna,  e  sola  vedendosi,  in  quel  medesimo 
appelito  cadde  che  cadute  erano  le  sue  monacelle:  e  destalo  Ma- 
setto, seco  nella  sua  camera  nel  menò,  dove  parecchi  giorni,  con 
gran  querimonia  dalle  monache  fatta  ,  che  l'ortolano  non  venia  a 
lavorar  l'orto,  il  tenne;  provando  e  riprovando  quella  dolcezza,  la 
quale  essa  prima  all'altre  solca  biasimare.  Ullimamenle  della  sua 
camera  alla  stanza  di  lui  rimandatolne,  e  molto  spesso  rivolendolo, 
e  oltre  a  ciò  più  che  parte  volendo  da  lui;  non  potendo  Masetto 
sodisfare  a  tante,  s'avvisò  che  il  suo  esser  mutolo  gli  potrebbe, 
se  più  slesse,  in  troppo  gran  danno  resultare.  E  perciò  una  notte 
colla  Badessa  essendo,  rotto  lo  scilinguagnolo  (2),  cominciò  a  dire: 
Madonna ,  io  ho  inteso  che  un  gallo  basta  assai  bene  a  dieci  gal- 
line, ma  che  dieci  uomini  possono  male  o  con  fatica  una  femina 
sodisfare,  dove  a  me  ne  conviene  servir  nove;  al  che  per  cosa 
del  mondo  io  non  potrei  durare:  anzi  sono  io,  per  quello  che  in- 
fìno  a  qui  ho  fatto,  a  tal  venuto  che  io  non  posso  far  nò  poco  né 
mollo;  e  perciò,  o  voi  mi  lasciate  andar  con  Dio,  o  voi  a  questa 
cosa  trovate  modo.  La  donna,  udendo  costui  parlare,  il  quale  ella 
teneva  mutolo,  tutta  stordì,  e  disse  :  Che  è  questo?  io  credeva  che 
tu  fossi  mutolo.  Madonna,  disse  Masetto,  io  era  ben  così,  ma  non 
per  natura,  anzi  per  una  infermità  che  la  favella  mi  tolse,  e  so- 
lamente da  prima  questa  notte  la  mi  sento  essere  restituita  :  di 
che  io  lodo  Iddio  quant' io  posso.  La  donna  sei  credette;  e  do- 
mandollo  che  volesse  dir  ciò  che  egli  a  nove  aveva  a  servire.  Ma- 
setto le  disse  il  fatto.  Il  che  la  Badessa  udendo,  s'accorse  che  mo- 
naca non  avea  che  molto  più  savia  non  fosse  di  lei:  per  che,  come 
discreta,  senza  lasciar  Masetto  partire,  dispose  di  voler  colle  sue 
monache  trovar  modo  a  questi  fatti,  acciò  che  da  Masetto  non  fosse 
il  munislero  vituperato.  E'-d  essendo  di  que'  dì  (o)  morto  il  lor  ca- 
staido, di  pari  consentimento,  apertosi  tra  tulle  ciò  che  per  ad- 
dietro da  tutte  era  stato  fatto,  con  piacer  di  Masetto  ordinarono 
che  le  genti  circunstanti  credellero  che  per  le  loro  orazioni  e  per 
gli  meriti  del  santo,  in   cui  inlilolato  era   (4)  il  munislero  a  Ma- 

(1)  Di  pocafatica  avea  assai, cioè  ogni  poca  fatica  gli  bastava,  gli  era  soverchia, 
è  modo  di  dire  assai  belio. 

(2)  Romper  Io  scilbiguaynoìo  per  cominciare  a  parlare.  Aver  rotto  e  sciolto 
lo  scilinguagnolo.  \i\Ychi,  Ercol.  ijO,  D'uno  che  l'avella  assai,  s'usa  di  dire, 
egli  La  rollo  0  taglialo  lo  scilinguagnolo,  il  quale  si  chiama  ancora  liletlo, 
che  è  quel  musculino  che  tagliano  le  più  volle  le  balie  di  sotto  la  lingua  ai 
bambini. 

'5)/)i  que'dt,  per  in  quei  giorni,  avvertilo. 

{i)  In  cui  inlilolato  era,  cioè  il  nome  del  qual  santo  il  munislero  uvea. 
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setto,  stato  lungamente  mutolo,  la  favella  fosse  restituita;  e  lui 
castaido  fecero:  e  per  si  fatla  maniera  le  sue  fatiche  partirono, 
che  egli  le  potè  comportare.  iNelle  quali  ,  come  esso  assai  mona- 
chin  generasse,  pur  si  discretamente  procedette  la  cosa,  che  niente 
se  ne  senti,  se  non  dopo  la  morte  della  Badessa,  essendo  già  Ma- 
setto, presso  che  vecchio  e  disideroso  di  tornarsi  ricco  a  casa:  la 
qual  cosa  saputa,  di  leggier  gli  fece  venir  fatto.  Così  adunque  Ma- 
setto vecchio,  padre  e  ricco,  senza  aver  fatica  di  nutricar  tigliuoli 
e  spesa  di  quegli  ,  per  lo  suo  avvedimento  avendo  saputo  la  sua 
giovanezza  bene  adoperare,  donde  con  una  scure  in  collo  partito 
s'era,  se  ne  tornò,  affermando  che  così  trattava  Cristo  chi  gli  po- 
neva le  corna  sopra '1  cappello. 

NOVELLA  IL 

Un  Pallafrenier  giace  colla  moglie  d' Agliai f  re,  di  che  AgiUiff 
tacilamenle  s\iccorge,  li  aovaio  e  tondelo  :  il  londalo  lutti  gli 
altri  tonde,  e  così  campa  dalla  mala  ventura. 

Essendo  la  fine  venuta  della  novella  di  Filostrato,  della  quale 
erano  alcuna  volta  un  poco  le  donne  arrossate  ,  e  alcun'  altra  se 
ne  avcvan  riso  (1),  piacque  alla  Reina  che  Pampinea  novellando 
seguisse.  La  quale,  con  ridente  viso  incominciando,  disse:  Sono  al- 
cuni sì  poco  discroti  nel  voler  pur  (2)  mostrare  di  conoscere  e 
di  sentire  quello  che  per  lor  non  fa  di  sapere,  che  alcuna  volta 
per  questo  riprendendo  (5)  i  disavveduti  difetti  in  altrui,  si  cre- 
dono la  loro  vergogna  scemare,  dove  essi  l'accrescono  in  infinito. 
E  che  ciò  sia  vero,  nel  suo  contrario  (mostrandovi  l'astuzia  d'un 
forse  di  minor  valore  tenuto  che  Masetto)  nel  senno  d'un  valo- 
roso Re,  vaghe  donne,  intendo  che  per  me  vi  sia  dimostrato. 

Agilulf  re  de'  Longobardi,  siccome  i  suoi  predecessori,  in  Pa- 
via fermò  il  solio  del  suo  regno,  avendo  presa  per  moglie  Teu- 
delinga,  rimasta  vedova  d'Aulari ,  re  stato  similmente  de' Longo- 
bardi, la  quale  fu  bellissima  donna,  savia  ed  onesta  molto,  ma  male 
avventurata  in  amadore.  Ed  essendo  alquanto,  pCr  la  virtù  e  per 

(1)  Ed  alcun  altra  se  ne  avevan  riso.  Si  suol  dire  avevo  riso,  ma  non  mai  me 
ne  avevoriso,  bensì  me  7i'ero  riso,  se  n'erano  risi,  e  rise  in  femminino:  onde  pare 
die  tal  frase  non  sia  stala  accettala.  Al  principio  della  Novella  V  delia  Giornata 
V  sono  due  esempi  del  verbo  aver  riso.  Rolli. 

(i)  Pur  qui  vale  in  tutti  i  modi. 

(3)  *  Questa  voce  riprendendo  non  è  nel  testo  Mannelli;  ma  il  senso  la  ricliieile 
ueccssurlamente;  e  ci  si  legge  e  ndl'  edizione  del  !i7  e  in  luUe  le  altre  che  io  tif 
lio  consultale- 
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lo  sonno  di  questo  re  Agilulf  le  cose  de'  Longobardi  prospere  e  in 
quiete  ,  avvenne  che  un  Pallafrenicre  della  delta  Reina  ,  uonno  , 
quanto  a  nazione  (1),  di  vilissima  condizione  ,  ma  per  altro  da 
troppo  più  che  da  cosi  vii  mestiere,  e  della  persona  bello  e  grande 
cosi  come  il  Re  fosse,  senza  misura  della  Reina  s'innamorò.  E  per- 
ciò che  il  suo  basso  stato  non  gli  aveva  tolto  che  egli  non  cono- 
scesse questo  suo  amore  esser  fuor  d'ogni  convenienza,  siccome 
savio,  a  ninno  il  palesava,  nò  eziandio  a  lei  con  gli  occhi  ardiva 
di  scoprirlo.  E  quantunque  senza  alcuna  speranza  vivesse  di  do- 
ver mai  a  lei  piacere,  pur  seco  si  gloriava  che  in  alta  parte  avesse 
allogati  i  suoi  pensieri;  e  come  colui  che  tutto  ardeva  in  amoroso 
fuoco,  studiosamente  faceva,  oltre  ad  ogn'allro  de'  suoi  compagni, 
ogni  cosa  la  qual  credeva  che  alla  Reina  dovesse  piacere.  Perche 
interveniva  che  la  Reina,  dovendo  cavalcare,  più  volentieri  il  pal- 
Jafreno  da  costui  guardato  cavalcava  ,  che  alcuno  altro  :  il  che 
quando  avveniva,  costui  in  grandissima  grazia  sei  reputava,  e  mai 
dalla  staffa  non  le  si  partiva,  beato  tenendosi  qualora  pure  i  panni 
toccar  le  poteva.  Ma,  come  noi  veggi  amo  assai  sovente  avvenire, 
quanto  la  speranza  diventa  minore,  tanto  l'amor  maggior  farsi  (2), 
cosi  in  questo  povero  Pallafrenicre  avvenia,  in  tanto  che  gravis- 
simo gli  era  il  poter  comportare  il  gran  disio  cosi  nascoso,  come 
facea,  non  essendo  da  alcuna  speranza  atato;  e  più  volte  seco,  di 
questo  amor  non  potendo  disciogliersi,  diliberò  di  morire.  E  pen- 
sando seco  del  modo,  prese  per  partito  di  voler  questa  morte  per 
cosa  per  la  quale  apparisse  lui  morire  per  lo  amore  che  alla 
Reina  aveva  portalo  e  portava  :  e  questa  cosa  propose  di  voler 
che  tal  fosse,  che  egli  in  essa  tentasse  la  sua  fortuna ,  in  potere 
0  tutto  0  parte  aver  del  suo  disidero.  Né  si  fece  (3)  a  voler  dir 
parole  alla  Reina,  o  a  voler  per  lettere  far  sentire  il  suo  amore, 
che  sapeva  che  in  vano  o  direbbe  o  scriverebbe;  ma  a  voler  pro- 
vare se  per  ingegno  eolla  Reina  giacer  potesse.  Nò  altro  ingegno, 

(1)  Nazione  il  Boccaccio  lo  prende  qui  e  in  altri  luoghi  jier  significare  estra- 
zione, nascita.  Mari. 

(2)  Nota  che  pare  il  testo  sognato  dì  questo  segno  o-f- contraddire  a  quei  che 
(lice  messer  Giovanni  nel  Filostrato,  dove,  favellando  di  Trojolo,  dice  così  • 

Ma  come  noi  per  continua  usanza 
Per  più  legne  vcggiam  foco   maggiore, 
Cosi  avvien,  crescendo  la  speranza, 
Assai  sovente  ancor  crescere  amore. 

r.redo  nondimeno  che  questo  vocabolo  sovente  didìiaTÌ  la  quistione,  e  puossi  com- 
prendere che  l'un  e  l'altro  avviene. 

E  nella  Novella  di  Nastagio  degli  Onesti  dice   «  perciò  che  pareva  che  quanto 
più  la  speranza  mancava  tanto  più  moltiplicasse  il  suo  amore  >> .  Mannelli, 

(3)  Avverti  questo  si  fece  per  si  mise,  o  si  diede. 
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nò  via  c'era,  se  non  trovar  modo  come  egli  in  persona  del  Re,  il 
quale  sapeva  clie  del  continuo  con  lei  non  giacca,  potesse  a  lei 
pervenire  e  nella  sua  camera  entrare.  Per  che,  acciò  che  vedesse 
in  che  maniera  e  in  che  abito  il  Re,  quando  a  lei  andava  (1),  an- 
dasse, più  volte  di  notte  in  una  gran  sala  del  palagio  del  Re  (la 
quale  in  mezzo  era  tra  la  camera  del  Re  e  quella  della  Reina)  si 
nascose:  e  in  tra  l'altre  una  notte  vide  il  Re  u^icire  della  sua  ca- 
mera inviluppato  in  un  gran  mantello,  e  aver  dall'una  mano  un 
torchietto  acceso  e  dall'altra  una  bacchetta,  e  andare  alla  camera 
della  Reina,  e  senza  dire  alcuna  cosa  percuotere  una  volta  o  due 
l'uscio  della  camera  con  quella  bacchetta,  e  incontanente  essergli 
aperto  e  toltogli  di  mano  il  torchietto.  La  qual  cosa  veduta,  e  si- 
milmente vedutolo  ritornare,  pensò  di  cosi  dover  lare  egli  altre- 
sì: e  trovato  modo  d'avere  un  mantello  simile  a  quello  che  al  Re 
veduto  avea  ,  e  un  torchietto  e  una  mazzuola,  e  prima  in  una 
stufa  lavatosi  bene,  acciò  che  non  forse  l'odore  (2)  del  letame  la 
Reina  nojasse  o  la  facesse  accorger  dell'  inganno,  con  queste  cose, 
come  usalo  era,  nella  gran  sala  si  nascose.  E  sentendo  che  già 
per  lutto  si  dormia,  e  tempo  parendogli  o  di  dovere  al  suo  disi- 
derio  dare  effetto  o  di  far  via  con  alta  cagione  alla  bramata  mor- 
ie, fatto  colla  pietra  e  collo  acciajo,  che  seco  portalo  avea,  un 
[)0C0  di  fuoco,  il  suo  torchietto  accese,  e  chiuso  e  avviluppato  (o) 
nel  mantello,  se  n'andò  all'uscio  della  camera,  e  due  volte  il  per- 
cosse colla  bacchetta.  La  camera  da  una  cameriera  tutta  sonnoc- 
chiosa  fu  aperta,  e  il  lume  preso  ed  occultalo:  laonde  egli,  senza 
alcuna  cosa  dire,  dentro  alla  cortina  trapassato,  e  posato  il  man- 
tello, se  n'entrò  nel  letto  nel  quale  la  Reina  doruiiva.  Egli  disi- 
derosamente  in  braccio  reeatalasi,  mostrandosi  turbato  (perciò  che 
costume  del  Re  esser  sapea  che,  quando  turbato  era,  niuna  cosa 
voleva  udire),  senza  dire  alcuna  cosa  o  senza  essere  a  lui  detta, 
più  volte  carnalmente  la  Reina  cngnobbe.  E  come  che  grave  gli 
paresse  il  partire,  pur  temendo  non  la  troppa  stanza  gli  fosse  ca- 
gione di  volgere  l'avuto  diletto  in  tristizia  ,  si  levò  ;  e  ripreso  il 
suo  mantello  e  il  suo  lume,  senza  alcuna  cosa  dire,  se  n'andò,  e 
come  più  tosto  potè  si  tornò  al  letto  suo.  iNel  quale  ancora  ap- 
pena esser  poteva,  quando  il  Re  levatosi,  alla  camera  andò  della 
Reina,  di  che  ella  si  maravigliò  forte  ;  ed  essendo  egli  nel  Ietto 
entrato,  e  lietamente  saiutatala,  ella,  dalla  sua  letizia  preso  ardi- 
re, disse:  0  signor  mio,  questa  che  novità  è  stanotte:  voi  vi  par- 
lite  pur  testé  da  me,  e  oltre  l'usato  modo  di  me  avete  preso  pia- 
ti) Quando  andava,  potria  torsi  via  e  restar  il  parlar  meno  ozioso. 
('!)  Avverti  odore  dirsi  ancora  in  mala  parte. 
{5)  Avv'dupjìato,  poco  di  sopra  lia  detto  int^iTM/jj^ato. 
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cere,  e  così  tosto  da  capo  ritornate  ;  guardate  ciò  che  voi  fate.  Il 
Re  udendo  queste  parole  subitamente  presunse  la  Reina  da  simi- 
litudine di  costumi  e  di  persona  essere  stata  ingannata  ;  ma,  come 
savio  ,  subitamente  ponsò,  poi  vide  (1)  la  Heina  accorta  non  se 
n'era,  né  alcuno  altro,  di  non  voiernela  fare  accorgere.  11  che 
molli  sciocchi  non  avrebbon  fatto,  ma  avrebbon  detto:  Io  non  ci 
fu' io  (2):  chi  fu  colui  che  ci  fu?  come  andò?  chi  ci  venne?  di 
che  molle  cose  naie  sarebbono,  per  le  quali  egli  avrebbe  a  torto 
contristata  la  donna,  e  datole  materia  di  disiderare  altra  volta 
quello  che  già  sentito  avea  ;  e  quello  che,  tacendo,  ninna  vergogna 
gli  poteva  tornare,  parlando  s'arebbe  (3)  vitupero  recato.  Rispo- 
sele  adunque  il  Re  più  nella  mente,  che  nel  viso  o  che  nelle  pa- 
role, turbato  :  Donna  ,  non  vi  sembro  io  uomo  da  poterci  altra 
volta  essere  stalo,  e  ancora  appresso  questa  tornarci  ?  A  cui  la 
donna  rispose:  Signor  mio,  sì;  ma  tuttavia  io  vi  priogo  che  voi 
guardale  alla  vostra  salute.  Allora  il  Re  disse:  Ed  egli  mi  piace 
di  seguire  il  vostro  consiglio;  e  questa  volta  senza  darvi  più  im- 
paccio, me  ne  vo'  tornare.  E  avendo  l'animo  già  pieno  d'ira  e  di 
mal  talenlo  (4)  per  quello  che  vedeva  gli  era  sialo  fatto,  ripreso 
il  suo  mantello,  s'uscì  della  camera,  e  pensò  di  voler  chetamente 
trovare  chi  questo  avesse  fatto,  imaginando  lui  della  casa  dovere 
essere,  e,  qualunque  si  fosse,  non  esser  potuto  di  quella  uscire. 
Preso  adunque  un  picciolissimo  lume  in  una  lanternelta,  se  n'andò 
in  una  lunghissima  casa,  che  nel  suo  palagio  era  sopra  lo  stalle 
de' cavalli,  nella  quale  quasi  tutta  la  sua  famiglia  in  diversi  letti 
dormiva:  ed  eslimando  che,  qualunque  fosse  colui  che  ciò  fatto 
avesse  che  la  donna  diceva,  non  gli  fosse  ancora  il  polso  e'I  bat- 
timento del  cuore  per  lo  duralo  affanno  potuto  riposare,  tacita- 
mente, cominciato  dall'uno  de'  capi  della  casa  ,  a  tutti  cominciò 
ad  andare  toccando  il  petto,  per  sapere  se  gli  battesse.  Come  che 
ciascuno  altro  dormisse  forte,  colui  che  colla  Reina  stato  era  non 
dormiva  ancora:  per  la  qual  cosa,  vedendo  venire  il  Re  e  avvi- 
sandosi ciò  che  esso  cercando  andava,  forte  cominciò  a    temere  , 

(1)  Poi  vide.  A.  e  l\.  e  per  varia  lezione  G.  foi  che  vide  che,  e  veramenle  al- 
meno la  prima  che  v'è  quasi  necessaria  :  ^ot  trovasi  di  rado  con  la  significazione 
di  poi  che;  ma  qui  può  faciimenle  confonder  clii  legge.  Rolli. 

Poi  vide  hanno  luUe  le  migliori  edizioni.  Anclie  nella  Nov.  IX  della  Giorn  . 
Prima  avea  dello:  «  la  quale  (ingiuria),  sallo  Iddio,  se  io  far  lo  poleisi,  vo- 
«  lentieri  li  donerei,  foi  cosi  buon  porlulore  ne  se'  » . 

(2)  Io  non  ci  fu'  io  avverti  la  replica,  propria  dalla  lingua  loscana  tutla,  non 
della  sanese  sola,  come  alcuni  vogliono. 

(5)  Parlando  s'  (irebbe,  11  R.  emendò  si  in  li,  e  diede  senso  al  periodo.  Rolli. 

(4)  Talenlo  vai  semjire  voglia  o  desiderio;  e  (iuantun(|uc  possa  meliersi  con 
ogni  aggiunto,  tultavia  pare  clic  più  spesso  si  niella  o  solo  o  con  l'aggiunto  buon 
li  mal,  come  ijui. 
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tanto  che  sopra  il  ballimento  della  fatica  avula  la  paura  n'  ag- 
giunse un  maggiore  ;  e  avvisossi  Icrmamente  clie,  se  il  Re  di  ciò 
s'avvedesse,  senza  indugio  il  Tacesse  morire.  E  come  che  varie 
cose  gli  andasser  per  lo  pensiero  di  doversi  lare,  pur,  vedendo  il 
Re  senza  alcuna  arme,  diliberò  di  far  vista  di  dormire,  e  d'at- 
tender (I)  quello  che  il  Re  far  dovesse.  Avendone  dunque  il  Re 
molti  cerchi,  nò  alcuno  trovandone,  il  quale  giudicasse  essere  stato 
desso,  pervenne  a  costui;  e  trovandogli  batter  forte  il  cuore,  seco 
disse:  Questi  ò  desso.  .Ma,  siccome  colui  che  di  ciò  fare  intendeva 
ninna  cosa  voleva  che  si  sentisse,  ninna  altra  cosa  gli  fece  se  non  che 
con  un  pajo  di  forlicette,  le  quali  portato  avea,  gli  tonde  alquanto  dal- 
l'una delle  parti  i  capelli,  li  quali  essi  a  quel  tempo  portavano  lunghis- 
simi, acciò  che  a  quel  segnale  la  mattina  seguente  il  riconoscesse  ;  e 
questo  fatto,  si  dipartì  e  tornossi  alla  camera  sua.  Costui,  che 
lutto  ciò  sentilo  avea,  siccome  colui  che  malizioso  era,  chiara- 
mente s'avvisò  per  che  cosi  segnato  era  stato  :  laonde  egli,  senza 
alcuno  aspettar,  si  levò,  e  trovato  un  pajo  di  forficette,  delle  quali 
per  avventura  v'erano  alcuno  pajo  Ci)  per  la  stalla  per  Io  servi- 
gio de'  cavalli ,  pianamente  andando  a  quanti  in  quella  casa  ne 
giacevano,  a  tulti__in  siinil  maniera  sopra  l'orecchie  tagliò  i  cape- 
gU  ;  e  ciò  fatto,  senza  essere  stato  sentito,  se  ne  tornò  a  dormi- 
re. Il  Re,  levalo  la  mattina,  comandò  che  avanti  le  porte  (5)  del 
palagio  s'aprissono,  tutta  la  sua  famiglia  gli  venisse  davanti;  e 
così  fu  fallo.  Li  quali  tutti  senza  alcuna  cosa  in  capo  davanti  stan- 
dogli, esso  cominciò  a  guardare  per  conoscere  il  fonduto  da  lui  ; 
e  veggendo  la  maggior  parte  di  loro  co'  capelli  ad  un  medesimo 
modo  tagliati,  si  maravigliò,  e  disse  seco  slesso:  Costui,  il  quale 
io  vo' cercando,  quantunque  di  bassa  condizion  sia,  assai  ben  mo- 
stra d'essere  d'alto  senno.  Poi,  veggendo  che  senza  remore  non 
poteva  avere  quel  ch'egli  cercava,  disposto  a  non  volere  per  pic- 
cola vendetta  (4)  acquistar  gran  vergogna  ,  con  una  sola  parola 
d'ammonirlo,  a  dimostrargli  che  avveduto  se  ne  fosse,  gli  piacque  ; 
e,  a  tutti  rivolto,  disse:  Chi '1  fece  noi  faccia  mai  più,  e  andatevi 
con  Dio.  l^n  altro  gli  avrebbe  voluti  far  collare,  martoriare,  esa- 
minare e  domandare  ;  e  ciò  faccende,  avrebbe  scoperto  quello  che 
ciascun  dee  andar  cercando  di   ricoprire;  ed  essendosi   scoperto, 

(1)  Attendere  per  asjieltare  è  voce  provenzale  e  molto  usala  così  nei  verso 
come  ne  11  e  prose. 

(:2)  Avveni  v'cran  alcun  pajo  al  modo  Ialino  il  verbo  nel  numero  maggiore  col 
nome  nel  minore,  ([uando  è  nome  ctie  cojjjjprende  seco  più  d'uno. 

(">)  *  Le  porti  ha  il  leslo  Mannelli,  ecosi  pure  l'edizione  di  Milano.  Quelle 
dei  27  e  del  75  con  le  due  citale  nel  Vocabolario,  le  porte. 

[A)  Piccola  vendetta  chiama,  non  per  risptUo  dell'offesa,  ch'era  grandissima, 
ma  perchè  sarebbe  falla  in  uomo  vile. 
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ancora  che  intera  vendetta  n'avesse  presa,  non  scemala,  ma  molto 
cresciuta  n'avrebbe  la  sua  vergogna,  e  contaminata  l'oueslà  della 
donna  sua.  Coloro  che  quella  parola  udirono  si  maravigliarono,  e 
lungamente  fra  sé  esaminarono  che  avesse  il  Re  voluto  per  quella 
dire;  ma  ninno  ve  ne  fu  che  la  'ntendesse  ,  se  non  colui  solo  a 
cui  toccava.  11  quale,  siccome  savio,  mai,  vivente  il  Re,  non  lasco- 
perse,  né  più  la  sua  vita  in  si  fatto  atto  (1)  commise  alla  fortuna. 

NOVELLA  IIL 

Sotto  spezie  di  confessione  e  di  purissima  coscienza,  una  donna, 
innamorata  d'un  giovane,  induce  un  solenne  frate,  senza  av- 
vedersene egli,  a  dar  modo  che  'l  piacer  di  lei  avesse  intero 
effetto. 

Taceva  già  Pampinea,  e  l'ardire  e  la  cautela  del  Pallafreniere 
ora  da' più  di  loro  stata  lodata,  e  similmente  il  senno  del  Re, 
quando  la  Reina,  a  Filomena  voltatasi,  le'mpose  il  seguitare:  per 
la  qual  cosa  Filomena  vezzosamente  così  incominciò  a  parlare:  Io 
intendo  di  raccontarvi  una  beffe  che  fu  da  dovere  fatta  da  una 
bella  donna  ad  un  solenne  religioso,  tanto  più  ad  ogui  secolar  da 
piacere,  quanto  essi,  il  più  (2),  stoltissimi,  e  uomini  di  nuove  ma- 
niere e  costumi,  si  credono  più  che  gli  altri  in  ogni  cosa  valere 
e  sapere,  dove  essi  di  gran  lunga  sono  da  molto  meno,  siccome 
quegli  che  per  viltà  d'animo,  non  avendo  argomento,  come  gli  al- 
tri uomini,  di  civanzarsi  (o) ,  si  rifuggono  dove  aver  possano  da 
mangiar  ,  come  il  porco.  La  quale  ,  o  piacevoli  donne,  io  raccon- 
terò, non  solamente  per  seguire  l'oidine  imposto,  ma  ancora  per 
farvi  accorte  che  eziandio  (4.)  i  religiosi,  a' quali  noi,  olire  modo 
credule,  troppa  fede  prestiamo,  possono  essere,  e  sono  alcuna 
volta ,  non  che  dagli  uomini ,  ma  da  alcuna  di  noi  cautamente 
belTati. 


(1)  Fatto  alto.  Fortunatam  natam,  vizio  tassato  da£,li  scriltori. 

(2)  Il  fià,  per  la  più  'parte  o  la  maggior  parte,  è  molto  in  uso  del  Boccaccio, 

(3)  Civanzarsi.  Questo  termine  s'usa  anclie  al  presente  in  varie  parti  di  Lom- 
bardia, e  vale  avanzarsi,  utilizzarsi.  Martinelli. 

Il  Ruscelli  spie!!;a  malamente  civanzarsi  \)ev  jìascersi,  nodrirsi,  e  dice  che  si 
pone  quasi  sempre  in  mala  parie,  parlandosi  dei  golosi  ed  altri  tali.  . 

(4)  *  Nel  testo  Mannelli  e  nciredizi(j|»àe  di  Milano  leggesi  eziandio  che;  ma  la 
particella  che  non  si  ritrova  nella  stampa  del  27  né  in  quella  de'  Deputali,  nò 
delie  due  adojveratesi  nella  compilazione  del  Vocabolario.  In  fatti  la  voce 
eziandio  c/ie  corrisponde  non  ali  '  e«ia)>i  de' Ialini,  il  qual  senso  dovrebbe  qui 
avere,  ma  al  loro  clsi. 
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Nella  nostra  cillà,  più  d' inganni  piena,  che  d'amore  o  di  fede, 
non  sono  ancora  moUi  anni  passati ,  fu  nna  gentil  donna  di  bel- 
lezze ornata  e  di  costumi,  d'altezza  d'animo  e  sottili  avvedimenti, 
quanto  alcun'  altra ,  dalla  natura  dolala  ;  il  cui  nome,  nò  ancora 
alcuno  altro  che  alla  presente  novella  appartenga  ,  come  che  io 
gli  sappia,  non  intendo  di  palesare,  peiciò  che  ancora  vivono  di 
quegli  che  per  questo  si  caricherehber  di  sdegno,  dove  di  ciò  sa- 
rebbe con  risa  da  trapassare  (1).  Costei  adunque,  d'alto  legnaggio 
veggendosi  nata,  e  marilata  ad  uno  artelice  lanajuolo,  perciò  che 
artefice  era,  non  potendo  lo  sdegno  dell'animo  poirc  in  terra,  per 
Io  quale  estimava  niuno  uomo  di  bassa  condizione,  quantunque 
ricchissimo  fosse,  esser  di  gentil  donna  degno;  e  veggendo  lui  an- 
cora, con  lutto  le  sue  ricchezze,  da  niuna  altra  cosa  essere  più 
avanti,  che  da  saper  divisare  un  mescolato,  o  fare  ordire  una  tela, 
0  con  una  filatrice  dispulare  del  filato;  propose  di  non  volere  de' 
suoi  abbracciamenti  in  alcuna  maniera,  se  non  in  quanto  negare 
non  gli  potesse;  ma  di  volere,  a  sodisfazione  di  sé  medesima,  trovare 
alcuno  il  quale  più  di  ciò,  che  il  lanajuolo,  le  paresse  che  fosse 
degno:  e  innamorossi  d'  un  assai  valoroso  uomo  e  di  mezza  età, 
tanto  che  qual  dì  no!  vedeva  non  poteva  la  seguente  notte  senza 
noja  passare.  Ma  il  valente  uomo,  di  ciò  non  accorgendosi,  niente 
ne  curava  (2);  ed  ella,  che  molto  cauta  era,  nò  per  ambasciata 
di  femina  nò  per  lettera  ardiva  di  fargliele  sentire,  temendo  de' 
pencoli  possibili  ad  avvenire.  Ed  essendosi  accorta  che  costui  usava 
molto  con  un  religioso  (il  quale,  quantunque  fosse  tondo  e  grosso 
uomo  ,  nondimeno  ,  perciò  che  di  santissima  vita  era  ,  quasi  da 
tutti  avea  di  valentissimo  frate  fama),  eslimò  costui  dovere  essere 
ottimo  mezzano  tra  lei  ed  il  suo  amante.  E  avendo  seco  pensato 
che  modo  tener  dovesse,  se  n'andò  a  convenevole  ora  alla  chiesa 
dove  egli  dimorava;  e  fallosel  chiamare,  disse,  quando  gli  piaces- 
se, da  lui  si  voleva  confessare.  Il  frate,  vedendola  ed  estimandola 
gentil  donna,  l'ascoltò  volentieri:  ed  essa,  dopo  la  confessione,  dis- 
se: Padre  mio,  a  me  convien  ricorrere  a  voi  per  ajuto  e  per  con- 
siglio di  ciò  che  voi  udirete,  lo  so,  come  colei  che  detto  ve  l'ho, 
che  voi  conoscete  i  miei  parenti  e 'I  mio  marito,  dal  quale  io  sono 
più  che  la  vita  sua  amala;  uè  alcuna  cosa  disidero  ,  che  da  lui, 
siccome  da  ricchissimo  uomo  eche'l  può  ben  fare,  io  non  l'abbia 
incontanenlc;  per  le  quali  cose  io  più  che  me  stessa  l'amo:  e  la- 

(1)  Dove  di  ciò  sarebbe  con  risa  da  trajtassare.  Quel  di  innanzi  a  ciò  sareh- 
li'fgli  mai  superfluo?  Rolli. 

*  Si,  quanto  al  senso,  ma  non  quanto  alla  grazia  del  favellare. 

(2)  Awerli  per  tutto  questo  libro  come  diversamente  ordinato  si  troverà  que- 
sto verbo  curare,  ora  con  la  particella  rf«,  ora  senza,  ed  ora  con  altre  particelle; 
se  ne  curava,  me  ne  curo  ed  altri. 
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sciamo  stare  che  io  facessi,  ma  se  io  pur  pensassi  cosa  ninna  (1) 
che  contro  al  suo  onore  e  piacer  fosse,  ni  una  rea  femina  fu  mai 
del  fuoco  degna  come  sarei  io.  Ora  uno,  del  quale  nel  vero  io  non 
so  il  nome,  ma  persona  dabbene  mi  pare,  e,  se  io  non  ne  sono 
ingannata  ,  usa  molto  con  voi ,  bello  e  grande  della  persona ,  ve- 
stito di  panni  bruni  assai  onesti,  forse  non  avvisandosi  che  io  cosi 
fatta  intenzione  abbia,  come  io  ho,  pare  che  m'abbia  posto  l'as- 
sedio; né  posso  farmi  né  ad  uscio  né  a  finestra,  né  uscir  di  casa, 
che  egli  incontanente  non  mi  si  pari  innanzi;  e  maravigliom'io 
come  egli  non  è  ora  qui  ;  di  che  io  mi  dolgo  forte,  perciò  che  que- 
sti così  fatti  modi  fanno  sovente  senza  colpa  alle  oneste  donne  ac- 
quistar biasimo.  Hommi  posto  in  cuore  di  fargliele  alcuna  volta 
dire  a' miei  fratelli;  ma  poscia  m'ho  pensato  che  gli  uomini  fanno 
alcuna  volta  l'ambasciate  per  modo  che  le  risposte  scguitan  cat- 
tive; di  che  nascon  parole,  e  dalle  parole  si  perviene  a' fatti:  per 
che,  acciò  che  male  e  scandalo  non  ne  nascesse  ,  me  ne  son  ta- 
ciuta, e  diliberàmi  (2)  di  dirlo  più  tosto  a  voi,  che  ad  altrui  ,  si 
perché  pare  che  suo  amico  siale,  sì  ancora  perchè  a  voi  sta  bene 
di  così  fatte  cose,  non  che  gli  amici,  ma  gli  strani  ripigliare  (3). 
Per  che  io  vi  priego  per  solo  iddio  che  voi  di  ciò  il  dobbiate  ri- 
prendere, e  pregare  che  più  questi  modi  non  tenga,  l'igli  ci  sono 
dell'altre  donne  assai,  le  quali  per  avventura  son  disposte  a  que- 
ste cose,  e  piacerà  loro  d'esser  guatate  (4)  e  vagheggiate  da  lui; 
laddove  a  me  é  gravissima  noja,  siccome  a  colei  che  inniunoatto 
ho  l'animo  disposto  a  tal  materia.  E  detto  questo,  quasi  lagrimare 
volesse,  basso  la  lesta.  Il  santo  frate  comprese  incontanente  che 
di  colui  dicesse  di  cui  veramente  diceva  ;  e  commendala  molto  la 
donna  di  questa  sua  disposizion  buona,  fermamente  credendo  quello 
esser  vero  che  ella  diceva,  le  promise  d'operar  sì  e  per  tal  modo, 
che  più  da  quel  cotale  non  le  sarebbe  dato  noja:  e  conoscendola 
ricca  mollo,  le  lodò  l'opera  della  carità  e  della  limosina,  il  suo 
bisogno  raccontandole.  A  cui  la  donna  disse  :  lo  ve  ne  priego  per  Dio; 
e  s'egli  questo  negasse,  sicuramente  gli  dite  che  io  sia  stala  quella 
che  questo  v'abbia  detto,  e  siamevene  (3)  doluta.  E  quinci  fatta  la 

(1)  Nìuna  per  alcuna  più  volte  si  truova  in  questo  ed  in  altri  buoni  scrittori. 

(2)  Di/i6e?"fl?nt  per  deliberaimi,  devesi  scrivere  delibera' mi:  Ir ovevai  non  di 
rado  talmente  scritti  tali  verbi,  e  questo  avvertimento  te  gii  renda  facili  a  com- 
prendere. Rolli. 

(5)  Ripigliare,  molto  vagamente  usalo,  simile  di  significato  a  quello  con  cui  è 
simile  di  composizione,  che  dicendosi  prendere  per  pigliare,  e  riprendere  per 
castigar  con  parole  ha  fatto  che  ancor  ripigliare  vaglia  il  medesimo. 

(4)  Guatare  guardare.  Dante  (!nf.  ci).-  «Si  volge  all'acqua  perigliosa  e 
guata  ».  -  11  basso  popolo  Ilorenlino  l'usa  anche  al  presente.  Martinelli. 

(5)  Siamevene ,  me  ne  sia  a  voi:  e  si  proferisce  con  l'accento  nella  prima,  ed  ò 
di  quelle  che  allc^ja  il  Hembo  che  si  reggono  cinque  sillabe  sotto  uno  accento. 
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confessione  e  presa  la  penitenza,  ricordandosi  dei  conforti  datile  dal 
frale  dell'opera  della  limosina,  empiutagli  nascosamenle  la  man  di 
denari,  il  pregò  die  messe  dicesse  per  l'anima  de'  morti  suoi:  e 
da*  pie  di  lui  levatasi,  a  casa  se  ne  tornò.  Al  santo  frate,  non  dopo 
mollo,  siccome  usalo  era,  venne  il  valente  uomo,  col  quale  poiché 
d'una  cosa  e  d'altra  ebbero  insieme  alquanto  ragionato,  tiratoi  da 
parte,  per  assai  cortese  modo  il  liprese  dello  intendere  e  del 
guardare,  che  egli  credeva  che  esso  facesse  a  quella  donna,  sic- 
come ella  gli  aveva  dato  ad  intendere.  Il  valente  uomo  si  mara- 
vigliò, siccome  colui  che  mai  guatata  non  l'avea,  e  radissime  (I) 
volte  era  usato  di  passare  davanti  a  casa  sua  ,  e  cominciò  a  vo- 
lersi scusare;  ma  il  frate  non  lasciò  dire,  ma  disse  egli:  Or  non 
far  vista  di  maravigliarti,  nò  perder  parole  in  negarlo,  perciò  che 
tu  non  puoi,  lo  non  ho  queste  cose  sapute  da'  vicini:  ella  mede- 
sima ,  forte  di  te  dolendosi  ,  me  1'  ha  dette.  E  quantunque  a  te 
queste  ciance  omai  non  ti  (2)  stean  bene,  ti  dico  io  di  lei  cotanto, 
che,  se  mai  io  ne  trovai  alcuna  di  queste  sciocchezze  schifa,  ella 
è  dessa  ;  e  perciò,  per  onor  di  te  e  per  consolazione  di  lei ,  ti 
priego  te  ne  rimanghi,  e  lascila  stare  in  pace.  Il  valente  uomo, 
più  accorto  che' I  santo  frate,  senza  troppo  indugio  la  sagacità  delia 
donna  comprese;  e  mostrando  alquanto  di  vergognarsi,  disse  di 
più  non  intrameltersene  per  innanzi:  e  dal  frale  partitosi,  dalla 
casa  n'andò  delia  donna  (3),  la  quale  sempre  attenta  stava  ad  una 
picciola  fineslretta  per  doverlo  vedere  se  vi  passasse.  E  vedcndoi 
venire,  tanto  lieta  e  tanto  graziosa  gli  si  mostrò, (4),  che  egli  as- 
sai bene  potè  comprendere  sé  avere  il  vero  compreso  dalle  parole 
del  frate:  e  da  quel  di  innanzi,  assai  cautamente,  con  suo  piacere 
e  con  grandissimo  diletto  e  consolazion  della  donna,  faccendo  sem- 
bianti che  altra  faccenda  ne  fosse  cagione,  continuò  di  passar  per 
quella  contrada.  iMa  la  donna,  dopo  alquanto,  già  accortasi  che  ella 

li)  Rado  e  raro  usa  la  lingua  senza  clilTcrenza  cosi  nella  prosa,  come  nel  verso. 

{ì)  *  -4  te  non  ti.  Parecclii  di  questi  pleonasmi  si  trovano  nel  Boccaccio.  Per 
quanto  possano  essere  considerali  come  vezzi  della  lingua,  non  so  se  debbano 
oggidì  aver  luogo  se  non  tutl'al  più  nello  stil  familiare,  e  assai  di  raro. 

(5)  Dalla  casa  n'andò  della  donna.  Andare  da  in  signilicaio  di  moto  ad  è 
frase  d'oggeito  jiersonale,  ma  non  trovasi  mai  d' altr' oggetto.  Dicesi  andiamo 
da  un  tale,mù  non  mai  andiamo  dalla  casa  d'un  tale.  Rolli. 

*  Dice  il  Rolli  che  njirface  (Zn  con  oggetto  clie  non  sia  personale  non  trovasi 
mai;  e  pur  qui  si  lro\a:  e  soggiugne  che  non  dicesi  mai  andiamo  dalla  casa  di 
un  tale;  Q  tuttavia  il  Doccacciu  il  dice  ;  e  l'autorità  del  Boccaccio  nel  fatto  della 
lingua  dee  pur  coniarsi  per  qualche  cosa. 

(i)  Gli  si  mostrò,  si  mostrò  a  lui,  e  così  di  tutti  si  dice  regolatamente,  quan- 
tunque l'uso  abbia  in  alcuni  intermesso  se  gli,  ed  il  Bembo  1'  approvi. 

Se  gli  si  mostrò  nel  testo  Mannelli.  Si  avverta  però  che  il  se  è  slato  aggiunto 
sopra  da  mano,  per  quanto  pare,  posteriore,  e  manca  nell'edizione  del  1527. 
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a  costui  cos'i  piacea  come  egli  a  lei,  disidcrosa  di  volerlo  più  ac- 
cendere e  certificare  dello  amore  che  ella  gli  portava,  preso  luogo 
e  tempo ,  al  santo  frate  se  ne  tornò ,  e  postaglisi  nella  chiesa  a 
sedere  a' piedi ,  a  piagnere  incominciò.  Il  irate,  questo  vedendo, 
la  domandò  pietosamente  che  novelle  ella  avesse.  La  donna  ri- 
spose: Padre  mio,  le  novelle  che  io  ho  non  sono  altre  che  di  quel 
maladetto  da  Dio  vostro  amico,  di  cui  io  mi  vi  rammaricai  l'al- 
tr' ieri  ;  perciò  che  io  credo  che  egli  sia  nato  per  mio  grandissimo 
stimolo,  e  per  farmi  far  cosa  (I)  che  io  non  sarò  mai  lieta,  né 
mai  ardirò  poi  di  più  pormivi  a' piedi.  Come,  disse  il  frate,  non 
s'è  egli  rimaso  di  darti  più  noja?  Certo  no,  disse  !a  donna;  anzi, 
poiché  io  mi  ve  ne  dolsi,  quasi  come  per  un  dispetto,  avendo 
forse  avuto  per  male  che  io  mi  ve  ne  sia  doluta  ,  per  ogni  volta 
che  passar  vi  solca  ,  credo  che  poscia  vi  sia  passato  sette.  E  or 
volesse  Iddio  che  il  passarvi  e  il  guatarmi  gli  fosse  bastalo,  ma 
egli  è  stato  si  ardito  e  sì  sfacciato  (2) ,  che  pure  jeri  mi  mandò 
una  femina  in  casa  con  sue  novelle  e  con  sue  frasche,  e,  quasi 
come  se  io  non  avessi  delle  borse  e  delle  cintole,  mi  mandò  una 
borsa  e  una  cintola:  il  che  io  ho  avuto  e  ho  si  forte  per  male, 
che  io  credo,  se  io  non  avessi  guardato  al  peccato,  e  poscia  per 
vostro  amore,  io  avrei  fatto  il  diavolo;  ma  pure  mi  son  rattem- 
perata, né  ho  voluto  fare  né  dire  cosa  alcuna  che  io  non  vel  (5) 
faccia  prima  assapere.  E  oltre  a  questo,  avendo  io  già  renduta  in- 
dietro la  borsa  e  la  cintola  alla  feminetta,  che  recata  l'avea ,  che 
gliele  riportasse,  e  bruito  commiato  datole,  temendo  che  ella  per 
sé  non  la  tenesse  e  a  lui  dicesse  che  io  l'avessi  ricevuta  ,  sicco- 
m'io  intendo  che  elle  fanno  alcuna  volta,  la  richiamai  indietro,  e 
piena  di  stizza  gliele  tolsi  di  mano  ,  ed  bolla  recata  a  voi,  acciò 
che  voi  gliele  rendiate  e  gli  diciate  che  io  non  ho  bisogno  di  sue 
cose,  perciò  che  ,  la  mercè  di  Dio  e  del  marito  mio,  io  ho  tante 
borse  e  tante  cintole,  che  io  ve  l'atfogherei  entro.  Ed  appresso  que- 

(1)  Osservisi  che  senza  il  segnacaso  di.  La  regolar  sintassi  richiederebbe 
diesi  dicesse:  per  farmi  far  cosa  diche  io  non  sarò  mai  lieta.  Questo  modo  di 
lavellare  tronco  e  contuso  è  proj)rio  di  ohi  ha  l'animo  assai  turbalo,  come  l'ac- 
corta donna  doveva  mostrar  di  avere. 

(2)  Sfaccio  ti  si  dicono  i  presuniuosi,  che,  quasi  non  avessero  faccia  o  viso  da 
ricever  rossore  e  vergogna,  fanno  ogni  cosa  senza  rispello,  Oniero  gli  chiama 
soesso  Cinofas,  cioè  lacco,  di  cane,  perchè  i  cani,  o  male  o  bene  che  abbian  fatto, 
"uardan  sempre  altrui  in  viso. 

(o)  V'el,  si  trova  talora  el  per  il  pronome;  si  scrisse  di  poi  ve  lo,  evel,  o 
v'  el  ed  io  sono  per  1'  ultima  maniera  quando  la  o  si  tronca,  e  dico  che  vé'l  non 
è  sincopato  da  ve  lo,  ma  da  ve  il:  né  la  mia  apostrofa/ione  è  nuova,  poiché  ci  si 
trova  spesso  de'l,  eh' è  un'accorciatura  di  de  il.  Si  scrisse  poi  del  senza  apostrofo, 
perchè  non  v'è  altro  monosillabo  isiessodi  significazione  diversa,  come  accade  di 
vc'l:  essendoci  vel  voce  tronca  di  velo.  Rolli. 
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sto,  siccome  a  padre,  mi  vi  scuso  che,  se  egli  di  questo  non  si  ri- 
mane, io  il  dirò  al  marito  mio  e  a'fratei  (1)  miei,  ed  avvegnane  che 
può;  che  io  ho  mollo  più  caro  che  egli  riceva  villania,  se  ricevere 
ne  la  dee  ,  che  io  abbia  biasimo  per  lui  :  frate  ,  bene  sta  (2).  E 
detto  questo,  tuttavia  piangendo  forte,  si  trasse  di  sotto  alla  guar- 
nacca  una  bellissima  e  ricca  borsa  con  una  leggiadra  e  cara 
cinturetta,  e  gitlolle  in  grembo  al  frale,  il  quale  pienamente  cre- 
dendo ciò  che  la  donna  diceva,  turbalo  olire  misura,  le  prese,  e 
disse:  Figliuola,  se  lu  di  queste  cose  li  crucci,  io  non  me  ne  ma- 
raviglio, nò  le  ne  so  ripigliare  ;  ma  lodo  mollo  che  lu  in  questo  se- 
gua il  mio  consiglio,  lo  il  ripresi  l'altr'ieri,  ed  egli  m'ha  male  at- 
tenuto quello  che  mi  promise;  per  che,  tra  per  quello  e  per  que* 
sto  che  nuovamente  fatto  ha,  io  gli  crfdo  per  si  fatta  maniera  ri- 
scaldare gli  orecchi,  che  egli  più  briga  non  ti  darà;  e  tu,  colla 
benedizion  d'Iddio,  non  ti  lasciassi  vincer  tanto  all'  ira,  che  tu  ad 
alcuno  de' tuoi  il  dicessi;  che  gli  ne  (5)  potrebbe  troppo  di  mal 
seguire.  Né  dubitar  che  mai  di  questo  biasimo  li  segua;  che  io 
sarò  sempre  e  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini  fermissimo  te- 
slimonio  della  tua  onestà.  La  donna  fece  sembiante  di  riconlQr- 
tarsi  alquanto;  e  lasciate  queste  parole,  come  colei  che  l'avarizia 
sua  e  degli  altri  conoscea,  disse:  .Messere,  a  queste  notti  mi  sono 
appariti  più  miei  parenti,  e  parmi  che  egli  (4)  sieno  in  grandis- 
sime pene;  e  non  domandano  altro  che  limosine,  e  spezialmente 
la  mamma  mia,  la  quale  mi  pare  sì  altlilla  e  cattivella,  che  è  una 
pietà  a  vedere.  Credo  che  ella  porti  grandissuiie  pene  di  vedermi 
in  questa  Iribulazione  di  questo  nemico  d' iddio  ;  e  perciò  vorrei 
che  voi  mi  diceste  per  Tanime  loro  le  quaranta  messe  di  san  Gri- 
gorio  (o)  e  delie  vostre  orazioni,  acciò  che  Iddio  gli  tragga  di  quel 
fuoco  pennace  (6);  e  cosi  dello,  gli  pose  in  mano  un  liorino.  Il 
santo  frale  lietamente  il  prese;  e  con  buone  parole  e  con  molti 
esempli  confermò  la  divozion  di  cosici:  e  datale  la  sua  benedi- 
zione, la  lasciò  andare.  E  partita  la  donna,  non  accorgendosi  che 

(1)  Il  R.  il  G.  e  l' A.  stamparono  fratelli.  Rolli. 

(2)  Frate,  bene  sta.  11  G.  porta  varia  lezione  senza  queste  Ire  motteggiami  pa- 
role, l'A.  non  le  stampò,  ed  il  R.diee  non  avercele  poste  Boccaccio,  Nel  MS.  v'è 
frate,  bene  sta.  Rolli, 

•  Così  leggono  anche  i  Deputali.  Nella  erlizione  del  1527  é  frate  ben  sta  dello. 
(5)  *  E  da  osservarsi  gli  ne  invece  di  fjlienc. 

(4)  A'.verti  egli  nel  numero  del  più. 

(5)  Gregorio. 

(6)  Fuoco  jìennace  (detto  cosi  in  burla),  fuoco  fenace.  Mari. 

"  Pen?if(ce  dissero  talvolta  non  in  6 'trk,  nsa  seriamente  gli  autori  del  liuon 
secolo  in  vece  di  ■penate,  Rhn.  ani.  scr  ^rclh:  -  Pi-rò  d'un  foco  eh' assembra 
pennace,  -  Che  mi  disfuce  lo  core  e  la  mente. 
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egli  (1)  era  uccellato  (2),  mandò  per  l'amico  suo:  il  qual  venuto 
e- vedendo!  turbalo,  incontanente  s'avvisò  che  egli  avrebbe  novelle 
dalla  donna,  e  aspettò  che  dir  volesse  il  frate.  Il  quale,  ripetendogli  le 
parole  altre  volte  dettegli,  e  di  nuovo  ingiuriosamente  e  crucciato 
parlandogli,  il  riprese  molto  di  ciò  che  detto  gli  avea  la  donna  , 
che  egli  doveva  aver  fatto.  Il  valente  uomo,  che  ancor  non  vedea 
a  che  il  frate  riuscir  volesse  ,  assai  tiepidamente  negava  sé  aver 
mandata  la  borsa  e  la  cintura  ,  acciò  che  al  frate  non  togliesse 
fede  di  ciò,  se  forse  data  gliele  avesse  la  donna.  iMa  il  frate,  ac- 
ceso forte,  disse:  Come  il  può'  (o)  tu  negare,  malvagio  uomo?  ec- 
cole, che  ella  medesima,  piangendo,  me  l'ha  recate;  vedi  se  tu  le 
coiiosci.  Il  valente  uomo,  mostrando  di  vergognarsi  forle,  disse: 
Maisi  (4),  che  io  le  conosco,  e  confessovi  che  io  feci  male;egiu- 
rovi  che,  poiché  io  cosi  la  veggio  disposta,  che  mai  di  questo  voi 
non  sentirete  più  parola.  Ora  le  parole  fur  molle:  alla  line  il  frate 
montone  diede  la  borsa  e  la  cintura  allo  amico  suo:  e  'I  dopo  (5j 
molto  averlo  ammaestralo  e  pregalo  che  più  a  queste  cose  non 
attendesse,  ed  egli  avendogliele  promesso,  il  licenziò.    Il   valente 


(1)*  Che  egli.  Gii,  e  non  egli,  si  logge  nell'ottimo  testo  e  nella  stampa  di  Mi- 
lano: ma  non  adottarono  i  Deputati  così  fatta  lezione,  e  nò  pure  il  Salviali.  Gli 
per  egli  non  suole  aver  luogo  nelle  nobili  scritture,  ma  solo  nel  parlar  fami- 
gliare 6  nelle  composizioni  burlesche;  ne  mi  sovviene  di  averne  ve  luto  altro 
esempio  in  lutto  il  Decameron:  il  che  m' induce  a  dover  credere  che  possa  in 
questo  luogo  il  sopraddetto  testo  essere  vizialo. 

(2)  Uccellare  ed  ingannare  per  beffare  usa  spesso  la  lingua  toscana. 

(3)  A.  e  ti.  scrissero  puoi,  e  G.  fuo'. 

{i)  Mai  si  e  mai  no,  cioè  certo  si,  certo  no,  e  sono  accorciate  da  quello  che 
i  Lombardi  dicono  madesi  e  madtasì,  voci  tutte,  per  quel  cli'io  credo,  tolte  dal 
greco,  clic  dice  madia,  cioè  per  Giove, 

\o  credo  che  il  madiasì  de'  Lombardi  altro  non  sia  che  una  corruzione  della 
voce  toscana  mad/esì,  usata  da  fra  Giordano  e  da  altri  scrittori  del  tempo  suo. 
Dicevano  essi  madia,  madie,  madiesi  e  maisi.  11  Menagio  vuole  che  rnatsi  de- 
rivi dal  latino  maf/is  sic  S'è  aggiunta  all'affermativa  sì  la  particella  mai  per 
dare  più  di  forza  all'affermazione,  alla  stessa  guisa  the  con  aggiungere  la  me- 
desima particella  all'avverbio  sempre,  s'è  fatto  malsempre;  e  alla  particella 
wiat  s'è  aggiunta  la  voce  dio  per  una  certa  proprietà  di  nostra  lingua  di  ammel- 
leredi  soprappiù  questa  voce  nella  composizione  di  alcune  particole  congiun- 
tive. Cosi  di  eziam,  che  invece  di  anche  solcano  dire  gli  antichi  toscani,  l'u  fallo 
eziandio,  e  dì  avvegnaché  avvegnadiochè.Di  là  è  venuto  muuìi'ò,  che  io  scrive- 
rei più  volentieri  mu' dio,  acciocché  si  vedesse  che  se  n'è  tolto  via  1'»,  e,  con 
piccLola  variazione:  madie  e  madiesi,  senza  che  fosse  bisogno  di  ricorrere  alla 
lingua  greca,  a  male  pena  conosciuta  in  que'tempi  da  qualche  dotto.  In  quanto 
poi  a  madesi,  è  da  notarsi  che  usano  (]uesta  voce  non  solo  i  Lombardi,  ma  i  To- 
scani medesimamente,  come  si  può  vedere  nella  Cofanaria  di  l'rancesco  d'Ambu. 

(5)  •  E'I  dopo.  Cosi  hanno  tulle  le  migliori  edizioni;  atui  ([uella  «lei  \y>7  ha 
ed  il  dopo,  ec, 
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uomo,  lietissimo  e  della  ceitezza  che  aver  gli  parea  dello  amor 
della  donna  e  del  bel  dono,  come  dal  frate  partito  fu  ,  in  parte 
n'andò  dove  cautamente  fece  alla  sua  donna  vedere  che  egli  avea 
e  l'una  e  l'altra  cosa:  di  che  la  donna  fu  molto  contenta,  e  più 
ancora  perciò  che  le  parea  che'!  suo  avviso  andasse  di  bene  in  me- 
glio. E  niuna  altra  cosa  aspettando  se  non  che  il  marito  andasse  in 
alcuna  parte,  per  dare  all'opera  compimento,  avvenne  che  per  al- 
cuna cagione,  non  molto  dopo  a  questo  ,  convenne  al  marito  an- 
dare intìno  a  Genova.  E  come  egli  fu  la  mattina  montato  a  cavallo 
e  andato  via,  cosi  la  donna  n'andò  al  santo  frate ,  e,  dopo  molte 
querimonie  piangendo,  gli  disse:  Padre  mio,  or  vi  dico  io  bene 
che  io  non  posso  più  sofferire;  ma  perciò  che  l'altr'ieri  io  vi  pro- 
misi di  niuna  cosa  farne,  che  io  prima  noi  vi  dicessi,  son  venuta 
ad  iscusarmivi  ;  e  acciò  che  voi  crediate  che  io  abbia  ragione  e 
di  piagnere  e  di  rammaricarmi,  io  vi  voglio  dire  ciò  che 'l  vostro 
amico,  anzi  diavolo  del  ninferno  (1),  mi  fece  stamane  poco  innanzi 
mattutino,  lo  non  so  qual  mala  ventura  gli  facesse  assaperc  che 
il  marito  mio  andasse  jermattina  a  Genova,  se  non  che  stamane, 
all'ora  che  io  \'ho  detta,  egli  entrò  in  un  mio  giardino,  e  venne- 
sene  su  per  uno  albero  (2)  alla  finestra  della  camera  mia  ,  la 
quale  è  sopra  il  giardino:  e  già  aveva  la  finestra  aperta  e  voleva 
nella  camera  entrare,  quando  io,  destatami  ,  sùbito  mi  levai  ,  e 
aveva  comincialo  a  gridare,  e  avrei  gridato,  se  non  che  egli,  che 
ancor  dentro  non  era,  mi  chiese  mercè  per  Dio  e  per  voi,  dicen- 
domi chi  egli  era:  laonde  io, udendolo,  per  amor  di  voi  tacqui,  e 
ignuda,  come  io  nacqui,  corsi,  e  serragli  la  finestra  nel  viso;  ed 
egli  nella  sua  mal'ora  credo  che  se  ne  andasse,  perciò  che  poi 
più  noi  sentii.  Ora,  se  questa  è  bella  cosa  ed  è  da  sofferire,  ve- 
detel  voi:  io  per  me  non  intendo  di  più  comportargliene,  anzi  ne 
gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  sofferte  troppo.  Il  frate  ,  udendo 
questo,  fu  il  più  turbato  uomo  del  mondo,  e  non  sapeva  che  dir- 
si ,  se  non  che  più  volte  la  domandò  se  ella  aveva  ben  cono- 
sciuto che  egli  non  fosse  stalo  altri.  A  cui  la  donna  rispose:  Lo- 
dato sia  Iddio,  se  io  non  conosco  ancor  lui  da  un  altro,  lo  vi  dico 
ch'e'  fu  egli;  e,  perchè  egli  il  negasse,  non  gliel  credete.  Disse  al- 


{{)  Ninferno  sclierzosamenle  detto,  inferno. 

*  Forse  il  Boccaccio  noi  disse  scherzosamenle;  essendoché  questa  voce  era  usi- 
tatissiraa  a'ienipi  suoi.  Trovasi  cosi  ninferno  come  inferno  e  nelle  Prediche  di 
fra  Giordano  e  nella  Introduzione  alle  Virtù  e  in  altre  scritture  di  quell'aureo 
secolo:  ed  il  Sai  viali  osserva  che  gli  autori  del  trecento  or  dell'  una  or  dell'ol- 
irà di  queste  due  voci  si  servivano,  ai  può  credere,  a  lor  fantasia,  e  come  giu- 
dicavano tornasse  meglio  all'oreccliio. 

("2)  Albero  ed  arbore  disse    il   boccaccio,  il  Petrarca  non  mai  disse  il  jirimo. 

14 
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lora  il  frale:  Figliuola,  qui  non  ha  (1)  altro  da  dire,  se  non  che 
questo  è  stato  troppo  grande  ardire  e  troppo  mal  fatta  cosa;  e  tu 
facesti  quello  che  far  dovevi,  di  mandamelo  come  facesti.  Ma  io 
ti  voglio  pregare,  poscia  che  Iddio  ti  guardò  di  vergogna  ,  che , 
come  due  volte  seguito  hai  il  mio  consiglio,  cosi  ancora  questa 
volta  facci,  cioè  che,  senza  dolertene  ad  alcun  tuo  parente,  lasci 
fare  a  me,  a  vedere  (2)  se  io  posso  ratfrenare  questo  diavolo  sca- 
tenato, clic  io  credeva  che  fosse  un  santo:  e,  se  io  posso  tanto 
fare  che  io  il  tolga  da  questa  bestialità,  bene  sta;  e,  se  io  non 
potrò ,  infino  ad  ora  con  la  mia  benedizione  ti  do  la  parola  (5) 
che  tu  ne  facci  quello  che  l'animo  ti  giudica  che  ben  sia  fatto. 
Ora  ecco,  disse  la  donna,  per  questa  volta  io  non  vi  voglio  tur- 
bare nò  disubidire:  ma  si  adoperale  che  egli  si  guardi  di  più  no- 
marmi; che  io  vi  prometto  di  non  tornar  più  per  questa  cagione 
a  voi  :  e,  senza  più  dire,  quasi  turbata,  dal  frate  si  parli.  Né  era 
appena  ancor  fuor  della  chiesa  la  donna,  che  il  valente  uomo  so- 
pravvenne, e  fu  chiamato  dal  fiate,  al  quale,  da  parte  tiratolo, 
esso  disse  la  maggior  villania  che  mai  ad  uomo  fosse  delta  ,  dis- 
leale e  spergiuro  e  tradilor  chiamandolo.  Costui,  che  già  due  al- 
tre volle  conosciuto  avea  che  montavano  i  raordimenti  (4)  di  que- 
sto frate,  stando  attento,  e  con  risposte  perplesse  (5)  ingegnan- 
dosi di  farlo  parlare,  primieramente  disse:  Perchè  questo  cruccio, 
messere?  ho  io  crucifisso  Cristo?  A  cui  il  frate  rispose:  Vedi  sver- 
gognato! odi  ciò  ch'e' dice!  egli  parla  né  più  né  meno  se  uno  anno 
0  due  fosser  passati,  e  per  la  lunghezza  del  tempo  avesse  le  sue 
tristizie  e  disonestà  dimenticate.  Etti  egli  da  stamane  a  mattutino 
in  qua  uscito  di  mente  l'avere  allrui  ingiurialo?  ove  fostù  sta- 
mane poco  avanti  al  giorno?  Rispose  il  valente  uomo:  Non  so  io 
ove  mi  fui  :  molto  tosto  ve  n'è  giunto  il  messo.  Egli  è  il  vero , 
disse  il  frate,  che  il  messo  me  n'è  giunto:  io  m'avviso  che  tuli 
credesti,  perciò  che  il  marito  non  c'era,  che  la  gentil  donna  ti 
dovesse  incontanente  ricevere  in  braccio.  Ili  meccere  (G;:  ecco 
onesto  uomo!  è  divenuto  (7j  andator  di  notte,  apritor  di  giardini 

(1)  Ha  per  è  molto  spessii  usa  il  Boccaccio. 

{'i)  A  vedere,  cioè  fer  vedere. 

(5)  *  E  detona  di  o.sservazione  questa  forma  di  dire  dar  la  parola  in  senso  di 
■permettere. 

(4)  Mordimenti  y>ev  maldicenze,  riprensioni. 

(3)  Perplesse.,  dubbie,  ainliigue,  che  non  magavano,  né  affennavano  in  tutto. 

(G)  I/i  meccere  (dello  per  ischerzo,  ma  in  colk-ra),  7/i  messere  Mart.  Non  Iro- 
vansi  queste  voci  di  disprezzo  neiie  tre  edizioni  d'A-  G.  e  R.  Uolli. 

(7)  '  È  divenuto.  Cosi  leggono  anche  i  Deputali,  e  cosi  hanno  parimente  le 
due  impressioni  citale  nel  Vocabolario.  Nel  lesto  Mannelli  è  ecco  onesto  uomo, 
€  divenuto,  ec:  e   nella   edizione  del  1527  ecco  onesto  wohìo,  r/i'è  divenuto,  ec. 
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e  salilor  d'alberi.  Credi  lu  per  improntitudine  (I)  ''viceré  la  san- 
tità di  questa  donna,  che  le  vai  alle  finestre  su  per  ^Vi  alberi  la 
notte?  Niuna  cosa  è  al  mondo,  che  a  lei  dispiaccia,  come  fai  tu; 
0  tu  pur  ti  vai  riprovando.  In  verità,  lasciamo  stare  che  ella  te 
l'abbia  in  molte  cose  mostrato,  ma  tu  ti  se'  molto  bene  ammen- 
dato per  li  miei  gasligamenli.  Ma  cosi  ti  vo'  dire:  ella  ha  infino 
a  qui,  non  per  amore  che  ella  li  porti,  ma  ad  inslanzia  de'  prie- 
ghi  miei,  taciuto  di  ciò  che  fallo  hai  ;  ma  essa  non  tacerà  più  : 
conceduta  l'ho  la  licenzia  che,  se  tu  più  in  cosa  alcuna  le  spia- 
ci, ch'ella  faccia  il  parer  suo.  Che  farai ,  se  ella  il  dice  a'  fratel- 
li ?  Il  valente  uomo,  avendo  assai  comproso  di  quello  che  gli  bi- 
sognava, come  meglio  seppe  e  potè  con  molte  ampie  promesse 
racchetò  il  frate:  e  da  lui  partitosi,  come  il  mallulino  delia  se- 
guente nolle  fu,  così  egli,  nel  giardino  entralo  e  su  per  lo  albero 
salito  e  trovala  la  finestra  aperta,  se  n'  entrò  nella  camera,  e, 
come  più  tosto  potè,  nelle  braccia  della  sua  bella  donna  si  mise  (2). 
La  quale  con  grandissimo  disidcro  avendolo  aspettato,  lietamente 
il  ricevette,  dicendo:  Gran  mercè  a  messer  lo  frale  che  così  bene 
l'insegnò  la  via  da  venirci.  E  appresso  prendendo  l'un  dell' allro 
piacere,  ragionando  e  ridendo  mollo  della  simplicilà  del  frate  be- 
stia, biasimando  i  lucignoli  e'  pollini  e  gli  scardassi,  insieme  coti 
'gran  diletto  si  sollazzarono.  E  dato  ordine  a'  lor  falli,  sì  fecero, 
che,  senza  aver  più  a  tornare  a  messer  lo  frate,  molle  altre  notti 
con  pari  lelizia  insieme  si  ritrovarono:  alle  quali  io  priego  Iddio, 
per  la  sua  santa  misericordia,  che  tosto  conduca  me  e  tutte  l'a- 
nime cristiane  che  voglia  ne  hanno. 


{{)  Improntitudine,  cioè  importunitU,  ed  ò  voce  mollo  antica. 

*  Adoperoila  anche  il  Caro,  e  più  volle,  nelle  sue  lellere. 

'1)  Mise.  11  verbo  mettere  con  lutti  i  suoi  composli,  rimelto,  commeUo,  ec,  ha 
nel  tempo  passato  due  terminazioni,  o  (chi  meglio  volesse  dire)  ha  due  tempi 
passati,  quasi  a  somiglianza  de'Greci,  l'uno  più  lontano  di  tempo,  che  i:  misi, 
lallro  più  vicino,  che  è  ho  messo,  il  che  fanno  tuU'altri  verbi  attivi,  dissi  ed 
ho  detto,  feci  ed  ho  fatto,  scrissi  ed  ho  scritto,  ec.  Ora  siccome  in  niun  verbo 
del  supino  o  aggiunto  o  che  altro  vogliamo  dir  ciie  sia  quello,  che  insieuve 
col  verbo  avere  la  questo  secondo  tempo /io  detto  e  gli  altri,  non  si  fa  il  primo 
e  non  si  dice  io  ditti,  io  scritti,  ec,  così  non  si  farà  mai  io  messi,  io  rimessi, 
io  commessi.  Ed  oltre  che  né  la  regola  né  la  formazione  né  la  proporzione  non 
lo  comportano  in  alcun  modo,  non  si  troverà  mai  che  il  Boccaccio  né  il  Pe- 
trarca uè  alcun  buono  scrittore  pur  una  volta  l'usasser  già  mai.  Usò  messe  per 
mise  tirato  dalla  forza  della  rima  l'Ariosto,  e  per  certo  quantunque  la  licenza 
del  verso  e  la  forza  della  rima  sia  molla,  e  massimamente  in  poema  così  gran- 
de, nondimeno  credo  io  fermamente  ch'egli  assai  meglio  avesse  fatto  a  guar- 
darsene che  a   scusarsene. 

*  Il  Gigli  annoverò  io  messi,  egli  messe  tra  le  vaci  poetiche;  e  il  Pistoiesi  tra 
gì'  idiotismi  ed  errori. 
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Don  Felice  insegna  a  frate  Puccio  come  egli  diverrà  beato,  (ac- 
cendo una  sua  penitenza:  la  quale  frale  Puccio  fa,  e  don  Fe- 
lice in  questo  mezzo  con  la  moglie  del  frate  si  dà  buon  tempo. 

Poiché  Fibmena,  finita  la  sua  novella,  si  tacque,  avendo  Dioneo 
con  dolci  parole  molto  lo 'ngegno  della  donna  commendalo,  ed 
ancora  la  preghiera  da  Filomena  ultimamente  latta,  la  Reina,  ri- 
dendo, guardò  verso  Panfilo,  e  disse:  Ora  appresso,  Panfilo,  con- 
tinua con  alcuna  piacevol  rosetta  il  nostro  diletto.  Panfilo  presta- 
mente rispose  che  volentieri,  e  cominciò:  Madonna,  assai  persone 
sono  che,  mentre  che  essi  si  sforzano  d'andarne  in  paradiso,  senza 
avvedersene  vi  mandano  altrui  :  il  che  ad  una  nostra  vicina  (f), 
non  ha  ancor  lungo  tempo,  siccome  voi  potrete  udire,  intervenne. 

Secondo  che  io  udii  già  dire,  vicino  di  san  Brancazio  (2)  stette 
un  huono  uomo  e  ricco,  il  quale  fu  chiamato  Puccio  di  Rinieri , 
che  poi,  essendo  tutto  dato  allo  spirilo,  si  fece  bizzoco  di  quegli 
di  san  Francesco,  e  fu  chiamato  frate  Puccio:  e  seguendo  questa 
sua  vita  spiritale  (3),  perciò  che  altra  famiglia  non  avea  che  una 
donna  ed  una  fante,  né  per  questo  ad  alcuna  arte  attender  gli  bi- 
sognava,  usava  molto  la  chiesa.  E  perciò  che  uomo  idiota  era  e 
dì  grossa  pasta,  diceva  suoi  paternostri,  andava  alle  prediche,  stava 
alle  messe,  né  mai  falliva  che  alle  laude  che  cantavano  i  secolari 
esso  non  fosse,  e  digiunava  e  disciplinavasi  ;  e  bucinavasi  (4)  che 
egli  era  degli  scopatori.  La  moglie,  che  monna  Isabetta  avea  nome, 
giovane  ancora  di  ventotto  in  trenta  anni,  fresca  e  bella  e  riton- 
detta,  che  pareva  una  mela  casolana,  per  la  santità  del  marito  e 
forse  per  la  vecchiezza ,  faceva  molto  spesso  troppo  più  lunghe 
diete  che  voluto  non  avrebbe;  e,  quand'olia  si  sarebbe  voluta 
dormire,  o  forse  scherzar  con  lui,  ed  egli  le  raccontava  la  vita  di 
Cristo  e  le  prediche  di  frate  Nastagio  ,  o  il  lamento  della  Madda- 
lena, o  cosi  fatte  cose.  Tornò  in  questi  tempi  da  Parigi  un  monaco 
chiamato  don  Felice,  conventuale  di  san  Brancazio,  il  quale  assai 

(1)  Ad  un  nostro  vicino  limino  alcuni  tesli  a  penna. 

Ci)  Brancazio  è  il  vero  nome,  ma  ora  si  dice  comunemente  Pancrazio,  Mart. 

(o)  Spiriluale  è  nell'edizione  del   1718. 

(4)  liucinavasi  cioè  si  bisbigliava,  si  diceva  così  da  quulch'uno,  e  questo  dice 
iierchè  quei  che  sono  di  lai  compagnie  non  si  sanno  nt  si  conoscono. 

*  Da  boce,  che  in  luogo  di  voce  solcano  dire  gli  amichi  toscani,  è  Tenuto 
bucinare,  come  da  voce  vociferare. 


NOVELLA    IV.  213 

giovane  e  bello  della  persona  era  e  d'agulo  (1)  ingegno  e  di  pro- 
fonda scienza,  col  qua!  frate  Puccio  prese  una  stretta  dimestichezza. 
E  perciò  che  costui  ogni  suo  duhhio  molto  bene  gli  solvea,  e  ol- 
tre a  ciò.  avendo  la  sua  condizion  conosciuta,  gli  si  mostrava  san-^ 
tissimo,  se  lo  incominciò  frate  Puccio  a  menare  talvolta  a  casa  e 
a  dargli  desinare  e  cena,  secondo  che  fatto  gli  venia;  e  la  donna 
altresì,  per  amor  di  fra  Puccio,  era  sua  dimestica  divenuta, e  vo- 
lentier  gli  faceva  onore.  Continuando  adunque  il  monaco  a  casa 
di  fra  Puccio,  e  veggendo  la  moglie  così  fresca  e  ritondetta,  s'av- 
visò qual  dovesse  essere  quella  cosa  della  quale  ella  patisse  maggior 
difetto  (2)  ;  e  pensossi,  se  egli  potesse,  ])cv  tor  fatica  a  fra  Puccio, 
di  volerla  supplire.  E  postole  l'occhio  addosso  e  una  volta  ed  al- 
tra bene  astutamente  ,  tanto  fece  che  egli  1'  accese  nella  mente 
quello  medesimo  disidero  che  aveva  egli  :  di  che  accortosi  il  mo- 
naco, come  prima  destro  gli  venne,  con  lei  ragionò  il  suo  piacere. 
Ma,  quantunque  bene  la  trovasse  disposta  a  dover  dare  all'opera 
compimento,  non  si  poteva  trovar  modo,  perciò  che  costei  in  ni  un 
luogo  del  mondo  si  voleva  lidare  ad  esser  col  monaco,  se  non  in 
casa  sua;  ed  in  casa  sua  non  si  polca,  perchè  fra  Puccio  non  an- 
dava mai  fuor  della  terra:  di  che  il  monaco  avea  gran  malinconia. 
E  dopo  molto  gli  \ennc  pensato  un  modo  da  dover  potere  essere 
colla  donna  in  casa  sua  senza  sospetto ,  non  ostante  (3)  che  fra 
Puccio  in  casa  fosse.  Ed  essendosi  un  dì  andato  a  star  con  lui  frate 
Puccio,  gli  disse  così  :  Io  ho  già  assai  volte  compreso,  fra  Puccio, 
che  tutto  il  tuo  disidero  è  di  divenir  santo,  alla  qual  cosa  mi  par 
che  tu  vada  per  una  lunga  via,  là  dove  ce  n'è  una  che  è  molto 
corta,  la  quale  il  Papa  e  gli  altri  suoi  maggiori  prelati,  che  la 
sanno  ed  usano,  non  vogliono  che  ella  si  mostri;  perciò  che  l'or- 
dine chericato,  che  il  più  di  iimosine  vive,  incontanente  sarebbe 
disfatto  ,  siccome  quello  al  quale  più  i  secolari  né  con  Iimosine 
né  con  altro  attcnderebbono.  Ma  perciò  che  tu  se'  mio  amico,  ed 
hami  onoralo  mollo,  dove  io  credessi  che  tu  a  niuna  persona  del 
mondo  l'appalesassi,  e  volessila  seguile,  io  la  l'insegnerei.  Frale 
Puccio,  divenuto  disideroso  di  questa  cosa,  prima  cominciò  a  pre- 
gare con  grandissima  inslanzia  che  gliele  insegnasse,  e  poi  a  giu- 
rare che  mai,  se  non  quanto  gli  piacesse,  ad  alcuno  noi  direbbe, 
affermando  che  (i) ,  se  tal  fosse,  che  esso  seguir  la  potesse,  di 
mcltervisi.  Poiché  tu  così  mi  prometti,  disse  il  monaco,  ed  io  la 

(1)  Acuto.  Si  osservi  che  la  parola  d'agulo  nel  testo  Mannelli  è  stata  corretta, 
come  pare,  da  altra  mano  in  d'aiuto. 

(2)  Difetto,  cioè  maneamento  al  modo  Ialino,  ma  in  alcuni  truovo  disagio. 

(3)  Non  ostante,  voce  latina,  non  lia  ancor    trovato    altro  volgare  la  lingua 
nostra,  ma  con  quanttmque,  o  ancorché  si  rappresenta  il  medesimo  sentimento. 

(4)  Avverti  queste  che  soverchie  come  son  proprie  del  Boccaccio. 
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ti  moslrerrò  (1).  Tu  dèi  sapere  che  i  santi  dottori  tengono  chea 
chi  vuol  divenir  beato  si  convien  fare  la  penitenzia  che  tu  udi- 
rai: ma  intendi  sanamente.  Io  non  dico  che  dopo  la  penitenzia 
tu  non  sii  peccatore,  come  tu  ti  se';  ma  avverrà  questo,  che  i 
peccati  che  tu  hai  infìno  all'  ora  della  penitenzia  fatti ,  tutti  si 
purgheranno  e  sarannoti  per  quella  perdonati  ,  e  quegli  che  tu 
farai  poi,  non  saranno  scritti  a  tua  dannazione,  anzi  se  n'andranno 
con  l'acqua  benedetta,  come  ora  fanno  i  veniali.  Conviensi  adun- 
que l'uomo  principalmente  con  gran  diligenzia  confessare  de'  suoi 
peccati,  quando  viene  a  cominciar  la  penitenzia:  e  appresso  que- 
sto gli  convien  (2)  cominciare  un  digiuno  ed  una  aslinenzia  gran- 
dissima, la  qual  convien  che  duri  quaranta  di ,  ne'  quali,  non  che 
da  altra  femina,  ma  da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti  conviene 
astenere.  E  oltre  a  questo  si  conviene  avere  nella  tua  propia  casa 
alcun  luogo  donde  tu  possi  la  notte  vedere  il  ciclo,  ed  in  su  l'ora 
della  compieta  andare  in  questo  luogo  ,  e  quivi  avere  una  tavola 
molto  larga,  ordinata  in  guisa  che,  stando  tu  in  pie,  vi  possi  le 
reni  appoggiare,  e  tenendo  gli  piedi  in  terra,  distender  le  braccia 
a  guisa  di  crucifisso  (3);  e,  se  tu  quelle  volessi  appoggiare  ad  alcun 
cavigliuolo  ,  puoil  fare  ;  e  in  questa  maniera,  guardando  il  cielo, 
sttir  senza  muoverli  punto  infino  a  mattutino  (4).  E,  se  tu  fossi 
litterato ,  li  converrebbe  in  questo  mezzo  dire  certe  orazioni  che 
io  ti  darci;  ma,  perchè  non  se',  ti  converrà  dire  trecento  pater- 
nostri con  trecento  avemmarie  a  revcrenzia  della  Trinità;  e  ri- 
guardando il  cielo,  sempre  aver  nella  memoria  Iddio  essere  stalo 
creatore  del  ciclo  e  della  terra,  e  la  passion  di  Cristo,  stando  in 
quella  maniera  che  stette  egli  in  su  la  croce.  Poi,  come  mattutino 
suona,  te  ne  puoi,  se  tu  vuogli,  andare,  e  così  vestito  gittarli  so- 
pra'1  letto  tuo,  e  dormire:  e  la  mattina  appresso  si  vuole  andare 
alla  chiesa,  e  quivi  udire  almeno  tre  messe,  e  dir  cinquanta  pa- 
ternostri ed  altrettante  avemmarie;  e  appresso  questo  con  sem- 
plicità fare  alcuni  (5)  tuoi  fatti,  se  a  fai'  n'hai  alcuno,  e  poi  dc- 


{ì)  nip strerò  Iia  hi  edizione  de' Deputali. 

(2)  Considera  la  diversa  cosu-uzione  di  rjueslo  serbo  conviene. 

(3)  *  L'edizione  del  1718  lia  crocifisso. 

{'i)  Matitlino  ha  il  testo  Mannelli  ;  e  il  Ruscelli  dice  che  con  una  sola  ( 
sta  mollo  meglio  per  suono  e  per  ragione. 

*  1  Compilatori  del  Vocabolario  delia  Crusca  non  vi  hanno  tuttavia  dato  luo- 
go; ed  io  slimo  che  sarà  bene  aUcnersi  piuttosto  al  giudizio  loro,  che  a  quello 
del  Ruscelli. 

(5)  *  Le  due  impressioni  citate  nel  Vocabolario  hanno  fare  tuoi  fatti,  senza 
la  voce  alcuni-  Scblìcne  cosi  falla  lezione  a  me  sembri  forse  migliore,  ho  tut- 
tavia ritenuta  (juclla  dell'edizione  di  Milano,  perchè  cosi  leggesi  ancora  nel 
testo  Mannelli,  nell'edizione   del  27  e   in  quella  ile'  Deputati. 
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sinare,  ed  essere  appresso  al  vespro  della  chiesa,  e  quivi  dire  certe 
orazioni  che  io  li  darò  scrille,  senza  le  quali  non  si  può  fare,  e 
poi  in  su  la  compieta  ritornare  al  modo  dello.  E  faccendo  questo, 
siccome  io  feci  già,  sporo  che,  anzi  la  fine  della  penitenzia  venga, 
tu  sentirai  maravigliosa  cosa  della  bcalitudine  eterna,  se  con  di- 
vozione falla  l'aviai.  Frale  l'uccio  disse  allora:  Questa  non  è  troppo 
grave  cosa,  né  troppo  lunga,  e  deesi  assai  ben  poter  fare;  e  per- 
ciò io  voglio  al  nome  di  Dio  cominciar  domenica:  e  da  lui  parti- 
tosene ed  andatosene  a  casa,  ordinatamente,  con  sua  licenzia  per- 
ciò (I),  alla  moglie  disse  ogni  cosa.  La  donna  intese  troppo  bene, 
per  lo  star  fermo  infino  a  mattutino  senza  muoversi ,  ciò  che  il 
monaco  voleva  dire:  per  che,  parendole  assai  buon  modo,  disse 
che  di  questo  e  d'ogni  altro  bene  che  egli  per  l'anima  sua  faceva, 
ella  era  contenta;  e  che,  acciò  che  Iddio  gli  facesse  la  sua  peni- 
tenzia profittevole,  ella  voleva  con  esso  lui  digiunare,  ma  fare  al- 
tro no.  Rimasi  adunque  in  concordia,  venuta  la  domenica,  frate 
Puccio  cominciò  la  sua  penitenzia,  e  messer  lo  monaco  convenu- 
tosi colla  donna,  ad  ora  che  veduto  non  poteva  essere,  le  più  delle 
sere  con  lei  se  ne  veniva  a  cenare ,  seco  sempre  recando  e  ben 
da  mangiare  e  ben  da  bere:  poi  con  lei  si  giaceva  infino  all'ora 
del  mattutino;  al  quale  levandosi  (2)  se  n'andava,  e  frate  Puccio 
tornava  al  letto.  Era  il  luogo,  il  quale  frale  Puccio  aveva  alla  sua 
penitenzia  eletto,  allato  alla  camera  nella  quale  giaceva  la  donna, 
né  da  altro  era  da  quella  diviso,  che  da  un  sottilissimo  muro: 
per  che,  ruzzando  messer  lo  monaco  troppo  colla  donna  alla  sca- 
pestrata ed  ella  con  lui,  parve  a  frate  Puccio  sentire  alcun  dime- 
namento di  palco  della  casa:  di  che,  avendo  già  detti  cento  dei 
suoi  paternostri,  fallo  punto  (3)  quivi,  chiamò  la  donna  senza  muo- 
versi, e  domandolla  ciò  che  ella  faceva.  La  donna,  che  motlegge- 
vole  era  molto,  forse  cavalcando  allora  la  bestia  di  san  Benedetto, 
0  vero  di  san  Giovan  Gualberto,  rispose^:  Gnaffe,  marito  mio,  io 
mi  dimeno  quanto  io  posso.  Disse  allora  frate  Puccio:  Come  ti  di- 

(I)  Perciò,  e  perciò  cJie  più  volentieri  che  fero  e  fero  che  usò  il  Boccaccio,  ni  a 
ì!  contrario  si  vede  nel  Petrarca. 

Con  sua  licenzia  perciò. '!ion  ho  mai  visto  se  non  in  Boccaccio  perciò  iti  vece 
(li  però,  [lerò  quando  equivale  al  Ialino  tamen  o  sed  tame/i.  Rolli. 

('ì)*Al  quale  levandosi.  Cosi  hanno  e  il  testo  Mannelli  e  la  edizione  del  lo'27 
e  la  ristampa  di  Milano.  1  Deputati  leggono  ed  allora  levandosi;  e  (juesta  le- 
zione fu  seguita  nella  impressione  del  1718,  senza  considerarsi  che  i  Deputali 
avevano  ommesso  al  quale  (cioè  mattutino)  e  postovi  in  vece  ed  allora,  non 
perchè  così  avesse  scritto  il  Boccaccio,  ma  percliè,  avendo  essi  nel  ripurgare  il 
Decameron  sostituito  al  monaco  lo  scolare,  non  poteano  dire  di  costui  che  le- 
vandosi  n'andasse  al  mattutino,  come  l'autore  avea  detto  del  monaco. 

(5)  Fatto  punto,  cioè  fermatosi,  traslazione  della  scrittura,  che,  iinlla  una 
sentenza,  fa  punto  fermo. 


216  GIORNATA   TERZA 

meni?  che  vuol  dir  questo  dimenare?  La  donna  ridendo,  e  di 
buona  aria  (che  (1)  valente  donna  era)  e  forse  avendo  cagion  di 
ridere,  rispose:  Come  non  sapete  voi  quello  che  questo  vuol  dire: 
ora  io  ve  l'ho  udito  dire  mille  volte;  chi  la  sera  non  cena,  tutta 
notte  si  dimena.  Credeltesi  frate  Puccio  che  il  digiuno  le  fosse  ca- 
gione di  non  poter  dormire ,  e  perciò  per  lo  letto  si  dimenasse  : 
per  che  egli  di  buona  fede  disse:  Donna,  io  t'ho  ben  detto,  non 
digiunare;  ma,  poiché  pur  l'hai  voluto  fare,  non  pensare  a  ciò, 
pensa  di  riposarti:  tu  dai  tali  volte  per  lo  letto,  clic  tu  fai  dime- 
nar ciò  che  ci  è.  Disse  allora  la  donna  :  Non  ve  ne  caglia  Ci)  no  ; 
io  so  ben  ciò  ch'i'  mi  lo:  fate  pur  ben  voi,  che  io  farò  bene  io, 
se  io  potrò.  Stettesi  adunque  cheto  frate  Puccio,  e  rimise  mano 
a*  suoi  paternostri:  e  la  donna  e  messer  lo  monaco  da  questa  notte 
innanzi,  fatto  in  altra  parte  della  casa  ordinare  un  letto  in  quello, 
quanto  durava  il  tempo  della  penitenzia  di  frate  Puccio,  con  grandis- 
sima festa  si  slavano  ;  e  ad  una  ora  il  monaco  se  n'andava,  e  la  donna 
al  suo  letto  tornava,  e  poco  stante  dalla  penitenzia  a  quello  se  ne 
venia  frate  Puccio.  Continuando  adunque  in  cosi  fatta  maniera  il 
frate  la  penitenzia,  e  la  donna  col  monaco  il  suo  diletto,  più  volte 
motteggiando  disse  con  lui:  Tu  fai  fare  la  penitenzia  a  frate  Puc- 
cio,  per  la  quale  noi  abbiamo  guadagnato  il  paradiso.  E  parendo 
mollo  bene  stare  alla  donna,  si  s'avvezzò  a' cibi  del  monaco,  che, 
essendo  dal  marito  lungamente  stata  tenuta  in  dieta,  ancora  che 
la  penitenzia  di  frate  Puccio  si  consumasse  (3),  modo  trovò  di  ci- 
barsi in  altra  parte  con  lui,  e  con  discrezione  lungamente  ne  prese 
il  suo  piacere.  Di  che  (acciò  che  l'ultime  parole  non  sieno  discor- 
danti alle  prime)  avvenne  che  dove  frate  Puccio,  faccendo  peni- 
tenzia, sé  (4)  credette  mettere  in  paradiso,  egli  vi  mise  il  monaco, 
che  da  andarvi  tosto  gli  avea  mostrata  la  via,  e  la  moglie  (li),  che 
con  lui  in  gran  necessità  vivea  di  ciò  che  messer  lo  monaco,  come 
misericordioso,  gran  divizia  le  fece. 

(1)  *  Nel  lesto  Mannelli  è  sciilto  al  nuugine  deficlebal;  dal  che  si  vette  che 
ti  mancava  qualche  cosa,  e  che  quesio  luogo  l'u  risarcito  da  lui.  Ivi  si  legge: 
«  La  donna  ridendo  e  di  buona  aria,  e  che  valente  donna  era,  e  l'orse  avendo 
cagion  di  ridere,  rispose  »  ec.  Gli  editori  del  1527  onimisero  (|uella  copu- 
lativa ed  la  quale  sta  davanti  alla  particella  che;  ed  i  Deputati  chiusero  in 
oltre  tra  parentesi  le  parole  che  valente  donna  era.  A  questo  modo  divenendo 
la  voce  che  di  pronome  relativo  particola  congiuntiva  in  luogo  di  perocché , 
parve  loro  che  la  costruzione  si  rendesse  più  regolare. 

{■ì)  Non  ve  ne  caglia,  non  ve  ne  curate,  non  ve  ne  mettete  pensiero  ,  voce 
provenzale  e  molto  usata  :  ina  caiej-e,  essendo  verbo  impersonale,  non  ha  se  non 
le  lerze  persone. 

(5)   Consumasse  cioè  finisse  posto  al  modo  latino,  avvertilo. 

(4)  *  Si  credette  ha  il  testo  Mannelli;  l'edizione  del  -17  e  quella  del  1718 
$è  credette;  lezione  molto  migliore,  perciocché  sé  si  contrappone  al  monaco  ed 
alla  moglie. 

(d)  E  la  moulic  è  ((ui  auarlo  caso. 
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//  Zima  dona  a  messer  Francesco  Vergellesl  un  suo  pallafreno, 
e  per  quello,  con  licenzia  di  lai,  parla  alla  sua  donna;  ed  ella 
Incendo,  egli  in  persona  di  lei  si  risponde,  e  secondo  la  sua 
risposta  poi  l'effetto  segue. 

Aveva  Panfilo,  non  senza  risa  delle  donne,  finita  la  novella  di 
frate  Puccio,  quando  donnescamente  la  Reina  ad  Elisa  impose  che 
seguisse.  La  quale  anzi  aceibelta  che  no  (I),  non  per  malizia,  ma 
per  antico  costum/',  così  cominciò  a  parlare;  Credonsi  molli,  molto 
sappiendo,  che  altri  non  sappi  nulla  ;  li  quali  spesse  volte,  men- 
tre altrui  si  credono  uccellare,  dopo  il  fatto  sé  da  altrui  essere 
stati  uccellali  conoscono:  per  la  qual  cosa  io  repulo  gran  follia 
quella  di  chi  si  mette  senza  bisogno  a  tentar  le  forze  dello  altrui 
ingegno.  Ma,  perchè  forse  ogni  uomo  della  mia  opinione  non  sa- 
rebbe, quello  che  ad  un  cavalier  pistoiese  n'addivenisse,  l'ordine 
dato  del  ragionar  seguitando,  mi  piace  di  raccontarvi. 

Fu  in  Pisloja  nella  famiglia  dei  Vergellcsi  un  cavalier  nominato 
messer  Francesco,  uomo  molto  ricco  e  savio  ed  avveduto  per  al- 
tro f'2),  ma  avarissimo  senza  modo:  il  quale,  dovendo  andar  po- 
destà di  Melano  ,  d'  ogni  cosa  opportuna  a  dovere  onorevolmente 
andare  fornito  (3)  era,  se  non  d'un  pallafreno  solamente,  che 
bello  fosse  per  lui;  né  trovandone  alcuno  che  gli  piacesse,  ne 
stava  in  pensiero.  Fra  allora  un  giovane  in  Pisloja  ,  il  cui  nome 
era  Ricciardo,  di  piccola  nazione  (i),  ma  ricco  mollo,  il  quale  si 
ornalo  e  sì  pulito  della  persona  andava,  che  generalmente  da  tulli 
era  chiamalo  il  Zima(5j,e  avea  lungo  tempo  amala  e  vagheggiata 
infelicemente  la  donna  di  messer  Francesco  ,  la  quale  era  bellis- 
sima e  onesta  molto.  Ora  aveva  costui  un  de'  più  belli  pallafreni 
di  Toscana,  ed  avevalo  molto  caro  per  la  sua  bellezza;  ed  essendo 
ad    ogni   uom    publico  lui   vagheggiare  (G)    la   moglie   di   messer 

(1)  Anzi  che  no.  cioè  più  tosto  che  altrimenti,  modo  molto  famigliare  al  Boc- 
caccio. 

(2)  Per  altro,  qui  vai  nel  resto. 

io)  Fornito  per  posto  in  assetto,  avvertilo. 

(4)  *  Cioè  di  oscura  nascita. 

(a)  Quanto  al  Zima  non  vi  è  altro  se  non  che  azzimarsi  vuol  dire  vestire 
pulito  con  una  specie  di  ricercata  lindura,  che  sarà  slato  cagione  del  sopran- 
nome  di  Zima  dato  a  costui. 

i6)  Vagheggiare  è  proprio  corteggiar  le  donne  con  passeggiamenti  ,  malli- 
nate,  giostre  ed  altri  modi  amorosi. 
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Francesco,  fu  ehi  gli  dicesse  che,  se  egli  quello  addimandasse,  che 
egli  l'avrebbe  per  l'amore  il  quale  il  Zima  alla  sua  donna  portava. 
Riesser  Francesco,  da  avarizia  tirato,  fallosi  chiamare  il  Zima,  in 
vendita  gli  domandò  il  suo  pallafreno,  acciò  che  il  Zima  gliele  pro- 
feresse  in  dono.  Il  Zima  udendo  ciò,  gli  piacque,  e  rispose  al  ca- 
valiere: Messere,  se  voi  mi  donaste  ciò  che  voi  avete  al  mondo, 
voi  non  potreste  per  via  di  vendita  avere  il  mio  pallafreno;  ma 
in  dono  il  potreste  voi  bene  avere,  quando  vi  piacesse,  con  que- 
sta condizione,  che  io  ,  prima  che  voi  il  prendiate,  possa  con  la 
grazia  vostra  e  in  vostra  presenzia  parlare  alquante  parole  alla 
donna  vostra,  tanto  da  ogni  uom  separato ,  che  io  da  altrui,  che 
da  lei,  udito  non  sia.  Il  cavaliere,  da  avarizia  tirato,  e  sperando  di 
dover  beffar  costui,  rispose  che  gli  piacea,  e  quantunque  egli  vo- 
lesse (i).  E  lui  nella  sala  del  suo  palagio  lasciato,  andò  nella  ca- 
mera alla  donna;  e  ,  quando  detto  l'ebbe  come  agevolmente  (2) 
jìoteva  il  pallafreno  guadagnare,  le'mpose  che  ad  udire  il  Zima 
venisse,  ma  ben  si  guardasse  che  a  niuna  cosa  che  egli  dicesse 
rispondesse  nò  poco  né  molto.  La  donna  biasimò  molto  questa  cosa, 
ma  pure  convenendole  seguire  i  piaceri  del  marito,  disse  di  farlo; 
e  app^i^esso  al  marito  andò  nella  sala  ad  udire  ciò  che  il  Zima  vo- 
lesse dire.  Il  quale  avendo  col  cavaliere  i  patti  rifermati,  da  una 
parte  della  sala  assai  lontano  da  ogni  uomo  colia  donna  si  pose  a 
sedere,  e  cosi  cominciò  a  dire:  Valorosa  donna,  egli  mi  pare  esser 
certo  che  voi  siete  sì  savia,  che  assai  bene,  già  è  gran  tempo, 
avete  potuto  comprendere  a  quanto  amor  portarvi  m'  abbia  con- 
dotto la  vostra  bellezza,  la  qual  senza  alcun  fallo  trapassa  quella 
di  ciascun'  altra  che  veder  mi  paresse  giammai  ;  lascio  stare  de' 
costumi  laudevoli  e  delle  virtù  singolari  che  in  voi  sono,  le  quali 
avrebbon  forza  di  pigliare  ciascuno  alto  animo  di  qualunque  uo- 
mo; <!  perciò  non  bisogna  che  io  vi  dimostri  con  parole  quello  es- 
sere stato  il  maggiore  e  il  più  fervente  che  mai  uomo  ad  alcuna 
donna  portasse;  e  così  senza  fallo  faiò  mentre  la  mia  misera  vita 
sosterrà  questi  membri  ;  e  ancor  più,  che,  se  di  là  come  di  qua 
s'ama,  in  perpetuo  v'amerò  (o).  E  per  questo  vi  potete  render  si- 

(1)  E  quantunque  egli  volessi}  A.  G.  e  R.  in  vece  di  quanlunqup  lessero  ed 
a  qualunque  ora;  l'emendazione  e  contraria  ali' iiUenlo  del  Boccaccio,  il  (]iiale 
per  quantunque  inlese  qui  quanto  mai  tempo,  tutto  il  tempo  che;  la  (juale  circo- 
stanza era  necessaria;  poicliè  il  ragionamento  del/o  Zima  con  la  donna  duròluniio 
tempo:  sicché  s'agiva  di  potere  parlare  a  lungo,  e  nono  qualunque  ora.  RoWi- 

Ci)  Agevole  e  agevolmente  per  fact/e  e  facilmente,  d'use  sempre  il  Boccaccio, 
e  COSI  agevolare  fer  facilitare  e  render  facile,  voci  tutte  molto  belle. 

(5)  Non  è  in  questo  periodo  il  senso  da  jier  lutto,  al  parer  fnio  ,  così  chiarii 
cowe  forse  esser  potrebbe.  Nelle  parole  quello  essere  stato  il  maggiore,  ec.  il 
pronome  dimostrativo  quello  6  troppo  lontano  dal  nome  di  cui  fa  le  veci;   e 
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cura  che  ninna  cosa  avete,  qual  che  ella  si  sia,  o  cara  o  vile,  che 
tanto  vostra  possiate  tenere,  e  così  in  ogni  atto  farne  conto,  come 
di  me,  da  quanto  che  io  mi  sia  ,  e  il  simigliante  delle  mie  cose. 
E  acciò  clic  voi  di  questo  prendiate  certissimo  argomento,  vi  dico 
che  io  mi  reputerei  maggior  grazia  che  voi  cosa  che  io  far  po- 
tessi, che  vi  j^iacesse,  mi  comandaste,  che  io  non  terrei  che,  co- 
mandando io,  tutto  il  mondo  prestissimo  m'ubidisse.  Adunque,  so 
così  son  vostro,  come  udite  che  sono,  non  immeritamente  ardirò 
di  porgere  i  jìiieghi  mici  alla  vostra  altezza,  dalla  qual  sola  ogni 
mia  pace,  ogni  mio  bene  e  la  mia  salute  venir  mi  puote,  e  non 
altronde.  K,  siccome  umilissimo  sorvidor,  vi  priego,  caro  mio  bene 
e  sola  speran/a  dell'anima  mia  (che  nello  amoroso  fuoco,  sperando 
in  voi,  si  nutrica),  che  la  vostra  benignità  sia  tanta,  e  sì  ammol- 
lita la  vostra  passata  durezza  verso  me  dimostrata,  che  vostro  so- 
no, che  io,  dalla  vostra  pietà  riconfortato,  possa  dire  che,  come  per 
la  vostra  bellezza  innamorato  sono ,  così  per  quella  aver  la  vita  : 
la  quale,  se  a'  mici  prieghi  l'altiero  vostro  animo  non  s' inchina, 
senza  alcun  fallo  verrà  meno,  e  morrommi,  e  potrete  esser  detta 
di  me  micidiale.  E,  lasciamo  stare  che  la  mia  morte  non  vi  fosse 
onore,  nondimeno  credo  che,  rimordcndovene  alcuna  volta  la  con- 
scienza, ve  ne  dorrebbe  d'averlo  fallo,  e  talvolta,  meglio  disposta 
con  voi  medesima,  direste;  Deh  quanto  mal  feci  a  non  aver  mise- 
ricordia del  Zima  micie  questo  pentere  (1)  non  avendo  luogo,  vi 

le  cose  frajiposlevi  sono  tante,  clie  quando  il  lettore  è  pervenuto  al  detto  pro- 
nome, non  così  facilmente  gli  si  presenta  al  pensiero  la  parola  amore,  a  cui 
egli  dee  riferirlo;  il  che  a  prima  giunta  cagiona  un  poco  di  oscurità;  e  que- 
sta è  poscia  accresciuta  da',  verbo  farò,  il  (|uale  non  pare  a  me  che  leghisi  bene 
con  essere  stato,  che  c'è  disopra.  Più  naturai  connessione  vi  ha,  per  mio  av- 
viso, il  verbo  sarà,  che  trovasi  in  luogo  di  farò  nella  edizione  del  1527 "• 
che  certo  in  essere  sttito  e  sarà  è  più  di  legamento  che  in  essere  stato  e  furò. 
Ad  ogni  modo  i  De|'Utali  (e  debbono  [une  averne  avuta  qualche  ragione)  nella 
stampa  del  1575  hanno  adottata  la  voce  farò,  e  cosi  parimente  ha  fatto  il 
Salviali,  con  liMIo  che  (|uel  verbo  farò  ci  sia  posto  dal  Mannelli,  il  quale  notò 
nel  margino  che  nel  testo  originale  esso  mancava.  Secondo  la  diversa  lezione 
furò  e  sf(rft,tliie  differenti  sensi  jiossono  avere  cpielle  parole  ed  ancor  'più.  Il 
primo  è  (|ue>tr.  :  «l'amore  che  la  vostra  bellezza  mi  ha  condotto  a  portarvi  è 
i>  stato  il  maggiore  ed  il  più  fervente  che  mai  uomo  ad  alcuna  donna  portas- 
B  se;  e  così  farò  (vale  a  dire  e  così  ferventemente  v'amerò  come  v'ho  amato) 
»  mentre  la  mia  misera  vita  vi  sosterrà  questi  membri:  e  farò  più  ancora; 
»  che,  se  di  là  s'ama  come  di  qua,  io  v'amerò  in  perpetuo».  L'altro  senso  è  il 
seguente:  «  l'amore,  ec.  è  stato  il  maggiore  ed  il  più  fervente  che  mai  uomo 
»  ad  alcuna  donna  portasse;  e  tale  esso  sarà  mentre  la  misera  vita  sosterrà 
»  questi  memhvi,  ed  ancor  più  oltre;  perciocché  se  di  là,  come  di  qua,  s'ama, 
Il    v"amerò  in  perpetuo  ». 

(1)  Pentere   dissero  gli  antichi  più  volentieri  che   pentire.   Qui    è  usato  in 
forza  dì  nome  ed  equivale  a  pentimento. 
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sarebbe  di  maggior  noja  cagione.  Per  che  ,  acciò  che  ciò  (1)  non 
avvenga,  ora  che  sovvenir  mi  potete,  di  ciò  v'incresca,  e  anzi  che 
io  muoja,  a  misericordia  di  me  vi  movete,  perciò  che  in  voi  sola 
il  farmi  il  più  lieto  e  il  più  dolente  uomo  che  viva,  dimora.  Spero 
tanta  essere  la  vostra  cortesia,  che  non  sofferrete  che  io  per  tanto 
e  tale  amore  morte  riceva  per  guiderdone;  ma  con  lieta  ri- 
sposta ,  e  piena  di  grazia  riconforterete  gli  spiriti  miei  ,  li  quali 
spaventati  tutti  trieman  nel  vostro  cospetto.  E  quinci  tacendo,  al- 
quante lagrime  dietro  a  profondissimi  sospiri  mandate  per  gli  oc- 
chi fuori,  cominciò  ad  attender  quello  che  la  gentil  donna  gli  ri- 
spondesse. La  donna,  la  quale  il  lungo  vagheggiare,  l'armeggiare, 
le  mattinate  e  V  altre  cose  simili  a  queste  ,  per  amor  di  lei  fatte 
dal  Zima,  muovere  non  avean  potuto  ,  mossero  le  atTeltuose  pa- 
role dette  dal  ferventissimo  amante,  e  cominciò  a  sentire  ciò  che 
prima  mai  non  avea  sentito  ,  cioè  che  amor  si  fosse.  E  quantun- 
que, per  seguire  il  comandamento  fattole  dal  marito,  tacesse,  non 
potè  perciò  alcun  sospiretto  nascondere  quello  (2)  che  volentieri, 
rispondendo  al  Zima,  avrebbe  fatto  manifesto.  Il  Zima  avendo  al- 
quanto atteso,  e  veggendo  che  ninna  risposta  seguiva,  si  maravi- 
gliò; e  poscia  s'incominciò  ad  accorgere  dell'arte  usata  dal  cava- 
liere: ma  pur  lei  riguardando  nel  viso,  e  veggendo  alcun  lampeg- 
giare d'occhi  di  lei  verso  di  lui  alcuna  volta,  e  oltre  a  ciò  racco- 
gliendo i  sospiri,  li  quali  essa  non  con  tutta  la  forza  loro  del  petto 
lasciava  uscire,  alcuna  buona  speranza  prese;  e  da  quella  ajutato, 
prese  nuovo  consiglio,  e  cominciò  in  forma  della  donna,  udendolo 
ella  (5),  a  rispondere  a  sé  medesimo  in  colai  guisa:  Zima  mio, 
senza  dubbio  gran  tempo  ha  che  io  m'accorsi  il  tuo  amore  verso 
me  esser  grandissimo  e  perfetto,  e  ora  per  le  tue  parole  maggior- 
mente il  conosco,  e  sonno  contenta,  siccome  io  debbo.  Tutta  fiata, 
se  dura  e  crudele  parula  ti  sono,  non  voglio  che  tu  creda  che  io 
nello  animo  stata  sia  quello  che  nel  viso  mi  son  dimostrata;  anzi 
l'ho  sempre  amato  e  avuto  caro  innanzi  ad  ogni  altro  uomo:  ma 
cosi  m' è  convenuto  fare,  e  per  paura  d'altrui  e  per  servare  la 
fama  della  mia  onestà.  Ma  ora  ne  viene  quel  tempo  nel  quale  io 
ti  potrò  chiaramente  mostrare  se  io  l'amo,  e  renderti  guiderdone 
dello  amore  il  qual  portato  m'hai  e  mi  porli  ;  e  pei'ciò  confortati 
e  sia  a  buona  speranza  (4)  ;  perciò  che  messer  Francesco  è  per 
andare  in  fra  pochi  dì  a  Melano  per  podestà,  siccome  tu  sai,  che 

(1)  Per  che,  acciò  che  ciò,  suono  non  molto  consideralo. 

(2)  Non  potè  perciò  alcun  sospiretto  nascondere  quello,  ei\,  ecc(Ui  un  altro 
per  ciò  in  vece  del  suddetto  però,  il  R.  scrisse  con  alcun  sospiretto;  l'emenda- 
zione è  lodevole.  Rolli. 

(3)  Udendolo  ella,  ove  avvertasi   il   modo  della  costruzione. 

(4)  Sta  a  buona  speranza,  avverti  il  modo  del  dire. 
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per  mio  amore  donatogli  hai  il  bel  pallafreno  :  il  quale  come  an- 
dato sarà,  senz' alcun  fallo  ti  prometto  sopra  la  mia  fé  e  per  lo 
buono  amore  il  quale  io  ti  porto  ,  che  in  fra  pochi  dì  tu  ti  tro- 
verrai  meco,  e  al  nostro  amore  daremo  piacevole  ed  intero  com- 
pimento. E  acciò  che  io  non  t'  abbia  altra  volta  a  far  parlar  di 
questa  materia,  infino  ad  ora  (1),  quel  giorno  il  qual  tu  vedrai  due 
sciugatoi  tesi  alla  iìncslra  della  camera  mia  .  la  quale  è  sopra  il 
nostro  giardino,  quella  sera  di  notte,  guardando  ben  che  veduto 
non  sii,  fa  che  per  l'uscio  del  giardino  a  me  te  ne  venghi  :  tu  mi 
troverrai,  che  l'aspetterò,  e  insieme  avrem  tutta  la  notte  festa  e 
piacere  l'un  dell'altro,  siccome  disideriamo.  Come  il  Zima  in  per- 
sona della  donna  ebbe  così  parlato,  egli  cominciò  per  sé  a  parla- 
re, e  così  rispose:  Carissima  donna,  egli  è,  per  soverchia  letizia 
della  vostra  buona  risposta,  sì  ogni  mia  virtù  occupata,  che  appena 
posso  a  rendervi  debite  grazie  formar  la  risposta;  e,  se  io  pur 
potessi,  come  io  disidero,  favellare,  niun  termine  è  sì  lungo  che 
mi  bastasse  a  pienamente  potervi  ringraziare  come  io  vorrei  e 
come  a  me  di  far  si  conviene;  e  perciò  nella  vostra  discreta  con- 
siderazion  si  rimanga  a  conoscer  quello  che  io  disiderando,  for- 
nir (2)  con  parole  non  posso.  Soltanto  vi  dico  che,  come  impo- 
sto m'avete,  così  penserò  di  far  senza  fallo;  e  allora  forse  più 
rassicurato  di  tanto  dono  quanto  conceduto  m'avete,  m'ingegnerò 
a  mio  potere  di  rendervi  grazie  ,  quali  per  me  si  potranno  mag- 
giori. Or  qui  non  resta  a  dire  al  presente  altro:  e  però,  carissima 
mia  donna.  Dio  vi  dea  (5)  quella  allegrezza  e  quel  bene  che  voi 
disidcrale  il  maggiore,  e  a  Dio  v'accomando.  Per  tutto  questo  non 
disse  la  donna  una  sola  parola.  Laonde  il  Zima  si  levò  suso ,  e 
verso  il  cavaliere  cominciò  a  tornare:  il  qual  veggendolo  levato, 
gli  si  fece  incontro,  e  ridendo  disse:  Che  li  pare?  Hott'io  bene  la 
promessa  servata?  Messer  no,  rispose  il  Zima;  che  voi  mi  pro- 
metteste di  farmi  parlare  colla  donna  vostra,  e  voi  m'avete  fatto 
parlar  con  una  statua  di  marmo.  Questa  parola  piacque  molto  al 
cavaliere,  il  quale,  come  che  buona  opinione  avesse  della  donna, 
ancora  ne  la  prese  migliore,  e  disse:  Omai  è  ben  mio  il  pallafre- 
no che  fu  tuo.  A  cui  il  Zima  rispose:  Messer  sì;  ma  se  io  avessi 
creduto  trarre  di  questa  grazia  ricevuta  da  voi  tal  frutto,  chente 

(1)  Infino  ad  ora  pare  die  dovesse  dire  infìno  da  ora,  fin  da  questo  mo- 
mento. Veramente  infino  nd  ora  in  questo  significato  pare  strano,  poiché  natu- 
ralmente significa  infino  a  quest'ora,  ma  non  è  tale,  mentre  ancora  il  Pe- 
trarca ne  fece  il  medesimo  uso  al  cap.  I.  nel  Trionfo  d'Amore,  e' in  fin  ad  or  ti 
sveglio.  Rolli. 

('1)  Ora  avvertasi  fornire  e  finire  porsi  vicendevolmente  senza  differenza. 

(5)  Dea  quando  è  verbo,  e  vai  dia,  come  qui,  si  proferisce  con  la  e  stretta, 
quando  è  uome  si  legge  con  la  e  larga. 
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tratto  n'  ho  ,  senza  domandariavi  ve  1'  avrei  donato  :  e  or  volesse 
Iddio  che  io  fatto  l'avessi,  perciò  che  voi  avete  comperato  il  pai- 
Jafreno,  ed  io  non  l'ho  venduto,  li  cavaliere  di  questo  si  rise  ;  ed 
essondo  fornito  di  pallafreno,  ivi  a  pochi  di  entrò  in  cammino,  e 
verso  Melano  se  n'andò  in  podesteria.  La  donna,  riniasa  libera  nella 
sua  casa,  ripensando  alle  parole  del  Zima  ed  all'amore  il  qua!  le 
portava  ,  e  al  pallafreno  per  amor  di  lei  donato,  e  veggendoi  da 
casa  sua  molto  spesso  passare,  disse  seco  medesima:  Che  fo  io? 
perchè  perdo  io  la  mia  giovanezza?  questi  se  n'è  andato  a  Melano, 
e  non  tornerà  di  questi  sei  mesi;  e  quando  me  gli  ristorerà  egli 
giammai?  quando  io  sarò  vecchia?  E  oltre  a  questo,  quando  tro- 
verrò  io  mai  un  cosi  fatto  amante  come  è  il  Zima  ?  io  son  sola, 
né  ho  d'alcuna  persona  paura;  io  non  so  perchè  io  non  mi  prendo 
questo  buon  tempo  mentre  che  io  posso.  Io  non  avrò  sempre 
spazio  come  io  ho  al  presente.  Questa  cosa  non  saprà  mai  perso- 
na; e,  se  egli  pur  si  dovesse  risapere,  sì  (l)  è  egli  meglio  fare  e 
pentere,  che  starsi  e  pentersi.  E  così  seco  medesima  consigliata, 
un  dì  pose  due  asciugatoi  alla  (inestra  del  giardino,  come  il  Zima 
avea  detto.  Li  quali  il  Zima  vedendo,  lietissimo,  come  la  notte  fu 
venuta,  segretamente  e  solo  se  n'andò  all'uscio  del  giardino  della 
donna,  e  quello  trovò  aperto;  e  quindi  n'andò  ad  un  altro  uscio 
ohe  nella  casa  entrava  ,  dove  trovò  la  genti!  donna  che  l'aspetta- 
va. La  qual  veggendoi  venire,  levataglisi  incontro,  con  grandissima 
festa  il  ricevette;  ed  egli,  abbracciandola  e  basciandola  centomilia 
volte,  su  per  le  scale  la  seguitò:  e  senza  alcuno  indugio  corica- 
tisi, gli  ultimi  termini  conobber  d'amore.  Nò  questa  volta  ,  come 
la  prima  fosse ,  fu  però  l'  ultima  ;  perciò  che ,  mentre  il  cavalier 
fu  a  Melano,  e  ancor  dopo  (2)  la  sua  tornata,  vi  tornò,  con  gran- 
dissimo piacere  di  ciascuna  delle  parti,  il  Ziina  molte  dell'altre 
volte. 


(i)  Si  avverta  questo  si  per  certamente. 

*  Potrebb' essere  particola  riempitiva  ;  clic  cosi  s'usa  spesso  avanti  ad  è  verbo. 
(2)  Dopo  che  non  si  IruovQ  che  dicesse  mai  il  Boccaccio,  ma  da  poi  che.o  di 
i>oi  che,  0  poscia  che. 
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Ricciardo  Minutolo  ama  la  moglie  di  Filippello  Figkinolfi,  la 
quale  sente ndo  gelosa,  col  mostrare  Filippello  il  dì  seguente 
con  la  moglie  di  lai  dovere  essere  ad  un  bagno,  fa  che  ella 
vi  va,  e  credendosi  col  marito  essere  stata,  si  traova  che  con 
Ricciardo  è  dimorata. 

Niente  restava  più  avanti  a  dire  ad  Elisa,  quando,  commendala 
la  sagacità  del  Zima  ,  la  Reina  injpose  alla  Fiammetta  che  proce- 
desse con  una.  Laqual,  tutta  ridente,  rispose:  Madonna,  volentie- 
11  ;  e  cominciò:  Alquanto  è  da  uscire  della  nostra  città,  la  quale, 
come  d'ogn'allra  cosa  è  copiosa,  cosi  è  d'esempli  ad  ogni  mate- 
ria; e,  come  Elisa  ha  fatto,  alquanto  delle  cose  che  per  l'altro 
mondo  (I)  avvenute  son,  raccontare;  e  perciò  a  Napoli  trapas- 
sando (2),  dirò  come  una  di  queste  santesi  (5),  che  così  d'amore 
schifo  si  mostrano,  fosse  dallo  ingegno  d'un  suo  amante  prima  a 
sentir  d'amore  il  fruito  condotta,  che  i  fiori  avesse  conosciuti:  il 
che  ad  una  ora  a  voi  prcsterrà  cautela  nelle  cose  che  possono  av- 
venire, e  daravvi  diletto  delle  avvenute. 

In  Napoli,  città  antichissima,  e  forse  così  dileltevole,  o  più,  come 
ne  sia  alcuna  altra  in  Italia,  fu  già  un  giovane  per  nobiltà  di  san- 
gue chiaro,  e  splendido  per  molle  ricchezze,  il  cui  nome  fu  Hic- 
ciardo  Minutolo.  11  quale,  non  ostante  che  una  bellissima  giovane 
e  vaga  per  moglie  avesse,  s' innamorò  d'  una  ,  la  quale  ,  secondo 
l'opinion  di  tutti  ,  di  gran  lunga  passava  di  bellezza  tutte  l'altre 
donne  napoletane,  e  fu  chiamata  Catella,  moglie  d'un  giovane  si- 
milmente gentile  uomo,  chiamato  Filippel  (4).  Fighinolfo,  il  quale 
ella,  onestissima,  più  che  altra  cosa  amava  e  aveva  caro.  Amando 
adunque  iVicciardo  Minutolo  questa  Catella,  e  tutte  quelle  cose 
operando,  jìcr  le  quali  la  grazia  e  l'amor  d'una  donna  si  dee  po- 
tere acquistare,  e  per  tulio  ciò  a  ninna  cosa  potendo  del  suo  di- 
sidero  pervenire,  quasi  si  disperava  ;  e  da  amore  o  non  sappiendo 
0  non  potendo  disciogliersì,  né  morir  sapeva  nò  gli  giovava  (3)  di 

(1)  Per  l'altro  mondo,  dello  vezzosamenle  e  con  grazili. 
(-2)  Si  avverta  che  il  .Mannelli  tra  la  parola  trufussando  e  dirò  ha  posto  nel 
jnargine  defìciebut. 

(3)  *  Osservisi  santese  nel  genere  femminile.  Propriamente  chiamasi  suntese 
colui  che  ha  cura  della  chiesa:  noi  diremo  sagrestano.  Qui  vale  s})igolistrv, 
ficchictpetto.  L'edizione  del  27  ha  una  di  queste  sanlesse. 

(4)  *  Filippel,  il  testo  Munnelli:  Filippello,  altre  edizioni- 

(3)  Né  gli  giovavu.    Giovare  per  dilettare,    -piacere   all'uso  del  Ialino  juvot 
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vivere.  E  in  colai  disposizione  dimorando,  avvenne  che  da  donne, 
che  sue  parenti  erano,  fu  un  dì  assai  confortato  che  di  tale  amore 
si  dovesse  rimanere,  perciò  che  in  vano  faticava,  conciò  fosse  cosa 
che  Catella  ninno  altro  bene  avesse  che  Filippello,  del  quale  ella 
in  tanta  gelosia  viveva,  che  ogni  uccel  che  per  l'aere  volava,  cre- 
deva glielo  togliesse.  Ricciardo,  udito  della  gelosia  di  Catella,  su- 
bitamente prese  consiglio  a'  suoi  piaceri  ,  e  comin^ciò  a  mostrarsi 
dello  amor  di  Catella  disperato,  e  perciò  in  un'altra  gentil  donna 
averlo  posto;  e  per  amor  di  lei  cominciò  a  mostrar  d'armeg- 
giare e  di  giostrare  e  di  far  tutte  quelle  cose  le  quali  per  Ca- 
tella solca  fare.  Né  guari  di  tempo  ciò  fece ,  che  quasi  a  tutti  i 
Napoletani,  e  a  Catella  altresì,  era  nell'animo  (1)  che  non  più  Ca- 
tella, ma  questa  seconda  donna  sommamente  amasse  :  e  tanto  in 
questo  perseverò,  che  sì  per  fermo  da  tutti  si  teneva  che  ,  non 
ch'altri,  ma  Catella  lasciò  una  selvatichezza  che  con  lui  avea  del- 
l'amor che  portar  le  solca,  e  dimesticamente  ,  come  vicino  ,  an- 
dando e  vegnendo,  il,  salutava  come  faceva  gli  altri.  Ora  avvenne 
che,  essendo  il  tempo  caldo  e  molte  brigate  di  donne  e  di  cava- 
lieri, secondo  l'usanza  de' Napoletani,  andassero  (2)  a  diportarsi  a' 
liti  del  mare,  e  a  desinarvi  e  a  cenarvi;  Ricciardo,  sappiendo  Ca- 
tella con  sua  brigata  esservi  andata,  similmente  con  sua  compa- 
gnia v'andò,  e  nella  brigata  delle  donne  di  Catella  fu  ricevuto, 
faccendosi  prima  molto  invitare ,  quasi  non  fosse  molto  vago  di 
rimanervi.  Quivi  le  donne,  e  Catella  insieme  con  loro,  incomin- 
ciarono con  lui  a  motteggiare  del  suo  novello  amore,  del  quale 
egli  mostrandosi  acceso  forte,  più  loro  di  ragionare  dava  materia. 
A  lungo  andare  (5),  essendo  l'una  donna  andata  in  qua  e  l'altra 

mollo  spesso  usa  la  lingua  nostra.  -  «  Quel  tanto  a  me  non  più  d*l  viver 
giova  ♦  .  Pelr.,  canz-  18,  6. 

{{)  Era  nell'animo  per  credeano. 

(2)  Considera  (|uesto  anchtssero,  se  forse  slesse  meglio  andando,  per  essersi 
avanti  dello  essendo.  Ruscelli. 

11  R.,  invitando  il  lettore  ad  esaminare  questo  periodo,  domanda  se  fosse 
meglio  andando  invece  d'a«rf«««ero.  S'egli  l'avesse  però  esaminato  meglio,  avria 
trovalo  elle  andassero  non  potea  migliorarsi,  ma  doveasi  toglier  via  la  prima 
e  per  rendere  chiara  la  sintassi.  Rolli. 

*  Perchè  togliersi  via,  e  non  piuttosto  riporsi  al  suo  luogo?  Ogni  cosa  sa- 
rebbe racconcia  se  si  leggesse  cosi:  «  Ora  avvenne  che,  essendo  il  tempo 
>  caldo,  molte  brigate  e  di  donne  e  di  cavalieri,  secondo  1' usanza  dei  Najio- 
»  ieluni,  andassero  a  diportarsi  ai  liti  del  mare  ed  a  desinarvi  ed  a  cenarvi. 
»  Ricciardo,  sapiendo  Catella  con  sua  brigala  esservi  andata,  similmenle  con 
*  sua  compagnia  v'andò,  ce.  ».  In  nessuna  delle  accredit;ite  edizioni  che  io 
n'ho  consultale  non  ho  lro\alu  hi  lezione  che  piacerebbe  o  al  Rolli  oal  Ruscelji. 

(3)  *  Cosi  i  Deputali  e  il  Salviali:  nel  lesto  Mannelli  e  nell'edizione  di  Mi- 
lano è  al   lungo  andare. 
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il)  là,  come  si  fa  in  quc'  luoghi:  essendo  Calcila  con  poche  rimasa 
quivi  dove  Ricciardo  era,  giUò  Ricciardo  verso  lei  un  mollo  d'un 
cerio  amore  di  Filippello  suo  maritOj  per  lo  quale  ella  entrò  in 
siihita  gelosia,  e  dentro  cominciò  ad  arder  tutta  di  disidero 
di  sapere  ciò  che  Ricciardo  volesse  dire.  E  ,  poiché  alquanto 
tenuta  si  fu  ,  non  polendo  più  tenersi  ,  pregò  Ricciardo  che 
per  amor  di  quella  donna,  la  quale  egli  più  amava,  gli  dovesse 
piacere  di  farla  chiara  di  ciò  che  detto  avea  di  Fi!ip|,eI!o  ;  il 
quale  le  disse:  Voi  m'avete  scongiurato  per  persona,  che  io  non 
oso  negar  cosa  che  voi  mi  domandiate;  e  perciò  io  son  presto  a 
dirlovi  (I),  sol  che  voi  mi  promeltiale  che  ninna  parola  ne  farete 
mai  nò  con  lui  nò  con  altrui,  se  non  quando  per  cfictto  vedrete  ("2) 
esser  vero  quello  che  io  vi  conterò;  che,  quando  vogliate,  v'in- 
segnerò come  vedere  il  potrete.  Alla  donna  piacque  questo  che  egli 
addomandava  ,  e  più  il  credette  essere  vero,  e  giurógli  di  mai 
non  dirlo.  Tirali  adunque  da  una  parte,  che  da  alimi  uditi  non 
fossero,  Ricciardo  cominciò  cosi  a  dire:  ;\ladonna,  se  io  v'amassi 
come  già  amai  (3),  io  non  avrei  ardire  di  diivi  cosa  che  io  cre- 
dessi che  nojar  vi  dovesse;  ma,  perciò  che  quello  amore  è  passato, 
me  ne  cureiò  meno  d'  aprirvi  il  vero  d'  ogni  cosa,  lo  non  so  se 
Filippello  si  prese  giammai  onta  dello  amore  il  quale  io  vi  portai, 
0  se  avuto  ha  credenza  che  io  mai  da  voi  amato  fossi  :  ma,  come 
che  questo  sia  stato  o  no  ,  nella  mia  persona  ninna  cosa  ne  mo- 
strò mai:  ma  ora,  forse  aspettando  tempo,  quando  ha  creduto  che 
io  abbia  men  di  sospetto,  mostra  di  volere  fare  a  me  quello  che 
io  dubito  che  egli  non  tema  ch'io  facessi  (i)  a  lui,  cioè  di  volere 
al  suo  piacere  la  donna  mia:  e,  per  quello  che  io  Iruovo  ,  egli 
l'ha  da  non  troppo  tempo  in  qua  segretissimamente  con  più  am- 
basciate sollicitaia.  Le  quali  io  ho  tulle  da  lei    risapute  ,  ed    ella 

(1)  DlrlovL  dillo  a  vo!,  ma  dirvelo  è  jiiù  regolato  e  proporzionato  col  resto 
della    lingua. 

(2)*  Vedrete.  Cosi  leggesi  nell'edizione  del  27,  in  quella  dei  Deputati  e 
nelle  due  citate  da'comjiilalori  del'Vocabolario.  Il  testo  Mannelli  e  l'edizione 
di   Milano  hanno  tederete. 

(3)  *  H  testo  Mannelli  ha  :  Madonmu  se  io  già  v'amassi  come  io  già  amai.  Ma, 
lasciando  anche  slare  che  quella  particella  ^ià  (la  quale  pigliata  nel  suo  vero 
senso  dinota  tempo  passato)  s'acconcia  male  nel  primo  luogo,  non  par  verisimile, 
come  osservano  i  Deputali  ,  che  l'abbia  messa  due  volle  il  Boccaccio  con  sì 
poco  garbo.  È  da  vedersi  l'annotazione  ch'essi  hanno  falla  sopra  questo  luogo, 
dalla  quale  si  scorge  quante  precauzioni  fossero  prese  da  quegli  uomini  valenti 
prima  di  toccare  la  più  {liccola  cosa  che  trovassero  nell'oiiiino  testo,  per  quanto 
strana  essa  potesse  parere. 

(4)  In  questo  timpo  è  men  felicp  la  lingua  nostra  che  la  lingua  latina  ;  per- 
liocchò  non  per  virtù  della  voce^  ma  della  discrezione,  s'intende  quando  vai  fe« 
cerim,  come  qui  adesso,  e  quando  [acerem. 

13 
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hafaKe  le  risposte  secondo  che  io  l'ho  imposto:  ma  pure  stamane, 
anzi  che  io  qui  venissi,  io  trovai  (1)  con  la  donna  mia  in  casa 
una  femina  a  slrollo  consii^lio  ,  la  quale  io  credetti  incontanente 
che  fosse  ciò  che  ella  era:  per  che  io  chiamai  la  donna  mia,  e 
la  dimandai  quello  che  colei  dimandasse.  Ella  mi  disse:  Egli  è  io 
stimoi  di  Fiiippello,  il  qual  tu,  con  fargli  risposte  e  dargli  speranza, 
m'  hai  fatto  lecare  addosso  e  dice  che  del  tutto  vuol  sapere  quello 
che  io  intendo  di  fare;  e  che  egli,  quando  io  volessi,  farehhe  che 
io  potrei  essere  segretamente  ad  un  hagno  in  questa  terj'a  ;  e  di 
questo  mi  |)rega  e  grava.  E,  se  non  fosse,  che  tu  m'  ha'  fatto,  non 
so  perchè,  tener  questi  mercati,  io  me  l'avrei  per  maniera  (2) 
levato  di  dosso,  che  egli  mai  non  avrebhc  guatalo  là  dove  io  fossi 
slata.  Allora  mi  parve  che  questi  procedesse  troppo  innanzi,  e  che 
più  non  fosse  da  sofrerire,  e  di  dirlovi,  acciò  che  voi  conosceste 
che  merito  riceve  la  vostra  intera  fede,  per  la  quale  io  fui  già 
presso  alla  morte.  E  acciò  che  voi  non  credeste  (3)  queste  esser 
parole  e  favole,  ma  il  jioleste,  quando  voglia  ve  ne  venisse,  aper- 
tamente e  vedere  e  toccare,  io  foci  fare  alla  donna  mia,  a  colei 
che  l'aspettava,  questa  risposta;  che  ella  era  presta  d'esser  do- 
mani in  su  la  nona,  quando  la  gente  dorme,  a  questo  bagno  :  di 
che  la  femina  contentissima  si  parti  da  lei.  Ora  non  credo  io  che 
voi  crediate  che  io  la  vi  mandassi:  ma,  se  io  fossi  in  vostro 
luogo  ,  io  farei  che  egli  vi  tiovcrrcbbe  me  in  luogo  di  colei  cui 
trovar  vi  si  crede;  e,  quando  alquanto  con  lui  dimoralo  fossi,  io 
il  farei  avvedcre  con  cui  stato  fosse,  e  quello  onore  che  a  lui  se 
lic  convenisse  ne  gli  farei.  E  questo  t'accendo,  credo  sì  falla  ver- 
gogna gli  ha  ,  che  ad  una  ora  la  'ngiuria  che  a  voi  e  a  me  far 
vuole  vendicata  sarebbe.  Catella,  udendo  questo,  senza  avere  al- 
cuna considerazione  a  chi  era  colui  che  gliele  dicca,  o  a'  suoi  in- 
ganni, secondo  il  cosluiue  de'  gelosi ,  subitamente  diede  fede  alle 
parole,  e  certe  cose  stale  davanti  cominciò  adattare  a  questo  fallo; 
e,  di  sùbita  ira  accesa,  rispose  che  questo  farà  ella  certamente,  non 
ei  a  egli  sì  gran  falica  a  fare  ;  e  che  fermameiUc ,    se   egli  vi  ve- 

(1)  *  il  teslo  Mannelli,  secondo  la  sUinii)a  di  Lucca,  ha  Irovani,  e  il  Dionisi 
crede  che  avesse  a  siar  Irova'iic,  eioc  ne  liovai- 

(2)  Pur  manieru,  in  maniera,  di  maniera,  di  si  falla  maniera,  in  lai  ma- 
niera, per  modo,  in  guisa,  si  futtamenle,  tal  a  tale,  sono  il  medesimo  al  iìoceac- 
cio.  lahnente  nò  egli   né  il   PeU'arca  non  disser  mai. 

(3)  '  Credessi  lia  il  leslo  Mannelli.  Ahjuanlo  lie(iueniouitnle  inconliasi  in 
esso  il  jnonoine  voi  con  la  seconda  persona  del  minor  numero  ncgl' imjterfeUi 
(le'verLi:  ma  egli  è  da  credersi  che  cosi  scrivesse  il  Mannelli  seguendo  l'uso  po- 
jjolare,  e  che  in  altri  buoni  lesti  a  penna  quest'idiotismo  non  si  trovasse,  peroc- 
ciiè  non  si  trova  nella  edizione  del  1327  né  in  quella  dei  Depuluii,  i  quali  pur 
t'.iceano  inllnilo  caso  dell'opimo  testo,  ese  ne  scostavano  il  monche  l'osso  loro 
possila  !tì. 
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nìsse,  ella  gli  farebbe  sì  falla  vergogna,  che,  sempre  cbe  egli  al- 
cuna donna  vedesse,  gli  si  girerebbe  per  lo  capo  (1).  Ricciardo, 
contento  di  questo,  e  parendogli  clie'l  suo  consiglio  fosse  stalo 
buono  e  procedesse,  con  molte  altre  parole  la  vi  confermò  su,  e 
fece  la  fede  maggiore,  pregandola  nondimeno  cbe  dir  non  dovesse 
giammai  d'averlo  udito  da  lui:  il  che  ella  sopra  fé  gli  promise. 
La  mattina  seguente  Ricciardo  se  ne  andò  ad  una  buona  (emina 
cbe  quel  bagno,  cbe  egli  aveva  a  Catella  dello,  teneva,  e  le  disse 
ciò  che  egli  intendeva  di  fare,  e  pregolla  che  in  ciò  fosse  favore- 
vole quanto  potesse.  La  buona  femina,  che  mollo  gli  era  tenuta, 
disse  di  farlo  volenlicri  ,  e  con  lui  ordinò  quello  cbe  a  fare  o  a 
dire  avesse.  Aveva  costei  nella  casa,  ove  il  bagno  era,  una  camera 
oscura  molto,  siccome  quella  nella  quale  ninna  finestra  che  lume 
rendesse  rispondea.  Questa,  secondo  rammaeslramento  di  Ricciardo, 
acconciò  la  buona  femina  ,  e  fecevi  entro  letto  (2)  ,  secondo  cbe 
potè,  il  migliore  (5):  nel  quale  Ricciardo,  come  desinato  ebbe,  si 
mise,  e  cominciò  ad  aspettare  Catella.  La  donna  ,  udite  le  parole 
di  Ricciardo,  e  a  quelle  dala  più  fede  cbe  non  le  bisognava,  piena 
di  sdegno  tornò  la  sera  a  casa,  dove  per  avventura  Fili|)pello,  pieno 
d'altro  pensiero,  similmenle  tornò;  né  le  fece  forse  quella  dime- 
stichezza cbe  era  usalo  di  fai'c.  Il  che  ella  vedendo,  entrò  in  troppo 
maggior  sospetto  che  ella  non  era,  seco  medesima  dicendo  :  Vera- 
mente costui  ha  l'animo  a  quella  donna  con  la  qual  domane  si 
crede  aver  piacere  e  diletto;  ma  fermamente  questo  non  avverrà  ; 
e  sopra  colai  pensiero,  e  imaginando  come  dir  gli  dovesse  quando 
con  lui  siala  fosse,  quasi  luUa  la  notte  dimorò.  Ma  che  più?  ve- 
nuta la  nona,  Catella  prese  sua  compagnia,  e  senza  mutare  altra- 
mente consiglio,  se  n'andò  a  quel  bagno  il  quale  Ricciardo  le  aveva 
insegnato  ;  e  quivi  trovala  la  buona  femina,  la  dimandò  se  Filip- 
pello  stato  vi  fosse  quel  dì.  A  cui  la  buona  femina,  ammaestrata 
da  Ricciardo,  disse:  Sete  voi  quella  donna  che  gli  dovete  venire 
a  parlare?  Catella  rispose:  Sì  sono.  Adunque,  disse  la  buona  fe- 
mina, andatevene  da  lui.  Catella,  che  cercando  andava  quello  che 
ella  non  avrebbe  voluto  trovan;,  fattasi  alla  camera  menare  dove 
Ricciardo  era,  col  capo  coperto  iu  quella  entrò,  e  dentro  serrossi. 
Ricciardo,  vedendola  venire,  lieto  si  levò  in  pie,  ed  in  braccio 
ricevutala,  disse  pianamente:  Ben  vegna  l'anima  mia.  Catella,  per 
mostrarsi  ben  d'essere  altra  cbe  ella  non  era,  abbracciò  e  basciò 

(1)  Si  girerebbe  per  lo  rofo.  ytv  ricorderebbe;  detto  con  molta  grazia  da  una 
IH-'isona  infuriala,  cui  tai  p.irole  so\ vengono,  quale  è  allora  la  disjjosizion  tory 
die  con  mani  e  con  lesta  e  con  gambe  lutti  s'aggirano. 

(2)  *  Un  letto,  la  edizione  del  1727. 

(5)  Considera  jjer  luUo  come  il  Boccaccio  sia  vago  di  nioslrarsi  :;i!ico  nella 
favella. 
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lui,  e  fccegii  la  festa  grandissima,  senza  dire  alcuna  parola,  te- 
mendo, se  parlasse,  non  fosse  da  lui  conosciuta.  La  camera  era 
oscurissima  ,  di  che  ciascuna  delle  parli  era  contenta;  nò  per 
lungamente  dimorarvi  riprendcvan  gli  occhi  più  di  potere.  Ric- 
ciardo la  condusse  in  su  '1  letto  (1),  e  quivi,  senza  favellare  in 
guisa  che  iscorger  si  potesse  la  voce,  per  grandissimo  spazio  con 
maggior  diletto  e  piacere  dell'una  parte  che  dell'altra,  stettero. 
3Ia,  poiché  a  Catella  parve  tempo  di  dovere  il  concello  sdegno 
mandar  fuori,  così,  di  fervente  ira  accesa,  cominciò  a  parlare: 
Ahi,  quanto  è  misera  la  fortuna  delle  donne,  e  come  è  male  im- 
piegato l'amor  di  molte  ne'marili!  Io,  misera  me!  già  sono  otto 
anni,  l'  ho  più  che  la  mia  vita  amato,  e  tu,  come  io  sentito  ho, 
tutto  ardi  e  consumiti  nello  amore  d'una  donna  strana,  reo  e 
malvagio  uom  che  tu  so'.  Or  con  cui  ti  credi  lu  essere  slato? 
tu  se'  stato  con  colei  la  qual  con  false  lusinghe  lu  hai,  già  è  as- 
sai (2),  ingannata  mostrandole  amore,  ed  essendo  altrove  inna- 
moralo. Io  son  Catella,  non  son  la  moglie  di  Ricciardo,  traditor 
disleale  che  tu  se'.  Ascolta  se  lu  riconosci  la  voce  mia:  io  son  ben 
dessa;  e  parmi  mille  anni  che  noi  siamo  al  lume,  che  io  li  possa 
svergognare  come  tu  se'  degno,  sozzo  cane  vituperato  che  lu  se'. 
Oimè,  misera  me!  a  cui  ho  io  cotanti  anni  portato  cotanto  amo- 
re !  a  questo  can  disleale,  che,  credendosi  in  braccio  avere  una 
donna  strana,  m'ha  più  di  carezze  e  d'amorevolezze  falle  in  que- 
sto poco  di  tempo  che  qui  stala  son  con  lui,  che  in  tulio  l'altro 
rimanente  che  stala  son  sua.  Tu  se'  bene  oggi,  can  rinnegato, 
slato  gagliardo,  che  a  casa  ti  suogli  mostrare  così  debole  e  vinto 
e  senza  possa.  Ma  lodalo  sia  iddio,  che  il  tuo  campo,  non  l'altrui,  itai 
lavoralo  come  lu  ti  credevi.  Non  maraviglia  che  sta  notte  tu  non  mi 
li  appressasti  ;  tu  aspettavi  di  scaricar  le  some  altrove,  e  volevi  giu- 
gnere  molto  fresco  cavaliere  alla  battaglia.  Ma  lodato  sia  Iddio  ed  il 
mio  avvedimento,  l'acqua  è  pur  corsa  all' ingiù  come  ella  doveva. 
Che  non  rispondi,  reo  uomo?  che  non  di'  qualche  cosa?  se'  tu  di- 
venuto mutolo  udendomi?  In  fé  di  Dio  io  non  so  a  che  io  mi  tengo 

(i)  "  In  su  il   letto.  Mannelli  e  Dei;ulali. 

(2)  La  parola  assai  e  la  che  sono  le  due  jjìù  serventi  clie  abbia  la  nostra  lin- 
gua ;  perciò  die  s'acconciano  ptr  avverbj  e  jjcr  nomi  in  ogni  genere  ed  in  ogni 
numero,  né  ve  n'abbiamo  altre  tali. 

*  E  pure  ne  abbiamo  aicun'allra.  La  voce  jjìjì  è  di  questo  numero.  Usasi  come 
:ivvcrl)io.  «  Per  consolarti  di  f|uella  cosa  die  tu  più  ami  »  {c\ol-  iuaf/(/iormente  ami). 
Come  nome  sustanlivo  e  mascliile  e  feminile.  «  /  più  senza  lebbre  morivano  ». 
a  Lr- più  si  trovavano  in  Ikrlinzone  «.Come  nome  addieltivo.  «E  pi«  giorni 
»  felicemente  navigarono  x  (ciot'-  molti  f/ìorui).  Ed  ancora  come  neutro,  dicen- 
dosi, per  isem[iio:  «Dove  non  tratla>i  di  (juanlità,  il  più  e  il  meno  si  ira- 
>  scura  ».  E  in  anibidue  i  numeri,  come  «  la  più  grave  angoscia;  le  più 
'  doiti  ntte  ». 
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ciie  io  non  li  ficco  \o.  mani  negli  occhi,  e  traggogliti.  Credesti 
molto  celatamente  saper  fare  questo  tradimento  :  per  Dio,  tanto 
sa  altri  quanto  altri;  non  t' è  venuto  l'alto,  lo  t'  ho  avuti  miglior 
bracchi  alia  coda,  che  tu  non  credevi.  Ricciardo  in  sé  medesimo 
godeva  di  queste  parole,  e,  senza  rispondere  alcuna  cosa,  l'ab- 
bracciava e  basciava,  e  più  che  mai  le  faceva  le  carezze  grandi. 
Ter  che  ella,  seguendo  il  suo  parlar,  diceva  :  Sì ,  tu  mi  credi  ora 
con  tue  carezze  inlìtile(l)  lusingare,  can  fastidioso  che  tu  se',  e 
rappacificare  e  racconsolare;  tu  se' errato,  lo  non  sarò  mai  di 
questa  cosa  consolala  infino  a  tanlo  che  io  non  te  ne  vitupero  in 
presenzia  di  quanti  parenti  e  amici  e  vicini  noi  abbiamo.  Or 
non  sono  io,  malvagio  uomo,  cosi  bella  come  sia  la  moglie  di 
Ricciardo  Jlinutolo?  non  son  io  così  gentil  donna?  che  non  ri- 
spondi, sozzo  cane?  che  ha  colei  più  di  me?  Fatti  in  costà,  non 
mi  toccare,  che  tu  hai  troppo  fatto  d'arme  per  oggi.  Io  so  bene 
che  oggimai,  poscia  che  tu  conosci  chi  io  sono,  che  tu  ciò  che  ta 
facessi,  faresti  a  forza:  ma,  se  Dio  mi  dea  la  grazia  sua,  io  te 
ne  farò  ancor  patir  voglia  (2);  e  non  so  a  che  io  mi  tengo  che 
io  non  mando  per  Ricciardo,  il  qual  più  che  sé  m'ha  amata,  e 
mai  non  potè  vantarsi  che  io  il  guatassi  pure  una  volta,  e  non 
so  che  male  si  fosse  a  farlo.  Tu  hai  creduto  avere  la  moglie  qui, 
ed  è  come  se  avuto  l'avessi,  in  quanto  per  te  non  è  rimase: 
dunque,  se  io  avessi  lui,  non  mi  potresti  con  ragione  biasimare. 
Ola  le  parole  furono  assai,  e  il  rammarichio  (3)  della  donna  gran- 
de :  pure  alla  fine  Ricciardo,  pensando  che,  se  andar  ne  la  la- 
sciasse con  questa  credenza,  molto  di  male  ne  potrebbe  seguire, 
diliberò  di  palesarsi  e  di  trarla  dello  inganno  nel  quale  era;  e 
recatasela  in  braccio,  e  presala  bene  sì  che  partire  non  si  pote- 
va, disse:  Anima  mia  dolce,  non  vi  turbate;  quello  che  io  sem- 
plicemente amando  aver  non  potei,  amor  con  inganno  m'  ha  in- 
segnato avere,  e  sono  il  vostro  Ricciardo.  Il  che  Catella  udendo,  e 
conoscendolo  alla  voce,  subitamente  si  volle  giltare  del  letto;  ma 
non  potè:  ond' ella  volle  gridare;  ma  Ricciardo  le  chiuse  con 
runa  delle  mani  la  bocca,  e  disse  :  Madonna,  egli  non  può  oggi- 
mai  esseie  che  quello  che  é  stato  non  sia  pure  stato,  se  voi  gri- 
daste lutto  il  tempo  della  vita  vostia;  e,  se  voi  gridcrrele,  o  in 
alcuna  maniera  farete  che  questo  si  senta  mai  per  alcuna  per- 
sona, due  cose  ne  avverranno  (4).  L'una  fia  (di  che  non  poco  vi 
dee  calere)  che  il  vostro  onore  e  la  vostra   buona  fama  fia  gua- 


(1)  Infinite,  Mannelli. 

('2)  Patir  voglia  per  aver  carestia,  avvertilo  per  molto  ben  dello. 

(3)  Rammarichio,  molto  anticamente  detto,  rammarico  dicono  i  più  moderni 

(i)*    Verranno,  Mannelli  e  la  slampa  di  Milano. 
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Sia:  perciò  che,  come  che  voi  diciate  che  io  qui  ad  inganno  (I) 
v'abbia  fatta  venire,  io  dirò  che  non  sia  vero,  anzi  vi  ci  abbia 
l'atta  venire  per  denari  e  per  doni  clic  io  v'abbia  promessi,  li 
quali  perciò  che  così  compiutamente  dati  non  v'  Ijo  come  spera- 
vaie,  vi  siete  turbata,  e  queste  parole  e  questo  romor  ne  fate: 
e  voi  sapete  che  la  gente  è  più  acconcia  a  credere  il  male  che  il 
bene;  e  perciò  non  fia  men  tosto  creduto  a  me  che  a  voi.  Ap- 
presso questo  ne  seguirà  tra  vostro  marito  e  me  mortai  nimistà, 
e  potrebbe  sì  andare  la  cosa,  che  io  ucciderei  altresì  tosto  lui, 
come  egli  me:  di  che  mai  voi  non  dovreste  esser  poi  nò  lieta  né 
contenta.  E  perciò,  cuor  del  corpo  mio,  non  vogliate  ad  una  ora  vi- 
tuperar voi  e  mettere  in  pericolo  e  in  briga  il  vostro  marito  e 
me.  Voi  non  siete  la  prima  né  sarete  l'ultima  la  quale  è  ingan- 
nata, né  io  non  v'ho  ingannala  per  torvi  il  vostro,  ma  per  so- 
verchio amore  che  io  vi  porto  e  son  disposto  sempre  a  portarvi 
e  ad  esser  vostro  umilissimo  servidore.  R,  come  che  sia  gran 
tempo  che  io  e  le  mie  cose,  e  ciò  che  io  posso  e  vaglio,  vostre 
state  sieno  ed  al  vostro  servigio  (2),  io  intendo  che  da  quinci  in- 
nanzi sien  più  che  mai.  Ora  voi  siete  savia  nell'altre  cose,  e  così 
son  cerio  che  sarete  in  questa.  Catella,  mentre  che  Ricciardo  di- 
ceva queste  parole,  piangeva  forte,  e,  come  che  molto  turbata 
fosse  e  molto  si  rammaricasse,  nondimeno  diede  tanto  luogo  la 
ragione  alle  vere  parole  di  Ricciardo,  che  ella  cognobbe  esser 
possibile  ad  avvenire  ciò  che  Ricciardo  diceva;  e  perciò  disse: 
Ricciardo,  io  non  so  come  Domeneddio  mi  si  concederà  (3)  che 
io  possa  comportare  la'ngiuria  e  lo 'nganno  che  fallo  m'hai:  non 
voglio  gridar  qui,  dove  la  mia  simplieilà  e  soperchia  gelosia  mi 
condusse;  ma  di  questo  vivi  sicuro,  che  io  non  sarò  mai  lieta  se 
in  un  modo  o  in  uno  altro  io  non  mi  veggio  vendica  {A)  di  ciò 
che  fatto  m'hai;  e  perciò  lasciami  (-5),  non  mi  tener  più:  tu  hai 

(1)  Avverti  ad  inganno  per  con  inganno,  come  ai  maggior  torlo  per  col  mag- 
giore clic  ha  disoj)ra,  e  molti  altri. 

{"!)  Avverti  come  con  molta  proprietà  e  giurlicio,  nell'olTeiire  e  nel  far  carezze 
si  va  stenclenilo  e  replicando  con  diverse  parole  il  medesimo. 

(?)  *  Ancora  che  la  particella  si  in  (|uesto  luogo  ridondi,  v'è  posta  per  vez/o  ;  e 
trovasi  in  lutle  le  edizioni  da  me  vedute. 

(4)  *  11  Salviali  negli  Avvertimenti  della  lingua  (t.  1,  l.!,c.  H)  notò  che  gli 
editori  del  27,  seguitando  quel  testo  a  penna  ch'egli  denomina  il  ter^o,  leggono 
vendicata.  Siirtìhhes'i  mai  corretto  nel  lesto  del  27  questo  luogo  nel  tempo  stesso 
che  se  ne  faceva  la  stamp;i?  o  sarebhervi  forse,  oltre  alla  coniralTalla  di  Venezia, 
cine  diverse  edizioni  di  questo  libro  colla  data  del  -j7  ?  Comnn(jue  sia,  è  certo 
che  l'esemplare,  il  quale  io  ne  ho  sotto  gli  occhi,  ha  vendica,  e  non  vendicala, 
come  affermò  il  Salviati.  Vendica  pei- vendicata  è  qui  detto  alla  slessa  guisa  che 
compero  j)er  comperato,  sgombero  per  sgomberato,  logoro  per  logoralo,  ce. 

(5)  Lasciar  sempre  ;  lassar  non  mai,  se  non  alcuna  volta  nel  verso. 


NOVELLA    VII.  2ÓI 

avuto  ciò  elio  disidorato  lini,  ed  liami  straziala  quaulo  l'  è  pia- 
ciuto :  tempo  hai  (I)  di  lasciarmi;  lasciami,  io  te  iic  pricgo.  Hic- 
ciardo,  che  conosceva  l'animo  suo  ancora  tropfio  turbato,  s'avca 
posto  in  cuore  di  non  lasciarla  mai  se  la  sua  pace  non  riavesse: 
por  che,  cominciando  con  dolcissimo  parole  a  raumiliarla,  tanto 
disse  e  tanto  pregò  e  (auto  scongiurò,  che  ella,  vin!a,  con  lui  si 
paceficò  ;  e  di  pari  volontà  di  ciascuno,  gran  pezza  appresso  in 
grandissimo  diletto  dimorarono  insieme.  K  conoscendo  allora  la 
donna  quanto  più  saporiti  fossero  i  basci  dello  amante  che  que- 
gli del  nmrito,  voltala  la  sua  durezza  in  dolce  amore  verso  Hic- 
ciardo,  tenerissimamente  da  quel  giorno  innanzi  l'amò,  e  savissi- 
mamenle  operando,    molle  volte   goderono  del  loro  amore,  iddio 
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Tedaldo  (urbato  con  una  sua  donna,  si  parie  di  Firenze:  (ornavi 
in  forma  di  peregrino  dopo  alcun  tempo;  parla  con  la  donna 
e  falla  del  suo  error  conoscente,  e  libera  il  marito  di  lei  da 
morte,  che  lui  gli  era  provato  che  aveva  ucciso,  e  co'  fratelli 
il  pacefica  ;  e  poi  saviamente  con  la  sua  donna  si  gode. 

Già  si  taceva  Fiammetta,  lodata  da  tulli,  quando  la  Reina,  per 
non  perder  tempo,  preslamenle  ad  Emilia  commise  il  ragionare; 
la  qual  cominciò:  A  me  piace  nella  noslra  città  ritornare,  donde 
alle  due  passate  piacque  di  diparti^rsi,  e  come  un  nostro  cittadino 
la  sua  donna  perduta  racquistasse  mostrarvi. 

Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  giovane,  il  cui  nome  fu  Te- 
daldo degli  Elisei,  il  quale  d'una  donna,  monna  Frmellina  chia- 
mata, e  moglie  d'uno  Aldobrandino  Palerrnini,  innamorato  olire 
misura,  per  gli  suoi  laudevoli  costumi  meritò  di  godere  del  stio 
disiderio.  Al  qual  piacere  la  fortuna  nimica  de'  felici  s'  oppose. 
Perciò  che,  qual  che  la  cagion  si  fosse,  la  donna  avendo  di  se  a 
Tedaldo  compiaciuto  un  tempo,  del  tutto  si  tolse  dal  volergli  più 
compiacere,  né  a  non  volere  non  solamente  alcuna  sua  amba- 
sciala ascoltare,  ma  vedere  in  alcuna  maniera  :  di  che  egli  entrò 
in  fiera  malinconia  (2)  ed  ispiacevole;  ma  sì  era  questo  suo  amor  ce- 

(4)  Si  noli  che  nel  testo  M;innelii  è  sUito  cancellalo  da  man  i  diversa  l'hai,  ed 
in  luogo  di  esso  è  sialo  agsjiiinlo  è  ornai.  Nell'edizione  poi  del  lì)->7  si  legge 
temj)o  è  di,  ec. 

{•>)  Afulinconia  o  malinconico  si  vede  sempre  usalo  dal  niccaceio,  né  io  già 
mai  cmmaninconia  crnantHCOuico,  voci  ilurissiine  ed  affetlalissimc,  le  cangerei. 
Al  Petrarca,  per  (lueiclie  si  vcde^  non  accade  d'usar  mai  uè  l'una  né  l'allra. 
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lato,  che  della  sua  malinconia  ninno  credeva  ciò  essere  la  cagione. 
E,  poiché  egli  in  diverse  maniere  si  fu  mollo  ingegnato  di  racqai- 
stare  l'amore  che  senza  sua  colpa  gli  pareva  aver  perduto  (I), 
ed  ogni  fatica  trovando  vana,  a  doversi  dileguar  del  mondo,  per 
non  far  lieta  colei  che  del  suo  male  era  cagione  di  vederlo  con- 
sumare, si  dispose.  E  presi  quegli  denari  che  aver  potè,  segreta- 
mente, senza  far  motto  ad  amico  od  a  parente,  fuor  che  ad  un 
suo  compagno,  il  quale  ogni  cosa  sapea,  andò  via,  e  pervenne  ad 
Ancona,  Filippo  di  Sanlodcccio  faccendosi  chiamare:  e  quivi  con 
un  ricco  mercatante  accontatosi,  con  lui  si  mise  per  servidore,  ed 
in  su  una  sua  nave  con  lui  insieme  n'andò  in  Cipri.  1  costumi  del 
quale  e  le  maniere  piacquero  sì  al  mercatante,  che  non  solamente 
buon  salario  gli  assegnò,  ma  il  fece  in  parte  suo  compagno,  oltre 
a  ciò  gran  parie  de' suoi  falli  mettendogli  tra  le  mani:  lì  quali 
esso  fece  si  bene  e  con  tanta  solliciludine,  che  esso  in  pochi  anni 
divenne  buono  e  ricco  mercatante  e  famoso.  Nelle  quali  faccende, 
ancora  che  s|)esso  della  sua  crudel  donna  si  ricordasse  e  fieramente 
fosse  da  amor  trafitto  e  molto  disiderasse  di  rivederla,  fu  di  tanta 
costanza,  che  sette  anni  vinse  quella  battaglia.  Ma  avveune  che  , 
udendo  egli  un  dì  in  Cipri  cantare  una  canzone  già  da  lui  stata 
fatta,  nella  quale  l'amore  che  alla  sua  donna  portava  ed  ella  a 
lui,  e  il  piacer  che  di  lei  aveva,  si  raccontava,  avvisando  que- 
sto (2)  non  dover  potere  essere  che  ella  dinjenticato  l'avesse,  in 
tanto  disidero  di  rivederla  s'accese,  che,  più  non  polendo  soffc- 
lire  (5),  si  dispose  a  tornare  a  Firenze.  E  messa  ogni  sua  cosa 
in  ordine,  se  ne  venne  con  un  suo  fante  solamente  ad  Ancona  : 
dove,  essendo  ogni  sua  roba  giunta,  quella  ne  mandò  a  Firenze  ad 
alcuno  amico  dell'Ancontano  suo  compagno;  ed  egli  celatamenle, 
in  forma  di  peregrino  che  dal  Sepolcro  venisse,  col  fante  suo  se 
ne  venne  appresso;  e  in  Firenze  giunti,  se  n'andò  ad  uno  alber- 
ghelto  di  due  fratelli,  che  vicino  era  alla  casa  della  sua  donna. Nò 
prima  andò  in  altra  parie  ,  che  davanti  alla  casa  di  lei,  per  ve- 
derla, se  potesse.  Ma  egli  vide  le  finestre  e  le  porte  e  ogni  cosa 
serrata:  di  che  egli  dubitò  forte  che  moria  non  fosse,  o  di  quindi 
mutatasi.  Perche,  forte  pensoso,  verso  la  casa  de' fratelli  se  n'an- 
dò, davanti  la  quale  vide  quattro  suoi  fratelli  tulli  di  nero  ve- 
stili; di  che  egli  si  maravigliò  molto:  e  conoscendosi  in  tanto 
iranslìguralo  e  d'abito  e  di  persona  da  quello  che  esser  soleva 
quando  si  partì,  che  di  leggieri  non  potrebbe   essere   stato    rico- 

(1)  Perduto  disse  sempre  il  Boccaccio  ed  ogni  buono  scriuore, perso  non  mai, 
se  non  per  colore  misto  di  jìurpureo  e  di  nero. 

(2)  R.  tifferma  clie  nei  testi  migliori  non    è  qui  (a  voce  questo;  ò  però  popo- 
lar frase,  ed  è  nel  nostro  testo,  nel  MS.  e  nei  Deputati.  Rolli. 

13)  *  Sofjrir,  Mannelli. 
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sciulo,  sicuramente  s'accostò  ad  un  calzolajo,  e  domandollo  per- 
chè di  nero  fossero  vestiti  costoro.  Al  quale  il  calzolajo  rispose: 
(•oloro  sono  di  nero  vestiti  ,  perciò  che  e'  non  sono  ancora  quin- 
dici dì  che  un  lor  fratello,  che  di  gran  tempo  non  c'era  stalo, 
che  avea  nome  Tedaldo,  fu  ucciso  :  e  panni  intendere  che  egli  (1) 
abbiano  provato  alla  Corte  che  uno  che  ha  nome  Aldobrandino  Pa- 
lermini,  il  quale  è  preso,  l'uccidesse,  perciò  che  egli  voleva  bene 
alla  moglie,  ed  eraci  tornato  sconosciuto,  per  esser  con  lei.  Ma- 
ravigliossi  forte  Tedaldo  che  alcuno  in  tanto  il  simigliasse  ,  che 
fosse  credulo  lui  (2),  e  della  sciagura  d'Aldobrandino  gli  dolse.  E 
avendo  sentito  che  la  donna  era  viva  e  sana,  essendo  già  notte, 
pieno  di  varj  pensieri  se  ne  tornò  all'albergo;  e,  poiché  cenato 
ebbe  insieme  coi  fante  suo,  quasi  nel  più  alto  della  casa  fu  messo 
a  dormire,  e  quivi  sì  per  li  molli  pensieri  che  lo  slin)olavano  e 
sì  per  la  malvagità  del  letto,  e  forse  per  la  cena  ch'era  stata  ma- 
gra, essendo  già  la  metà  delia  notte  andata  (^1) ,  non  s'era  ancor 
potuto  Tedaldo  addormentare:  per  che  essendo  desto,  gli  parve 
in  su  la  n)ez7.a  notte  sentire  d'in  su  il  tetto  della  casa  scender 
nella  casa  persone,  e  appresso  per  le  fessure  dello  uscio  della  ca- 
mera vide  là  su  venire  un  lume.  Per  che,  chetamente  alia  fessura 
accostatosi,  cominciò  a  guardare  che  ciò  volesse  dire,  e  vide  una 
giovane  assai  bella  tener  questo  lume,  e  verso  lei  venir  tre  uo- 
mini che  del  tetto  quivi  eian  discesi;  e  dopo  (i)  alcuna  festa 
insieme  fattasi,  disse  l'un  di  loro  alla  giovane:  iSoi  possiamo,  lo- 
dato sia  iddio,  oggimai  star  sicuri  ,  perciò  che  noi  sappiamo  fer- 
mamente che  la  morte  di  Tedaldo  alisei  è  stata  provata  da'  fra- 
telli addosso  ad  Aldobrandin  l'alermini,  ed  egli  l'ha  confessata,  e 
già  è  scritta  la  sentenzia;  ma  ben  si  vuol  nondimeno  lacere,  per- 

(1)  Efjli  nel  ninnerò  del  più,  avverliio. 

(jì.)  Avverti  lui  nel  primo  caso. 

*  lo  creflo  elle  sia  quarti);  e  cosi  hanno  creduto ,  per  tacer  d'altri,  il  Caslel- 
velro,  il  Barioii  e  il  Manni.  Il  verbo  essere  quando  trovasi  in  mezzo  a  due  nomi 
sostantivi  signifir.a  (jter  usure  la  frase  del  Casteivetro)  Irasìnutazione ,  e  in 
qualche  modo  divien  transitivo.  Ragion  vuole  per  tanto  che  si  costruisca  alla 
fogjjia  de'verbi  transitivi  ancor  esso.  Allora  si  considera  come  agente  la  su- 
stanza  che  in  alcuna  guisa  trasmutasi,  e  come  faxìente  l'altra  in  cui,  per  cosi 
dir,  si  trasmuta;  ond' è  che  il  nome  della  prima  dee  porsi  nel  j)riiiio  caso,  e 
il  nome  delia  seconda  nel  quarto.  A  questa  osservazione  dà  mollo  peso  il  se- 
guente esempio  del  Boccaccio  (G.  7,  N-?'.  «Credendo  esso  ch'io  fossi  te,  m'ha 
»  con  un  bastone  tutto  rotto  ».  Certo  nessun  s'avviserà  mai  di  dire  che  nel- 
l'esempio ora  addotto  te  possa  essere  primo  caso.  E  perchè  si  dirà  dunque  che 
sia  primo  caso  lui  in  questo  luogo,  se  la  costruzione  è  anche  qui  la  medesi- 
ma affatto  ? 

(ó)  Avverti   ondata  per  fassata. 

(^i)  Dopo  non  si  accompagna  mai  con  la  c/i«,  dicendo  dopo  che. 
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ciò  che,  se  mai  si  risapesse  che  noi  fossimo  slati,  noi  saremmo  a 
quel  medesimo  pericolo  che  è  Aldohrnndino  K  questo  dello,  con 
la  donna,  che  forte  di  ciò  si  mostrò  lieta,  se  ne  scesono  ,  e  an- 
darsi a  dormire.  Tedaldo,  udito  questo,  cominciò  a  riguardare 
quanti  e  quali  fosser  gli  errori  che  potevano  cadere  nelle  menti 
degli  uomini:  prima  pensando  a'  fi-atelli  che  uno  strano  avevan 
pianto  e  seppellito  in  luogo  di  lui,  ed  appresso  lo  innocente  per 
falsa  suspizionc  accusalo,  e  con  testimoni  non  veri  averlo  con- 
dotto a  dover  morire;  ed  oltre  a  ciò  la  cieca  severità  delle  leggi 
e  de'  rettori',  li  quali  assai  volte,  quasi  solliciti  investigatori  del 
vero,  incrudelendo  ,  fanno  il  falso  provare,  e  sé  ministri  dicono 
della  giustizia  e  di  Dio  (I),  dove  sono  della  iniquità  e  del  diavolo 
esecutori.  Appresso  questo  alla  salute  d'Aldobrandino  il  pensier 
volse,  e  seco  ciò  che  a  fare  avesse  compose.  E,  come  levalo  fu 
la  mattina,  lascialo  il  suo  fante,  quando  tempo  gli  parve,  solo  se 
n'andò  verso  la  casa  delia  suo  donna  ;  e  per  ventura  trovata  la 
porla  aperta,  entrò  dentro,  e  vide  la  sua  donna  sedere  in  ferra 
fn  una  saletla  terrena  che  ivi  era,  ed  era  lutla  piena  di  lagrime 
e  d'amaritudine;  e  quasi  per  compassione  ne  lagrimò,  ed  avvici- 
ualolesi,  disse:  Madonna,  non  vi  tribolate;  la  vostra  pace  è  vicina. 
La  donna  udendo  costui,  levò  alto  il  viso,  e  piangendo  disse:  Buono 
uomo,  lu  mi  pari  un  pcrogrin  (2)  forestiere:  che  sai  tu  di  pacco 
di  mia  afflizione?  Rispose  allora  il  peregrino:  Madonna,  io  son  di 
Costantinopoli,  e  giungo  testò  qui  mandato  da  Dio  a  convertir  le 
vostre  lagrime  in  riso  e  a  diliberar  da  morte  il  vostro  marito. 
Come,  disse  la  donna,  se  lu  di  Costantinopoli  se',  e  giungi  pur 
testé  qui,  sai  tu  chi  mio  marito  o  io  ci  siamo?  il  peregrino  da 
capo  fattosi  (3),  lutla  la  istoria  della  angoscia  d'Aldobrandino  rac- 

(1)  *  Della  gmstizta  e  di  Dio.  Cosi  leggesi  nt'li;i  edi/ionc  del  27  e  nelle 
dat  citale  dii'Compilatori  del  Voc.ìiiolario.  il  testo  Mannelli  lia  :  «e  so  niiiii- 
»  stri  dicono  della  giustizia  di  Dio,  dove  sono  della  iniquità  e  del  diavolo 
»  esecutori»:  ma  il  cavaliere  Salviati  nota  negli  Avveriimenli  della  lingua 
(t.  i,  1.  1,c.  H)clie  tal  lezione  pur  che  fjuasti  l'ornamento  die  viene  a  questa 
rìausula  dalla  corrispondenza  de'lermini  contrapposti  11  Dionisi,  per  conser- 
vare questa  corrispondenza,  toglie  via  la  particella  e  anche  davanti  a  del  din- 
vólo,  e  legge:  «  e  sé  ministri  dicono  della  giustizia  di  Dio,  dove  sono  della 
»  iniquità  del  diavolo  esecutori  ».  Questa  lezione  è  più  semplice  e  molto  mi 
])iacereLbe;  ina  essa  ha  conlio  a  sé  l'autorità  degli  aniiclii  lesti.  Pereioechc  se  gli 
editori  del  27,  i  quali  non  videro  il  testo  Mannelli,  ce  la  misero  ancor  essi  (e 
non  solo  avanti  a  del  diavolo,  ma  parimenli  avanti  a  di  Dio)  è  manifesto  che 
c'era  altresì  nel  libro  adoperato  da  essi  nella  loro  edizione. 

{'!)  Peregrino  e  pellegrino  usarono  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  senza  dif- 
ferenza. 

(3)  Fattosi  da  capo,  c'iok  incominciando  da  prJnci;)io,  avvertilo  per  Lei  modo 
di  dire. 
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coniò,  e  a  lei  disse  chi  ella  era,  quanto  tempo  slata  maritala,  ed 
altre  cose  assai,  le  quali  egli  mollo  ben  sapeva  do'  falli  suoi.  Di 
clic  la  donna  si  maravigliò  forte,  ed  avendolo  per  un  profeta,  gli 
s' inginoccliiò  a'  piedi,  per  Dio  pregandolo  che,  se  per  la  salute  d'Al- 
dobrandino era  venuto,  che  egli  s'avacciasse,  perciò  che  il  tempo 
era  brieve.  Il  peregrino,  nìoslrandosi  molto  santo  uomo,  disse: 
Madonna,  levate  su  e  non  piagnete,  ed  allendelc  bene  a  quello 
che  io  vi  dirò,  e  guardatevi  bene  di  mai  ad  alcun  non  dirlo.  Per 
quello  che  iddio  mi  riveli,  la  tribulazione  la  qual  voi  avele,  v'è 
per  un  peccalo  il  quale  voi  commetteste  (!)  già,  avvenuta:  il 
quale  Domeneddio  ha  voluto  in  parte  purgare  con  questa  noja,  e 
vuol  del  tutto  che  per  voi  s'ammendi  :  se  non,  s'i  ricadcresti  (2) 
in  troppo  maggiore  affanno.  Disse  allora  la  donna:  Messere,  lobo 
peccati  assai,  né  so  qual  Domeneddio  più  un  che  un  altro  si  vo- 
glia che  io  m'ammendi  ;  e  perciò,  se  voi  il  sapete,  dilelmi  ;  e  io 
ne  farò  ciò  che  io  potrò  per  ammendarlo.  Madoima ,  disse  allora 
il  peregrino,  io  so  bene  quale  egli  è,  nò  ve  ne  domanderò  per 
saperlo  meglio,  ma  peiciò  che  voi  medesima  dicendolo  n'  abbiale 
più  rimordimenlo.  Ma  vegnamo  al  fallo.  Ditemi-,  licordavi  egli  che 
voi  mai  aveste  alcuno  amante?  La  donna,  udendo  questo,  gillò  un 
gran  sospiro,  e  maravigliossi  forte,  non  credendo  che  mai  alcuna 
persona  saputo  l'avesse,  quantunque  di  que'  dì  che  ucciso  era 
stalo  colui  che  per  Tedaldo  fu  seppellito,  se  ne  bucinasse  (5),  per 
certe  paroletle  non  ben  saviamente  usate  dal  compagno  di  Tedaldo, 
che  ciò  sapea  ,  e  rispose:  lo  veggio  che  Iddio  vi  dimostra  tulli  i 
segreti  degli  uomini;  e  perciò  io  son  dis|)Ostaa  non  celarvi  i  miei. 
Egli  è  il  vero  che  nella  mia  giovanezza  io  amai  sommamente  lo 
.sventurato  giovane  la  cui  morte  è  apposta  {i)  al  mio  marito:  la 
qual  morte  io  ho  tanto  pianta,  quanto  dolenle  a  me;  perciò  che, 
quantunque  io  rigida  e  salvalica  verso  lui  mi  mostrassi  anzi  la  sua 
partita,  nò  la  sua  parlila,  nò  la  sua  lunga  dimora,  nò  ancora  la  sven- 
turata morte  me  l'hanno  potuto  trarre  del  cuore.  A  cui  il  peregrin 


(1)  *   Commettesti,  Mannelli  e  l'edizione  di  Milano. 

(2)  Si  ricaderesli.  11  15.  espertissimo  giamatico  emendò  ricadereste.  La  ter- 
minazione in  t  appartiene  a  tu,  e  quella  in  e  a  voi.  Rolli. 

*  E  con  tulio  ciò  anche  l'edizione  del  27  e  pariinenii  le  due  citate  nel  Vc- 
caljolario  della  Crusca   liynno  ricaderesli. 

(5)  Bucfinare  con  due  e  signilìra  ìnunifeslare  con  pubblicità,  e  con  un  « 
solo  cmdar  dicendo  riservatumente,  ton  rif/uurdo  ,  ec,  come  si  è  detto  sopr;i, 
Nov.  IV.  Giorn.  ,ì. 

'  11  senso  proprio  di  buccinare  è  sonar  la  buccina:  in  senso  di  propaktrt 
usasi  metaforicamente. 

(4)  Apposta,  cioè  iììipulata,  ove  alcuni  lesti  moderni  con  molto  errore  hanno 
opposta. 
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disse  :  Lo  sventurato  giovane  che  fu  morto  non  amasie  voi  mai,  ma 
Tedaldo  Elise!  si.  Ma,  ditemi:  qual  fu  la  cagione  per  la  quale  voi 
con  lui  vi  turbaste?  oficsevi  egli  giammai?  A  cui  la  donna  rispose: 
Certo  che  egli  non  mi  offese  mai  :  ma  la  cagione  del  cruccio  fu- 
rono le  parole  d'un  maladetto  frate,  dal  quale  io  una  volta  mi  con- 
fessai; perciò  che,  quando  io  gli  dissi  l'amore  il  quale  io  a  costui 
portava  e  la  dimestichezza  che  io  aveva  seco,  mi  fece  un  remore 
in  capo  che  ancor  mi  spaventa,  dicendomi,  se  io  non  me  ne  rima- 
nessi, io  n'andrei  in  bocca  del  diavolo  nel  profondo  del  ninferno  (1) 
e  sarei  messa  nel  fuoco  pennace  (2).  Di  che  sì  fatta  paura  m'en- 
trò, che  io  del  tutto  mi  disposi  a  non  voler  più  la  dimestichezza  di 
lui;  e,  per  non  averne  cagione,  sua  lettera  né  sua  ambasciata  più 
volli  ricevere  (5)  ;  come  che  io  credo  (4),  se  più  fosse  perseverato 
(come,  per  quello  che  io  presuma,  egli  se  n'andò  disperato),  vcg- 
gendolo  io  consumare  ,  come  si  fa  la  neve  al  sole ,  il  mio  duro 
proponimento  si  sarebbe  piegato;  perciò  che  niun  disidero  al  mondo 
maggiore  avea.  Disse  allora  il  peregrino:  Madonna,  questo  è  sol  quel 
peccato  che  ora  vi  tribola.  Io  so  fermamente  che  Tedaldo  non  vi 
fece  forza  alcuna:  quando  voi  di  lui  v'innamoraste,  di  vostra  propria 
volontà  il  faceste,  piacendovi  egli;  e,  come  voi  voleste,  a  voi  venne, 
e  usò  la  vostra  dimestichezza  ;  nella  quale  e  con  parole  e  con  fatti 
tanto  di  piacevolezza  gli  mostraste,  che,  scegli  prima  v'amava,  in 
ben  mille  doppi  faceste  l'amor  raddoppiare.  E,  se  così  fu  (che  so  che 
fuy,  qual  cagion  vi  doveva  poter  muovere  a  torglivisi  così  rigidamen- 
te? Queste  cose  si  volean  pensare  innanzi  tratto,  e,  se  credevate  (3) 
dovervene,  come  di  mal  far,  pcnterc ,  non  farle.  Così,  come  egli 
divenne  vostro,  così  diveniste  voi  sua.  Che  egli  non  fosse  vostro, 
potavate  (6)  voi  fare  ad  ogni  vostro  piacere,  siccome  del  vostro; 

(1)  Inferno. 

Ci)  Pennace  liurlescamenle  ilelto  [ler  penuce.  Mari. 

(5)  Nel  lesto  Miiiiiielii  era  ritenere;  ma  da  numo  posleriore  vi  fu  sostituito 
ricevere,  come  ajjiiunto  legj^esi  nella  edizione  del  13^7  e  in  quella  dei  Deputali. 
Egli  ò  da  credersi  che  da  prima  si  fosse  scvilto  ritenere  per  isbaglio;  per- 
ciocché, quantuncfue  si  dica  prossimamente  ritener  lettere,  non  pare  a  me  che 
dir  si  possa  con  proprietà  ritenere  ambasciate.  Aggiungasi  che  ritenere  dicesi 
di  cosa  già  ricevuta  ;  e  l'autore  aveva  detto  di  sopra  che  la  donna  si  tolse 
dal  voler  alcuna  ambasciata  ostoJtare.  Sarebbeegii  mai  da  dire  die  fosse  stato 
qui  adoperalo  ritenere  nel  senso  di  ricevere?  Ma  egli  converrebbe  mostrare 
in  lai  caso  con  esempi  o  dello  stesso  Boccaccio  o  d'altri  autorevoli  scritlori 
ohe  questo  verbo  può  avere  eziandio  cosi  falla  significazione.  Infin  a  tanto  die 
ciò  non  si  faccia  ,  io  continuerò  a  credere  che  non  ritenere,  ma  ricePere  sia 
da.  leggersi  in  questo  luogo. 

(4.)  Queste  due  clausule  tra  loro  stanno  assai  duramente  ordinate  e  di  mal 
suono. 

(3)  Le  stampe  del  27  e  deir87  hanno  credevate. 

(6)  Potavate  hanno  in  questo  luogo  tutte  le  migliori  edizioni  che  ho  vedute, 
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ma  il  voler  tor  voi  a  lui,  che  sua  eravate,  questa  era  ruberia  e 
sconvenevole  cosa  ,  dove  sua  volontà  stala  non  fosse.  Or  voi  do- 
vete sapere  che  io  son  fi  ate  ,  e  perciò  li  loro  costumi  io  conosco 
tutti;  e,  se  io  ne  parlo  alquanto  largo  ad  utilità  di  voi,  non  mi  si 
disdice,  come  farebbe  ad  un  alti'o:  ed  egli  mi  piace  di  parlarne, 
acciò  che  per  innanzi  meglio  gli  conosciate,  che  per  addietro  non 
pare  che  abbiale  fatto.  Fuion  già  i  frati  santissimi  e  valenti  uo- 
mini: ma  quegli  che  oggi  frati  si  chiamano,  e  così  vogliono  esser 
tenuti,  ninna  altra  cosa  hanno  di  frate  se  non  la  cappa  :  nò  quella 
altresì  è  di  frate;  perciò  che  dove  dagl'inventori  de' frati  furono 
ordinate  strette  e  misere  e  di  grossi  panni ,  e  dimostratrici  dello 
animo  il  quale  le  temporali  cose  disprezzate  avea  quando  il  corpo 
in  così  vile  abito  avviluppavano  (i),  essi  oggi  le  fanno  larghe  e 
doppie  e  lucide  e  di  finissimi  panni,  e  quelle  in  forma  hanno  re- 
cata leggiadra  e  pontificale,  in  tanto  che  paoncggiar  (2)  con  esse 
nelle  chiese  e  nelle  piazze,  come  con  le  loro  robe  i  secolari  fan- 
no, non  si  vergognano:  e  quale  col  giacchio  (5)  il  pescatole  d'oc- 
cupare nel  fiume  molti  pesci  ad  un  tratto,  così  costoro  colle  fim- 
brie ampissime  avvolgendosi,  molte  pinzochere,  molle  vedove,  molte 
altre  sciocche  femine  e  uomini  d'avvilupparvi  sotto  s'ingegnano, 
ed  e  lor  maggior  sollicitudine,  che  d'altro  esercizio.  E  perciò,  ac- 
ciò che  io  più  vero  parli,  non  le  cappe  de' frali  hanno  costoro,  ma 
solamente  i  colori  delle  cappe.  E,  dove  gli  antichi  la  salute  diside- 
ravan  degli  uomini ,  quegli  d'  oggi  disidorano  le  femine  e  le  ric- 
chezze; e  tutto  il  lor  disidero  hanno  posto  e  pongono  in  ispaven- 
tare  con  romori  e  con  dipinture  le  menti  degli  sciocchi,  e  in  mo- 
strare che  con  limosino  i  [leccali  si  purghino  e  colle  messe,  ac- 
ciò che  a  loro,  che  per  viltà,  non  per  divozione,  sono  rifuggiti  a 
farsi  frali,  e  per  non  durar  fatica,  poi  ti  questi  il  pane,  colui 
mandi  il  vino,  quello  altro  faccia  la  pietanza  per  1'  anima  de'  lor 
passali.  E  certo  egli  è  il  vero  che  le  limosino  e  le  orazion  purgano 
i  peccati:  ma,  se  coloro  che  le  fanno  vedessero  a  cui  le  fanno,  o 
il  conoscessero,  più  tosto  o  a  sé  il  guarderieno  o  dinanzi  ad  al- 
trettanti porci  il  gillei'ieno.  E  perciò  che  essi  conoscono  quanti 
meno  sono  i  possessori  d'una  gran  ricchezza,  tanto  più  stanno  ad 
agio  (4);  ognuno   con   romori  e  con  ispaventamenli  s'ingegna  di 

(I)  *  Cosi  leggesi  nella  edizione  del  1327  e  nelle  due  citate  dagli  Accad. 
della  Crusca.  Kel  le^to  Mannelli  era  cvviluppava;  ina  v' è  stalo  da  altra  mano 
sostituito  ovviluppaviino. 

Ci)  Paonegf/ian,  testo  Mannelli,  e  nel  margine  si  legge:  tic  est  testus- 

*    La  stampa  del  i7  lia  fugoneggìar. 

(5)  Giucchio,  rete  tonda,  la  (piale  gettata  nell' acqua  dal  pescatore  s'apre,  e 
avvicinandosi  al   fondo  si   riseria  e  cuopre  e  ricliiude  i   pesci. 

(4)  Adafjio  è  nel  lesto  Mannelli,  e  in  altro  edizioni,  ma  (jui,  son  due  j^irole, 
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rimuovere  altrui  da  quello  a  che  esso  di  rimaner  solo  disidera.  Essi 
sgridano  conlra  gli  uomini  la  lussuria,  acciò  che,  rimovendosene  gli 
sgridati,  agli  sgridalori  rimangano  le  femine.  Essi  dannan  l'usura  e 
i  malvagi  guadagni,  acciò  che,  fatti  restitutori  di  quegli,  si  possano 
fare  le  cappe  più  larghe,  procacciare  i  vescovadi  e  l'altre  prela- 
ture maggiori,  di  ciò  che  mostralo  hanno  dover  menare  a  perdi- 
zione chi  l'avesse.  E  quando  di  queste  cose  e  di  molte  altre,  che 
sconce  fanno,  ripresi  sono,  l'avere  lisposto:  Fate  quello  che  noi 
diciamo,  e  non  quello  che  noi  facciamo,  eslimano  che  sia  degno 
scaricamento  d'ogni  grave  peso,  quasi  più  alle  pecore  sia  possibile 
l'esser  costanti  e  di  ferro  ,  che  a'  pastori.  E  quanti  sian  quegli  a' 
(juali  essi  fanno  colai  risposta,  che  non  la  intendono  per  lo  modo 
che  essi  la  dicono,  gran  parte  di  loro  il  sanno.  Vogliono  gli  odiei'ui 
frati  che  voi  facciate  quello  che  dicono,  cioè  che  voi  empiate  loro 
le  borse  di  denari  (1),  fidiate  loro  i  vostri  segreti,  serviate  castità, 
siale  pazienti  ,  perdoniate  le'ngiurie,  guardiatevi  del  mal  dire: 
cose  tutte  buone  ,  luUc  oneste  ,  tutte  sante  ;  ma  questo  (2)  per- 
chè? Perchè  essi  possano  fare  quello  che,  se  i  secolari  fanno,  essi 
fare  non  potranno.  Chi  non  sa  che  senza  denari  la  poltroneria  non 
può  durare?  Se  tu  ne' tuoi  diletti  spenderai  i  denari,  il  frale  non 
potrà  poltroneggiare  nell'Ordine.  Se  tu  andrai  alle  femine  dattor- 
no, i  fiati  non  avranno  lor  luogo.  Se  tu  non  sarai  paziente  o  per- 
donator  d'  ingiurie,  il  frale  non  ardirà  di  venirti  a  casa  a  conta- 
minare la  tua  famiglia.  Perchè  vo  io  dietro  ad  ogni  cosa?  essi 
s'accusano,  quanto  volle  nel  cospetto  degl'intcndenli  fanno  quella 
scusa.  Poiché  non  si  stanno  egli  innanzi  (3)  a  casa,  se  astinenti  e 
santi  non  si  credono  potere  essere?  o,  se  pure  a  questo  dar  si  vo- 
gliono, perchè  non  seguitano  quella  altra  santa  paiola  dello  E.van- 
gelio:  Incominciò  Cristo  a  fare  e  ad  (4)  insegnare?  Facciano  in 
prima  essi,  poi  ammaeslrin  gli  altri,  lo  n'ho  de' miei  di  mille  ve- 
duti vagheggiatori,  amatori  ,  visitatori  non  solamente  delle  donne 
secolari  ,  ma  de'  monislcri  ,  e  pur  di  quegli  che  maggior  romor 
fanno  in  su  i  pergami.  A  quegli  adunque  cosi  falli  andrem  dietro? 
chi'l  fa,  fa  quel  ch'e' vuole;  ma  Iddio  sa  se  egli  fa  saviamente.  Ma, 
posto  pur  che  in  questo  sia  da  concedere  ciò  che  il  frale ,  che  vi 
sgridò,  vi  disse,  cioè  che  gravissima   colpa  sia  rompere  la  matri- 

(td  acj'io;  perciò  clic  adar/ìo  lulla  una  pnrola  significa  lenlumcnie,  fianamente; 
ma  divise,  sii^iiiiicano  ajyiacere,  comodila.  Cosi  ])oi  a  gronde  agio,  a  suo  agio 
e  gii  uil'i'i. 

(1)  Denaro,  danaro,  e  danajo,  ma  dtinaro  O|ij)o  i  migliori  scrillori  si    U'ova 
1  cr  lo  ]iiù  usalo   nei   nuincTO  del   |)iù. 

(2)  •    Qaesle,  Mannelli. 

(7ì)  Avveri!  rjueslo  innanzi  per  più  tosto,  e  non  per  jircposizione, 

(4)  Si   avverta  che  nel  lesto  Mannelli  è  slato  corretto  <Ja  altra  iiiduo  ed  fol  ad. 
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monial  fede,  non  è  mollo  maggiore  il  rubare  uno  uomo?  Non  è 
molto  maggiore  ruccidcrlo  o  il  mandarlo  in  esilio  tapinando  per 
lo  mondo?  Onesto  concederà  ciascuno.  L'usare  la  dimestichezza 
d'uno  uomo  una  donna  è  peccato  naturale:  il  rubarlo  o  ucciderlo 
0  il  discacciarlo  da  malvagità  di  mente  procede.  Che  voi  rubaste 
Tedaldo,  già  di  sopra  v'è  dimostrato,  togliendoli  voi,  che  sua  di 
vostra  spontanea  volontà  eravate  divenuta.  Appresso  dico  che,  in 
quanto  in  voi  fu,  voi  l'uccideste  (I),  perciò  che  per  voi  non  ri- 
mase, mostrandovi  ognora  più  crudele,  che  egli  non  s'uccidesse 
con  le  sue  mani;  e  la  legge  vuole  che  colui  che  è  cagione  del 
male  che  si  fa,  sia  in  quella  medesima  colpa  che  colui  che'l  fa. 
E  che  voi  del  suo  esilio  e  dello  essere  andato  lapin  per  lo  mondo 
sette  anni  non  siate  cagione  ,  questo  non  si  può  negare.  Si  che 
molto  maggiore  peccato  avete  commesso  in  qualunque  s'è  l'una  di 
queste  tre  cose  dette,  che  nella  sua  dmiestichezza  non  commette- 
vate. Ma  vcggiamo  ;  forse  che  Tedaldo  meritò  queste  cose:  cerio 
non  fece.  Voi  medesima  già  confessato  l'avete;  senza  che  io  so  che 
egli  più  che  sé  v'ama.  ISiuna  cosa  fu  mai  lauto  onorala,  tanto 
esaltata  ,  tanto  magnificala  ,  quanto  eravate  voi  sopra  ogni  altra 
donna  da  lui,  se  in  parte  si  trovava,  dove  onestamente,  e  senza 
generar  sospetto,  di  voi  polca  favellare.  Ogni  suo  bene,  ogni  suo 
onore,  ogni  sua  libertà,  tutta  nelle  vostre  mani  era  da  lui  rimes- 
sa, ^'on  era  egli  nobile  giovane?  non  era  egli  tra  gli  altri  suoi  cit- 
ladin  (i)  beilo?  non  era  egli  valoroso  in  quelle  cose  che  a' giovani 
s'appartengono?  non  amalo?  non  avuto  caro?  non  volentieri  ve- 
duto da  ogni  uomo?  nò  di  questo  direte  di  no.  Adunque  come  per 
dello  d'un  fraticello  pazzo  ,  bestiale  e  invidioso  polesle  voi  alcun 
pioponimento  crudele  pigliare  contro  a  lui?  lo  non  so  che  er- 
rore s'  è  quello  delle  donne,  le  quali  gli  uomini  schifano  e 
prezzangli  poco,  dove  esse  pensando  a  quello  che  elle  sono,  e 
quanta  e  qual  sia  la  nobiltà  da  Dio  olire  ad  ogni  altro  (5)  animale 
data  all'uomo,  si  do\rebbon  gloriare  quando  da  alcuno  amate  so- 
no,'e  colui  aver  sommajuenle  caro,  e  con  ogni  solliciludinc  inge- 
gnarsi di  con)piacergli,  acciò  che  da  amarla  non  si  rimovesse  giani- 
nrai.  Il  che  conje  voi  faceste,  mossa  dalle  parole  d'un  frate,  il 
qual  per  certo  doveva  essere  alcun  brodaiuolo,  manicator  di  tor- 
te, voi  il  vi  sapete:  e  forse  disiderava  egli  di  porre  se  in  quel 
luogo  (4)  onde  egli  s'ingegnava  di  cacciare  altrui.  Questo  leccato 
adunque  è  quello  che  la  divina  justizia,  la  quale  con  jusla  bilan- 

(1)  *    Uccidesti,  M.mnelli. 
(,"2)  *   Cittadini,  edizione  del    tj'27. 

(5)  '  Ad  ognaltro,  JLinnelli:  ad  ogn'aliro,  cJizionc  di   Milano:  ad  oyni  al- 
tro, Depulali  e  Siilviali. 

(4)  *  In  quello  luoyo, 'Sìdiw.cWi. 
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eia  tutte  le  sue  operazion  mena  ad  cffcllo,  non  ha  voluto  lasciare 
impunito:  e  così,  come  voi  senza  ragione  v'ingegnaste  di  tor  voi 
medesima  a  Tedaldo,  cosi  il  vostro  marito,  senza  ragione,  per  Te- 
daldo è  stato  ed  è  ancora  in  pericolo,  e  voi  in  Iribulazione.  Dalla 
quale  se  liberala  esser  volete,  quello  che  a  voi  conviene  promet- 
tere, e  molto  maggiormente  fare,  è  questo:  se  mai  avviene  che 
Tedaldo  dal  suo  lungo  sbandeggiamento  (I)  qui  torni,  la  vostra 
grazia,  il  vostro  amore,  la  vostra  benivolenza  e  dimestichezza  gli 
rendiate,  e  in  quello  stato  il  ripognale  nel  quale  era  avanti  che 
voi  scioccamente  credeste  al  matto  frate.  Aveva  il  peregrino  le 
sue  parole  finite,  quando  la  donna,  che  attentissimamente  le  rac- 
coglieva, perciò  che  verissime  le  parevan  le  sue  ragioni,  e  sé  per 
certo  per  quel  peccato,  a  lui  udendol  dire,  estimava  tribolala, 
disse:  Amico  di  Dio,  assai  conosco  vere  le  cose  le  quali  ragiona- 
te (2),  e  in  gran  parte  per  la  vostra  dimostrazione  conosco  chi 
sieno  i  frati,  infino  ad  ora  da  me  tulli  santi  tenuti  :  e  senza  dub- 
bio conosco  il  mio  difetto  essere  slato  grande  in  ciò  che  contro  a 
Tedaldo  adoperai  ;  e,  se  per  me  si  potesse,  volentieri  rammende- 
rei nella  maniera  che  delta  avete:  ma  questo  come  si  può  fare? 
Tedaldo  non  ci  potrà  mai  tornare:  egli  è  morto;  e  perciò  quello 
che  non  si  dee  (5)  poter  fare,  non  so  perchè  bisogni  che  io  i!  vi 
prometta.  A  cui  il  peregrin  disse:  Madonna,  Tedaldo  non  è  punto 
morto,  per  quello  che  Iddio  mi  dimostri,  ma  è  ^  ivo  e  sano  e  in 
buono  slato  se  egli  la  vostra  grazia  avesse.  Disse  allora , la  donna: 
Guardate  che  voi  diciate;  io  il  vidi  morto  davanti  alla  mia  porta 
di  più  punte  di  coltello,  ed  ehbilo  in  queste  braccia,  e  di  molte 
mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto  viso;  le  quali  l'orse  furon  cagione 
di  farne  parlare  quel  cotanto  che  parlalo  se  n'  è  disonestamente. 
Allora  disse  il  peregrino  :  Madonna,  che  che  voi  vi  diciate,  io  v'ac- 
certo che  Tedaldo  è  vivo  ;  e,  dove  voi  quello  prometter  vogliate, 
per  doverlo  altenere,  io  spero  che  voi  il  vedrete  tosto.  La  doima 
allora  disse:  Questo  fo  io  e  farò  volentieri;  né  cosa  potrebbe  av- 
venire^ che  simile  letizia  mi  fosse,  che  sarebbe  il  vedeie  il  mio 
marito  libero  senza  danno,  e  Tedaldo  vivo,  l'arve  allora  a  Tedaldo 
lenipo  di  palesarsi  e  di  confortale  la  donna  con  più  certa  spe- 
ranza del  suo  marito,  e  disse:  Madonna,  acciò  che  io  vi  consoli 
del  vostro  marito,  un  segreto  mi  vi  convien  dimostrare,  il  quale 
guarderete  che  por  la  vita  vostra  voi  mai  non  manifestiate.  Kssi 
erano  in  parte  assai    remota  e    soli  ,    somma  confidenzia   avendo 

(t)  Sbandpgrjiamcnlo^  di  sopra  più  volle  ha  dolio  esìlio. 

i'I)  *  Nel  testo  .Mannelli  avanti  a  ragionate  è  stato  agijiunto  da  altra  mano 
avete.  Questa  lezione  non  fu  sei;uiia  nelle  altre  migliori  edizioni. 

(Ti)  Dee  eon  ambe  le  e  ilreUc  disse  sempre  il  Boccaccio,  deve  non  mai.  Il 
Pi-lja»\M,  disse  sempre  deve  od  alcuna  volta  per  accorciamento  de. 
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la  donna  presa  della  santità  che  nel  Peregrino  le  pareva  che  fos- 
se: per  che  Tedaldo,  tratto  fuori  uno  anello  guardalo  da  lui  con 
somma  diligenza,  il  quale  la  donna  gli  avea  donato  Pultima  notte 
che  con  lei  era  stato,  e  mostrandogliele,  disse:  Madonna,  cono- 
scete voi  questo"?  Come  la  donna  il  vide,  così  il  riconobbe,  e  dis- 
se: Messer  sì,  io  il  donai  già  a  Tedaldo.  Il  Peregrino  allora  leva- 
tosi in  pie,  e  prestamente  la  schiavina  gittatasi  da  dosso,  e  di 
capo  il  cappello,  e  fiorentino  parlando  (I),  disse:  E  me  cono- 
scete voi"?  Quando  la  donna  il  vide,  conoscendo  lui  esser  Tedal- 
do, tutta  stordì,  così  di  lui  temendo,  come  de'  morti  corpi,  se 
poi  veduti  andare  come  vivi  (2),  si  teme;  e  non,  come  Tedaldo 
venuto  di  Cipri,  a  riceverlo  gli  si  fece  incontro,  ma,  come  Tedaldo 
della  sepoltura  quivi  tornato,  fuggir  si  volle  temendo.  A  cui  Te- 
daldo disse:  Madonna,  non  dubitate,  io  sono  il  vostro  Tedaldo 
vivo  e  sano,  e  mai  non  morii  nò  fu'  morto  (5),  che  che  voi  e  i 
miei  fratelli  si  credano.  La  donna  rassicurata  alquanto,  e  temen- 
do (i)  la  sua  voce,  e  alquanto  j)iù  riguardatolo,  e  seco  afTermando 
che  per  certo  egli  era  Tedaldo,  piangendo,  gli  si  gittò  al  collo  e 
basciollo,  dicendo:  Tedaldo  mio  dolce,  tu  sii  il  ben  tornato.  Te- 
daldo, basciata  ed  abbracciata  lei,  disse:  Madonna,  egli  non  è  or 

(1)  Fiorentino  furiando,  cioì-  in  r|uanlo  iilla  pronunzia,  non  per.  iiè  dicesse 
conosciete  con  la  i  iit-ila  terza  sillaba,  come  scioccamente  lianno  molli  testi, 
<|U;isi  clie  il  Boccaccio  in  tutto  questo  libro,  che  scrive  conoscere  senza  i,  non 
parli  fiorentino,  come  egli  stesso  dirà  nel  proemio  della  seguente  giornata.  Il 
testo  Mannelli  poco  sopra  ha  conosiiele. 

(2)  *  Come  vivi  fossero,  la  edizione  del  1*027.  Né  i  Deputati  né  il  Salviati 
approvano  gran  f;.lto  la  giunta  di  quella  voce  fossero,  la  quale  chiarissi- 
mamente vi  s'intende, 

(5)  Cioè  né  fui  uccìso. 

(5)  *  Riconoscendo  leggono  e  gli  editori  del  27  e  i  Deputali;  e  pare  che 
questa  parola  vi  s'adatti  assai  meglio  che  la  voce  temendo:  ad  ogni  modo  fu 
di  contrario  avviso  il  Salviati.  «Chi  ben  riguarda  (die' egli),  quelle  parole^ 
>•  vanno  imitando  la  mutazione  de' movimenti  dell'animo  di  colei,  la  qual  da 
V-  prima  rassicurata  alquanto,  e  appresso  quasi  per  Io  contrario  temendo  la 
«  voce  di  Tedaldo,  e  joi  di  nuovo  alquanto  fìà  riguardatolo  ,  e  seco  affer- 
i  mando  che  per  cerio  egli  era  desso,  ai  deliberò  finalmente,  e  piangendo  gli 
»  si  giltò  al  collo  ».  (Avverlim.  1.  4,  e.  H.).  Ma  osserva  il  Dionisi  che  «  es- 
*  ser  non  potea  nella  donna  né  timor  nò  dubbiezza  per  la  voce  di  Tedaldo 
>i  quand'ei  le  parlava  nel  tuono  suo  naturale  per  esser  da  lei  conosciuto  ». 
Esso  per  tanto  in  vece  di  temendo  legge  tenendo;  ed  è,  dic'egli,  il  ieneo  di 
Sosia  nell'Andiia  di  Terenzio;  ed  esprime  quasi  lo  stesso  che  il  riconoscendo 
di  quei  del  27.  Certo  per  la  gran  simiglianza  delle  lettere  m  ed  n  si  rende 
lissai  focile  lo  scambio  di  tenendo  con  temendo;  il  che  non  può  dirsi  della 
voce  riconoscendo;  ma  io  non  so  [)0Ì  se  tenere  la  voce  d'alcuno  per  co)iosce?*ia 
con  certezza  (che  cosi  egli  spiega)  sia  modo  loscLino,  e  creder  si  possa  che 
usato  l'abbia  il  Boccaccio. 
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tempo  da  fore  più  slrelte  accoglienze:  io  voglio  andare  a  fare  che 
Aldobrandino  vi  sia  sano  e  salvo  renduto  ;  della  qnal  cosa  spero 
che  avanti  che  doman  sia  sera,  voi  udirete  novelle  che  vi  piace- 
ranno, s'i  veramente,  se  io  1'  ho  buone,  come  io  credo,  della  sua 
salute,  io  voglio  stanotte  poter  venir  da  voi  e  contarlevi  per  più 
agio  che  al  presente  non  posso.  V.  rimessasi  la  schiavina  e  'I  cap- 
pello, basciata  un'altra  volta  la  donna,  e  con  buona  speranza  ri- 
confortatala, da  lei  si  parti,  e  colà  se  n'andò  dove  Aldobrandino 
in  prigione  era  ,  più  di  paura  delia  soprastante  morte  pensoso , 
che  di  speranza  di  futura  salute;  e  quasi  in  guisa  di  confortato- 
re, col  piacer  de' prigionieri  (1),  a  lui  se  n'entrò,  e  postosi  con 
lui  a  sedere,  gli  disse:  Aldobrandino,  io  sono  un  tuo  amico,  a  te 
mandalo  da  Dio  per  la  tiia  salute,  al  quale  per  la  tua  innocenzia 
è  di  te  venuta  pietà  ;  e  perciò,  se  a  reverenza  di  Lui  un  picciol 
dono  che  io  ti  domanderò  conceder  mi  vuoli  (2),  senza  alcun  fallo, 
avanti  che  doman  sia  sera,  dove  tu  la  sentenzia  della  morte  at- 
tendi, quella  della  tua  assoluzione  udirai.  A  cui  Aldobrandin  ri- 
spose: Valente  uomo,  poiché  tu  della  mia  salute  se' sollicito,  come 
che  io  non  ti  conosca,  uè  mi  ricordi  mai  più  averti  veduto,  amico 
dèi  essere  come  tu  di'.  E  nel  vero  il  peccato  per  lo  quale  uom 
dice  (5)  che  io  debbo  essere  a  morie  giudicato  ,  io  noi  commisi 
giammai:  assai  degli  altri  ho  già  fatti,  li  quali  forse  (i)  a  questo 
condotto  m'hanno.  Ma  così  ti  dico  a  reverenza  di  Dio,  se  egli  ha 
al  presente  misericordia  di  me,  ogni  gian  cosa,  non  che  una  pic- 
cìola,  farei  volentioii,  non  che  io  promettessi;  e  però  quello  che 
ti  piace  addomanda,  cliè  senza  fallo,  ov'egli  avvenga  che  io  scam- 
pi, io  lo  serverò  fermamente.  Il  peregrino  allora  disse:  Quello  che 
io  voglio  niun'altra  cosa  è,  se  non  che  tu  perdoni  a'  (|uatlio  fi'a- 
telli  di  Tedaldo  l'averli  a  questo  punto  condotto,  te  credendo  nella 
morte  del  lor  fratello  esser  colpevole,  e  abbigli  per  fratelli  e  per 
amici,  dove  essi  di  questo  ti  dimandin  perdono.  A  cui  Aldobran- 
din rispose:  Non  sa  quanto  dolce  cosa  si  sia  la  vendetta,  nò  con 
quanto  ardor  si  desideri,  se  non  chi  riceve  l'offese  :  ma  tuttavia, 
acciò  che  Iddio  alla  mia  saluto  intenda,  volentieri  loro  perdonerò, 
ed  ora  loro  perdóno;  e,  se  io  quinci  esco  vivo  e  scampo,  in  ciò 
fare  ,  quella  maniera  terrò  che  a  grado  ti  ha.  Questo  piacque  al 
Peregrino,  e  senza  volergli  dire  altro,  sommamente  il  pregò  che 
di  buon  cuore  stesse:  che  per  cerio,  avanti  che  il  seguente  giorno 

(J)  *  Cioè  de'  carcerieri. 

{'})  *   Vuogli,  edizione  di-1   15-27  e  Deputati;  vagli,  Salviali. 

(3)  *  Dal  Irancese  on  dil,  o  l'orse  dalla  linmia  provenzale,  donde  tiinlevoii 
e  l'orme  di  dire  sono  venule  alla  toscana  l'avella. 

(-4)  Forse  sempre,  {orsi  non  mai  usarono!  buoni  scriUori  ;  il  clic  molti  dei 
noslri   lemjii  non  bene  osservano,  * 
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finisse,  egli  udirebbe  novella  (1)  certissima  della  sua  salute.  E  da 
lui  partitosi,  se  n'andò  alla  Signoria,  ed  in  segreto  ad  un  cava- 
liere, che  quella  tenea,  disse  così:  Signor  mio,  ciascun  dee  volen- 
tieri faticarsi  in  far  che  la  verità  delle  cose  si  conosca,  e  massi- 
mamente coloro  che  tengono  il  luogo  che  voi  tenete,  acciò  che 
coloro  non  portino  le  pene  che  non  hanno  il  peccalo  commesso, 
ed  i  peccalori  sien  puniti.  La  qual  cosa,  acciò  che  avvenga  in  onor 
di  voi,  e  in  male  di  chi  meritato  l'ha,  io  sono  (-2)  qui  venuto  a 
voi.  E,  come  voi  sapete,  voi  avete  rigidamente  contro  Aldohrandin 
Palermini  proceduto,  e  parvi  aver  trovalo  per  vero  lui  essere  stato 
quello  che  Tedaldo  Klisei  uccise,  e  siete  per  condannarlo;  il  che 
è  certissimamente  falso,  siccome  io  credo  avanti  che  mezza  notte 
sia,  dandovi  gli  ucciditori  (o)  di  quel  giovane  nelle  mani,  avervi 
mostrato.  Il  valoroso  uomo,  al  quale  d'Aldobrandino  increscea,  vo- 
lenlier  diede  orecchi  alle  parole  del  Peregrino;  e  molte  cose  da 
lui  sopra  ciò  ragionate,  per  sua  (4)  introduzione  in  su  'I  primo 
sonno  i  due  fratelli  albergatori  e  il  lor  fante  a  man  salva  prese; 
e  lor  volendo,  per  rinvenu-e  come  stata  fosse  la  cosa,  porre  al 
martorio,  noi  soffersero;  ma  ciascun  per  se,  e  poi  tulli  insieme 
apertamente  confessarono  se  essere  stali  coloro  che  Tedaldo  Elisei 
ucciso  aveano,  non  conoscendolo.  Domandali  della  cagione  ,  dis- 
sero: Perciò  che  egli  alla  moglie  dell'un  di  loro,  non  essendovi 
essi  nello  albergo,  aveva  molla  noja  data,  e  volutala  (3)  sforzare 
a  fare  il  voler  suo.  Il  Peregrino,  questo  avendo  saputo,  con  licen- 
zia (6)  del  gentile  uomo  si  partì,  e  occultamente  alla  casa  di  ma- 

(t)  Xovella  Ila  più  sigiiilK-ali.  «  Io  pur  useollo  e  non  odo  novella;  »  -  Njn 
d'aspettalo  ben  fresche  no\eile  »  l'etr.;  clie  il  latino  dice  nuncius,  e  rilalia 
comunenunle  dice  nuove.  Signilica  ancor  (avola,  o  racconianiento  di  cosa  av- 
venuta vera  o  verisimile,  come  sono  le  cento  di  questo  libro.  Significa  ciance 
o  parole,  frascherie  o  hoje,  o  cose  tali.  «  Che  novelle  sono  queste?  Non  at- 
•  tendo  a  così  fatte  novelle  »  ;  ed  altre  assai  che  se  ne  truovano  per  tulli  gli 
Liutori  volgari.  Novella  e  novello  è  ancor  nome  aggettivo  e  vale  il  medesimo 
die  nuovo. 

(2)  *  il  testo  Mannelli  ha  io  qui  venuto  a  voi.  Non  pare  che  siasi  taciuto 
il  verbo  sono  per  la  figura  ellissi  :  ma  è  da  giudicarsi  piuttosto  che  siasi  om- 
messo  per  inavvertenza;  e  certo  vi  si  legge  e  nell'edizione  del  27  e  nelle  al- 
tre posteriori. 

(5)  Ucciditori,  e  non  uccisori;  ma  ben  possessori,  e  posseditori  dissero  i 
Toscani  antichi. 

(4)  *  La  edizione  del  i/6  li  eseguita  sopra  il  testo  Mannelli,  ho  con  inani- 
lesto  frrore  di  stampa  per  suo  introduzione;  nò  merit.iva  ,  pare  a  me,  di  t-s- 
i^ere  in  questo  luogo  seguita  da' valentuomini  che  lulor  ci  stettero  per  avven- 
tura un  po' troppo  scruj:olosamente  attaccati. 

(,5)  *  Volutola,  l'edizione  del    1718  <^  quella  di  Milano. 

{<ò)  *   Con  licenza,  i   Deputali. 
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donna  Ermcllina  se  ne  venne;  e  lei  sola,  essendo  ogni  altro  della 
casa  andato  a  dormire  ,  trovò  che  l'aspettava  ,  parimente  diside- 
rosa  d'udire  buone  novelle  del  marito  e  di  riconciliarsi  pienamente 
col  suo  Tedaldo.  Alla  qual  venuto,  con  lieto  viso  disse  :  Carissima 
donna  mia,  rallegrati,  che  per  certo  tu  riavrai  domane  qui  sano 
e  salvo  il  tuo  Aldobrandino:  e  per  darle  di  ciò  più  intera  cre- 
denza, ciò  che  fatto  avea  pienamente  le  raccontò.  La  donna  di 
due  cosi  falli  accidenti  e  cosi  sùbiti,  cioè  di  riaver  Tedaldo  vivo, 
il  quale  veramente  credeva  aver  pianto  morto,  e  di  vedere  libero 
dal  pericolo  Aldobrandino,  il  quale  fra  pochi  di  si  credeva  dover 
piagner  morto,  tanlo  lieta  quanto  altra  ne  fosse  mai  ,  affettuosa- 
mente abbracciò  e  basciò  il  suo  Tedaldo  ;  ed  andatisene  insieme 
al  letto,  di  buon  volere  fecero  graziosa  e  lieta  pace,  l'un  dell'al- 
tro prendendo  dilettosa  gioja.  E,  come  il  giorno  s'appressò,  Te- 
daldo, levatosi,  avendo  già  alla  donna  mostrato  ciò  che  fare  inten- 
deva, e  da  capo  pregato  che  occultissimo  fosse,  pure  in  abito  pe- 
regrino s'uscì  della  casa  della  donna,  per  dovere,  quando  ora  fos- 
se, attendere  a'  falli  d'Aldobrandino.  La  Signoria,  venuto  il  gior- 
no, e  parendole  piena  informazione  avere  dell'opera,  prestamente 
Aldobrandino  liberò;  e  pochi  di  appresso  a'  mafattoii  (1),  dove 
commesso  avevan  l'omicidio,  fece  tagliar  la  testa.  Flssendo  adunque 
libero  Aldobrandino,  con  gran  letizia  di  lui  e  della  sua  donna  e  di 
tulli  i  suoi  amici  e  parenti,  e  conoscendo  manifestamente  ciò  es- 
sere per  opera  del  Peregrino  avvenuto,  lui  alla  lor  casa  condussero 
per  tanto,  quanto  nella  città  gli  piacesse  di  stare:  e  quivi  di  fargli 
onore  e  festa  non  si  potevano  veder  sazj,  e  spezialmente  la  don- 
na, che  sapeva  a  cui  furiosi.  Ma  parendogli,  dopo  alcun  di  ('2),  tempo 
di  dovere  i  fratelli  riducere  a  concordia  con  Aldobrandino,  li  quali 
esso  sentiva  non  solamente  per  lo  scampo  scornali,  ma  armati 
per  tema,  domandò  ad  Aldobrandino  la  promessa.  Aldobrandino 
liberamente  rispose  sé  essere  apparecchiato.  A  cui  il  Peregrino 
fece  per  lo  seguente  dì  apprestare  un  bel  convito  ,  nel  quale  gli 
disse  che  voleva  che  egli  co'  suoi  parenti  e  con  le  sue  donne  ri- 
cevesse i  quattro  fratelli  e  le  lor  donne,  aggiugnendo  che  esso 
medesimo  andrebbe  incontanenle  ad  invitargli  alla  pace  e  al  suo 

(1)  *  L'eJizlone  del  1718;  ffiiellct  di  Livorno  del  1789,  e  la  moderna  mila- 
nese hanno  a'  mulfatlori;  ma  nei  lesto  Mannelli  e  nelle  edizioni  del  ly'27, 
del  '1375  e  del  1587  in  vece  di  malfattori  ieggesi  mafatlori,  voce  com- 
posta, secondo  die  io  penso,  da  ma',  cioè  muli,  e  faltori,  elie  ò  (pianto  h 
«lire  mali  facitori.  Io  ne  ho  ritenuta  l'antica  lezione  mosso  dalia  aulorilà  di 
sì  riputate  edizioni. 

('2)  Dì,  fjru,  re  sono  tre  soli  nomi  d'una  sillai'a  clic  lia  la  nostra  lingua 
serventi  ad  ambedue  i  numeri,  hencliè  die,gru,e  e  iv^i  si  usano  ancor  nel  verso. 

*  Evvi  auclie  pfè,  che  diccsi  molto  hene  nel  minore  e  nel  maggior  numero. 
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convilo  da  sua  parte.  Ed  essendo  Aldobrandino  di  quanto  al  Pe- 
regrino piaceva  conlenlo,  il  Peregrino  tantosto  n'andò  a' quattro 
fratelli  ,  e  con  loro  assai  delle  parole,  che  intorno  a  tal  materia 
si  richiedeano,  usale,  al  (Ine  con  ragioni  irrepugnabili  (I)  assai 
agevolmente  gli  condusse  a  dovere,  domandando  perdóno  ,  l'ami- 
stà d'Aldobrandino  racquislare  :  e  questo  latto,  loro  e  le  lor  donne 
a  dover  desinare  (2)  la  seguente  mattina  con  Aldobrandino  gl'in- 
vito (3);  ed  essi  liberamente  della  sua  fò  sicurati,  tennero  lo 'n- 
vilo.  La  mattina  adunque  seguente,  in  su  l'ora  del  mangiare,  pri- 
mieramente i  quattro  fratelli  di  Tedaldo,  così  vestiti  di  nero  come 
erano,  con  alquanti  loro  amici  vennero  a  casa  Aldobrandino,  che 
gli  attendeva  ;  e  quivi  davanti  a  lutti  coloro  che  a  fare  lor  com- 
pagnia erano  stati  da  Aldobrandino  invitali,  gittate  l'armi  in  ter- 
ra, nelle  mani  d'Aldobrandino  si  rimisero ,  perdonanza  doman- 
dando di  ciò  che  contro  a  lui  avevano  adoperalo.  Aldobrandino, 
lagrimando,  pielosarnenle  gli  ricevette,  e  tutti  basciandogli  in  boc- 
ca ,  con  poche  parole  spacciandosi,  ogtii  ingiuria  ricevuta  rimise. 
Appresso  costoro  le  sirocchic  e  le  mogli  loro,  tutte  di  bruno  ve- 
stite, vennero,  e  da  madonna  Ermellina  e  dall'altre  doniìe  grazio- 
samente ricevute  furono.  Ed  essendo  stati  magnificamente  serviti 
nel  convilo  gli  uomini  parimente  e  le  donne,  né  avendo  avuto  in 
quello  cosa  alcuna  altro  che  laudevole,  se  non  una,  la  taciturni- 
tà (4)  stala  per  lo  fresco  dolore  rappresentatone'  vestimenti  oscuri 

{i)  Irrepugniibili.  Speccliinsi  iu  questa  parola ,  ohre  mollissiiiie  altre  tali, 
coloro  che  oggi  cosi  acerbamente  fuggono  la  lingua  Ialina. 

(2)  *  Osservisi  ((uesla  forma  di  dire  invilo  a  dover  desinare  in  luogo  di 
invitò  a  desinare.  Frequentemenle  unisce  il  Boccaccio  potere  ,  dovere,  volere 
con  altri  verbi  così  per  un  certo  vezzo  o,  a  dir  meglio,  per  dure  alquanto 
più  di  energia  alla  espressione.  In  questo  la  lingua  nostra  jaitecipa  della 
inglese,  nella  quale  usansi  qui  allo  stesso  modo  could  should,  would ,  ec , 
colla  sola  differenza  che,  dove  noi  gli  usiamo  nell'  infinito,  gl'inglesi  ne  for- 
nsano  il  soggiuntivo.  Vedasi  da  ciò  che  anche  tra  lingue  d'indole  assai  di- 
sj)arata  hacci  in  certi  punti  maggior  avvicinamento  che  altri  a  prima  giunta 
non  crederebbe. 

(5)  *  Essendosi  detto  loro  e  lor  donne,  gli  vi  ridonda.  Molte  di  (lueste  ri- 
dondanze si  trovano  negli  antichi. 

(4)  Rolli.  Né  avendo  avuto  in  quello  cosa  alcuna  ultra,  che  laudevole,  se 
non  una,  la  taciturnità  stuta  per  lo  fresco  dolore,  ec.  II.  G.  ed  A.  conobbero 
il  disordine  di  questo  periodo;  tentarono  d'emendarlo  e  non  vi  riuscirono.  R. 
emendò  se  non  una  taciturnità,  A.  e  G-  se  non  una  tale  taciturnità:  leggasi 
col  MS-  e  co'  Deputati  avverbialmente,  altro  che. 

*  Nasce  il  disordine  in  questo  luogo  dull'essersi  usalo  il  gerundio  in  vece  del 
verbo.  Osservisi  come  il  periodo  piglierebbe  un  regolare  andamento  se  si  legges- 
se ;  «  ed  essendo  stati  magnificarnenle  serviti  nel  convito  gli  uomini  parimente  e 
i>  le  donne,  non  ebbe  in  quello  cosa  alcuna  altro  che  laudevole,  se  non  una,  la 
»   taciturnità  siala  per  lo  fresco  dolore  rappresentato   ne*  veslimenti  oscuri  dei 
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(le'(l)  parenti  di  Tedaldo:  per  la  qual  cosa  da  alquanti  il  diviso 
e'I  convito  (2)  del  Peregrino  era  slato  biasimalo  ;  ed  egli  se  n'era 
accorto.  Ma,  come  seco  disposto  avea  ,  venuto  il  tempo  da  torla 
via,  si  levò  in  pie,  mangiando  ancora  gli  altri  Io  frutte,  e  disse: 
IViuna  cosa  è  mancata  a  questo  convito  a  doverlo  far  lieto,  se  non 
Tedaldo;  il  quale,  poiché  avendolo  avvilo  continuamente  con  voi 
non  lo  avete  conosciuto,  io  il  vi  voglio  mostrare.  E  di  dosso  git- 
latasi  la  schiavina  e  ogni  abito  peregrino,  in  una  giubba  di  zen- 
dado verde  rimase,  e  non  senza  grandissima  maraviglia  di  tutti 
guatato,  e  riconosciuto,  fu  lungamente  (3),  avanti  che  alcun  s'ar- 
rischiasse a  credere  che '1  fosse  desso.  Il  che  Tedaldo  vedendo, 
assai  de'lor  parentadi,  delle  cose  tra  loro  avvenute,  de' suoi  ac- 
cidenti raccontò.  Per  che  i  fratelli  e  gli  altri  uomini,  tulli  di  la- 
grime d'allegrezza  pieni,  ad  abbracciare  il  corsero,  e  il  simigliante 
appresso  fecer  le  donne,  così  le  non  parenti  come  le  pai-enti,  fuor 
che  monna  Ermellina.  Il  che  Ald(»brandino  veggendo,  disse  :  Che  è 
questo,  Krmellina?  come  non  fai  tu,  come  l'altre  donne,  festa  a 
Tedaldo?  A  cui,  udenti  lutti  (4)»  la  donna  rispose:  Ninna  ce  n'ha 
che  più  volentieri  gli  abbia  fatto  festa  e  faccia,  che  farei  io,  sic- 
come colei  che  più  gli  è  tenuta,  che  alcuna  altra,  considerato  che 
per  le  sue  opere  io  t'abbia  riavuto  :  ma  le  disoneste  parole  dette 
ne' dì  che  noi  piagnemmo  colui  che  noi  credavam  Tedaldo,  me 
ne  fanno  slare.  A  cui  Aldobrandin  disse:  Va  via,  credi  tu  che  io 
creda  agli  abbajalori?  esso,  procacciando  la  mia  salute,  assai  bene 
dimostrato  ha  quello  essere  stato  falso,  senza  che  io  mai  noi  cre- 
detti: tosto  leva  su,  va,  abbraccialo.  La  donna,  che  altro  non  de- 

»  parenti  di  Tedaldo,  ec.  »  Da  fjuesto  luogo  del  Boccaccio  e  da  simigliami  delle 
celilo  Novelle  antiche,  di  Fra  Guittone,  de'Villani  e  di  altri  scrittori  loro  con- 
teinijoranei,  apjiarisce  avere  gli  amichi  autori  toscani  assegnata  alcuna  volta 
al  gerundio  eziandio  la  funzione  del  verbo;  la  qual  cosa  a  noi,  più  sottili  in- 
vestigatori del  proprio  ufficio  di  ciascuna  delle  parti  del  discorso,  non  si  con- 
cede di  fare. 

(1)  Avverti  in  tutto  questo  libro  come  il  Boccaccio  non  volle  mai  dire  de  i, 
a  ì,ne  i,  da  i,  per  dell'i,  alti,  nelli,  dalli.MdSÌ  trovano,  de' ,  a' ,  ne' ,  da' ,  e  si 
deono  tutti  scrivere  con  la  collisione.  Disse  a  i,  de  t,  ne  i,  da  i  il  Petrarca  al- 
cune volle,  diconlo  i  dotti  de'noslri  tempi,  e  certo  son  da  dirsi  per  ogni  ri- 
spetto. Leggi   il  nostro  (sic)  della   lingua  nel  2  Uh. 

(2)  *  Così  legge  il  Mannelli.  Gli  editori  del  1[)27,  perchè  il  convito  crasi 
fatto  non  dal  Peregrino  ma  da  Aldobrandino,  lessero  il  diviso  e  l'invilo;  la  qual 
lezione  fu  ritenuta  e/.iandio  da' Deputati.  Ma  il  Salviali  fu  d'avviso  che  fosse 
meglio  attenersi  anche  qui  all'ottimo  testo:  perciocché  il  convito  era  sialo  pen- 
samento ed  impresa  del  peregrino;  e  però  polca  dir  mollo  bene  il  Boccaccio 
il   diviso  e'I  convito  del  Peregrino. 

(ó)  '  Riconosciuto  fu  e  lungamente  guatato;  l'edizione  del  27. 
(1)   Udenti  «uttj  avvertano  ancor  (jucsto  grinimici  de' modi  Ialini. 


NOVELLA    VH.  247 

siderava,  non  fu  lenta  in  qucslo  ad  nlj|)idire  il  marilo:  per  che, 
levatasi,  come  l'yllic  avevan  fallo,  cosi  ella,  abbracciandolo,  gli 
fece  lieta  festa.  Questa  liberalità  d'Aldobrandino  piacque  molto  a' 
fratelli  di  Tedaldo  e  a  ciascuno  uomo  e  donna  die  quivi  era,  e 
ogni  rugginuzza  (l),  che  fosse  nata  nelle  luenli  d'alcuni  dalle  pa- 
role slate,  per  questo  si  tolse  via.  Falla  adunque  da  ciascun  fe- 
sta a  Tedaldo,  esso  medesimo  stracciò  li  vestimenti  neri  in  dosso 
a' fratelli  e  i  bruni  alle  siroccbie  e  alle  cognate,  e  volle  die  quivi 
altri  vestimenti  si  facessero  \enire.  Li  quali,  poicbè  rivestiti  fu- 
rono, cauli  e  balli  e  alili  sollazzi  vi  si  fecero  assai:  per  la  qua! 
cosa  il  convito,  die  tacito  principio  avuto  avea,  ebbe  sonoro  tine. 
K  con  grandissima  allegrezza,  cosi  come  eran,  tutti  a  casa  di  Te- 
daldo n'andarono,  e  quivi  la  sera  cenarono;  e  più  giorni  appres- 
so, questa  manierti  tegncndo,  la  festa  continuarono,  bi  riorenlini 
più  giorni,  quasi  come  mi  uomo  lisuscilalo,  e  maravigliosa  cosa, 
riguardava!!  Tedaldo;  e  a  molti  e  a'  fratelli  ancora  n'era  un  co- 
tal  dubbio  debole  nell'animo  se  fosse  desso  o  no,  e  noi  credevano 
ancor  fermamente;  nò  forse  avrebber  fallo  a  pezza  (2),  se  un  caso 
avvenuto  non  fosse,  cbe  fé  (5)  lor  diiaro  clii  fosse  slato  l'ucciso; 
il  quale  fu  questo,  lassavano  un  giorno  fanti  di  bunigiana  da- 
vanti a  casa  loio,  e  vedendo  Tedaldo,  gli  si  fecero  incontro,  di- 
cendo: Ben  possa  slare,  Faziuolo.  A' quali  Tedaldo,  in  presenzia  de' 
fratelli,  rispose:  Voi  m'avete  colto  in  iscambio.  Costoro  udendol 
|)arlare,  si  vergognarono,  e  diiesongli  perdóno,  dicendo:  In  verità 
die  voi  risoinigliale  più  die  uomo,  die  noi  vedessimo  mai  riso- 
iiìigliare  un  altro,  un  nostro  compagno  il  quale  si  cbiama  Faziuolo 
da  Pontremoli,  die  venne,  forse  quindici  di  o  poco  più  fa,  qua, 
né  mai  potemmo  poi  sapere  clic  di  lui  si  fosse.  Ben  è  vero  clic 
noi  ci  maravigliamo  dello  abito;  perciò  cbe  esso  era,  siccome  noj 
siamo,  masnadiere,  il  maggior  fratel  di  Tedaldo,  udendo  questo, 
si  fece  innanzi,  e  domandò  di  die  fosse  stato  vestilo  quel  Faziuo- 
lo. Costoro  il  dissero;  e  Irovossi  appunto  cosi  essere  stato  come 
costor  dicevano:  di  die  tra  per  questi  e  per  gli  altri  segni  rico- 
nosciuto fu  colui  die  era  stalo  ucciso,  essere  stalo  Faziuolo  e  non 
Tedaldo;  laonde  il  sospetto  di  lui  usci  a'  fratelli  e  a  ciascuno  al- 

(1)  RiKjfjinuzza,  deiicafa  espressimu'  jicr  dciioLiri;  mo.l  un'uno.  £  {«reso  d  i!l  t 
ruggine  clie  !;ii;i!.(a  il  feim.  Mail. 

(;'l)  À  pezza,  cioè  d'indi  a  mollo  tempo,  è  dir  luUo  fiorciUiiio,  «•  \>cv  cerio 
p'uice  a  molli,  ed   e  assai  vago. 

(5)  Il  fé  noiì  era  nel  lesto  Mannelli,  ma  è  sialo  aggiunlo  sojira  dalla  stessa 
mano. 

*  I|  Mannelli  aggiunse  al  testo  fé,  e  poi  notò  in  margine  defliiebat.  L'in- 
ganno suo  fu  di  prend.re  chiaro  por  nome,  quand'egli  è  verbo:  laonde  legge 
ctlimanicnle  la  Crusca  jche  lor  chinrò.  Dionisi. 
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Irò.  Tedaldo  adunque,  tornalo  ricchissimo,  perseverò  nel  suo  ama- 
ro; e,  senza  più  turbarsi  la  donna,  discretamente  operando,  lun- 
gamente goderon  del  loro  amore.  Dio  faccia  noi  godere  del  nostro. 

NOVELLA  VIIL 

Ferondo^  mangiala,  certa  polvere,  è  sotterralo  per  morto;  e  dal- 
l'Abaie  ,  che  la  moglie  di  lui  si  gode,  tratto  della  sepoltura, 
è  messo  in  prigione,  e  fattogli  credere  che  egli  è  in  purgato- 
rio (1);  e  poi  risuscitalo ,  per  suo  nutrica  un  figliuolo  dello 
Abate,  nella  moglie  di  lui  generato. 

Venula  la  fine  della  lunga  novella  d'Emilia,  non  perciò  dispia- 
ciuta ad  alcuno  per  la  sua  lungliczza,  ma  da  tulli  tenuto  che  brie- 
vemente narrala  fosse  slata,  avendo  rispetto  alla  quantità  ed  alla 
varietà  de'  casi  in  essa  raccontali,  la  Reina,  alla  Laureila,  con  un 
sol  cenno,  mostrato  il  suo  disio,  le  die  cagione  di  cosi  cominciare: 
Carissime  donne  ,  a  me  si  para  davanti  a  doversi  far  raccontare 
una  verità  che  ha  troppo  più,  che  di  quello  che  ella  fu,  di  men- 
zogna sembianza;  e  quella  nella  mente  m'ha  ritornala  l'avere  udilo 
un  per  un  altro  essere  stalo  pianto  e  seppellito.  Dico  adunque  come 
un  vivo  per  morto  seppellilo  fosse,  e  come  poi  per  risuscitato,  e 
non  per  vivo,  egli  stesso  e  molti  altri  lui  credessero  essere  (2) 
della  sepoltura  uscito,  colui  di  ciò  essendo  per  santo  adoralo,  che 
come  colpevole  ne  dovea  più  loslo  essere  condannato. 

Fu  adunque  in  Toscana  una  badia,  ed  ancora  è,  posla,  siccome 
noi  ne  veggiam  molte,  in  luogo  non  troppo  frequentato  dagli  uo- 
mini, nella  quale  fu  l'alto  abate  un  monaco  il  quale  in  ogni  cosa 
era  santissimo,  fuor  che  nell'opere  delle  femine  :  e  questo  sapeva 
sì  cautamente  fare,  che  quasi  niuno,  non  che  il  sapesse,  ma  né  (3) 
suspicava,  perchè  santissimo  e  giusto  era  tenuto  in  ogni  cosa.  Ora 
avvemie  che,  essendosi  mollo  con  lo  Abate  dimesticato  un  ricchis- 
simo villano,  il  quale  avea  nome  Ferondo,  uomo  materiale  e  grosso 
senza  modo  (nò  per  altro  la  sua  dimestichezza  piaceva  allo  Abate, 
se  non  per  alcune  recreazioni  le  quali  talvolta  pigliava  delle  sue 
simplicilà),  e  in  questa  (4)  s'accorse  l'Abate,  Ferondo  avere  una 

(1)*  li  testo  Mi\nnelli  in  questo  luo£;o  ha  \mrgaloro.  Più  sotto  or  purga- 
toro  e  or  fur()(ilorio;  e  così   le  eilizioni  <n   Livorno  e  ili  Milano. 

(2)  Essere.  Testo  Mannelli.  Q;icsto  es.sece  manca    nell'edizione  del   I3i7. 

(5)  In  alcuni  testi  a  jienna  iruovo  né  pur,  e  |)iù  mi  j)iace. 

(4)  *  Ed  in  qucstaAì  Mannelli  ci  avverte  nel  margine  che  così  si  leggeva 
nel  manuscrillo  originale.  .Ma  egli  alla  particella  ed  sostituì  la  particola  che, 
la  quale  parve  a  lui  che  ci  stesse  meglio;  eia  lezione  del  Mannelli  Cu  seguila 
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l)ellissima  donna  per  moglie  :  della  quale  esso  si  ferventemenle 
s'innamorò,  che  ad  allro  non  pensava  né  d'i  nò  notte.  Ala  udendo 
che,  quantunque  Ferondo  l'osse  in  ogni  altra  cosa  semplice  e  dis- 
sipito,  in  amare  questa  sua  moglie  e  guardarla  bene  era  savissimo, 
quasi  se  ne  disperava.  iMa  pure,  come  mollo  avveduto,  recò  a  tanto 
Ferondo,  che  egli  insieme  con  la  sua  donna  a  preridere  alcuno  di- 
porto nel  giardino  della  badia  venivano  alcuna  volta;  e  quivi  con 
loro  della  beatitudine  di  vita  eterna,  e  di  santissime  opere  di  molti 
uomini  e  donne  passate  ragionava,  modestissimamente  loro  (1),  e 
tanto  che  alla  donna  venne  disidero  di  confessarsi  da  lui,  e  chic- 
sene  la  licenzia  da  Ferondo,  ed  ebbela.  Venuta  adunque  a  con- 
fessarsi la  donna  allo  Abate,  con  grandissimo  piacer  di  lui,  e  a  piò 
postaglisi  a  sedere,  anzi  else  a  dire  altro  venisse,  incominciò;  .Mes- 
sere ,  se  Iddio  m"  avesse  dato  marito  ,  o  non  me  lo  avesse  dato  , 
forse  mi  sarebbe  agevole  coi  vostri  ammaestramenti  d'entrare  nel 
cammino  che  ragionalo  n'avete  che  mena  altrui  a  vita  eterna.  Ma 
io,  considerato  chi  è  Ferondo  e  la  sua  slultizia,  mi  posso  dir  ve- 
dova,  e  pur  maritala  sono  in  quanto,  vivendo  esso,  altro  marito 
aver  non  posso;  ed  egli,  cosi  niatto  come  egli  è,  senza  alcuna  ca- 
gione è  s'i  fuori  d'ogni  misura  geloso  di  me,  che  io  per  questo 
altro  che  in  Iribulazione  e  in  mala  ventura  con  lui  viver  non  posso. 
Per  la  qual  cosa,  prima  che  io  ad  altra  conl'ession  venga,  quanto 
più  posso  umilmente  vi  priego  che  sopra  questo  vi  piaccia  darmi 
alcun  consiglio;  perciò  che,  se  quinci  non  comincia  la  cagione  del 
mio  ben  potere  adoperare,  il  confessarmi,  o  altro  bene,  poco  mi 
gioverà.  Questo  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  l'animo  dello 
Abate,  e  parvegli  che  la  fortuna  gli  avesse  al  suo  maggior  disidero 
aperta  la  via,  e  disse:  Figliuola  mia  ,  io  credo  che  gran  noja  sia 

nelle  impressioni  di  Livorno  e  di  Milano.  1  Deputati  credettero  bene  di  rimel- 
terei  la  particola  ed;  e  questa  lezione  adottò  eziandio  il  Salviati,  con  avvertirci 
che  il  Mannelli  nel  far  questa  mutazione  s'ingannò  sicuramente,  non  ricor- 
dandosi (dic'egii)  che  la  ed  non  vai  sempre  per  copula,  e  che  siffatte  guise  di 
parlar  rollo  sono  assai  spesse  in  quell'opera  (Salviati,  Avverlim.  t.  1,  lib.  1, 
fop.  6).  Ed  io  aggiugnerò  che  non  solo  nel  Decun\eron,  ma  parimente  nelle  al- 
tre scritture  del  buon  secolo,  e  de'  tempi  posteriori  altresì,  trovasi  talora  que- 
sta particola  non  solamente  come  copulativa,  ma  inoltre  (come  avvertì  molto 
bene  il  Cimonio)  in  luogo  d'altre  particelle,  ovvero  eziandio  per  una  cotal  gra- 
zia ed  energia  del  discorso.  Avendo  poi  gli  editori  del  ^1  trovato  in  alcuni 
testi  a  penna  ed  in  questa  dimestichezza,  adottarono  cosi  fatta  lezi;)ne:  ma  si 
i  Deputati  e  sì  il  eav.  Salviati  la  rigettarono,  pensando,  e  con  ragione,  che  la 
voce  dimestichezza  vi  fosse  stuta  aggiunta  da  chi  non  s'  accorse  che  in  questa 
ha  qui   forza  d'avverbio. 

(l)  Ragionava  modeslissimamente  Ì0)0.  R.  con  ragione  giudica  supernuo  il 
pronome  loro  in  questa  linea,  o  lo  slesso  pronome  con  loro  nell'altra  antece- 
dente. UoUi. 
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ad  una  bolla  e  dilicala  donna,  come  voi  siete,  aver  per  marito  un 
mentecatto  (I),  ma  molto  mag£;iorc  la  credo  essere  l'avere  un  ge- 
loso: per  che,  avendo  voi  e  l'uno  e  l'altro,  agevolmente  ciò  che 
della  vostra  tribniazione  dite,  vi  credo.  .Ma  a  questo,  brievemente 
parlando,  ninno  né  consiglio  nò  rimedio  veggo,  fuor  che  uno,  il 
quale  è  che  Ferondo  di  questa  gelosia  si  guarisca.  La  medicina  da 
guarirlo  so  io  troppo  ben  fare  ,  purché  a  voi  dea  il  cuore  di  se- 
greto tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò.  La  donna  disse:  l'adre  mio, 
di  ciò  non  dubitale,  perciò  che  io  mi  lascerei  innanzi  morire,  che 
io  cosa  dicessi  ad  altrui  ,  che  voi  mi  diceste  che  io  non  dicessi. 
Ma  f ome  si  potrà  far  questo?  Rispose  l'Abate:  se  noi  vogliamo  che 
egli  guarisca,  di  necessità  convien  che  egli  vada  in  purgatorio.  K 
come,  disse  la  donna,  vi  potrà  egli  andare  vivendo?  Disse  l'Abate: 
rgli  convien  eh'  e'  nuioja,  e  così  v'andrà  ;  e  quando  tanta  pena  avrà 
st)fferla,  che  egli  di  questa  sua  gelosia  sarà  guarito,  noi  con  certe 
orazioni  pregheremo  Iddio  che  in  questa  vila  il  ritorni,  ed  egli  il 
farà.  Adunque,  disse  la  donna,  debbo  io  rimaner  vedova?  Sì,  rispose 
l'Abate,  per  un  certo  tempo,  nel  quale  vi  converrà  mollo  guardare 
che  voi  ad  altrui  non  vi  lasciate  rimaritare,  perciò  che  Iddio  l'a- 
vrebbe per  male;  e,  tornando  Ferondo,  vi  converrebbe  a  lui  torna- 
re, e  sarebbe  più  geloso  che  mai.  La  donna  disse:  Purché  egli  di 
questa  mala  ventura  guarisca  ,  che  egli  non  mi  convenga  sempre 
stare  in  prigione,  io  son  contenta;  fate  come  vi  piace.  Disse  al- 
lora l'Abate:  Ed  io  il  farò:  ma  che  guiderdon  debbo  io  aver  da 
voi  di  così  fatto  servigio?  Padre  mio,  disse  la  donna,  ciò  che  vi 
piace,  purché  io  possa.  Ma  che  puotc  una  mia  pari(i),  che  ad  un 
così  fatto  uomo,  come  voi  siete,  sia  convenevole?  A  cui  l'Abate 
disse:  Madonna,  voi  potete  non  meno  adoperar  per  me,  che  sia 
quello  che  io  mi  metto  a  far  per  voi;  perciò  che,  siccome  io  mi 
dispongo  a  far  quello  che  vostro  bene  e  vostra  consolazion  dee  es- 
sere, così  voi  potete  far  quello  che  fia  salute  e  scampo  della  vita 
mia.  Disse  allora  la  donna:  Se  così  é,  io  sono  apparecchiata.  Adun- 
que ,'t:lissc  l'Abate,  mi  donerete  voi  il  vostro  amore,  e  faretemi 
contento  di  voi,  per  la  quale  io  ardo  tutto  e  mi  consumo.  La 
donna  udendo  questo,  tutta  sbigottita  rispose:  Oimè,  padre  mio, 
che  è  ciò  che  voi  domandate?  lo  mi  credeva  che  voi  foste  un 
santo:  or  conviensi  egli  a'  santi  uomini  di  richieder  le  donne, 
che  a  loro  vanno  per  consiglio,  di  così  fatte  cose?  A  cui  l'Abate 
disse:  Anima  mia  bella,  non  vi  maravigliate;  che  per  questo  la 
santità  non  diventa  minore:  perciò  che  ella  dimora  nell'anima,  e 
quello  che  io  vi  domando  è  peccato  del  corpo.  Ma,  che  che  si  sia, 

(1)  Mentecallo  e  forsennato  sono  due  vaglie  e  Ijen  composte  voci. 

(2)  Pari  con  ogni  genere  e  con  ogni  numero  immutabilmcate  usa  la  lingua. 
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lanla  forza  ha  aviila  la  vostra  vaga  bellezza,  che  amore  mi  cestri- 
^ne  a  così  fare.  E  dicovi  che  voi  drlia  vostra  bellezza  più  clic  al- 
tra donna  gloriar  vi  polele,  pensando  che  ella  piaccia  a' santi,  che 
sono  usi  di  vedere  quelle  del  ciclo  :  ed  oltre  a  questo,  come  che 
io  sia  Abate,  io  sono  uomo  come  gli  altri;  e,  come  voi  vedete,  io 
non  sono  ancor  vecchio.  R  non  vi  dee  questo  esser  grave  a  dover 
fare,  anzi  il  dovete  disiderare  ,  perciò  che,  mentre  che  Ferondo 
starà  in  {ungalorio  ,  io  vi  darò  ,  faccendovi  la  notte  compagnia  , 
quella  consolazion  che  vi  dovrebbe  dare  egli  ;  nò  mai  di  questo 
persona  alcuna  s'accorgerà,  credendo  ciascun  di  me  quello,  e  più, 
che  voi  poco  avanti  ne  ciedavatc.  INon  lifiutate  la  grazia  che  Id- 
dio vi  manda;  che  assai  sono  di  quelle  che  quello  disiderauo  che 
voi  potete  avere,  ed  avrete  ,  se  savia  crederrete  al  mio  consiglio. 
Oltre  a  questo  io  ho  di  l'clli  giojelli  e  di  cari,  li  %iali  io  non  in- 
tendo che  d'altra  persona  sicno  che  vostri.  Fate  adunque,  dolce 
speranza  mia,  per  me  quello  che  io  fo  per  voi  volentieri.  La  donna 
teneva  il  viso  basso,  nò  sapeva  come  negarlo,  ed  il  concederglie- 
le (1)  non  le  pareva  far  bene:  perche  l'Abate,  veggendola  averlo 
ascollato  e  dare  indugio  alla  risposta,  paiendogliele  avere  già  mezza 
convertita,  con  molte  altre  parole,  alle  prime  continuandosi,  avanti 
che  egli  ristesse  ,  1'  ebbe  nel  capo  messo  ,  che  questo  fosse  ben 
fatto:  perchè  essa  vergognosamente  disse  sé  essere  apparecchiata 
ad  ogni  suo  comando;  ma  prima  non  potere,  che  Ferondo  andato 
fosse  in  purgatorio.  A  cui  l'Abate,  conlentissimo,  disse:  E  noi  fa- 
remo che  egli  v'andrà  incontanente:  farete  pure  che  domane,  o 
l'altro  dì,  egli  qua  con  meco  se  ne  venga  a  din^.orare.  E  detto 
questo,  postole  celatamenle  in  mano  un  bellissimo  anello,  la  li- 
cenziò. La  donna,  lieta«tlel  dono,  e  attendendo  d'aver  degli  altri , 
alle  compagne  tornala  ,  maravigliose  cose  cominciò  a  racconlaro 
della  santità  dello  Abate,  e  con  loro  a  casa  se  ne  tornò.  Ivi  a  po- 
chi di  Ferondo  se  n'andò  alla  badia:  il  quale,  come  l'Abate  vide, 
così  s'avvisò  di  mandailo  in  purgatorio  ;  e  ritrovata  una  polvere 
di  mara\igliosa  virtù,  la  quale  nelle  parti  di  Levante  avuta  avea 
da  un  grar)  principe  (il  quale  affermava  quel'a  solersi  usare  per 
lo  Veglio  della  .Montagna,  quando  alcun  voleva  dormendo  mandare 
nel  suo  paradiso  ,  o  Irarlone  ;  e  che ,  ella  più  e  men  data  senza 
alcuna  lesione  ,  faceva  per  sì  falla  maniera  più  e  men  dormire 
colui  che  la  prendeva,  che,  mentre  la  sua  virtù  durava,  alcuno  ("2) 
non  avrebbe  mai  detto,  colui  in  sé  aver  vita),  e  di  questa  tanta 


(1)  Coucederglielo  lvuo\ù  ili  u\cum  testi  a  penna. 

(2)  '  La  voce  «Jcmjio  non  e  nel  testo  Mannelli,  ma  trovasi  nella  slamj.a 
del  27  ed  altresì  in  quelle  del  75  e  deir87  ;  e,  che  che  ne  dica  il  Salviali,  pare 
ilie  il  senso  ve  la  richieda. 
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presane,  che  a  fare  dormir  tre  giorni  sufficiente  fosse,  ed  (1)  in  un 
bicchier  di  vino  ,  non  ben  chiaro  ancora  ,  nella  sua  cella  ,  senza 
avvedersene  Ferondo,  gliele  die  bere,  e  lui  appresso  menò  nel 
chiostro  ,  e  con  |)iù  altri  de'  suoi  monaci  di  lui  cominciarono  e 
delle  sue  sciocchezze  a  pigliar  diletto.  Il  quale  non  durò  guari  che 
lavorando  la  polvere,  a  costui  venne  un  sonno  sùbito  e  fiero  nella 
testa,  tale  che  stando  ancora  in  pie  s'  addormentò  ,  e  addormen- 
tato cadde.  L'Abate,  mostrando  di  turbarsi  dello  accidente,  fattolo 
scignere  (2),  e  fatta  recare  acqua  fredda  e  giltargliele  nel  viso,  e 
molti  suoi  altri  argomenti  fatti  fare,  quasi  da  alcuna  fumosità  di 
stomaco  o  d'altro  che  occupalo  1'  avesse  ,  gli  voU'sse  la  smarrita 
vita  e'I  sentimento  rivocare  ,  vcggendo  l'Abate  e' monaci  che  per 
tutto  questo  egli  non  si  risentiva,  toccandogli  il  polso,  e  niun 
sentimento  (5)''1rovandogli ,  tutti  [)er  costante  ebbero  eh' e'  fosse 
morto.  Per  che,  mandatolo  a  dire  alla  moglie  e  a' parenti  di  lui, 
tulli  quivi  prestamente  vennero:  e  avendolo  la  moglie  colle  sue 
parenti  alquanto  pianto,  così  vestilo  come  era,  il  fece  l'Abate  met- 
tere in  uno  avello.  La  donna  si  tornò  a  casa,  e  da  un  piccol  fan- 
ciullin  ,  che  di  lui  aveva  ,  disse  che  non  intendeva  partirsi  giam- 
mai ;  e  cosi  rimasasi  nella  casa,  il  figliuolo  e  la  ricchezza  che  stata 
era  di  Ferondo  cominciò  a  governare  L'Abate  con  un  monaco  bo- 
lognese, di  cui  egli  molto  si  confidava,  e  quel  dì  quivi  da  Bologna 
era  venuto,  levatosi  la  notte  tacitamente  ,  Ferondo  trassero  della 
sepoltura,  e  lui  (4)  in  una  tomha,  nella  quale  alcun  lume  non  si 
vedea,  e  che  per  prigione  de' monaci  che  fallissero  era  slata  falla, 
nel  portarono;  e  trattigli  i  suoi  vestimenti,  e  a  guisa  di  monaco 
vestitolo ,  sopra  un  fascio  di  paglia  il    posero ,  e  lasciaronlo  slare 

(1)  *  La  particola  ecZ  evvi  di  sopiappìù,  e  pare  a  iiki  che  noccia  anzi  che  no 
a)  filo  del  periodo,  il  quale  è  questo;  »  Ivi  a  pochi  di  Ferondo  se  n'andò  alla 
»  Badia:  il  quale  come  l'Abate  vide,  così  s'avvisò  di  mandarlo  in  purgatorio; 
»  e  ritrovata  una  polvere  di  maravigliosa  virtù,  la  quale  nelle  parli  di  Levante 
»  avuta  avea  da  un  gran  princi|,e;  e  di  questa  tanta  presane,  che  a  fare  dor- 
»  mir  tre  giorni  suificienle  l'osse,  in  un  bicchier  di  sino  ...  senza  avvedersene 
»  Ferondo,  gliele  die  bere  ».  Le  altre  cose  vi  stanno  per  incidenza  e  sono 
puri  accessorj:  ma  perchè  questi  accessorj  son  molti,  con  disgiungere  troppo  le 
idee  principali  l'una  dall'altra,  vi  cagionano  qualche  imbarazzo.  Ond'è  che,  per 
mglierlo  il  più  che  io  potessi,  ho  credulo  bene  di  chiudere  tra  parentesi  le 
proposizioni  incidenti  ;  avvertenza  che  io  ho  avuta  eziandio  jiarecchie  altre 
volle,  siccome  il  lettore  se  ne  sarà  facilmente  avveduto.  Ciò  che  qui  si  accenna 
del  Veglio  della  Montagna, dicono  i  Deputali  essere  stalo  preso  dai  Milione  di 
Marco  l'olo. 

(2)  Scignere  o  scingere,  sciorre. 

(3)  Avverti  qui  sentimento  per  senso  del  corpo,  che  altrove  si  troverà  dal 
Boccaccio  usato  per  l'intelletto, 

(4)  Lui  nel  portarono,  avvertilo  per  uso  proprio  e  spesso  del  Boccaccio. 
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tanto  ch'e'  si  lisonlisse.  In  questo  mozzo  il  monaco  bolognese,  dallo 
Abate  informato  di  quello  che  avesse  a  fare,  senza  saperne  alcuna 
altra  persona  ninna  cosa,  cominciò  ad  attender  che  Ferondo  sì 
risentisse.  L'Abate,  il  dì  seiiuente,  con  alcun  de' suoi  monaci  per 
modo  di  visitazion  se  n'andò  a  casa  della  donna,  la  quale  di  nero 
vestila  e  tribolala  trovò,  e  confortatala  (1)  alquanto,  pianamente 
la  richiese  della  promessa.  La  donna,  veggendosi  libera  e  senza  lo 
'inpaccio  di  Ferondo  o  d'altrui,  aveiìdogli  veduto  in  dito  un  altro 
bello  anello,  disse  che  era  a|iparecchiata  ;  e  con  lui  compose  che 
la  seguente  notte  v'andasse.  l'er  che,  venula  la  notte,  l'Abate,  Ira- 
veslito  de' panni  di  Ferondo,  e  dal  suo  monaco  accompagnato, 
v'  andò  ,  e  con  lei  infino  al  mattutino  con  grandissimo  diletto  e 
piacere  si  giacque;  e  poi  si  ritornò  alla  badia,  quel  cammino  per 
cosi  fatto  servigio  faccemlo  assai  sovenle.  E  da  alcuno,  e  nello  an- 
dare e  nel  tornare,  alcuna  volta  essendo  scontrato,  fu  credulo  che 
fosse  Ferondo  che  andasse  per  quella  contrada  penitenza  faccen- 
do,  e  poi  molle  novelle  tra  la  gente  grossa  della  villa  e  alla  mo- 
glie ancora  ,  che  ben  sapeva  ciò  che  era  ,  più  volte  fu  detto.  Il 
monaco  bolognese  (risentilo  Ferondo,  e  quivi  trovandosi,  senza 
saper  dove  si  fosse),  entrato  dentro,  con  una  voce  orribile,  con 
certe  verghe  in  mano,  presolo,  gli  diede  una  gran  battitura.  Fe- 
rondo, piangendo  e  gridando,  non  faceva  altro  che  domandare: 
Dove  sono  io?  A  cui  il  monaco  rispose:  Tu  se'  in  purgatorio.  Co- 
me, disse  Ferondo,  dunque  sono  io  morto?  Disse  il  monaco:  Mai 
si.  Per  che  Ferondo  sé  slesso  e  la  sua  donna  e  '1  suo  figliuolo 
cominciò  a  piagnere,  le  più  nuove  cose  del  mondo  dicendo.  Al 
quale  il  monaco  portò  alquanto  da  mangiare  e  da  bere.  Il  che 
veggendo  ("2)  Ferondo,  disse:  0  mangiano  i  morii?  Disse  il  mona- 
co: Si;  e  questo  che  io  ti  reco  è  ciò  che  la  donna  ,  che  fu  tua, 
mandò  stamane  alla  chiesa  a  far  dir  messe  per  l'anima  lua;  il 
che  Domeneddio  vuole  che   qui  rapjiresentato   li  sia.  Disse  allora 

(1)  Confortare,  clic  qui  ora  significa  consolare,  usa  molle  volte  il  Boccaccio  jicr 
esovlarc,  la  qnal  voce  esortare,  (|uanluiujue  bellissima,  egli  o  non  volle  o  non 
si   ricordò  d'usare  giammai. 

(2)  Il  che  vergendo  Ferondo,  1^.  ragionevolmenle  critica  questo  ve(/genf!o, 
Icggtndosi  di  sopra  che  Feiondo  fosse  rmchiuso  in  oscura  prigione.  Rolli. 

*  Se  l'autore  fosse  da  riprendersi  qui  dall'aver  usata  questa  voce  veggendo 
non  sarebbe  già  perchè  vi  si  legge  di  sopra  che  Ferondo  era  stato  posto  in  una 
prigione  oscura;  perciocché  è  ben  da  presumersi  che  i!  monaco,  recandogli  il 
cibo,  ne  venisse  con  lume  per  veder  dove  andava;  ma  piuttosto  perchè  dirà  Fe- 
rondo più  sotto  che  gli  è  convenuto  mangiare  al  bnjo.  A  me  par  non  di  meno 
(che  che  ne  dica  il  Uolli)  una  vera  sofisticheria  quella  del  Ruscelli  di  voler  qui 
pigliare  il  verbo  vedere  nel  suo  rigoroso  significato,  essendo  che  adoperasi 
mollo  bene  altresì  nel  senso  di  se.itùe,  di  accorgTsih  ec,  clie  è  appunto  ciò  die 
qui  ha  voluto  dire  il  Boccaccio. 
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Ferondo:  Domine,  dàlie  il  buono  anno.  Io  le  voleva  ben  gran  Lene 
anzi  che  io  morissi,  tan(o  che  io  me  la  teneva  tutta  notte  in 
braccio  e  non  faceva  altro  che  basciarla  ,  e  anche  faceva  altro, 
quando  voglia  me  ne  veniva.  E  poi,  gran  voglia  avendone,  co- 
minciò a  mangiale  e  a  bere;  e  non  parendogli  il  vino  troppo 
buono,  disse  :  Domine,  falla  trista,  che  ella  non  diede  al  prete  del 
vino  della  botte  di  lungo  (I)  il  muro.  Ma,  poiché  mangiato  ebbe, 
il  monaco  da  capo  il  riprese,  e  con  quelle  medesime  verghe  gli 
diede  una  gran  battitura.  A  cui  Ferondo,  avendo  gridato  assai, 
disse:  Deb  questo  perchè  mi  fai  tu?  Disse  il  monaco:  i'erciò  che 
così  ha  comandato  Domeneddio  che  ogni  di  due  volte  ti  sia  fatto. 
F  per  che  cagione?  disse  Ferondo.  Disse  il  monaco  :  Perchè  tu  fo- 
sti geloso,  avendo  la  miglior  donna  che  fosse  nelle  tue  contrade 
per  moglie.  Oimè,  disse  Ferondo,  tu  di' vero,  e  la  più  dolce  :  ella 
era  [>iù  melata  che'l  conl'etto;  ma  io  non  sapeva  che  Domened- 
dio avesse  per  male  che  l'uomo  fosse  geloso,  che  io  non  sarei  stato. 
Disse  il  monaco:  Di  queslo  ti  dovevi  tu  avv edere  mentre  cri  di 
là,  e  ammendartene;  e,  se  egli  avviene  che  tu  mai  vi  torni,  fu 
che  tu  abbi  sì  a  mente  quello  che  io  ti  lo  ora,  che  tu  non  sii  mai 
più  geloso.  Disse  Ferondo:  0  ritornavi  mai  chi  muore?  Disse  il 
monaco  :  Sì,  chi  Iddio  (2)  vuole.  0,  disse  Ferondo,  se  io  vi  torno 
niai  ,  io  sarò  il  miglior  marito  del  mondo:  mai  non  la  batterò  , 
mai  non  le  dirò  villania,  se  non  del  vino  che  ella  ci  ha  mandato 
stamane;  ed  anche  non  ci  ha  mandato  candela  ninna,  ed  emmi 
convenuto  mangiale  al  bujo.  Disse  il  monaco:  Sì,  fece  bone;  ma 
elle  arsero  alle  messe.  0,  disse  Ferondo,  tu  dirai  vero:  e  per  certo 
se  io  vi  torno,  io  la  lascerò  fare  ciò  che  ella  vorrà.  Ma  dimmi; 
chi.  se'  tu  che  questo  mi  fai?  Disse  il  monaco:  lo  sono  anche  morto, 
e  fui  di  Sardigna:  e  perchè  io  lodai  già  mollo  ad  un  mio  signore 
l'esser  geloso,  sono  sialo  dannato  da  Dio  a  questa  pena,  che  io  li 
debba  dare  mangiare  e  bere,  e  queste  battiture,  infìno  a  tanto  che 
Iddio  dilibererà  (5)  altro  di  le  e  di  me.  Disse  Ferondo:  Mon  e'  è 
egli  più  persona,  che  noi  due?  Disse  il  monaco:  Sì,  a  migliaja; 
ma  tu  non  gli  puoi  né  vedere  né  udire,  se  non  come  essi  te.  Disse 
allora  Ferondo:  0  quanto  siam  noi  di  lungi  dalle  nostre  contrade? 
Dio!  (4.),  disse  il  monaco,  sevvi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella 

(1)  Di  lungo  per  appresso,  così  come  il  secus  latino,  usa  la  lingua  con  quei 
luoglii   clic  \iiijno  in  lungo,  come    lungo  il  fiume,  lungo  il  lilo  e  gii  altri. 

(■2)  '  Dio  lìà  il  lesto  Mannelli.  Questa  lezione  è  dà  nolar-^i,  peroeilic  alcuni 
sostengono  che  Dio  nel  primo  caso  non  s'usi  da'  buoni  autori. 

(5)  Diliberure  e  deliberare  usa  la  nostra  lingua  per  orc/i>u(re,  come  ijui,  e  per 
l'ibeture, 

(i)  *  Oio!  Nel  testo  Mannelli  è  hoio  e  cosi  pure  nella  edizione  tic!  i;j87.  La 
il  impa  di  Livorno  e  quella  di  Milano  hanno  hojo:  la  edizione  de'Depuiali  ho  io, 
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cacheremo  (l).  Gnaffe,  colcslo  è  bene  assai,  disse  Ferondo;  e  per 
(|ucl  che  mi  paja,  noi  dovremmo  essere  fuor  del  mondo,  tanto  ci 
ila.  Ora  in  cosi  falli  raj^ionamcnli  ed  in  simili  ,  con  mangiare  e 
con  ballilure,  fu  lenulo  Ferondo  da  dieci  mesi;  in  fra  li  {|uali  as- 
sai sovente  l'Abale  bene  avventurosamente  visitò  la  bella  donna, 
e  con  lei  si  diede  il  più  bel  tempo  del  mondo.  .Ma,  come  avven- 
gono le  sventure,  la  donna  ingravidò,  e  prestamente  accortasene, 
il  disse  all'Abate:  per  clic  ad  amenduni  parve  che  senza  indugio 
Ferondo  fosse  da  dovere  essere  di  purgatorio  rivocato  a  vita ,  e 
che  a  lei  si  tornasse,  ed  ella  di  lui  dicesse  che  gravida  fosse.  L'A- 
bale adunque  la  seguente  nolte  fece  con  una  voce  contraffatta  chia- 
mar Ferondo  nella  prigione,  e  dirgli:  Ferondo,  confortati,  che  a 
Dio  piace  che  tu  torni  al  mondo;  dove  toinato,  tu  avrai  un  tìgliuolo 
della  tua  donna,  il  quale  farai  che  In  nomini  Benedetto;  perciò 
che  per  gli  pricghi  del  Ino  santo  Abaie  e  della  tua  donna  e  per 
amor  di  san  Benedetto  ti  fa  quesla  grazia.  Ferondo,  udendo  que- 
sto ,  fu  forte  lieto,  e  disse:  Ben  mi  piace.  Dio  gli  dea  il  buono 
anno  a  niesser  Domencddio  e  allo  Aliate  e  a  san  Benedetto  e  alia 
moglie  mia  casciala  (2),  melala,  dolciata.  L'abate,  fallagli  dare,  nel 
vino  che  egli  gli  mandava,  di  quella  polvere  tanta  che  forse  quat- 
tro ore  il  facesse  domare,  rimessigli  i  pamii  suoi,  insieme  col 
monaco  suo  tacitamente  il  tornarono  nello  avello  nel  quale  era 
stato  seppellito.  La  mattina,  in  sul  far  del  giorno,  Ferondo  si  ri- 
sentì, e  vide,  per  alcun  pertugio  dello  avello,  lume,  il  quale  egli 
veduto  non  avea  ben  dieci  mesi:  per  che,  parendogli  esser  vivo, 

creilo  per  errore  di  slampa,  e  quella  di  Napoli  dei  1718  o  io  Olo  è  la  stessa 
csclr.inazione  che  oi  ovvero  ohi,  che  iie'teiiipi  addietro  si  scrisse  uiiclie  hot.  11  B.)c- 
caccio  di  hot  fece  hoio  così  per  ischerzo,  come  app:irisce  dalie  parole  che  ven- 
j;<uio  ajipresso,  colle  quali  il  monaco  si  la  hefi'e  delia  pecoraggine  di  '"erondo, 
ci.ine  nella  G'iornala  8,  Novella  5,  Maso  si  burla  della  semplicità  di  Calandrin-o 
con  una  risjiosla  simile  a  questa.  Né  sempre  la  interjezione  oi  è  voce  di  dolorv. 
talora  di:iola  e/iandio  maraviglia  o  aliro  gagliardo  alYeilo. 

(1)  Scivi  di  lungi  delle  mifiliapiù  di  bella  cuch  eremo.  Sei'ui  s'ewi,  vi  sic. 
Q;ieslo  niescuglio  di  parole,  strano  a  maggior  segnai,  compone  un  proverliio  lii- 
\ialissinio,  per  dire  miglia  infinite,  e  che  per  ispiegario  analilicanienie  a  uno  che 
non  sia  toscano  gli  Scaligeri,  i  Casauboni  e  i  lìarL)erac;;lii  vi  spenderebbero 
indarno  lulto  il  tesoro  di  loro  erudizione.  Mari. 

*  Sevvi  non  può  essere  f.irmalo  da  vi  si  è,  come  pensò  il  Martinelli,  il  quale 
non  jiose  niente  che  le  particelle  vi  si,  ee. ,  disgiunte  dal  verbo,  gli  si  meltono 
av;iiiii,  ma.  congiunte  con  esso,  non  possono  stavi  se  non  dopo. Cosi  si  dice  i?i 
do  e  duvviì  si  va  a  vnssi,  ec;  e  il  lare  diversamente  sarebbe  errore.  Avrebbe 
dunque  scritto  in  lai  caso  il  Boccaccio  non  sevvi,  ma  evvisi-  Sevvi  è  l'ormaio  dalla 
seconda  persona  se'  (che  il  nostro  autore  usava  in  luogo  di  sei)  e  dall'allissa  vi 
cosi  naturalmenle  come  dalla  terza  persona  è  e  da  vi  formasi  evuj.  Risponde  adun- 
que il  mio  monaco  a  Ferondo:  o  vi  sci  di  lungi  delle   miglia  senza  fine. 

ci)  *  Le  due  edizioni  citate  nel  Vocabolario  hanno  catt«ta. 
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cominciò  a  gridare:  Apritemi,  apritemi,  ed  egli  slesso  a  ponlar  col 
capo  nel  coperchio  dello  avello  si  forte,  che  ismossolo,  perciò  che 
poca  ismovilura  (l)  avea,  lo  'ncominciava  a  mandar  via,  quando 
i  monaci,  che  detto  avevan  mattutino,  corson  colà,  e  conohbero 
Ja  voce  di  Ferondo,  e  viderlo  già  del  monimento  uscir  fuori  ;  di 
che  spaventati  tutti  per  la  novità  del  fatto,  cominciarono  a  fug- 
gire, ed  allo  Abate  n'andarono;  il  quale,  sembianti  faccendo  di  le- 
varsi d'orazione,  disse  :  Figliuoli,  non  abbiale  paura;  prendete  la 
croce  e  l'acqua  santa,  e  appresso  di  me  venite,  e  veggiamo  ciò 
che  la  potenza  (2)  d'Iddio  ne  vuol  mostrare;  e  cosi  fece.  Era  Fe- 
rondo tutto  pallido  (come  colui  che  tanto  tempo  era  stato  senza 
vedere  il  cielo)  fuor  dello  avello  uscito.  Il  quale  come  vide  l'Abate, 
COSI  gli  corse  a' piedi,  e  disse;  Padre  mio,  le  vostre  orazioni,  se- 
condo che  rivelato  mi  fu  ,  e  quelle  di  san  Benedetto  e  della  mia 
donna  m'  hanno  delle  pene  del  purgatorio  tratto  e  tornato  in  vita: 
di  che  io  j)ricgo  Iddio  che  vi  dea  il  buon  anno  e  le  buone  ca- 
lendi  (3)  oggi  e  tuttavia.  L'Abate  disse:  Lodata  sia  la  potenza  d'Id- 
dio. Va  dunque,  figliuolo,  poscia  che  Iddio  t'ha  qui  rimandato,  e 
consola  la  tua  donna,  la  qual  sempre,  poiché  tu  di  questa  vita  pas- 
sasti, è  stata  in  higrimc,  e  sii  da  quinci  innanzi  amico  e  servidore 
d'Iddio.  Disse  F(M^ondo:  i>Icssere,  egli  m'è  ben  detto  cosi  :  lasciate 
far  pur  me,  che,  come  io  la  troverrò,  cosi  la  bascierò,  tanto  bene 
le  voglio.  L'Abate,  rimase  co'  monaci  suoi,  mostrò  d'avere  di  que- 
sta cosa  una  grande  ammirazione  (4),  e  fcccne  divotamente  can- 
tare il  miserere.  Ferondo  tornò  nella  sua  villa,  dove  chiunque  il 
vedeva  fuggiva,  come  far  si  suole  delle  orribili  cose;  ma  egli,  ri- 
chiamandogli, affermava  sé  essere  risusciialo.  La  moglie  ■similmente 
aveva  di  lui  paura.  Ma,  poiché  la  gente  alquanto  si  fu  rassicurata 
con  lui,  e  videro  che  egli  era  vivo,  domandandolo  di  molle  cose, 
quasi  savio  ritornato,  a  tutti  rispondeva,  e  diceva  loro  novelle 
dell'anime  de'  parenti  loro,  e  faceva  da  sé  medesimo  le  più  belle 
favole  del   mondo  de' fatti   del  purgatorio,  e  in   pien  popolo  rac- 

(1)  Poca  Ismovilura  avea,  cioè  non  era  mollo  grave  e  duro  a  smuoversi,  av- 
veri i    il  modo  del  ili  re. 

(2)  '  Il  testo  Mannelli  qui  tia  folenzia,  ma  poco  più  sotto  jJO^en^o.  La  edi- 
zione del    15'27  lìotenza  in  ambedue  i  luoghi. 

(5)  Culende  0  calendi  sì  dicono  i  primi  giorni  di  tutti  i  nìes\:  a  calendc  di 
mngrjlo,  ec,  e,  (piando  si  dicono  sole  senz'altro,  si  piglia  per  lo  di  primo  del- 
l'anno. Usano  ((uesia  voce  più  i  contadini  oggi,  che  altri,  ed  è  voce  greca,  ma 
usala  da'  Romani,  non  da'  Greci,  i  (piali  non  avean  calende  ne'loro  mesi,  ma  le 
diceano  neomenie,  cioè  nuove  lune;  che  con  la  luna  governavano  i  lor  mesi,  come 
anco  gli  Ebrei. 

.(4)  Animiro.zione ,  ammlruhile,  ammirare  tisa  alcune  rare  volle  il  Boccaccio  per 
variar  da  maravir/iture^  maraviglioso  e  maravigliarsi  che  cosi  spesso  gli  con- 
viene dire. 


NOVELLA  IX.  237 

contò  la  rivelazione  statagli  falla  per  la  bocca  dei  Ragnolo  Bra- 
gliieilo  avanti  che  risuscilassc.  Per  la  qual  cosa  in  casa  colla  mo- 
glie tornatosi,  ed  in  possessione  rientralo  de' suoi  beni,  la 'ngra- 
vidò,  al  suo  parere:  e  per  ventura  venne  che  a  convenevole  tempo, 
secondo  l'opinione  (!)  degli"  sciocchi,  che  credono  la  fcmina  novo 
mesi  appunto  portare  i  figlinoli,  la  donna  partorì  un  fìgliuol  ma- 
schio ,  il  qual  fu  chiamalo  Benedetto  Feiondi.  l.a  tornala  di  Fe- 
rondo e  le  sue  parole,  credendo  quasi  ogni  uomo  che  risuscitato 
fosse  ,  accrebbero  senza  fine  la  fama  della  santità  dello  Abate.  E 
Ferondo,  che  per  la  sua  gelosia  molle  battiture  ricevute  avea,  sic- 
come di  quella  guerito,  secondo  la  promessa  dello  Abate  fatta  alla 
donna,  più  geloso  non  fu  per  innanzi:  di  che  la  donna  contenta, 
onestamente,  come  soleva,  con  lui  si  visse,  sì  veramente  che,  quando 
acconciamento  poteva,  volentieri  coi  santo  Abate  si  ritrovava,  il 
quale  bene  e  diligentemente  ne'  suoi  maggior  bisogni  servita  l'avca. 

NOVELLA  LX. 

Gilelta  di  Nerbona  guerisce  il  Re  di  Francia  d\ma  fistola: 
domanda  per  marito  Beltramo  di  Rossiglione,  il  quale,  con- 
tra  sua  voglia  sposatala,  a  Firenze  se  ne  va  per  isdegno, 
dove,  vagheggiando  una  giovane,  iti  persona  di  lei  Gilelta 
giacque  con  lui,  ed  ebbene  due  figliuoli;  per  che  egli  poi,  avu- 
tala (;2)   cara,  per  moglie  la  tiene  (5). 

Restava,  non  volendo  il  suo  privilegio  rompere  a  Dioneo,  sola- 
mente a  dire  alla  Reina,  conciò  fosse  cosa  che  già  finita  fosse  la 

(1)  O^JH! ione  si  Iruova  clie  usa  sempre  il  Boccaccio,  quanluruiue  oggi  molli 
con  hi  sola  severità,  non  so  donde  nata,  die  la  lingua  uostia  debba  fuggir  la  la- 
tina, vanno  usando  openione  ed  oppenione. 

(2)  *  Avutola  Ila  il  testo  Mannelli. 

(5)  Il  soggclto  di  questa  Novella  è  cosi  belio  e  così  ricco  d'intreccio,  corre- 
dato di  lauti  belli  riconoscimenti  e  sì  lineri  della  madre  e  dei  figli,  che  ha 
tentalo  due  autori  eccellenlissiu}i  d'  animarne  drammatici  componinienli.  11 
primo  fu  Bernardo  Accolli,  nobile  aretino,  vio  e  fratello  di  due  Cardinali, 
e  mollo  per  la  sua  dottrina  slimalo  e  beneficato  da  papa  Leone  X  e  da  Cle- 
mente VII,  sotto  il  cui  pontificato  morì.  Questi  ne  lece  una  commedia,  e  la  inti- 
tolò Virginia.,  del  nome  di  una  sua  figliuola  naturale  che  fu  inaiitala  a  un  eonte 
3Ialatesti;  e  lu  recitala  per  la  |  rima  volta  in  Siena.  Il  secondo  fu  Sakspeare,  e 
ne  fece  la  sua  commedia  All' s  u-ell,  ihat  ends  weH.  L'illuslralore  di  questo 
autore  diceche  i  suoi  caratteri  in  questa  commedia  sono  mollo  inferiori  a  quelli 
di  Boccaccio.  Qui  mi  permeila  il  degnissimo  illustratore  di  ricordargli  quell'au- 
reo avvertimento  d'Orazio;  est  quoddam  prorfire /eni«s,  e  d'andare  anche  un 
jioco  più  innanzi,  che  col  Boccaccio  non  datur  ultra.  Mari. 
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novella  di  Lauretta.  Per  la  qual  cosa  essa,  senza  aspettar  d'es- 
sere soUicitata  da' suoi,  così,  tutta  vaga,  cominciò  a  parlare:  Chi 
dirà  novella  ornai  che  bella  paja,  avendo  quella  di  Lauretta  udita? 
Certo  vantaggio  ne  fu  che  ella  non  fu  la  primiera  ;  che  poche  poi 
dell'altre  ne  sarebhon  piaciute:  e  così  spero  che  avverrà  di 
quelle  (1)  che  per  questa  giornata  sono  a  raccontare.  iMa  pure, 
chente  che  ella  si  sia,  quella  che  alla  prop.osta  materia  m'oc- 
corre, vi  conterò. 

Nel  reame  di  Francia  fu  un  gentile  uomo,  il  quale  chiamalo  fu 
Isnardo,  conte  di  Rossiglione  :  il  quale,  perciò  che  poco  sano  era, 
sempre  appresso  di  sé  teneva  un  medico,  chiamato  maestro  Ge- 
rardo di  Nerhona.  Aveva  il  detto  Conte  un  suo  (igliuol  piccolo, 
senza  più,  chiamato  Beltramo,  il  quale  era  bellissimo  e  piacevole  ; 
e  con  lui  altri  fanciulli  della  sua  età  s'allevavano,  tra'  quali  era 
una  fanciulla  del  detto  medico,  chiamata  Gilelta.  La  quale  infi- 
nito amore,  ed  oltre  al  convenevole  della  tenera  età  fervente, 
pose  a  questo  Beltramo.  Ai  quale  ,  morto  il  Conte,  e  lui  nelle 
mani  del  Re  lasciato,  ne  convenne  andare  a  Parigi:  di  che  la  gio- 
vinetta fieramente  rimase  sconsolata;  e  non  guari  appresso  es- 
sendosi il  padre  di  lei  morto,  se  onesta  cagione  avesse  potuta 
avere,  volentieri  a  Parigi,  per  veder  Beltramo,  sarebbe  andata; 
ma,  essendo  mollo  guardala,  perciò  che  ricca  e  sola  era  rimasa, 
onesta  via  non  vedca.  Ed  essendo  ella  già  d'età  da  marito,  non 
avendo  mai  potuto  Beltramo  dimenticare,  molti,  a'  quali  i  suoi 
parenti  l'avevan  voluta  marilare,  rifiutali  n'avea,  senza  la  cagioii 
dimostrare.  Ora  avvenne  che,  ardendo  ella  delio  amor  di  Beltra- 
mo più  che  mai,  perciò  che  bellissimo  giovane  udiva  eh'  era  di- 
venuto, le  venne  sentita  una  novella  come  al  Re  di  Trancia,  per 
una  nascenza  che  avuta  avea  nel  petto,  ed  era  male  stala  curata, 
gli  era  rimasa  una  fistola,  la  quale  di  grandissima  noja  e  di  gran- 
dissima angoscia  gli  era  (2):  nò  s'era  ancor  potuto  trovar  me- 
dico, come  che  molti  se  ne  fossero  sperimentati,  che  di  ciò  l'a- 
vesse potuto  guerire,  ma  tutti  l'avean  peggiorato  (5):  per  la  qual 
cosa  il  Re  disperatosene,  più  d'alcun  non  voleva  nò  consiglio  nò 
ajuto.  Di  che  la  giovane  fu  oltre  modo  contenta,  e  pensossi,  non 
solamente  per   questo   aver  legittima   cagione   d'andare  a  Parigi, 

(1)  *  Vale  a  dire,  e  così  lemo  die  Ielle  non  pajano  e  non  sieno  per  piacere 
quelle,  ec.  Merita  qui  osservuzione  il  verbo  sperare  usalo  alla  maniera  de'lalini 
nel  senso  di  temere.  Trovansenc  allri  esempi  oltre  a  questo,  ma  assai  di  rado. 

(2)  *  I  Dei^utali  avvertono  che  alcuni  de'lesli  men  buoni  hanno  gli  era  cagione: 
essi  per  altro  ne  rigettano  ([ucsla  lezione;  perocché  la  parola  cagione  non  si 
trova  ne'mii^liori  lesti. 

(3)  Avverti  ovean  feggìoralo  transitivo,  che  più  spesso  si  troverà  assoluto  ])(?</- 
glorò,  era  peggiorato  e  i^li  altri. 
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ma,  se  quella  infermila  fosse  che  ella  credeva,  leggiermente  po- 
terle venir  fatto  d'aver  Beltramo  per  marito.  Laonde,  siccome  co- 
lei che  già  dal  padre  aveva  assai  cose  apprese,  fatta  sua  polvere 
di  certe  erbe  utili  a  quella  infermità  che  avvisava  che  fosse, 
montò  a  cavallo,  ed  a  Parigi  n'andò.  Nò  prima  altro  fece,  che  ella 
s' ingegnò  di  vedere  Beltramo;  ed  appresso  nel  cospetto  del  Re 
venuta,  di  grazia  chiese  che  la  sua  infermità  gli  mostrasse.  Il  Re, 
veggendola  bella  giovane  ed  avvenente,  non  gliele  seppe  disdire, 
e  mostrogliele.  Come  costei  l'ebbe  veduta,  cosi  incontanente  si 
confortò  di  doverlo  guerire,  e  disse:  Monsignore,  quando  vi  piac- 
cia, senza  alcuna  nnja  o  fatica  di  voi,  io  ho  speranza  in  Dio  d'a- 
vervi in  otto  giorni  di  questa  infermità  renduto  sano.  Il  Re  si 
fece  in  se  medesimo  beffe  delle  parole  di  costei,  dicendo:  Quello 
che  i  maggiori  medici  del  mondo  non  hanno  potuto  nò  saputo, 
una  giovane  femina  come  il  potrebbe  sapere?  Ringraziolla  adun- 
que della  sua  buona  volontà,  e  rispose  che  proposto  avea  seco 
di  più  consiglio  di  medico  non  seguire.  A  cui  la  giovane  disse: 
Monsignore,  voi  schifate  la  mia  arte,  perchè  giovane  e  femina 
sono;  ma  io  vi  ricordo  che  io  non  medico  con  la  mia  scienzia, 
anzi  con  lo  ajulo  d'  Iddio  e  con  la  scienzia  di  maestro  Gerardo 
nerbonese,  il  quale  mio  padie  fu  e  famoso  medico  mentre  visse. 
Il  Re  allora  disse  seco:  Forse  m'ò  costei  mandala  da  Dio:  perchè 
non  pruovo  io  ciò  che  ella  sa  fare,  poi  dice  (1)  senza  noja  di  me  in 
picciol  tempo  guerirmi?  Ed  accordatosi  di  provarlo,  disse:  Damigella, 
e  se  voi  non  ci  guerite,  faccendoci  rompere  li  nostro  proponimento, 
che  volete  voi  che  ve  ne  segua?  Monsignore,  rispose  la  giovane,  fa- 
temi guardare;  e,  se  io  infra  otto  giorni  non  vi  guerisco,  fatemi  bru- 
ciare: ma  se  io  vi  guarisco  che  merito  me  ne  seguirà^'' A  cui  il  Re 
rispose:  Voi  ne  parete  ancor  senza  marito;  se  ciò  farete,  noi  vi  ma- 
riteremo bene  ed  altamente.  Al  quale  la  giovane  disse:  Monsignore, 
veramente  mi  piace  che  voi  mi  maritiate;  ma  io  voglio  un  ma- 
rito tale,  quale  io  vi  domanderò,  senza  dovervi  domandare  alcun 
de'vostri  figliuoli  o  della  casa  reale.  Il  Re  tantosto  (2)  le  promise 
di  farlo.  La  giovane  cominciò  la  sua  medicina,  ed  in  breve,  anzi 
il  termine,  l'ebbe  condotto  a  sanità.  Di  che  il  Re,  guerito  senten- 
dosi, disse:  Damigella,  voi  avete  ben  guadagnato  il  marito.  A  cui 
ella  rispose:  Adunque,  monsignore,  ho  io  guadagnato  Beltramo  di 
Rossiglione,  il  quale    infmo   nella    mia    puerizia  io    cominciai    ad 

(1)  •  Vedesi  da  que>ie  due  ellissi  usale  l'una  appresso  i'aUra  quanto  la  nostra 
lingua  si  pieghi  alle  figure  granimalicali  ancor  essa,  come  la  greca  e  la  la- 
tina. Secondo  la  costruzione  regolare  avrebbe  l'autore  dovuto  scrivere:  «  poi 
u  che  dice  che  senza  noja  di  me  »,  ec 

(-2)  Il  R.  dice  che  questa  parola  tantoslo  è  oltramonlana  e  che  il  Boccaccio 
l'usa  quasi  sempre  quando  col  ragionamento  è  al  di  là  dai  monli. 
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amare,  ed  ho  poi  sempre  sommamente  amalo.  Gran  cosa  parve  al 
Re    dovergliele    dare;  ma,  poiché    promesso   l'avea,  non    volendo 
della  sua  fé  mancare,  se  'I  fece    chiamare,  e  si  gli  disse:  Beltra- 
mo, voi    siete    omai    grande  e  l'ornilo  (I);  noi    vogliamo    che  voi 
torniate  a  governare  il  vostro  contado,  e  con  voi  ne  meniate  una 
damigella  la  qual  noi  v'ahbiamo  per  mogiic  data.  Disse  Beltramo: 
E  chi  è  la    damigella,    monsignore?  A  cui   il    Re    rispose:  Ella  è 
colei  la  qual  n'  ha  con  le  sue  medicine  sanità  renduta.  Beltramo, 
il  quale  la  conoscca  e  veduta  l'avea,  quantunque  mollo  bella  gli 
paresse,  conoscendo  lei  non   esser  di    legnaggio  che  aila   sua  no- 
biltà bene   slesse,  lutto   sdegnato    disse:  Monsignore,  dunque    mi 
volete  voi  dar   medica    per  mogliere?  Già  a  Dio  non  piaccia    che 
io    sì  fatta    femina  prenda    giammai.  A  cui   ii  Re   disse  :  Dunque 
volete  voi  che  noi  vegnamo  meno  di  nostra  fede,  la  qual  noi  per 
riaver  sanità  donaanno  alla  damigella  che  voi  in  guiderdon  di  ciò 
domandò  per   marito?  ;\Ionsignoie,  disse   Beltramo,  voi  mi  potete 
tórre  quant'  io  tengo,  e  donarmi,  siccome  vostro   uomo,  a  chi  vi 
piace;  ma  di  questo  vi  rendo  sicuro  che  mai  io   non  sarò  di  tal 
maritaggio  (2)  contento.  Si,  sarete,  disse  il  Re;  perciò  che  la  da- 
migella é  bella  e  savia,  od  amavi    molto  :  per  che   speriamo  che 
molto  più  lieta  vita  con  lei  avrete,  che  con  una  dama  di  più  alto 
legnaggio  non  avreste.    Beltramo    si  tacque;  ed    il    Re    fece    fare 
l'apparecchio  grondo  per  la  festa  delle  nozze.  E  venuto  il  giorno 
a  ciò  determinato,  quantunque  Beltramo  mal  volentieri  il  facesse, 
nella  presenza  del  Re  la  damigella  sposò,  che  più  che  sé  l'amava. 
E  questo  fatto,  come  colui  che  seco  già    pensato  avea  quello  che 
far  dovesse,  dicendo  che  al  suo  contado  tornar  si  voleva,  e  quivi 
consumare    il  matrimonio,  chiese   commiato    al  Re.  E  montato   a 
cavallo,  non  nel  suo   contado  se  n'andò,  ma  se   ne  venne  in  To- 
scana. E  sapulo  che  i  Fiorentini  guerreggiavano  co'Sanesi,  ad  es- 
sere   in    lor  favore  si    dispose:   dove    lielamenle    ricevuto   e    con 
onore,  fatto  di  certa  quantità  di  genie  capitano,  e  da  loro  avendo 
buona  provvisione,  al    loro  servigio  si    rimase,  e  fu  buon  tempo. 
La  novella  sposa,  poco   contenta  di  tal  ventura,  sperando    di  do- 
verlo, per  suo  bene  operare,  rivocare  al  suo  contado,  se  ne  venne 
a  Rossiglione,  dove  da  tutti  come  lor  donna  fu  ricevuta.  Quivi  tro- 
vando ella,  per  lo  lungo  tempo  che  senza  Conte  slato  v'era,  ogni 
cosa  guasta  e  scapestrata,  siccome  savia  donna,  con  gran  diligenzia  e 
soliicitudine,  ogni  cosa  rimise  in  ordine:  di  che  i  suggelli  si  conlen- 
taron  mollo,  e  lei  ebbero  molto  cara,  e  poserle  gi-andc  amore,  forte 

(1)  *  Notisi  essere  fornito  per  essere  uom  fallo 

(2)  Murilu(j(jio  usò  quosi  scinjire  il  Roiciiccio  por  quello  eiie  i  latini  dicono 
mairimonium,  ematrimoìiio  ir.ir  die  sinipie  egli  usi  proprio  per  l'ulto  tlcl  con- 
giuni^ersi  carnalnicnle.  Av\crti  per  tulto  ove  li  truovi. 
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biasimando  il  Conte  di  ciò  ch'egli  di  lei  non  si  contentava.  Avendo 
la  donna  tutto  racconcio  il  paese,  per  due  cavalieri  al  Conte  il  signi- 
ficò, pregandolo  che,  se  per  lei  stesse  di  non  venire  al  suo  contado, 
gliele  significasse,  ed  ella  por  compiacergli  si  partirebbe.  Alli  quali 
esso,  durissimo,  disse:  Di  questo  faccia  ella  il  piacer  suo:  io  per  me 
vi  tornerò  allora  ad  esser  con  lei  che  ella  questo  anello  avrà  in  dito 
e  in  braccio  figliuolo  di  me  acquistato.  Rg'i  avca  l'anello  assai  ca- 
ro, né  mai  da  sé  il  partiva  (I),  per  alcuna  virtù  che  stato  gii 
era  dato  ad  intendere  ch'egli  avea.  I  cavalieri  intesero  la  dura 
condizione  posta  nelle  due  quasi  impossibili  cose  ;  e  reggendo  che 
per  loro  parole  dal  suo  proponimento  noi  potevan  muovere,  si  tor- 
narono alla  donna,  e  la  sua  risposta  le  raccontarono.  La  quale,  do- 
lorosa molto,  dopo  lungo  pensiero  diiibcrò  di  voler  sapere  se  quelle 
due  cose  potessero  venir  latte.  Dove,  acciò  che  per  conseguente 
il  marito  suo  riavesse  (2),  ed  avendo  quello  che  far  dovesse  avvi- 
sato, ragunata  (5)  una  parte  de' maggiori  e  dei  migliori  uomini  del 
suo  contado  ,  loro  assai  ordinatamente  e  con  pietose  parole  rac- 
contò ciò  che  già  fatto  avea  per  amor  del  Conte,  e  mostrò  quello 

[i)  Avveri!  purtiva  tr;ii)SÌlivo,  cioè  dividea  o  separava. 

(i)  *  Nel  testo  Mannelli  leggesi  a  (jiicsla  guisa:  a  La  quale  doloroso  (così  per 
»  errore  di  penna)  juollo,  e  dopo  lungo  pensiero  dilibcvò  di  voler  sapere  se 
»  (jueile  due  cose  j.otesser  \enir  filile,  dove,  acciocché  per  conseguente  il  marito 
»  suo  riavesse:  >>  ni.»  la  sintassi  nelle  uhi  me  parole  del  periodo  e  storpiata,  ne  se 
ne  cava  costrutto,  e  tuttavia  ritennero  questa  lezione  g'i  editori  di  Livorno  e 
ijue'di  Milano,  salvo  l'avervi  corretto  l'errore  nella  voce  doloroso.  I  Deputati 
s'avvisarono  di  apporvi  rimedio  con  variarne  l'interpunzione;  e  segregando  da 
questo  periodo  le  jjarole  (/oi)e  ec,  le  unirono  a  quello  che  viene  appresso  ;  raj 
di  piano  ch'esso  era,  il  resero  con  questa  giunta  intralciato,  lo  ho  non  per  tanlo 
ritenuta  questa  i  nterpuiìzione  mosso  e  dall'autorità  d'uomini  sì  valenti  e  dall'e- 
sempio del  Salviali  e  dell'editore  di  Napoli,  che  l'hanno  adoltata  ancor  essi.  E 
con  lutto  ciò  io  mi  sono  lascialo  indurre  a  mal  mio  grado;  perocché  parnii  che  se 
si  fosse  lasciata  l'interpunzione  com'era  prima,  con  aggiungervi  davanti  all'avver- 
bio dove  la  particola  copulativa  e  (la  quale  io  tengo  quasi  per  fermo  che  nel  ma- 
nuscritlo  originale  per  inavvertenza  sia  stata  omn;essa  )  vi  sarebbe  slato  più  di 
regolarità  e  di  chiarezza.  Osservisi  di  grazia  come  allora  ogni  cosa  avrebbe  pi- 
glialo un  andamento  facile  e  naturale. 

«  La  quale  dolorosa  mollo,  dopo  lungo  pensiero  diliberò  di  voler  sapere  se 
»  (juelle  due  cose  polesser  venir  fatte  e  dove;  acciocché  per  conseguente  il  marito 
t  suo  riavesse.  Ed  avendo  quello,  che  far  dovesse, avvisato;  ragunata  una  gran 
"  parte  de'maggiori  e  de'migliori  uomini  del  suo  contado,  loro  assai  ordinata- 
»    niente  e  con  pietose  parole  raccontò  » ,  ec. 

Gli  editori  del  1527  ne  aveano  tolto  via  quell'avverbio  dove,  che  loro  serviva 
d'intoppo  e  sembrava  di  soprappiù;  ma  essendovi  stato  rimesso  da'Deputati,  è  da 
credersi  che  si  trovi  non  solo  nell'ottimo,  ma  eziandio  negli  altri  buoni  testi  da 
lor  consultati. 

(5)  Si  avverta  che  nel  testo  sembra  corretto  dairistess.»  mano  rogunati. 
*  1  De] alati  leggono  raunatu. 
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che  di  ciò  seguiva;  e  ultimamente  disse  che  sua  intenzion  non 
era  che  per  la  sua  dimora  quivi  il  Conte  stesse  in  perpetuo  esi- 
lio, anzi  intendeva  di  consumare  il  rimanente  delia  sua  vita  in 
peregrinaggi  e  in  servigi  misericordiosi  per  la  salute  dell'anima 
sua;  e  pregógli  che  la  guardia  ed  il  governo  del  contado  prendes- 
sero, e  al  Conte  significassero  lei  avergli  vacua  ed  espedita  lasciala 
la  possessione,  e  dileguatasi  (1)  con  intenzione  di  mai  in  Rossi- 
glione non  tornare.  Quivi,  mentre  ella  parlava,  furon  lagrime  sparte 
assai  da'huoni  uomini,  e  a  lei  porti  molti  prieghi  che  le  piacesse 
di  mutar  consiglio  e  di  rimanere;  ma  niente  montarono.  Essa,  ac- 
comandati loro  a  Dio,  con  un  suo  cugino  e  con  una  sua  came- 
riera, in  ahito  di  peregrini,  hen  forniti  a  denari  e  care  gioje,  senza 
sapere  alcuno  ove  ella  s'andasse,  entrò  in  cammino,  né  mai  ristette 
sì  (2)  fu  in  Firenze:  e  quivi  per  avventura  arrivala  in  uno  aiber- 
ghetlo,  il  quale  una  buona  donna  vedova  teneva  ,  pianamente  a 
guisa  di  povera  peiegrina  si  stava  (5),  disiderosa  di  sentire  novello 
del  suo  signore.  Avvenne  adunque  che  il  seguente  di  ella  vide  da- 
vanti allo  albergo  passare  Beltramo  a  cavallo  con  sua  compagnia, 
il  quale  quantunque  ella  molto  ben  conoscesse ,  nondimeno  do- 
mandò la  buona  donna  dello  albergo  chi  egli  fosse.  A  cui  l'alber- 
gatrice  rispose:  Questi  è  un  gentile  uom  forestiere,  il  quale  si 
chiama  il  conte  Beltramo,  piacevole  e  cortese,  e  molto  amato  in 
questa  città,  ed  è  il  più  innamorato  uomo  del  mondo  d'una  no- 
stra vicina,  la  quale  è  gentil  femina,  ma  è  povera.  Vero  è  che  one- 
stissima giovane  è,  e  per  povertà  non  si  marita  ancora,  ma  con 
una  sua  madre  savissima  e  buona  donna  si  sta;  e  forse,  se  que- 
sta sua  madre  non  fosse  ,  avrebbe  ella  già  fatto  di  quello  che 
a  questo  Conte  fosse  piaciuto.  La  Contessa,  queste  parole  inten- 
dendo, raccolse  bene;  e  più  tritamente  esaminando  vegnendo  ogni 
particularità,  e  bene  ogni  cosa  compresa,  fermò  il  suo  consiglio: 

(1)  E  dileguatasi.  A.  slarnpò  dilungatasi  in  vece  di  dileguatasi.  G.  ne  porta  in 
margine  questa  varia  lezione,  la  quale  è  certamente  meno  espressiva.  R.  asserisce 
aver  trovalo  in  alcuni  migliori  testi  essersi  c/i/e^Mo(fl,  e  dice  doversi  cosi  leg- 
gere, altrimenti  non  esservi  ordine  di  lingua,  poiché  rfiJe^Matasi  si  reggerebbe 
dal  verbo  di  sopra  avergli.  Aver  dileguatasi  è  lo  slesso  che  aversi  dileguala;  ed 
anevsi  rf(!e^tttaa  è  in  ottimo  ordine  di  lingua.  i4ve)si  et/ essersi  si  usan  talvolta 
l'uno  per  l'altro:  e  molli  esempi  se  ne  trovano  in  questo  libro,  come  facilmente 
veder  potrai  ricorrendo  alla  voce  avere  nel  \ihro  delle  Ricchezze  della  voi gar 
lingua  (ieWo  Alunno.  Rolli. 

("2)  Né  mai  si  ristette  sì  fu  in  Firenze.  A.  e  G.  stamparono  che  fu  in  vece  di  si 
fw,  e  R.  sin  fu.  1  primi  mal  credettero  che  la  particella  che  potesse  significare 
sin  c/i  e,  e  tulli  e  tre  erroneamente  pensarono  diesi  non  potesse  significare  sin 
die.  Altri  esempi  ve  ne  sono  in  Boccaccio.  Vedi  VAlunno  alla  particella  si  e  c/»e. 
Rolli. 

(5)  *  Pianamente  si  stava,  vivea  oscuramente.  Notisi  questa  bella  locuzione. 
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e  apparata  la  casa  e  M  nome  della  donna  e  della  sua  figliuola  dal 
Conte  amata,  un  giorno  tacitamenle  in  abito  peregrino  là  se  n'an- 
dò; e  la  donna  e  la  sua  figliuola  trovate  assai  poveramente,  sa- 
lutatele, disse  alla  donna,  quando  le  piacesse,  le  volea  [larlare.  La 
gentil  donna,  levatasi,  disse  che  apparecchiata  (l)cra  d'udirla:  ed 
entratesene  sole  in  una  sua  camera,  e  postesi  a  sedere  ,  comin- 
cioe  (2)  la  Contessa:  Madonna,  e'  mi  pare  che  voi  siate  delle  ni- 
miche  della  fortuna,  come  son  io  ;  ma,  dove  voi  voleste ,  per  av- 
ventura voi  potreste  voi  e  me  consolale.  La  donna  rispose  che 
ninna  cosa  disiderava  qua;ito  di  consolarsi  onestamente.  Segui  la 
Contessa:  A  me  bisogna  la  vostra  fede,  nella  quale  se  io  mi  ri- 
metto, e  voi  m'  ingannaste,  voi  guastereste  i  fatti  vostri  e  i  miei. 
Sicuramente,  disse  la  gentil  donna,  ogni  cosa  che  vi  piace  mi  di- 
te ;  che  mai  da  me  non  vi  troverete  ingannata.  Allora  la  Contes- 
sa, cominciatosi  dal  suo  primo  innamoramento,  chi  ell'era  e  ciò 
che  intervenuto  l'era  infino  a  quel  giorno  le  raccontò  per  si  fatta 
maniera,  che  la  gentil  donna,  dando  fede  alle  sue  parole,  siccome 
quella  che  già  in  parte  udite  l'aveva  da  altrui,  cominciò  di  lei  ad 
aver  compassione:  e  la  Conlessa,  i  suoi  casi  raccontati,  seguì: 
Udite  adunque  avete,  tra  l'altre  mie  noje,  quali  sieno  quelle  due 
cose  che  aver  mi  convien  se  io  voglio  avere  il  mio  marito  ;  le  quali 
ninna  altra  persona  conosco  che  far  me  le  possa  aver,  se  non 
voi,  se  quello  ò  vero  che  io  intendo  (5),  cioè  che  '1  Conle  mio 
marito,  sommamente  ami  vostra  figliuola.  A  cui  la  gentil  donna 
disse:  Madonna,  se  il  Conle  ama  mia  figliuola,  io  noi  so;  ma  egli 
ne  fa  gran  sembianti:  ma  che  posso  io  perciò  in  questo  adopera- 
re, che  voi  disiderate?  Madonna,  rispose  la  Contessa,  io  il  vi  di- 
rò; ma  primieramente  vi  voglio  mostrar  quello  che  io  voglio  che 
ve  ne  segua,  dove  voi  mi  serviate.  Io  veggio  vostra  figliuola  bella 
e  grande  da  marito;  e,  per  quello  che  io  abbia  inteso  e  compren- 
der mi  paja,  il  non  aver  ben  da  maritarla  ve  la  fa  guardare  in 
casa,  lo  intendo  che  (4^)  in  merito  del  servigio  che  mi  farete,  di 
darle  prestamente,  de'  miei  denari,  quella  dote  che  voi  medesima 
a  maritarla  onorevolmente  stimerete  che  sia  convenevole.  Alla  don- 
na, siccome  bisognosa,  piacque  la  proferta  (5),  ma  tuttavia,  avendo 

{{)  Apparecchiata  e  f resta  ascL  il  Boccaccio  iiidifl'erentemente,  ma  il  secondo 
più  spesso. 

(2)*  La  slampa  del  1527  lia  cominciò;  ma  i  Deputali  e  il  Salviatì  si  allennero 
all'ottimo  lesto  clie  lia  comincine. 

(5)  Intendere  per  udire  assai  di  rado  usa  il  Boccaci-io. 

*  Non  tanto  di  rado,  se  l'usa  anche  poelii  versi  di  sotto  là  dove  ci  dice  per 
quello  che  io  abbia  inteso. 

(4)  U.  tolse  la  particella  che  dopo    intendo  come  superflua. 

{^)  Proferire  disse  sempre  11  Boccaccio  e  profferire  ijueilo  che  oggi  l'Italia,  più 
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l'animo  gentil,  disse:  ^indonna,  ditemi  quello  che  io  posso  per  voi 
operare;  e,  se  egli  sarà  onesto  a  me,  io  il  farò  volentieri,  e  voi 
appresso  farete  quello  che  vi  piacerà.  Disse  allora  la  Contessa:  A 
me  bisogna  che  voi  per  alcuna  persona  di  cui  voi  vi  fidiate,  fac- 
ciale ai  Conte  nìio  marito  dire  che  vostra  figliuola  sia  presta  a 
fare  ogni  suo  piacere,  dove  ella  lìossa  esser  certa  che  egli  così 
rami  come  dimostra;  il  che  ella  non  crederrà  mai,  se  egli  non 
le  manda  l'anello  il  quale  egli  porta  in  mano,  e  che  ella  ha  udito 
ch'egli  ama  cotanto.  Il  quale  so  egli  vi  manda,  voi  mi  donerete, 
e  appresso  gli  manderete  a  dire  vostra  figliuola  essere  apparec- 
chiata di  fare  il  [jiaeer  suo,  e  qui  il  farete  occultamente  venire, 
e  nascosamente  me  in  iscambio  di  vostra  figliuola  gli  metterete 
alialo.  Forse  mi  farà  Iddio  grazia  d'  ingravidare,  e  così  apiuesso, 
avendo  il  suo  anello  in  dito  e  il  figliuolo  in  braccio  da  lui  gene- 
rato, io  il  racquislerò,  e  con  lui  dimorerò,  come  moglie  dee  di- 
morar con  marito,  essendone  voi  stata  cagione.  Gran  cosa  parve 
questa  alla  gentil  donna,  temendo  non  forse  biasimo  ne  seguisse 
alla  figliuola.  Jla  pur  pensando  che  onesta  cosa  era  il  dare  opera 
che  la  buona  donna  liavcsse  il  suo  marito,  e  che  essa  ad  onesto 
fine  a  far  ciò  si  mettea,  nella  sua  buona  ed  onesta  atfezion  con- 
fidandosi, non  solamente  di  farlo  promise  alla  Contessa,  ma  infra 
pochi  giorni  con  segreta  cautela,  secondo  l'ordine  dato  da  lei,  ed 
ebbe  l'anello  (1),  quantunque  gravello  paresse  al  Conte,  e  lei  in 
iscambio  della  figliuola  a  giacer  col  Conte  maestrevolmente  mise. 
Ne'  quali  primi  congiugnimenti  affettuosissimamente  dal  Conte  cer- 
cali, come  fu  piacer  d'Iddio,  la  donna  ingravidò  in  due  figliuoli 
maschi,  come  il  parto,  al  suo  tempo  venuto,  fece  manifesto.  IN  è  so- 
lamente d'una  volta  contentò  la  gentil  donna  la  Conlessa  degli  ab- 
bracciamenti del  marito,  ma  molle,  sì  segretamente  operando,  che 
mai  parola  non  ne  seppe;  credendosi  sempre  il  Conte,  non  con  la 
moglie  ,  ma  non  colei  la  quale  egli  amava,  essere  stato.  A  cui  , 
quando  a  jiarlir  si  venia  la  mattina,  avea  parecchi  (2)  belle  e  care 
gioje  donate,  le  quali  tutte  diligentemenle  la  Conlessa  guardava. 
La  quale  sentendosi  gravida  ,  non  vcjlie  più  la  gentil  doima  gra- 
vare di  tal  ser\igio,  ma  le  disse:  Madonna,  la  Dio  ujcrcc  e  la  vo- 
stra ,  io  ho  ciò  che  io  disiderava  ;  e  perciò  tempo  è  che  per  me 
si  faccia  quello  che  v'aggraderà  (5j,  acciò  che  io  poi  me  ne  vada. 

tfneiuldsi  con  la  lutin;i,  usa  lii  dive  ojferiie,  eioc  promcllere  apontunoGmenle^e 
cosi  projerta  noiiicila  esso  l'alio.  Offerta  ajiprcsso  al  Buceaccio  vai  sciuj.ie  (|Ul'I1o 
elle  si  (là,  come  ii'fi'uli  o  altro  tale. 

{{)  Nota  come  brieve  l'avella  ([ui  l'autore.  M. 

{•1]*  Pareixìù  è  ifambcilue  i  gcticii,  (luaiUtiiKjue  nel  feniinile  usisi  audio 
pare^i.hie. 

(5)  A(j(jraderii  o  fallo  da  a(j(jrailure,  ed  (((/gradisse  da  0(/<jradire,  che  ambiduu 
sono  della  lingua. 
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I.a  gentil  donna  le  disse  che,  se  ella  aveva  cosa  che  l'aggraiiisse, 
che  le  piaceva;  ma  die  ciò  ella  non  avea  fallo  per  alcuna  speranza 
di  guiderdone,  ma  perchè  le  pareva  doverlo  fare  a  voler  hen  fa- 
re. A  cui  la  Conlessa  disse:  Madoinia,  questo  mi  piace  bene;  e  così, 
d'altra  parte,  io  non  intendo  di  donarvi  quello,  che  voi  mi  doman- 
derete, per  guiderdone,  ma  per  far  bene;  che  mi  pare  che  si  debba 
così  fare.  La  gentil  donna  allora,  da  necessità  costretta,  con  gran- 
dissima vergogna  cento  lire  le  domandò  per  maritar  la  figliuola. 
La  Contessa,  cognosccndo  la  sua  vergogna  ,  e  udendo  la  sua  cor- 
tese domanda,  le  ne  donò  cinquecento,  e  tanto  belli  e  cari  gio- 
ielli, che  valevano  per  avventura  altrettanto:  di  che  la  gentil  donna 
vie  più  che  contenta  quelle  grazie  che  maggiori  potè  alla  Con- 
tessa rendè  (1);  la  quale  da  lei  partitasi,  se  ne  tornò  allo  alber- 
go. La  gentil  donna,  per  tórre  materia  a  Beltramo  di  più  né  man- 
dare né  venire  a  casa  sua,  insieme  con  la  figliuola  se  n'andò  in 
contado  a  casa  di  suoi  parenti:  e  Beltramo  ivi  a  poco  tempo  da' 
suoi  uomini  richiamalo  a  casa  sua,  udendo  che  la  Conlessa  s'era 
dileguata,  se  ne  tornò.  La  Contessa  sentendo  lui  di  Firenze  par- 
tito e  tornalo  nel  suo  contado,  fu  contenta  assai:  e  lanlo  in  Fi- 
renze dimorò,  che'l  tempo  del  parto  venne,  e  partorì  due  iìgliuoli 
maschi  simigliantissimi  al  padre  loro,  e  quegli  fé  diligentemente 
nudrire.  K,  quando  tempo  le  parve,  in  cammino  messasi,  senza 
essere  da  alcuna  persona  conosciuta,  a  Mompolier  se  ne  venne:  e 
quivi  più  giorni  riposala  ,  e  del  Conte  e  dove  fosse  avendo  spia- 
to, e  sentendo  lui  il  dì  d'Ognissanti  in  Hossiglione  dover  fare  una 
gran  festa  di  donne  e  di  cavalieii,  pure  in  forma  di  peregrina, 
come  usata  n'era,  là  se  n'andò.  E  sentendo  le  donne  e' cavalieri 
nel  palagio  del  Conte  adunati  per  dovere  andare  a  tavola,  senza 
mutare  abito,  con  questi  suoi  figliuoletti  in  braccio  salita  insula 
sala,  tra  uomo  e  uomo  là  se  n'andò  dove  il  Conte  vide,  e  gitta- 
taglisi  a' piedi,  disse,  piagnendo:  Signor  mio,  io  sono  la  tua  sven- 
turata sposa,  la  quale,  per  lasciar  te  tornare  e  slare  in  casa  tua, 
lungamente  andata  son  tapinando.  Io  ti  richieggio  per  Dio  che  la 
condizion  postami  per  li  due  cavalieri  che  io  ti  mandai  tu  la  mi 
osservi:  ed  ecco  nelle  mie  braccia  non  un  sol  figliuol  di  te,  ma 
due  (2),  ed  ecco  qui  il  tuo  anello.  Tempo  è  dunque  che  io  debba 

(I)  Rendè  e  rese  troverassi  usalo  dagli  scrilloii. 

*  L'Ainenla,  nelle  sue  Osservazioni  al  Barloli, elice  che  a  rendere  ha  rendè,  non 
«  rese:»  il  Gigli,  nelle  sue  Tavole  delle  conjugazioni  de'veibi  colloca  resi  e  reso 
j.er  rendei  e  rendè  Xr-A  le  voci  poetiche;  e  il  Pistoiesi  tra  gridiotismi  ed  errori, 
.adoperò  tuttavia  rese  per  rendè  il  Bembo  nelle  sue  Rime,  ed  altresì  il  Salvini, 
nel  sonetto  -  a  Qual  edera  serpend^»  Amor  mi  prese». 

(-2)  flwe  in  ogni  genere,  e  f/wo  nel  maschio  usala  lingua,  benché  questo  se- 
condo è  più  del  verso.  Dui  e  doi  usano  alcuni  moderni  per  forza  del  verso,  e  più 
da  compoj-  tursi  che  dna,  il  (|uale  in  alcun  modo  non  dee  usarsi. 
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da  le,  siccome  moglie,  esser  ricevuta  secondo  la  Ina  promessa.  Il 
Conte  udendo  questo,  tulio  misvenne(I),  e  conobbe  l'anello,  ed  i 
figliuoli  ancora,  sì  simili  erano  a  lui;  ma  pur  disse:  Come  può 
questo  essere  intervenuto?  La  Contessa,  con  gran  maraviglia  del 
Conte  e  di  tutti  gli  altri  che  presenti  erano,  ordinatamente  ciò  che 
stalo  era  e  come,  raccontò.  Per  la  qual  cosa  il  Conte,  conoscendo 
lei  dire  il  vero,  e  veggendo  la  sua  perseveranza  e  il  suo  senno,  e 
appresso  due  così  be'  figlioletti  (2)  ,  e  per  servar  (3)  quello  che 
promesso  avea,  e  per  compiacere  a  tulli  i  suoi  uomini  e  alle  don- 
ne, che  tulli  pregavano  che  lei  come  sua  ligittima  (i)  sposa  do- 
vesse omai  raccogliere  e  onorare,  pose  giù  la  sua  ostinata  gra- 
vezza, e  in  piò  fece  levar  la  Contessa,  e  lei  abbracciò  e  basciò,  e 
per  sua  ligiilima  moglie  riconobbe ,  e  quegli  per  suoi  figliuoli.  E 
l'aitala  di  vestimenti  a  lei  convenevoli  rivestire,  con  grandissimo 
piacere  di  quanti  ve  n'erano  e  di  lutti  gli  altri  suoi  vassalli  che 
ciò  sentirono,  fece  non  solamente  lutto  quel  dì,  ma  più  altri,  gran- 
dissima festa;  e  da  quel  dì  innanzi  lei  sempre  come  sua  sposa  e 
moglie  onorando,  l'amò  e  sommamente  ebbe  cara. 

NOVELLA  X. 

Alibech  diviene  romita,  a  cui  Ruslico  Monaco  insegna  immette- 
re il  Diavolo  in  inferno:  poi  quindi  tolta,  diventa  moglie  di 
Neerhale. 

Dioneo,  che  diligentemente  la  novella  della  Reina  ascoltata  avea, 
sentendo  che  finita  era,  e  che  a  lui  solo  restava  il  dire,  senza  co- 
mandamento aspettare,  sorridendo  cominciò  a  dire:  Graziose  donne, 
voi  non  udiste  forse  mai  dire,  come  il  diavolo  si  rimetta  in  inferno; 
e  perciò  ,  senza  partirmi  guari  dallo  effetto  che  voi  tutto  questo 
dì  ragionato  avete,  io  il  vi  vo' dire  (5):  forse  ancora  ne  potrete 
guadagnare  l'anima,  avendolo  apparato,  e  potrete  anche  conoscere 
che,  quantunque  amore  i  lieti  palagi  e  le  morbide  camere  più  vo- 

(1)  *  Misvenne  leggono  concorciemenle  gli  editori  del  1527,  i  Deputali  e  il 
Salviati:  e  misvenne  era  altresì  nell'ottimo  testo;  ma  da  mano  ignota  vi  fu  oaneel- 
lala  la  lettera  m.  Dice  Vincenzo  Borgliini  che  t  mis  \i\  congiunzione  niega,  o 
«  piuttosto  guasta  il  signiiìcalo  primiero  delia  voce  ». 

(2)  *  I  Deputati  leggono  f|ui  figliuolelti;  e  nella  Novella  seguente  pf/Uuoletta, 
Secondo  la  regola  die  prescrive  di  togliersi  il  dittongo  quando  l'accento  si  tras- 
porta più  oltre,  dovrebbesi  di  figliuolo  far  fi(/lioletto:  niente  di  meno  questa  re- 
gola ammette  molte  eccezioni. 

(5)  Servare  per  osservare,  che  piti  spesso  il  Boccaccio  usa  attenere. 

(4)  *  Lcgillimn,  Salviati. 

(j)  Questi  tanti  t/tre  potea  il  Boccaccio  variare  molto  acconciamcate- 


NOVELLA   X.  267 

lenlieri  che  lo  povere  capanne  abiti,  non  è  egli  perciò  che  alcuna 
volta  esso  fra'  folti  boschi  e  fra  le  rigide  alpi  e  nelle  diserte  spe- 
lunche  non  faccia  le  sue  forze  sentire.  11  perchè  comprender  si 
può  alla  sua  potenza  essere  ogni  cosa  suggetta. 

Adunque,  venendo  al  fatto,  dico  che  nella  città  di  Capsa  in  Bar- 
beria  fu  già  un  ricchissimo  uomo  il  quale  tra  alcuni  altri  suoi 
figliuoli  aveva  una  figlioletta  bella  e  gentilesca  ,  il  cui  nome  fu 
Alibech.  La  quale,  non  essendo  cristiana  ,  ed  udendo  a  molti  cri- 
stiani, che  nella  città  erano,  molto  commendare  la  cristiana  fede 
ed  il  servire  a  Dio,  un  di  ne  domandò  alcuno  in  che  maniera,  e 
con  meno  impedimento,  a  Dio  si  potesse  servire,  il  quale  le  rispose 
che  coloro  meglio  a  Dio  servivano,  che  più  delle  cose  del  mondo 
fuggivano,  come  coloro  facevano  che  nelle  solitudini  do' deserti  di 
Tebaida  andati  se  n'erano.  La  giovane,  che  semplicissima  era,  e 
d'età  forse  di  quattordici  anni,  non  da  ordinato  disidero,  ma  da 
un  cotal  fanciullesco  appetito  (1),  senza  altro  farne  ad  alcuna  per- 
sona sentire,  la  seguente  mattina  ad  andar  verso  il  diserto  di  Te- 
baida nascosamente  tutta  sola  si  mise;  e  con  gran  fatica  di  lei, 
durando  l'appetito,  dopo  alcun  di  a  quelle  solitudini  pervenne:  e 
veduta  di  lontano  una  casetta  ,  a  quella  n'  andò  ,  dove  un  santo 
uomo  trovò  sopra  l'uscio,  il  quale,  maravigliandosi  di  quivi  vederla, 
la  domandò  quello  che  ella  andasse  cercando.  La  quale  rispose  che, 
spirala  da  Dio,  andava  cercando  d'essere  al  suo  servigio,  e  ancora 
ehi  le 'nsegnasse  come  servire  gli  si  conveniva,  il  valente  uomo, 
veggendoìa  giovane  ed  assai  bella,  temendo  non  il  demonio,  se  egli 
la  ritenesse,  lo 'ngannasse,  le  commendò  la  sua  buona  disposizione; 
e  dandole  alquanto  da  mangiare  radici  d'  erbe  e  pomi  salvalichi 
e  datteri,  e  bere  acqua,  le  disse:  Figliuola  mia,  non  guari  lontan 
di  qui  è  un  santo  uomo  ,  il  quale  di  ciò  che  tu  vai  cercando  è 
molto  migliore  maestro  che  io  non  sono;  a  lui  le  n'andrai:  e  mi- 
sela  nella  via.  Ed  ella  pervenuta  a  lui,  ed  avute  da  lui  queste  me- 
desime parole,  andata  più  avanti,  pervenne  alla  cella  d'uno  romito 
giovane,  assai  divota  persona  e  buona,  il  cui  nome  era  Rustico; 
e  quella  dimanda  gli  fece,  che  agli  altri  avea  fatta:  il  quale, 
per  volere  fare  della  sua  fermezza  una  gran  pruova  ,  non,  come 
gli  altri  ,  la  mandò  via  ,  ma  seco  la  ritenne  nella  sua  cella  ; 
e  venuta  la  notte,  un  Ictluccio  (^2)  di  frondi  di  palma  le  fece ,  e 

(1)  Cosi  si  legge  nell'ottimo  testo.  Nell'edizione  del  27  è  da  uno  cotal  fanckil- 
lesco  apfelilo  mossa,  ma  questa  lezione  non  fu  adoUata  dal  Salviati,  il  quale 
dice  che  ((uella  parola  mossa  vi  s'intende  chiaramente.  Potreldiesi  anche  dire 
che  non  vi  s'intende  nulla,  e  che  la  particella  da  vi  sta  in  luogo  di  per,  nel  qual 
senso  usolla  il  Boccaceio  anche  altrove;  per  esempio  là  dove  disse:  discendeva  in 
una  valle  ombrosa  da  molti  alberi,  cioè  per  Miotti  alberi. 

(2)  Letluccio,  più  basso  si  dirà  lelticelli. 
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sopra  quello  le  disse  si  riposasse.  Questo  fatto,  non  preser  guari 
d'indugio  le  tentazioni  a  dar  battaglia  alle  forze  di  costui:  il  qua), 
trovatosi  di  gran  lunga  ingannato  da  quelle,  senza  troppi  assalti 
voltò  le  spalle  e  rendessi  per  vinto  ;  e  lasciati  stare  dall'una  delle 
pai'li  i  pensicr  santi  e  l'orazioni  e  le  discipline,  a  recarsi  per  la 
memoria  la  giovanezza  e  la  bellezza  di  costei  cominciò,  e  oltre  a 
questo  a  pensar  che  via  e  che  modo  egli  dovesse  con  lei  tenere, 
acciò  che  essa  non  s'accorgesse  lui  come  uomo  dissoluto  pervenire 
a  quello  che  egli  di  lei  disiderava.  E  tentalo  primieramente  con 
certe  domande,  lei  non  aver  mai  uomo  conosciuto  conobbe,  e  così 
essere  semplice  come  parca  :  per  che  s'avvisò  come,  sotto  spezie 
di  servire  a  Dio  ,  lei  dovesse  recare  a'  suoi  piaceri.  E  primiera- 
mente con  molte  parole  le  mostrò  quanto  il  diavolo  fosse  nemico 
di  Domeneddio  ;  ed  appresso  le  diede  ad  intendere  che  quello  ser- 
vigio,  che  più  si  poteva  far  giato  a  Dio,  si  era  rimettere  il  dia- 
Aolo  in  inferno,  nel  quale  Domeneddio  l'aveva  dannalo.  La  giovi- 
netta il  domandò  come  questo  si  facesse.  Alla  quale  Rustico  disse: 
Tu  il  saprai  tosto;  e  però  (1)  farai  quello  che  a  me  far  vedrai: 
e  cominciossi  a  spogliare  quegli  pochi  vestimenti  che  aveva,  e  ri- 
mase tutto  ignudo  (e  così  ancora  fece  la  (2)  fanciulla),  e  posesi 
ginocchione  a  guisa  che  adorar  volesse,  e  dirimpetto  a  sé  fece  star 
lei^  K  così  stando,  essendo  Rustico  più  che  mai  nel  suo  disidero 
acceso  per  lo  vederla  così  bella,  venne  la  resnrrezion  della  carne; 
la  quale  riguardando  Alibech,  e  maravigliatasi,  disse:  Rustico,  quella 
che  cosa  è  che  io  li  veggio  che  così  si  pigne  in  fuori,  e  non  l'ho 
io?  0  figliuola  mia,  disse  Rustico,  questo  è  il  diavolo  di  che  io 
t'ho  parlato:  e  vedi  tu  ora  (5),  egli  mi  dh  grandissima  molestia, 
tanta  che  io  appena  la  posso  sofferire.  Allora  disse  la  giovane:  0 
lodato  sia  Iddio,  che  io  veggio  che  io  sto  meglio  che  non  stai  (4) 
tu,  che  io  non  ho  cotesto  diavolo  io.  Disse  Rustico:  Tu  di' vero; 
ma  tu  hai  un'altra  cosa  che  non  la  ho  io,  ed  baila  in  iscambio  di 
questo.  Disse  Alibech:  0  che?  Acuì  Rustico  disse:  Hai  il  ninferno  [o); 
e  dicoti  che  io  mi  credo  che  Iddio  t'abbia  qui  mandata  per  la  sa- 
lute dell'anima  mia;  perciò  che  se  questo  diavolo  pur  mi  darà 
questa  noja ,  ove  tu  vogli  aver  di  me  lauta  pielà,  e  solferire  che 
io  in  inferno  il  rimetta  ,  tu  mi  darai  grandissima  consolazione,  e 
a  Dio  farai  grandissimo  piacere  e  servigio ,  se  tu  per  quello  fare 

U)  *  Perciò,  le  edizioni  del  1557  e  del  1718. 

{'!)  Fanciulla  e.  l'anciullo  usala  lingua  nostra  i;cr  ligliuoli  dalle  fasce  in  li  no 
alla  giovenlù,  com|)rendendo  infunles,  pueros  ed  adolescentes. 

(5)  *  Cosi  è  nel  lesto  Mannelli.  Nell'edizione  del  1718  rinterpunzione  ai- 
(juanto  diUeienle  ne  diversillca  un  poco  il  senso. 

(4)  *  Istai  ha  l'edizione  del  1718- 

{o)  l''in[erno,  l'edizione  del  1718. 
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in  queste  parti  venuta  sc%  che  tu  di'.  La  giovane  di  buona  fede 
rispose  :  0  padre  mio,  poscia  clic  io  lio  il  ninforno,  sia  pure,  quando 
vi  piacerà  (1).  Disse  allora  Rustico:  Figliuola  mia,  hcncdclta  (2) 
sia  tu;  andiamo  dunque,  e  rimcttiamlovi  sì  die  egli  poscia  mi  la- 
sci stare.  E  così  dello,  menala  la  giovane  sopra  uno  de'  loro  let- 
ticelli,  le'nsegnò  come  star  si  dovesse  a  dovere  incarcerare  quel 
maladello  da  Dio.  La  giovane,  che  mai  più  non  aveva  in  inferno 
messo  diavolo  alcuno,  per  la  jirima  volta  sentì  un  poco  di  noja; 
per  clie  ella  disse  a  Rustico:  Per  certo,  padre  mio,  mala  cosa  dee 
essere  questo  diavolo  e  veramente  nimico  d'Iddio  ;  che  ancora  al 
ninferno ,  non  che  altrui,  duole  quando  egli  v'c  dentro  rimesso. 
Disse  Rustico:  Figliuola,  egli  non  avverrà  sempre  così.  E  per  fare 
che  questo  non  avvenisse  ,  da  sei  volte  anzi  che  di  su  il  letticei 
si  movessero  (3)  ve'l  rimisero,  tanto  che  per  quella  volta  gli  trasscr 
sì  la  superbia  del  capo,  che  egli  si  stette  volentieri  in  pace.  ;\la, 
ritornatagli  poi  nel"  seguente  tempo  più  volte  ,  e  la  giovane  ubi- 
diente sempre  a  trargliele  (4)  si  disponesse,  avvenne  (5)  che  il 
giuoco  le  cominciò  a  piacere,  e  cominciò  a  dire  a  Rustico:  Ben 
veggio  che  il  ver  dicevano  quo'  valenti  uomini  in  Capsa,  che  il  ser- 
vire a  Dio  era  così  dolce  cosa  :  e  per  eerto  io  non  mi  ricordo  che 
mai  alcinia  altra  ne  facessi,  che  di  tanto  diletto  e  piacer  mi  fosse, 
quanto  è  il  rimettere  il  diavolo  in  inferno;  e  perciò  io  giudico 
ogn'allra  persona,  che  ad  altro  che  a  servire  a  Dio  attende,  essere 


cera 


(1)  Si  avverta  che  da  altra  mano  è  stalo  nel  lesto  Mannelli  aggiunto,  d^tpo  j)/o- 
rò   «  di   rimellerci  »  *  e    nell'edizione  <li  Napoli  del  1718  «  di  niellerei  iidiii- 

«  volo  ».  Questa  giunta    inutile    e  goffa  non  può  esservi  slata    fatta  che  da  qual- 
che presuntuoso. 

(2)  Avverti  come  semiire  i  Toscani  dissero  benedetto  \ier  e  neU-ì  seconda  si;- 
lalia,  e  maladello  per  a,  ove  seguirono  più  il  gusto  delle  orecchie  che  la  regola. 

*  Trovasi  tuttavia  adoperato  qualche  volta  da  scrittori  approvati  eziandio  ma- 
ledetto. Cavalca,  Pungil.  95-  (edizione  di  Roma  1731):  «  Questo  basti  avervi 
»  dello  contra  il  maledetto  peccato  dello  spergiuro  ».  E  Tra».  Pa^aenz.  179" 
(edizione  di  Roma  17o6  ):  «  Ci  dobbiamo  recare  a  grazia  accompagnare  Cristo, 
»  che  fu  ingiurialo  e  infamalo  e  maledetto  ».  Segner.  Pred.lH  (edizione  di 
Firenze  lti79):  «  Questo  è  quel  di  cui  solamente  vestito  Cristo  ecc.,  non  potè  la 
»  infamia  schivare  di  maledetto  ».  E  J/unn  566  (edizione  di  Venezia  I7l2  ): 
<  Come  gli  eleni  furono  onorati  da  Cristo  col  nome  di  benedelli,  così  saranno  i 
»  reprobi  svergognati  con  quello  di  maledetti  ».  E  ivi,  poco  dopo  «  E  questi  pu- 
»   ramente  si  dicono  maledelti  ». 

{3)  *  Di  su  il  lellìvel  si  movessero  è  modo  di  dire  assai  vago.  Allri  avrebbe 
detto,  ma  con  minor  leggiadria,  del  letticello  s'alzassero. 

(4-)  Trargliela  hanno  l'edizione  del  13'27  e  del  1718. 

(3)  Questo  periodo  è  certamente  manchevole:  il  R.  a  mio  senno  l'emendò  il 
meglio  di  tulli,  cangiando  si  disponesse,  avvenne,  in  disponendosi,  avvenne. 
.\.  aggiunse  a  più  volte,  ve'l  rimisono:  e  cangiò  disponesse  in  dispose.  G. 
portò  per  varia  lezione  più  volte  te!  rimisero,  e  stampò  si  dispose.  Uolli, 
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una  bestia.  Per  la  qual  cosa  essa  spesse  volte  andava  a  Rustico, 
e  gli  diceva:  Padre  mio,  io  soii  qui  venuta  per  servire  a  Dio,  e 
non  per  istare  oziosa  :  andiamo  a  rimettere  il  diavolo  in  inferno. 
La  qual  cosa  faccendo,  diceva  ella  alciuia  volta:  Rustico,  io  non 
so  perchè  il  diavolo  si  fugga  di  ninferno;  che  s'egli  vi  stesse  così 
volentieri,  come  il  ninferno  il  riceve  e  tiene,  egli  non  se  ne  usci- 
rebbe mai.  Così  adunque  invitando  spesso  la  giovane  Rustico,  ed 
al  servigio  di  Dio  confortandolo,  sì  la  bambagia  del  farsetto  tratta 
gli  avea  (1),  che  egli  a  tal  ora  sentiva  freddo,  che  un  altro  sarebbe 
sudato  ;  e  perciò  egli  incominciò  a  dire  alla  giovane  che  il  diavolo 
non  era  da  gastigarc  nò  da  rimettere  in  inferno  ,  se  non  quando 
egli  per  superbia  levasse  il  capo;  e  noi  per  la  grazia  di  Dio  l'ab- 
biamo sì  sgannato,  che  egli  priega  Iddio  di  starsi  in  pace:  e  così 
alquanto  impose  di  silenzio  alla  giovane.  La  qual,  poiché  vide  che 
Rustico  non  la  richiedeva  a  dovere  il  diavolo  rimettere  in  inferno, 
gli  disse  un  giorno:  Rustico,  se  il  diavolo  tuo  è  gastigato,  e  più 
non  ti  dà  noja,  me  il  mio  ninferno  non  lascia  stare:  per  che  tu 
farai  bene  che  tu  col  tuo  diavolo  ajuli  attutare  (2)  la  rabbia  al 
mio  ninferno,  come  io  col  mio  ninferno  ho  ajutato  a  trarre  la  su- 
perbia al  tuo  diavolo.  Rustico,  che  di  radici  d'erba  e  d'acqua  vi- 
vca,  poteva  male  rispondere  alle  poste;  e  dissele  che  troppi  dia- 
voli vorrcbbono  essere  a  potere  il  ninferno  attutare;  ma  che  egli 
ne  farebbe  ciò  che  per  lui  si  potesse;  e  così  alcuna  volta  le  so- 
disfaceva: ma  sì  era  di  rado,  che  altro  non  era  che  gittare  una 
4'ava  in  bocca  al  leone.  Di  che  la  giovane  ,  non  parendole  tanto 
servire  a  Dio  quanto  voleva,  mormorava  anzi  che  no.  iMa  mentre 
che  tra  il  diavolo  di  Rustico  e  il  ninferno  d'Alibceh  era,  per  troppo 
disiderio  e  per  men  potere,  questa  quistione,  avvenne  che  un  fuoco 
s'apprese  in  Capsa  ,  il  quale  nella  propria  casa  arse  il  padre  di 
Alibech  con  quanti  figliuoli  ed  altra  famiglia  avea:  per  la  qual  cosa 
Alibech  d'ogni  suo  bene  rimase  erede  (3).  Laonde  un  giovane  chia- 
mato Keerbale,  avendo  in  cortesia  tutte  le  suq  l'acuità  spese,  sen- 
tendo costui  esser  viva  ,  messosi  a  cercarla  ,  e  ritrovatala  avanti 
che  la  corte  i  beni  stati  del  padre,  siccome  d'  uomo  senza  erede 
morto,  occupasse,  con  gran  piacere  di  Rustico,  e  contra  al  volere 
di  lei  la  rimenò  in  Capsa,  e  per  moglie  la  prese,  e  con  lei  insieme 
del  gran  patrimonio  divenne  erede.  Ma  essendo  ella  domandata 
dalle  donne  di  che  nel  diserto  servisse  a  Dio,  non  essendo  Necr- 
Lale  ancor  giaciuto  con  lei,  rispose  che  il  serviva  di  rimettere  il 

H)  Si  la  bambagia  del  [urselto  tratta  gli  avea,  è  una  figurata  maniera  di  par- 
lare, per  dire  che  lo  aveva  smunto  o  .sjiremulo.  Muri. 

(-2)  Anulare,  attutire,  mitigare,  amìiiorzare ,  quietare. 

1,5)  Avverti  erer/e  nei  genere  delia  femina,  clie  alcuni,  per  parer  toscani,  di- 
cono reda,  e  redare  per  ereditare. 
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diavolo  in  inferno,  e  che  Nceibale  aveva  fatto  gran  peccato  d'a- 
verla tolta  da  cosi  fatto  servii^io.  Le  donne  domandarono:  Come 
si  rimette  il  diavolo  in  inforno  ?  La  giovane  tra  con  parole  e  con 
atti  il  mostrò  loro.  Di  che  esse  fecero  sì  gran  risa,  che  ancor  ri- 
dono, e  dissono:  Non  li  dar  malinconia,  figliuola,  no,  che  egli  si 
fa  bene  anche  qua;  ^eerbale  ne  servirà  bene  con  esso  teco  Do- 
meneddio.  Poi  l'una  all'altra  per  la  città  ridicendolo,  vi  ridussono 
in  volgar  motto,  Che  il  più  piacevoi  servigio  che  a  Dio  si  facesse 
era  rimettere  il  diavolo  in  inferno:  il  qual  motto  passato  di  qua 
da  mare,  ancora  dura.  E  perciò  voi,  giovani  donne,  alle  quali  la 
grazia  d'Iddio  bisogna,  apparate  (l)  a  rimettere  il  diavolo  in  in- 
ferno; perciò  che  egli  è  forte  a  grado  a  Dio,  e  piacer  delle  parti, 
e  molto  bene  ne  può  nascere  e  seguire. 

.Mille  fiate  o  più  aveva  iu  novella  di  Dioneo  a  rider  mosse  l'o- 
neste donne  ,  tali  e  sì  fatte  loro  parevan  le  sue  parole.  I^er  che, 
venuto  egli  al  conchiudcr  di  quella,  conoscendo  la  Reina  che  il  ter- 
mine della  sua  signoria  era  venuto,  levatasi  la  laurea  di  capo,  quella 
assai  piacevolmente  pose  sopra  la  testa  a  Filostrato,  e  disse;  Tosto 
ci  avvedremo  se  il  lupo  saprà  meglio  guidare  le  pecore,  che  le  pecore 
abbiano  ['2)  i  lupi  guidati.  Filostrato,  udendo  questo,  disse  ridendo;  Se 
mi  fosse  stalo  credulo,  i  lupi  avrebbono  alle  pecore  insegnato  ri- 
mettere il  diavolo  in  inferno  non  peggio  che  Rustico  facesse  ad  Ali- 
bech  :  e  perciò  non  ne  chiamale  lupi,  dove  voi  stale  pecore  non 
siete  :  tuttavia,  secondo  che  conceduto  mi  fia,  io  reggerò  il  regno 
commesso.  A  cui  Nciiile  rispose:  Odi,  Filoslrato,  voi  avreste  (5j, 
volendo  a  noi  insegnare,  potuto  apparar  senno,  come  apparò  Ma- 
setto da  Lamporecchio  dalle  monache,  e  riavere  la  favella  a  tale 
ora,  che  l'ossa  senza  maestro  avrebbono  apparato  a  sufolare.  Fi- 
lostralo  conoscendo  che  falci  si  trovavano  non  meno  che  egli  avesse 
strali,  lasciato  stare  il  motteggiare,  a  darsi  al  governo  del  regno 
commesso  cominciò.  K  fallosi  il  siniscalco  chiamare,  a  che  punto 
le  cose  fossero  tutte,  volle  sentire;  ed  oltre  a  questo,  secondo 
che  avvisò  che  bene  slesse  e  che  dovesse  sodisfare  alla  compa- 
gnia, per  quanto  la  sua  signoria  dovea  durare,  discretamente  or- 
dinò: e  quindi,  rivolto  alle  donne,  disse:  Amorose  donne,  per  la 
mia  disavventura,  poscia  che  io  ben  da  mal  conobbi,  sempre  per 
la  bellezza  d'alcuna  di  voi  slato  sono  ad  amor  suggello:  né  l'es- 
sere umile  né  l'essere  ubidiente  nò  il  seguirlo  in  ciò  che  per  me 

(1)  Apparare  per  apprendere  ilis.-.e  il  Boccaccio,  j/?»j>arar  non  mai.  Il  che  tutto 
jiercouirario  si  vede  faUo  dal  Pelrarca  che  imparar  disse  sempre. 

(•2)  Nel  lesto  Mannelli  è  abbino.  Con  tuttoché  il  Pistoiesi  annoveri  questa  voce 
tra  gl'idiotismi,  egli  avverte  nondimeno  che  l'usuino  parlando  lutti  i  Tosiani  an- 
che oggidì,  e  l'usarono  la  maggior  j  arte  dc'piii  purgali   scriUori  del  secolo  XVt. 

(5)  Avrfsti  legge  il  Mannelli. 
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s'è  conosciuto,  alla  seconda  in  tutti  i  suoi  costumi,  m' è  valuto, 
ch'io  prima  peraltro  abbandonato,  e  poi  non  sia  sempre  di  male 
in  peggio  andato:  e  così  credo  che  io  andrò  di  qui  alla  morte.  E 
perciò  non  d'altra  materia  domane  mi  piace  che  si  ragioni,  se 
non  di  quella  che  a'  mici  fatti  è  più  conformo,  cioè  di  coloro  li 
cui  amori  ebbero  infelice  fine  :  perciò  che  io  a  lungo  andar  l'a- 
spetto infelicissimo,  né  per  allro  il  nome  (1)  per  lo  quale  voi  mi 
chiamate,  da  tale,  che  seppe  ben  che  si  dire,  mi  fu  imposto.  E 
cosj  detto,  in  pie  levatosi,  per  infino  all'ora  della  cena  licenziò 
ciascuno.  Era  sì  bello  il  giardino  e  sì  diieltevole,  che  alcuno  non 
vi  fu  che  eleggesse  di  quello  uscire  per  più  piacere  altrove  do- 
ver sentire.  Anzi,  non  faccende  il  sol  già  tiepido  alcuna  noja  a 
seguire  i  cavriuoli  ed  i  conigli  e  gli  altri  animali  che  erano  per 
quello  (e  che  lor  sedenti  forse  cento  volle  por  mezzo  lor  saltando 
eran  venuti  a  dar  noja),  si  dierono  alcune  a  seguitare  (2).  Dioneo 
e  la  Fiammetta  cofninciarono  a  ca)itare  di  messer  Guiglielmo  e 
della  dama  del  Vcrgiù.  Filomena  e  Panfilo  si  diedono  a  giucarc  a 
scacchi  ,  e  così  chi  una  cosa  e  chi  altra  faccende,  fuggendosi  il 
tempo,  l'ora  della  cena  a|)pena  aspettata  sopravvenne;  per  che, 
messe  le  tavole  d'intorno  alla  bella  fonte,  quivi  con  grandissimo 
diletto  cenaron  la  sera.  Filostrato,  per  non  uscir  del  cammin  te- 
nuto da  quelle  che  Beine  avanti  a  lui  erano  state,  come  levate 
furono  le  tavole,  così  comandò  che  la  Lauretta  una  danza  pren- 

(1)  Perciò  elle  Filostralo  in  greco  suona  amico  di  guerre  e  di  eserciti. 

(2)  *  Nota  il  Mannelli  in  margine  clie  qui  a  seguitare  è  sovevcliio-  e  in  alcune 
edizioni  ne  fu  tolto  via  a  seguire,  che  v'è  j>rima.  Ma  i  Deputati  avendo  osservalo 
che  in  tutti  i  testi  a  mano  sono  ambirlue  questi  verbi,  hanno  creduto  che  più  si- 
curo sia  (come  dicono  essi  )  non  mutar  iu>«<e,  avendo  ciascuno  di  essi  verbi  il 
suo  luogo  proprio.  Il  senso  è,  a  loro  avviso,  che  non  facendo  il  sole,  già  inlt-pi- 
dito,  più  alcuna  noja  a  seguire  i  cavriuoli,  ec.  (cioè  adii  avesse  voluto  seguirli), 
alcune  delle  giovani  si  misero  a  seguitargli.  Mj,  secondo  questa  interpreta- 
zione, rimanendo  tuttavia  i  cavriuoli  ec.  quarto  caso  del  verbo  seguire,  sarebbe 
stato  d'uopo  dar  al  verbo  seguitare  il  pronome  li  o  quelli  o  alcun  allro  simile, 
aClìnciiè  ancor  esso  avuto  avesse  il  suo  (piarlo  caso  che  gii  è  necessirio;  e  questo 
pronome  vi  manca.  Laonde  io  inchino  a  credere  che  abbia  ragione  il  .Mannelli,  e 
che  l'autore  scrivesse  o  seguitare  senza  punto  avvertire  che  |  rima  vi  avea  già 
scrino  a  seguire.  Simigliarne  cosa,  per  confessione  de' medesimi  Deputati,  gli 
accadde  là  dove  (Giorn.  8,  Nov.  3)  egli  scrisse:  «  quanto  egli  potò  menar  le  brac- 
»  eia  e'piedi,  tanto  le  die  per  tutta  la  persona  pugna  e  calci,  senza  lasciarle  i:i 
»  capo  caj)ello  o  osso  addosso  che  macero  non  fusse,  le  diede,  niuna  cosa  valcn- 
»  dole  il  chiedere  mercè  »  ce.,  il  qual  luogo  così,  come  slava  nel  testo  originale, 
Icdehnente  trascritto  dal  Mannelli  (che  vi  nolo  nel  margine  «  diede  v' ò  di 
troppo  »)  iu  poscia  emendalo  nell'edizione  del  1527.  Comun(|ue  sia  la  cosa,  la- 
sciandosi anche  in  questa  edizione  il  testo  quale  ne  è  nelle  più  riputate,  s'è 
avuta  l'avvertenza  di  regolare  l'interpunzione  in  maniera  che  ne  risulti  un  senso 
conforme  alla  spiegazione  de' Deputali. 
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desse  e  dicesse  una  canzone.  La  qual  disse:  Signor  mio,  delle  al- 
trui canzoni  io  non  so,  nò  delle  mie  alcuna  n'  ho  alla  mente,  che 
sia  assai  convenevole  a  s'i  lieta  brigala:  se  voi  di  quelle  che  io 
ho  volete,  io  dirò  volentieri.  Alla  quale  il  Re  disse:  Muna  tua 
cosa  potrebbe  essere  altro  che  bella  e  piacevole:  e  perciò  tale 
qual  tu  l'hai,  colale  la  di'.  La  Lauretta  allora,  con  voce  assai 
soave,  ma  con  ìnaniera  alquanto  pietosa,  rispondendo  l'altre,  co- 
minciò cos'i: 

Ninna  sconsolata 

Da  dolersi  ha  quant'  io 

Che  'nvan  sospiro,  lassa!  innamorata. 
Colui  che  muove  il  cielo  ed  ogni  sfella 

Mi  lece  a  suo  diletto 

Vaga,  leggiadra,  graziosa  e  bella. 

Per  dar  qua  giù  ad  ogn'allo  intelletto  (1) 

Alcun  segno  di  quella 

Billii  che  sempre  a  lui  sta  nel  cospetto; 

Ed  il  mortai  difetto. 

Come  mal  conosciuta, 

Non  mi  gradisce,  anzi  m'  ha  disperata  (2). 
Già  fu  chi  m'ebbe  cara,  e  volentieri 

Giovinetta  mi  prese 

Nelle  sue  braccia  e  dentro  a' suoi  pensieri, 

E  (3)  de' miei  occhi  tutulto  s'accese  (i), 

(i)  *  Ad  ogn'aìlo'ntelletto,  ì  Deputali:  ad  ogni  alto  intelletto,  le  due  edi- 
zioiii  citale  nel  Vocabolario. 

Ci)  Dispregiata  ha  l'edizione  del  lo"27  Si  avverta  clie  da  mano  recente  nel 
margine  del  testo  Mannelli  in  luogo  di  disperata  è  stato  corretto  dispettata,  e 
da  altra  mano  poi  dispregiata. 

*  Di  queste  varie  lezioni  i  Deputati  accettarono  quella  elicerà  da  prima  nel- 
l'ottimo testo;  spiegando  la  voce  disperala  nel  senso  in  cui  diciamo  che  un  me- 
dico dispera  l'iniermo  quand'egli  non  n'ha  più  speranza  di  salute, e  perciò  gli 
allenta  la  cura  o  l'abbandona.  Trovano  altresì  lodevole  la  voce  dispregiata,  la 
quale  quadra  assai  Lene  alle  parole  che  vi  precedono;  ma  sospettan  che  alcuno 
ve  l'abbia  innestata  di  suo  capo,  per  cacciarne  la  prima  che  gli  era  forse  so- 
spetta, ed  agevolarne  vie  più  il  sentimento.  • 

(3)  Ed  nel  testo  è  espunto. 

(4)  E  de'miei  occhi  tu  ...  .  tutto  s'accese. 

Questo  verso  ho  io  punteggiato  così  e  separalo,  perchè  questa  sorta  di  canzoni, 
le  quali  sono  divine,  sono  una  specie  di  siciliane,  e  dai  Siciliani  questo  modo  di 
verseggiare  fu  preso,  e  quello  di  cantare  medesimamente.  Anco  al  presente  i 
Siciliani  e  Napoletani,  le  notti  spezialmente  di  stale,  accompagnale  quando  da 
chitarrci  quindo  da  mandolini  e  quando  da  violini,  e  sul  mezzo  del  verso  usano 
di  fare  una  pausa  con  sospiri,  e  quindi  precipitano  il  rimanente.  Così  noi  ab- 
biamo scritto  «  E  de'miei  occhi  tu  ... .  tutto  s'accese  » ,  per  denotare  la  fermata 
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E  '1  tempo,  che  leggieri 

Sen  vola,  tulio  in  vagheggiarmi  spese: 

Ed  io,  come  cortese, 

Di  me  il  feci  degno  ; 

Ma  or  ne  son,  dolente  a  me  !  privata. 
Fcmmisi  innanzi  poi  presuntuoso 

Un  giovinetto  lìcro. 

Sé  nobil  reputando  e  valoroso; 

E  presa  lienmi,  e  con  falso  pensiero 

Divenuto  è  geloso  : 

Laond'  io,  lassa!  quasi  mi  dispéro, 

Cognoscendo  per  vero, 

Per  ben  di  molli  al  mondo 

Venula,  da  uno  essere  occupata, 
lo  maladico  la  mia  (1)  sventura 

Quando,  per  mutar  vesta. 

Sì  (2),  dissi  mai;  sì  bella  nella  oscura 

Mi  vidi  già  e  lieta,  dove  in  questa 

Io  meno  vita  dura, 

Vien  men  che  prima,  reputata  onesta. 

0  dolorosa  festa. 

Morta  foss'  io  avanti 

Che  io  t'avessi  in  tal  caso  provata! 
0  caro  amante,  del  qual  prima  fui 

Più  che  altra  contenta, 

Che  or  nel  ciel  se'  davanti  a  Colui 

Che  ne  creò,  deh,  pietoso  diventa 
k  Di  me,  che  per  altrui 

Te  obliar  non  posso  :  fa  eh'  io  (3)  senta 

Che  quella  fiamma  spenta 

Non  sia,  che  per  me  l'arse, 

0  costà  su  m'impetra  la  tornata. 

sul  tu  .  , ..  e  vuol  dire  lulto  tutto  s'accese.  1  Deputali  a  questa  delicatissima  dc- 
licalczz:\  del  Boccaccio  non  posero  mente,  ma  scrissero  il  verso  andante:  «  E 
de'  miei  occhi  lututlo  s'accese  ».  Lo  stesso  avean  già  fatto  gli  edilori  del  15"27. 
11  Rolli  non  peccò  in  negligenza,  ci  badò  allentissimamenle,  e  a  forza  di  troppo 
esaminare  concluse  che  quel  tululto  non  faceva  senso,  e  per  emendarlo  scrisse: 
*  E  de'iriiei  occhi  sì  lulto  7/i'((Cf;ese  »,  ciocché  non  eonneUe  con  quel  che  segue. 
Passò  anche  a  dire  che  queste  ballate  erano  poco  altre  che  prose  rimale  ;  giudizio 
che  mostra  chiarissimo  come  sublimità  di  pensieri  e  delicatezza  di  espressioni 
debbono  essere  piante  molto  esotiche  negli  orti  di  Todi,  patria  del  nostro  cri- 
tico. Mart. 

(1)  *  Isvenlura;  l'ediz.  del  15i7. 

(2)  Si,   dissi  mai,   intendi   (juando  la   nuova   sposa  è  domandala  dal    nolajo: 
piacevi  il  tale  per  vostro  marito?  ed  ella  risponde  *ì,  o  no  alle  volte, 

(3)  Si  avverta  che  nel  lesto  Mannelli  l'o  di  ch'io  è  espunto. 
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Qui  fece  fine  Laureila  alla  sua  canzone,  nella  quale,  notata  da 
tulli,  diversamente  da  diversi  fu  intesa:  ed  ebbcvi  (1)  di  quegli 
che  intender  voUono  alla  melanese,  che  fosse  meglio  un  buon 
porco,  che  una  bella  tosa  (2).  Altri  furono  di  più  sublime  e  mi- 
gliore e  più  vero  intelletto,  del  quale  al  presente  recitare  non 
accade.  Il  Re  dopo  questa,  su  l'erba  e  'n  su'  fiori,  avendo  fatti 
molti  doppieri  accendere,  ne  fece  più  altre  cantare,  infin  che  già 
ogni  stella  a  cader  cominciò,  che  salia.  Per  che,  ora  parendogli 
da  dormire,  comandò  che  con  la  buona  notte  ciascuno  alla  sua 
camera  si  tornasse. 

(1)  Ebbevi  per  vi  furono,  avverti. 

(2)  Rosa,  il  testo  Mannelli,  ma  si  potrebbe  iorse  legger  tosa. 

*  Anzi  così  si  dee  leggere;  e  cosi  leggono  appunto  e  i  Deputali  e  il  Sulviali 
Abbiamo  anche  nel  Morgante  del  Pulci:»  Le  donne  e  le  (ose»?  scapigliale  ». 
Questa  voce,  secondo  il  Menagio,  evenuta  a' Toscani  da' Lombardi,  i  quali  smoz- 
zicando l'intonso  de' Ialini,  ne  formarono  tosa,  co\  quale  chiamarono  le  giovani 
dal  portar  ch'esse  facevano  i  capelli  intonsi.  In  alcuni  luoghi  del  Veneziano, 
dalle  genti  del  contado,  dassi  anche  al  presente  questo  nome  alle  giovani  non 
ancor  maritate,  ed  equivale  alla  voce  spagnuola  muvhaclm. 
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nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  Filostrato^  si  ragiona 
di  coloro  li  cui  amori  ebbero  infelice  fine. 


Carissime  donne,  si  per  le  parole  de'  savi  uomini  udite  e  si  per 
le  cose  molte  volte  da  me  e  vedute  e  lette,  estimava  io  che  Io 
'mpetuoso  vento  e  ardente  della  invidia  non  dovesse  percuotere 
se  non  l'alte  torri  o  le  più  levate  cime  degli  alberi;  ma  io  mi 
Iruovo  dalla  mia  estimazione  ingannato:  perciò  che  fuggendo  io, 
e  sempre  essendomi  di  l'uggire  ingegnato  il  fiero  impeto  di  quello 
rabbioso  spirito  ,  non  solamente  pe'  (1)  piani  ,  ma  ancora  per  le 
profondissime  valli  mi  sono  ingegnalo  d'andare,  li  che  assai  ma- 
nifesto può  apparire  a  chi  le  presenti  novellette  riguarda,  le  quali 
non  solamente  in  fiorentin  volgare  ed  in  prosa  scritte  per  me  sono 
e  senza  titolo  (2)  ,  ma  ancora    in   islilo  (5)    umilissimo  e   rimesso 

(1)  Pe'  in  vece  di  fer  li,  e  pel  in  vece  di  per  lo,  quanttinque  duri  ed  affet- 
tati, pure,  usati  cosi  molto  di  rado,  slunno.  bene  alle  voile. 

(2)  *  Senza  titolo,  interpretano  i  Deputati  senza  essersi  messo  in  fronte  al 
libro  il  nome  dell'autore;  ed  il  Salviali  senza  intitolazione,  che  è  quanto  a  di- 
re senza  aver  dedicato  il  libro  a  veruno.  !1  c;in.  Dionisi,  acni  non  piacque 
né  l'una  né  l'altra  di  (|uesle  due  inlerjirelazioni,  s'avvisò  di  spiegare  questo 
luogo  del  Boccaccio  col  Boccaccio  medesimo.  Applicando  egli  qui  mollo  inge- 
gnosamente ciò  che  il  Boccaccio  avea  dello  nel  suo  Commento  sopra  Dante 
parlando  del  libro  degli  amori  di  Ovidio,  dice  che  si  può  chiamar  senza  titolo 
(jueslo  libro  di  nouei/e,  perciocché  non  vi  si  fuvella  di  una  sola  materia  conli- 
iiuata,  ma  qua  di  una  e  là  di  un'altra,  appunto  come  dice  il  Boccaccio  che  ii 
libro  degli  amori  di  Ovidio  si  può  chiamar  senza  titolo  perché  vi  si  favella  non 
già  di  alcun  soggetto  continuato,  ma  or  d'una  cosa  or  d'un'allra.  E  certo,  con- 
siderando bene,  si  troverà  che  Decameron  e  jiiuUosto  un  cenno  della  divisione 
dell'opera  che  un  vero  titolo  del  lilri,  il  quale,  per  essere  composto  di  cose 
tanto  diverse,  non  può  averne  alcuno  che  indichi  ciò  che  vi  si  contiene. 

(3)  Stilo  per  o  disse  sempre  il  Boccaccio,  stile  per  e  il  Petrarca. 
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quanto  il  più  si  possono.  ISè  per  tulio  ciò  l'essere  da  colai  vento 
fieramente  scrollato,  anzi  presso  che  diradicato,  e  lutto  da' morsi 
della  invidia  esser  laceralo,  non  ho  polulo  cessare.  Per  che  assai 
manifestamente  posso  comprendere  quello  esser  vero  che  sogliono 
i  savi  dire,  che  sola  la  miseria  è  senza  invidia  nelle  cose  presenti. 
Sono  adunque,  discrete  donne,  slati  alcuni  che,  queste  novellette 
leggendo,  hanno  detto  che  voi  mi  piacele  troppo,  e  che  onesta 
cosa  non  è  che  io  tanto  diletto  prenda  di  piacervi  e  di  consolar- 
vi; ed  alcuni  lian  detto  peggio,  di  commendarvi  come  io  fo.  Altri, 
più  maturamente  mostrando  di  voler  dire  ,  hanno  detto  che  alla 
mia  età  non  sta  (I)  bene  l'andare  omai  dietro  a  queste  cose,  cioè 
a  ragionar  di  donne  o  a  compiacer  loro.  E  molti,  mollo  teneri 
della  mia  lama  mostrandosi,  dicono  che  io  farei  più  saviamente  a 
starmi  con  le  .Muse  in  Parnaso,  che  con  queste  ciance  mescolarmi 
tra  voi.  E  son  di  quegli  ancora  che  più  ,  dispettosamenle  che  sa- 
viamente parlando,  hanno  dello  che  io  farei  più  discretamente  a 
pensare  dond'io  dovessi  aver  del  pane,  che  dietro  a  queste  frasche 
andarmi  pascendo  di  vento.  E  certi  altri,  in  altra  guisa  essere  stale 
le  cose  da  me  raccontale  ,  che  come  io  le  vi  porgo,  s' ingegnano, 
in  detrimento  della  mia  fatica,  di  dimostrare.  Adunque  da  cotanti 
e  da  cosi  falli  sofliamenti,  da  così  atroci  denti,  da  cosi  aguti,  va- 
lorose donne,  mentre  io  ne'  vostri  servigi  milito,  sono  sospinto, 
molestato  e  inlino  nel  vivo  trafitto.  Le  quali  cose  io  con  piacevole 
animo,  sallo  Iddio,  ascollo  ed  intendo.  E  quantunque  a  voi  in  ciò 
tutta  appartenga  la  mia  difesa  ,  nondimeno  io  non  intendo  di  ri- 
sparmiar le  mie  forze;  anzi  ,  senza  rispondere  quanto  si  conver- 
rebbe, con  alcuna  leggiera  (2)  risposta  tormegli  (5)  dagli  orecchi, 
e  questo  far  senza  indugio.  Perciò  che  se  già,  non  essendo  io  an- 
cora al  terzo  della  mia  fatica  venuto,  essi  sono  molti,  e  molto  pre- 
summono  (i),  io  avviso  che  avanti  che  io  pervenissi  alla  fine  essi 
polrebbono  in  guisa  esser  multiplicati ,  non  avendo  prima  avuta 
alcuna  repulsa,  che  con  ogni  piccola  lor  fatica  mi  melterebbono 
in  fondo:  né  a  ciò,  quantunque  elle  sien  grandi,  resistere  varreb- 
bero le  forze  vostre.  Ma  avanti  che  io  venga  a  far  la  risposta  ad 
alcuno,  mi  piace  in  favor  di  me  raccontare  non  una  novella  in- 
tera, acciò  che  non  paja  che  io  voglia  le  mie  novelle  con  quelle 
di  così  laudevole  compagnia,  qual  fu  quella  che  dimostrata  v'ho, 

{{)  Istà,  le  due  edizioni  citate  nel  Vocabolario. 

(2)  Leggero  e  leggera  senza  i  nella  seconda  sillaba  non  mai  si  usa  da  alcuno 
buono  scrittore. 

(5)  *  Tormegli  il  testo  Mannelli  e  l'edizioiie  del  l'J87,  come  pure  quelle  di 
Livorno  e  di   Milano:  tormi^ii  ledizione  del  15'i7;  del   1573  e  del   1718. 

(4)  '  Presummono  con  due  m  hanno  in  questo  luogo  iejtiù  auloievoli  edizioni 
salvo  quella  del  1527  in  cui  si  legge  presumono. 


278  GIORNATA   QUARTA 

mescolare,  ma  parie  d'una,  acciò  che  il  suo  difetto  slesso  se  mo- 
stri non  essere  di  quelle:  ed  a' miei  assalitori  favellando,  dico:  Che 
nella  nostra  città,  già  è  buon  tempo  passalo,  fu  un  cittadino,  il 
qual  fu  nominato  Filippo  Balducci,  uomo  di  condizione  assai  leg- 
giere, ma  ricco  e  bene  inviato  ed  esperto  nelle  cose  quanto  lo 
stato  suo  richiedea  ,  e  aveva  una  sua  donna  moglie  (1),  la  quale 
egli  sommamente  amava ,  ed  ella  lui  ,  e  insieme  in  riposata  vita 
si  stavano,  a  ninna  altra  cosa  tanto  studio  ponendo ,  quanto  in 
piacere  interamente  1'  uno  all'  altro.  Ora  avvenne  ,  come  di  tutti 
avviene,  che  la  buona  donna  passò  di  questa  vita,  né  altro  di  so 
a  Filippo  lasciò  che  un  solo  figliuolo  di  lui  conceputo  ,  il  quale 
forse  d'età  di  due  anni  era.  Costui,  per  la  morte  della  sua  donna, 
tanto  sconsolalo  rimase,  quanto  mai  alcuno  altro,  amata  cosa  per- 
dendo, rimanesse.  E  veggendosi  di  quella  compagnia,  la  quale  egli 
più  (2)  amava,  rimase  solo,  del  tutto  si  dispose  di  non  volere  più 
essere  al  mondo,  ma  di  darsi  al  servigio  di  Dio,  e  il  simiglianle 
fare  del  suo  piccol  figliuolo.  Per  che,  data  ogni  sua  cosa  per  Dio, 
senza  indugio  se  n'andò  sopra  monte  Asinajo  (3),  e  quivi  in  una 
piccola  celietta  si  mise  colsuo  figliuolo.  Col  quale  di  limosine  in 
digiuni  e  in  orazioni  vivendo  ,  sommamente  si  guardava  di  non 
ragionare  là  dove  egli  fosse  d'alcuna  temperai  cosa,  né  di  lasciar- 
negli  (4)  alcuna  vedere,  acciò  che  esse  da  cos'i  fatto  servigio  noi 
traessero  ;  ma  sempre  della  gloria  di  vita  eterna  e  di  Dio  e  de' 
santi  gli  ragionava,  nulla  altro  che  sante  orazioni  insegnandoli:  e 
in  questa  vita  molti  anni  il  tenne,  mai  della  cella  non  lasciandolo 
uscire,  né  alcuna  altra  cosa  che  sé  dimostrandogli.  Era  usato  il 
valente  uomo  di  venire  alcuna  volta  a  Firenze,  e  quivi,  secondo 
le  sue  opportunità,  dagli  amici  di  Dio  sovvenuto  ,  alla  sua  cella 
tornava.  Ora  avvenne  che,  essendo  già  il  garzone  d'età  di  diciotto 
anni,  e  Filippo  vecchio,  un  dì  il  domandò  ove  egli  andava.  Filippo 
gliele  disse.  Al  quale  il  garzone  disse:  Padre  mio,  voi  siete  og- 
gimai  vecchio,  e  potete  male  durare  fatica:  perchè  non  mi  me- 
nate voi  una  volta  a  Firenze,  acciò  che,  facendomi  cognoscere  gli 
amici  e  divoli  di  Dio  e  vostri,  io  che  son  giovane  e  posso  meglio 
faticar  di  voi,  possa  poscia  pe' nostri  bisogni  a  Firenze  andare 
quando  vi  piacerà,  e  voi  rimanervi  qui?  Il  valente  uomo,  pensando 
che  già  questo  suo  figliuolo  era  grande,  ed  era  sì  abituato  alser- 

(1)  *  La  voce  moglie  non  è  né  nella  edizione  del  -27  né  in  quella  de'  Deputati. 

(2)  Pi  «  per  mollo  o  sommamente  assai  spesso  usa  la  lingua  nostra,  e  senza 
espressa,  ma  con  sottintesa  comparazione. 

(5)  Monte  Asinajo  detto  anche  Senario.  11  Ciani  Io  dice  Savario  dall'aria  sana 
che  \i  si  respira.  iMart. 

(4)  *  Osservisi  lasciarnegli  in  vece  di  ?asdar<jrjiene.  Nell'un  modo  e  nell'altro 
ci  concede  la  lingua  di  usar  questo  alTisso. 
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viglo  di  Dio  ,  che  maUìgevolnienle  le  cose  del  mondo  a  se  il  do- 
vrehbono  ornai  poter  trarre,  seco  stesso  disse:  Costui  dice  bene. 
Per  che,  avendovi  ad  andare,  seco  il  menò.  Quivi  il  giovane  veg- 
gendb  i  palagi,  le  case,  le  chiese  e  tutte  l'altre  cose  delle  quali 
tutta  la  città  piena  si  vede,  siccome  colui  che  mai  più  per  ricor- 
danza (I)  vedute  non  avea  (2)  ,  si  cominciò  forte  a  maravigliare, 
e  di  molle  dimandava  il  padre  che  fossero  e  come  si  chiamasse- 
ro. Il  padre  glielo  diceva,  ed  egli  avendolo  udito ,  rimaneva  con- 
tento e  domandava  d'un'altra  (3).  E  cosi  domandando  il  figliuolo, 
e  il  padre  rispondendo,  per  avventura  si  scontrarono  in  una  bri- 
gata di  belle  giovani  donne  ed  ornale,  che  da  un  pajo  di  nozze 
venieno:  le  quali,  come  il  giovane  vide,  così  domandò  il  padre 
che  cosa  quelle  fossero.  A  cui  il  padre  disse:  Figlino!  mio,  bassa 
gli  occhi  in  terra,  non  le  guatare,  ch'elle  son  mala  cosa.  Disse 
allora  il  figliuolo:  0  come  si  chiamano?  Il  padre,  per  non  destare 
nel  concupiscibile  appetito  del  giovane  alcuno  inchinevole  diside- 
rio  men  che  utile ,  non  le  volle  nominare  per  lo  propio  nome, 
cioè  femine,  ma  disse:  Elle  si  chiamano  papere.  Maravigliosa  cosa 
ad  udire!  colui,  che  mai  più  alcuna  veduta  non  avea,  non  cura- 
tosi de' palagi,  non  del  bue,  non  del  cavallo,  non  dell'asino,  non 
de' danari  nò  d'altra  cosa  che  veduta  avesse,  subitamente  disse: 
Padre  mio,  io  vi  pnego  che  voi  facciate  che  io  abbia  una  di  quelle 
papere.  Oimè,  figliuol  mio,  disse  il  padre,  taci,  elle  son  mala  co- 
sa. A  cui  il  giovane  domandando,  disse  :  0  son  cosi  fatte  le  male 
cose?  Sì,  disse  il  padre.    Ed  egli   allora  disse:   Io  non  so  che  voi 

^1)  Queste  parole  per  ricordanza  (elicei!  Ruscelli)  jjajono,  ad  alcuni  poco  in- 
lentlenti,  che  sieno  del  tutto  oziose.  Ma  con  mollo  avveiliniento  ve  le  pose  il  Boc- 
caccio volendo  con  esse  toccare  l'opinione  di  quei  lilosoll  ohe  tengono  la  rimlni- 
scenzia,  cioè  che  ciò  che  noi  qui  impariamo  sia  un  venirsi  ricordando  quello  clic 
l'anima  già  seppe  prima  che  informasse  questi  nostri  corpi. 

*  A  me  non  par  verisimile  che  il  Boccaccio  abbia  qui  voluto  toccare  una  opi- 
nione Glosofica  la  quale  non  aveva  a  far  nulla  col  suo  suggello.  Aggiungasi  che 
ne!  sistema  accennato  dal  Ruscelli  l'autore  non  avrebbe  potuto  cosi  favellare; 
jierciocclié,  secondo  colai  dottrina,  lutto  ciò  che  l'uomo  apprende,  comechè  il  fac- 
cia col  mezzo  de' sensi,  è  risvegiiamenlo  d'idee  recale  seco  al  nascer  suo,  che  è 
quanto  a  dir  ricordanza.  Altro  non  ha  dunque  voluto  dire  l'autore  se  non  questo, 
che  il  giovane  andato  essendo  bambinello  nel  deserto,  quantunque  potesse  aver 
vedute  molte  delle  dette  cose,  egli  più  non  se  ne  risovveniva, 

(2)  *  Avanti  ad  ahbia  mancavi  la  particella  ne  o  n'.  Molti  esempi  ci  fornisce 
il  Decameron  di  questa  ellissi  della  detta  particella  quando  vi  seguila  il  verbo 
avere.  Più  sotto  noi  vedremo:  «  elle  si  chiaman  papere...  colui  che  mai  più  al- 
«  cuna  veduta  non  avea  » ,  ec.  E  nella  novella  di  frale  Alberto:  «  ni  mai  man^ 
«  giava,  né  bcvea  vino,  quando  non  avea  »:  e  così  in  molti  altri  luoghi.  So- 
spetta il  Salviali  che  ciò  possa  essere  derivalo,  arizichè  dall'autore,  dal  comune 
difetto  d'ortografia  di  que'tempi. 

(3)  Cosi   il  Mannelli:  gli  editori  del  27,  i  Deputati  e  il  Salviali  (/'««a  oif/a. 
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vi  dile,  nò  perdio  queste  sien  maia  cosa  :  quanto  è  a  me  ,  non 
n' è  ancora  paruta  vedere  alcuna  cosi  bella,  né  così  piacevole, 
come  queste  sono.  Elle  son  più  belle  che  gli  agnoli  dipinti  che 
voi  m'avete  più  volte  niostrali.  Deh,  se  vi  cai  di  me,  fate  che  noi 
ce  ne  meniamo  una  colà  su  di  queste  papere,  e  io  le  darò  becca- 
re (1).  Disse  il  padre:  Io  non  voglio;  la  non  sai  donde  elle  s'im- 
beccano: e  sentì  incontanente  più  aver  di  forza  la  natura,  che  il 
suo  ingegno  ;  e  penlessi  (2)  d'  avello  menato  a  Firenze.  Ma  avere 
infino  a  qui  detto  della  presente  novella,  voglio  che  mi  basti,  e  a 
coloro  rivolgermi  alli  quali  1'  lio  raccontata.  Dicono  adunque  al- 
quanti de' miei  riprensori  che  io  fo  male,  o  giovani  donne,  troppo 
ingegnandomi  di  piacervi,  e  che  voi  troppo  piacele  a  me.  Le  quali 
cose  io  apertissimamente  confesso,  cioè  che  voi  mi  piacete,  e  che 
io  m'ingegno  di  piacere  a  voi  :  e  domandogli  se  di  questo  essi  si 
maravigliano  ,  riguardando  ,  lasciamo  stare  gli  (5)  aver  conosciuti 
gli  amorosi  basciari  e  i  piacevoli  abbracciali  {i)  e  i  congiugni- 
menti  dilettevoli  che  di  voi,  dolcissime  donne,  sovente  si  prendo- 
no, ma  solamente  ad  aver  veduto  e  veder  continuamente  gli  or- 
jiati  costumi  e  la  vaga  bellezza  e  l'ornata  leggiadria,  ed  oltre  a  ciò 
la  vostra  donnesca  onestà,  quando  colui  che  nudrilo,  allevato,  ac- 
cresciuto sopra  un  monte  selvatico  e  solitario,  infra  li  termini  di 
una  piccola  cella,  senza  altra  compagnia  che  del  padre,  come  vi 
vide,  sole  da  lui  disiderate  foste,  sole  addomandate,  sole  con  l'af- 
fezion  seguitale.  Riprendcrannomi,  morderannomi,  lacererannomi  (ìi) 


(1)  Se  egli  (  avverte  il  Ruscelli)  non  area  mar  vedut;ì  alcuna  jiapera,  né  sapea 
die  cosa  fosse  |iai. era,  come  sapea  ei^li  clie  le  papere  lìcccliino? 

*  Poiché,  a  della  del  Boccaccio,  il  buon  uonio  solca  ragionare  al  figliuolo 
della  gloria  di  vita  eterna,  e  di  Dio,  è  ben  naturai  cosa  che,  parlandogli  di  questo 
grand'essere,  gli  favellasse  delle  opere  niaravigliose  della  creazione,  e  però  gli 
tenesse  ragionamento  e  delle  bestie  e  de' pesci  e  degli  uccelli.  Né  fa  nulla  al 
caso  nostro  l'essersi  detto  che  il  padre  si  guardava  di  non  ragionare  là  dove 
egli  fosse  d'alcuna  carforal  cosa,  né  di  lusiiartiegli  alcuna  vedere;  perchè  ciò 
dee  essere  inteso  delle  cose  terrene  che  destano  i  nostri  appetiti,  e  ci  distolgono 
dalle  celesti  e  dal  servigio  di  Dio  a  cui  s'era  dato  quell'uonì  dabbene  e  non  già 
degli  ammirabili  lavori  delle  mani  del  supremo  Artefice,  i  quali  manifestano  sì 
altamente  la  gloria  di  lui  ed  a  lui  ci  elevano.  Potea  dunque  il  figliuolo  sajìcre 
che  gli  uccelli  beccavano,  e  conseguentemente  le  papere,  comechè  non  n'avesse 
veduto  mai,  né  sapesse  come  fossero  fatte.  In  somma  (dice  il  Salviati  a  questo 
l/roposito)  opini  cosa  si  viiol  pensare  avantichè  i)resumere  che  chi  è  usato  di 
yarlor  saviamente  fi:velli  da  mentecatto, 

("2)  *  Pentessi,  dAVutnlico  ^ìentere.  Og'^ldì  pentire  e  pentissi. 

(5)  L'aver,  Sal\  iati. 

(A]  Basciari,  ahbracciari  ,  baci,  abbracciamenti. 

(5)  //(irec^aiinfjmi,  Deputali  e  Salviati.  Nel  lesto  Mannelli  è  laccrunnomi;  ma 
il  Dionisi  il  crede  error  di  penna. 
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costoro,  se  io(l),  il  corpo  del  quale  il  Ciel  produsse  tulio  atto 
ad  amarvi,  e  io  dalla  mia  puerizia  l'anima  vi  disposi,  sentendo 
la  virtù  della  luce  degli  occhi  vostri,  la  soavità  delle  parole  mel- 
lilliie,  e  la  fiamma  accesa  da'  pietosi  sospiri,  se  voi  mi  piacete, 
o  se  io  di  piacervi  m' ingegno,  e  spezialmente  guardando  che  voi 
prima  che  altro  piaceste  ad  un  romilcllo,  ad  un  giovinetto  senza 
sentimenlo,  anzi  ad  uno  animai  salvalico?  (2)  Per  cerio  chi  non 
v'ama,  e  da  voi  non  disidera  d'essere  amato,  siccome  persona  che 
i  piaceri  uè  la  virtù  della  natuiale  affezione  nò  sente  né  conosce, 
COSI  mi  ripiglia;  e  io  poco  me  ne  curo.  E  quegli  che  contro  alla 
mia  età  parlando  vanno,  mostra  mal  (5)  che  conoscano  che,  per- 
chè il  porro  abbia  il  capo  bianco,  che  la  coda  sia  verde.  A' quali, 

(ì)  Avverti  come  senza  scusa  questo  se  io  sta  tutto  pendente,  e  non  ha  dove 
riposarsi  in  alcun  modo    e  ne  resta  la  clausola  viziosamente  ordinala. 

R.  trova  indispensabilmente  superlluo  se  io,  ed  è  pure  evidentissimo  elie 
senza  se  io  il  periodo  non  avrebbe  senso,  i's.o  e  gli  altri  due  editori  non  osser- 
varono che  l'inoiampo  di  questo  periodo  è  del.  quale  che  deve  leggersi  il  quale, 
ed  allora  sarà  facilissimo  il  costruirlo  così  laicrentnnomi  costoro  se  io  vi  dis- 
f)Osi  il  corpo,  il  quale  il  Ciel  j)rodusse  tutlo  atto  ad  amarvi,  e  se  io  vi  disposi 
dalla  mia  puerizia  l'anima,  senteìido,  ec.,  seguendo  poi  con  la  medesima  energia 
l'uso  della  stessa  particella,  se  voi  mi  piacete  o  se  ,  ec.  Rolli. 

*  Per  rinvenire  un  apfJcco  a  (|uel  se  io  non  era  bisogno  di  alterar  il  lesto  dei 
Boccaccio,  come  poco  avveduian.enle,  per  quel  che  ne  pare  a  me,  fece  il  Rolli. 
Trovalo  mollo  bene,  anche  stando  il  tisto  cosi,  chi  vi  bada  un  j.oco.  Ma  egli  è  da 
considerarsi  che  l'autore  difende  qui  la  causa  sua  con  veehienza  e  calore,  come 
si  vede  con  quelle  parole,  delle  con  tanto  fuoco,  rlprenderannomi,  morderan- 
nomi,  lacereravnomi,  ec;  i'animo  gli  si  accende,  le  idee  gli  si  affollano  e  s'incal- 
zano, e  il  suo  ragionare  non  dee  più  essere  allora  come  quello  d'un  uomo  il  quale 
esponesse  riposalanìenie  i  suoi  concelli.  E  quindi  avviene  che  dopo  le  parole  se  io 
la  copia  de'pensicri  che  sopravvengono  perturbando  alquanto  la  lessilura  del  di- 
scorso, ne  rompono  così  un  poco  il  lilo,  cui  per  altro  l'autore,  non  men  giudiziojio 
ch'eloquenle,  ripiglia  poscia  di  bel  nuovo,  e  rannoda  con  le  medesime  parole  se 
»o,  aflinch'esse  non  vi  restino  pendenti,  cornea  torto  gli  rimprovera  il  censore. 
Questo  apparente  disordine  di  costruzione,  che  trova  \izioso  chi  è  inquietalo  da- 
gli scrupoli  gramaticali,  altri  potrebbe  trovar  molto  vago  nel  luogo  [resenle; 
lanlo  sono  diversi   i  giudizj  degli  uomini  ! 

(2)  Piacesse  ad  un  romilello,  ad  un  giovinetto  senaa  sentimento,  anzi  ad  uno 
animai  salvatico.  I^erche  questo  paralello  del  romilino,  appena  alla  pubertà  per- 
venuto, cai  nostro  autore,  che  era  vicino  ai  40  anni,  possa  correre  in  buona  lo- 
gica, quanto  al  meritare  scuse  in  amore,  bisogna  rivocarsi  alla  menle  che 
tra*  tempi,  nei  quali  il  Boccaccio  viveva,  e  i  presenti  nostri  correva  (juesla  dif- 
ferenza, che  gli  uomini  provelli  d'oggi  amano  privatamente  e  non  Io  dicono; 
e  quelli  del  tempo  del  B  )ccaecio  non  avevano  riguardo  ,  anche  in  più  gravi 
dignità  cosiiluili,  di  pubblicare  i  loro  amori  con  versi  e  con  prose:  cosi  fece 
Dante,  il  I^etrarca  e  il  nostro  Boccaccio  medesimo,  come  in  questo  proemio 
dichiara.  Mari, 

(5)  *  Mostran  male,  l'edizione  del   1j27"-  mostra  male,  i  Dep.  ed  il  Salviali. 
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lasciando  stare  il  motteggiare  dall'un  de' lati,  rispondo  clic  io  mai 
a  me  vergogna  non  reputerò  infìno  nello  estremo  della  mia  vita 
di  dover  compiacere  a  quelle  cose  alle  quali  Guido  Cavalcanti  e 
Dante  Alighieri,  già  vecchi,  e  messer  Gino  da  Pistoja  vecchissimo. 
Gnor  si  tennono,  e  fu  lor  caro  il  piacer  loro.  E  se  non  fosse  che 
uscir  sarebbe  del  modo  usato  del  ragionare,  io  producerei  le  isto- 
rie in  mezzo,  e  quelle  tutte  piene  mosterrei  d'antichi  uomini  e 
valorosi,  ne'  loro  piiì  maturi  anni  sommamente  avere  studialo  di 
compiacere  alle  donne:  il  che  se  essi  non  sanno,  vadano  (I),  e 
sì  l'apparino.  Che  io  con  le  Muse  in  Parnaso  mi  debba  stai-c,  af- 
fermo che  è  buon  consiglio  :  ma  tuttavia  (2)  né  noi  possiam  di- 
morare con  le  Muse  né  esse  conesso  noi,  se,  quando  avviene  che 
l'uomo  da  lor  si  parte  ,  dilettarsi  di  veder  cosa  che  le  somigli, 
non  è  cosa  da  biasimare.  Le  Muse  son  donne  ;  e  benché  le  donne 
quello  che  le  Muse  vagliono  ,  non  vagliano,  pure  esse  hanno  nel 
primo  aspetto  simiglianza  di  quelle.  Sì  che,  quando  per  altro  non 
mi  piacessero  ,  per  quello  mi  dovrebber  piacere.  Senza  che  le 
donne  già  mi  fur  cagione  di  comporre  mille  versi,  dove  le  Muse 
mai  non  mi  furono  di  farne  alcun  cagione.  Ajutaronmi  elle  bene, 
e  moslraronmi  comporre  que'  mille;  e  forse  a  queste  cose  scri- 
vere, quantunque  sieno  umilissime  ,  si  sono  elle  venute  parecchi 
volte  a  starsi  meco,  in  servigio  forse  e  in  onore  della  simiglianza 
che  le  donne  hanno  ad  esse:  per  che,  queste  cose  tessendo,  né 
dal  monte  Parnaso  né  dalle  Muse  non  mi  allontano  quanto  molti 
per  avventura  s'  avvisano.  Ma  che  direm  noi  a  coloro  che  della 
mia  fame  hanno  cotanta  compassione,  che  mi  consigliano  che  io 
procuri  del  pane?  Certo  io  non  so,  se  non  che,  volendonieco 
pensare  qual  sarebbe  la  loro  risposta ,  se  io  per  bisogno  loro  ne 
dimandassi,  m'avviso  che  dircbbono:  Va,  cercane  tra  le  favole.  E 
già  più  ne  trovarono  tra  le  lor  favole  i  poeti ,  che  molti  ricchi 
tra' lor  tesori.  E  assai  già  dietro  alle  lor  favole  andando,  fecero 
la  loro  età  fiorire,  dove  in  contrario  molti  nel  cercar  d'  aver  più 
pane,  che  bisogno  non  era  loro,  perirono  acerbi.  Che  più?  cac- 
cinmi  via  questi  cotali  qualora  io  ne  domando  loro  ;  non  che  la 
Dio  mercé  ancora  non  mi  bisogna:  e,  quando  pur  sopravvenisse 
il  bisogno,  io  so,  secondo  l'Apostolo,  abbondare  e  necessità  sofTe- 
rire  ;  e  perciò  a  niun  caglia  più  di  me  ,  che  a  me.  Quegli  che 
queste  cose  così  non  essere  state  dicono  ,  avrei  molto  caro  che 
essi  recassero  gli  originali ,  lì  quali,  se  a  quel  che  io  scrivo  di- 
scordanti fossero,  giusta  direi  la  loro  riprensione,  e  d'ammendar 
me  slesso  m' ingegnerei  ;   ma  infino  che  altro  che  parole  non  ap- 

{ì)  *    Vocino,  Mannelli.  Il  Pistoiesi  colloca  uarfino  tra  gl'idiotismi  ed  errori. 
(2)  Interpreta  questo  tuttavia  jjer  continuamente  o  sempre  . 
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parisco,  io  gli  lascerò  con  la  loro  opinione,  segnitando  la  mia,  di 
loro  dicendo  quello  che  ossi  di  me  dicono.  E  volendo  per  questa 
volta  assai  aver  risposto,  dico  che  dallo  yjutoediDio  e  dal  vostro, 
gentilissime  donne  ,  nel  quale  io  spero  ,  armalo  ,  e  di  huona  pa- 
zienza, con  esso  procederò  avanti,  dando  le  spalle  a  questo  vento, 
e  lasciandol  soffiare  :  perciò  che  io  non  veggio  che  di  me  altro 
possa  avvenire,  che  quello  che  della  minuta  polvere  avviene,  la  quale 
spirante  turbo,  o  egli  di  terra  non  la  muove,  o,  se  la  muove,  la 
porla  in  allo,  e  spesse  volte  sopra  le  teste  degli  uomini,  sopra  le 
corone  dei  re  e  degli  imperadori  ,  e  talvolta  sopra  gli  alti  palagi 
e  sopra  le  eccelse  torri  la  lascia  :  delle  quali  se  ella  cade,  più  giù 
andar  non  può,  che  il  luogo  onde  levata  fu.  E,  se  mai  con  tutta 
la  mia  forza  a  dovervi  in  cosa  alcuna  compiacere  mi  disposi,  ora 
più  che  mai  mi  vi  disporrò;  perciò  che  io  conosco  che  altra  cosa 
dir  non  potrà  alcun  con  ragione,  se  non  che  gli  altri  ed  io,  che 
vi  amiamo,  naturalmente  operiamo.  Alle  cui  leggi  ,  cioè  della  na- 
tura ,  voler  contrastare,  troppe  gran  forze  bisognano,  e  sposse 
volte  non  solamente  invano,  ma  con  grandissimo  danno  del  fati- 
cante s'adoperano.  Le  quali  forze  io  confesso  che  io  non  l'ho,  né 
d'averle  disidcro  in  questo;  e  se  io  l'avessi,  più  tosto  ad  altrui 
le  presterrei  (I),  che  io  per  me  l'adoperassi.  Per  che  tacciansi  i 
morditori,  e,  se  essi  riscaldar  non  si  possono  (2),  assiderati  (3)  si 
vivano;  e  ne'lor  diletti,  anzi  appetiti  corrotti  standosi,  me  nel 
mio,  questa  bricve  vita  che  posta  n'è,  lascino  stare.  31a  da  ritor- 
nare è,  perciò  che  assai  vagali  siamo,  o  belle  donne,  là  onde  ci 
dipartimmo,  e  l'ordine  cominciato  seguire. 

Cacciata  aveva  il  sole  del  cielo  già  ogni  stella  e  dalla  terra  l'u- 
mida ombra  della  notte,  quando  Filostralo,  levatosi ,  tutta  la  sua 
brigata  fece  levare:  e  nel  bel  giardino  andatisene,  quivi  s'inco- 
minciarono a  diporlare;  e  l'ora  del  mangiar  venuta,  quivi  desi- 
narono ,  dove  la  passata  sera  cenato  aveano.  E  da  dormire,  es- 
sendo il  sole  nella  sua  maggior  sommità  ,  levati ,  nella  maniera 
usata,  vicini  alla  bella  fonte  si  posero  a  sedere.  Là  dove  Filostrato 
alla  Fiammetta  comandò  che  principio  desse  alle  novelle:  la  quale, 
senza  più  aspettare  che  detto  le  fosse,  donnescamente  (4)  cosi  co- 
mi lìe  io  : 


(1)  Presterrei  hanno  tulle  le  migliori  edizioni. 

(2)  Possoìio  è  il  proprio  della  lingua:  panno  per  accorciamento  dice  il  verso. 
(5)  i4sstdernn',  aggtiiacciati. 

(4)  Donnescamente,  c'ioL'  graziosumente.  WSocah.  deUa  Crusca  signorilmente. 
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Tancredi  (1)  prcnze  di  Salerno,  uccide  l'amante  della  figliuola, 
e  mandale  il  cuore  in  una  coppa  d'oro:  la  quale,  messa  so- 
pr'esso  acqua  avvelenala,  quella  si  bee,  e  così  muore. 

Fiera  materia  di  ragionare  n'  ha  oggi  il  nostro  re  data,  pensando 
che,  dove  per  rallegrarci  venuti  siamo,  ci  convenga  raccontare  l'al- 
trui lagrime,  le  quali  dir  non  si  possono,  che  chi  le  dice  e  chi  l'ode 
non  ahhia  compassione.  Forse  per  temperare  alquanto  la  letizia 
avuta  li  giorni  passali  l'ha  latto:  ma,  che  che  se  1' abhi  mosso, 
poiché  a  me  non  si  conviene  di  mutare  il  suo  piacere,  un  pietoso 
accidente,  anzi  sventurato  e  degno  delle  vostre  lagrime,  racconterò. 

Tancredi,  principe  di  Salerno,  fu  signore  assai  umano  e  di  be- 
nigno ingegno  (2),  se  egli  nello  amoroso  sangue  nella  sua  vecchiezza 
non  s'avesse  le  mani  bruttate.  11  quale  in  tutto  lo  spazio  della  sua  vita 
non  ebbe  più  che  una  figliuola,  e  più  felice  sarebbe  slato  se  quella 
avuta  non  avesse.  Costei  fu  dal  padre  tanto  teneramente  amata, quanto 
alcuna  altra  figliuola  da  padre  fosse  giammai  ;  e  per  questo  tenero 
amore,  avendo  ella  di  molti  anni  avanzato  l'età  del  dovere  avere  avuto 
marito,  non  sappiendola  da  sé  partire,  non  la  maritava:  poi  alla  fine 
ad  un  ilgliuolo  del  duca  di  Capova  datala,  poco  tempo  dimorata  con 
lui,  rimase  vedova,  ed  al  padre  tornossi.  Era  costei  bellissima  del 
corpo  e  del  viso  quanto  alcun'altia  femina  fosse  mai,  e  giovane  e 
gagliarda  e  savia  più  che  a  donna  per  avventura  non  si  richiedea. 
E  dimorando  col  tenero  padre,  siccome  gran  donna,  in  molte  di- 
licatezze,  e  veggendo  che  il  padre,  per  l'amor  che  egli  le  portava, 
poca  cura  si  dava  di  più  maritarla,  né  a  lei  onesta  cosa  pareva 
il  richiedernelo,  si  pensò  di  volere  avere,  se  esser  potesse,  occul- 
tamente un  valoroso  amante.  E  veggendo  molti  uomini  nella  corte 

(1)  Questa  novella,  che  in  eloquenza  sfida  i  più  doUi  ed  eleganti  scritlori 
dell'anlicliilà,  jjiac((ue  tanto  a  Leonardo  Aielino,ci)e  la  tradusse  in  Ialino  con 
infinita  grazia  ed  eleganza,  e  quesla  traduzione  si  trova  tutta  intera  rijioriata  dal 
Manni,  come  pure  un  leggiadro  capitolo  in  terza  rima  composto  da  Francesco 
Accolti,  parimente  d'Arezzo,  il  quale  comincia»  Poic/iè  l'amato  cor  vide  presente* , 
e  finalmente  una  terza  traduzione  latina  in  versi  clegiai;i  di  Filippo  Beroaldo, 
Annibal  Guasco  d'Alessandria  della  Paglia,  la  trasportò  in  ottava  rima,  Giro- 
lamo Razzi,  Antonio  da  Pistoja,  Ottaviano  Asinari,  conte  di  Camerano,  il  no- 
stro Pomponio  Torelli,  Ilidolfo  Campeggi  conte  di  Dunza,  ne  composero  cia- 
scuno una   tragedia.  Mart. 

(ì)  Ingegno  detto  qui  ad  imilazion  del  latino,  e  per  quello  che  volgarmenle 
diciamo  natura. 
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del  padre  usare,  gentili,  ed  altri,  siccome  noi  veggiamo  nelle  corti, 
e  considerate  le  maniere  e  i  costumi  di  molti;  tra  gli  altri  un  gio- 
vane valletto  del  padre,  il  cui  nome  era  Guiscardo  ,  uom  di  na- 
zione assai  umile  (I),  ma  per  virtù  e  per  costumi  nobile  più  che 
altro,  le  piacque,  e  di  lui  tacilamente  ,  spesso  vedendolo,  fiera- 
mente s'accese,  ogni  ora  più  lodando  i  modi  suoi.  E  il  giovane, 
il  quale  ancora  non  era  |)oco  avveduto,  essendosi  di  lei  accorto, 
l'aveva  per  silTatta  maniera  nel  cuore  ricevuta,  che  da  ogni  altra 
cosa  quasi,  che  da  amar  lei,  avea  la  mente  rimossa.  In  cotal  guisa 
adunque  amando  l'un  l'altro  segretamente,  ninna  altia  cosa  tanto 
disiderando  la  giovane,  quanto  di  ritrovarsi  con  lui,  né  voglien- 
dosi  (2)  di  questo  amore  in  alcuna  persona  fidare,  a  dovergli  si- 
gnificare il  modo  ,  pensò  (5)  una  nuova  malizia.  Ella  scrisse  una 
lettera,  ed  in  quella  ciò  che  a  fare  il  dì  seguente  avesse  {i),  per 
esser  con  lei,  gli  mostrò:  e  poi  quella  messa  in  un  bucciuol  (5)  di 
canna,  sollazzando  Ja  diede  a  Guiscardo,  dicendo:  Parane  (6)  que- 
sta sera  un  soffione  (7;  alla  tua  servente,  col  quale  ella  raccenda 
il  fuoco.  Guiscardo  il  prese  :  ed  avvisando  costei  non  senza  cagione 
dovergliele  aver  donalo  e  cosi  detto,  partitosi,  con  esso  se  ne  tornò 
alla  sua  casa,  e  guardando  la  canna,  e  quella  trovando  fessa,  I' a- 
perse  ;  e  dentro  trovata  la  lettera  di  lei,  e  Iettala  e  ben  compreso 
ciò  che  a  fare  avea,  il  più  contento  uom  fu  che  fosse  giammai, 
e  diedcsi  a  dare  opera  di  dovere  a  lei  andare  secondo  il  modo  da 
lei  dimostratogli.  Era  allato  al  palagio  del  Rrenze  una  grotta  cavata 
nel  monte,  di  lunghissimi  tempi  davanti  fatta,  nella  qual  grotta 
dava  alquanto  lume  uno  spiraglio  fatto  per  forza  nel  monte;  il 
quale,  perciò  che  abbandonata  era  la  grotta,  quasi  d^  pruni  e  da 
erbe  di  sopra  natevi  era  riturato  ;  e  in  questa  grotta  per  una  se- 
greta scala  (la  quale  era  in  una  delle  camere  terrene  del  palagio 
la  quale  la  donna  teneva)  si  poteva  andare,  come  che  da  un  for- 
tissimo uscio  serrata  l'osse.  Ed  era  si  fuori  delle  menti  di  lutti  que- 
sta scala,  peiciò  che  dì  grandissimi  tempi  davanti  usata  non  s'era, 
che  quasi  ninno  che  ella  vi  fosse  si  ricordava.  ?.la  amore,  agli  oc- 

(i)  Umile  di  nazione.  Avanti  ha  deUo  di  basso  stato,  di  ficcala  condizione, 
che  soa  tutt'uno,  e  leggiadramenie  variali. 

(2)  Yogliendosi  hanno  tuUe  le  più  riputate  edizioni.  Il  Pistoiesi  annovera 
questa  voce  tra  le  antiche. 

(3)  *   Seco  jtensò,  l'edizione  del  27. 

(4)  *  Avverte  il  Mannelli  the  nell'originale  la  voce  avesse  non  era  Egli  ce 
la  mise  credendovela  necessaria;  ma  il  Salviati  la  riliulò  ,  jìarendogli  che  di 
leggieri  vi  s'intenda  ancora  che  non  sia  espressa. 

(5)  *  Bucciuolo  chiamasi  la  parie  della  canna  che  è  tra  nodo  e  nodo. 

(6)  Parane  con  una  n  vai  faraine  tu,  faranne  con  due,  fnranne  altri. 

(7)  •  Soffione  dicesi  quella  canna  traforata  con  cui  si  sollia  nel  fuoco  per 
accenderlo. 
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chi  del  quale  nluna  cosa  è  sì  segreta  che  non  pervenga,  l'aveva 
nella  memoria  tornata  alla  innamorata  donna.  La  quale,  acciò  che 
ninno  di  ciò  accorger  si  potesse,  molli  dì  con  suoi  ingegni  penalo 
avea  anzi  che  venir  fatto  le  potesse  d'aprir  quel!'  uscio  :  il  quale 
aperto,  e  sola  nella  grotta  discesa,  e  lo  spiraglio  veduto,  per  quello 
aveva  a  Guiscardo  mandato  a  dire  che  di  venire  s'ingegnasse,  aven- 
dogli disegnata  l'altezza  che  da  quello  infìno  in  terra  esser  potesse. 
Alla  qual  cosa  fornire,  Guiscardo,  prestamente  ordinala  una  fune 
con  certi  nodi  e  cappi  (1)  da  potere  scendere  e  salire  per  essa,  e 
sé  vestito  d'un  cuojo  che  da  pruni  il  difendesse,  senza  farne  al- 
cuna cosa  sentire  ad  alcuno,  la  seguente  notte  allo  spiraglio  n'andò; 
e,  accomandalo  ben  1'  uno  de'  capi  della  fune  ad  un  forte  bronco 
che  nella  bocca  dello  spiraglio  era  nato,  per  quello  si  collo  (2)  nella 
grotta,  e  attese  la  donna.  La  quale,  il  seguente  dì  faccendo  sem- 
bianti di  voler  dormire,  mandate  via  le  sue  damigelle,  e  sola  ser- 
ratasi nella  camera,  aperto  l'uscio,  nella  grotta  discese,  dove,  tro- 
vato Guiscardo,  insieme  maravigliosa  festa  si  fecero.  E  nella  sua 
camera  insieme  venutine,  con  grandissimo  piacere  gran  parte  di 
quel  giorno  si  dimorarono  :  e  dato  discreto  ordine  alli  loro  amori 
acciò  che  segreti  fossero,  tornatosi  nella  grotta  Guiscardo,  ed  ella 
serrato  l'  uscio  ,  alle  sue  damigelle  se  ne  venne  fuori.  Guiscardo 
poi  la  notte  vegnente,  su  per  la  sua  fune  salendo,  per  lo  spiraglio 
donde  era  entrato  se  n'uscì  fuori,  e  lornossi  a  casa.  E  avendo  que- 
sto cammino  appreso  ,  più  volte  poi  in  processo  di  tempo  vi  ri- 
tornò. Ma  la  fortuna,  invidiosa  di  così  lungo  e  di  così  gran  diletto, 
con  doloroso  avvenimento  la  letizia  dei  due  amanti  rivolse  in  tri- 
sto pianto.  Era  usato  Tancredi  di  venirsene  alcuna  volta  lutto  solo 
nella  camera  della  figliuola,  e  quivi  con  lei  dimorarsi  e  ragionare 
alquanto  ,  e  poi  partirsi.  Il  quale  un  giorno  dietro  mangiare  (5) 
luggiù  venutone  (essendo  la  donna,  la  quale  Ghismonda  aveva  nome, 
in  un  suo  giardino  con  tutte  le  sue  damigelle),  in  quella,  senza 
essere  stato  da  alcuno  veduto  o  sentilo,  entratosene,  non  volendo 
lei  tórre  dal  suo  diletto,  trovando  le  finestre  della  camera  chiuse 
e  le  cortine  del  letto  abbattute  ,  a  pie  di  quello  in  un  canto  so- 
pra un  carello  (4.)  si  pose  a  sedere;  e  appoggiato  il  capo  al  letto 
e  tirata  sopra  sé  la  cortina,  quasi  come  se  studiosamente  si  fosse 

(1)  *  Ctiiamasi  cafpio  quell'annodamento  di  corda  o  altro,  che  si  scioglie  con 
lirurne  l'uno  de'  capi. 

(2)  SI  collo,  si  calò. 

(3)  Dietro  mangiare  poco  di  sotto  dirà  appresso  mangiare. 

(4)  Carello,  sgabello. 

*  Gli  Accademici  delia  Crusca  dicono  die  carello  è  propriamente  guanciale 
di  panno,  per  lo  più  fatto  a  scacchi  di  più  colori,  e  ripieno  di  òorro;  e  ne  citano 
questo  passo  del  Boccaccio. 
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nascoso,  quivi  s'addormentò.  E  cos\  dormendo  egli,  Ghismonda, 
che  per  isventura  quel  d\  fatto  aveva  venir  Guiscardo,  lasciate  le 
sue  damigelle  nel  giardino,  pianamente  se  n'entrò  nella  camera: 
e  quella  serrala ,  senza  accorgersi  die  alcuna  persona  vi  fosse , 
aperto  l'uscio  a  Guiscardo,  che  l'attendeva,  e  andatisene  in  su  'l 
letto,  come  usali  erano,  e  insieme  scherzando  e  sollazzandosi,  av- 
venne che  Tancredi  si  svegliò,  e  sentì  e  vide  ciò  che  Guiscardo  e 
la  figliuola  facevano  :  e  dolente  di  ciò  oltre  modo,  prima  gli  volle 
sgridare;  poi  prese  partito  di  tacersi  e  starsi  nascoso,  se  egli  po- 
tesse, per  potere  più  cautamente  fare  ,  e  con  minore  sua  vergo- 
gna, quello  che  già  gli  era  caduto  nell'animo  di  dover  fare.  I  due 
amanti  stettero  per  lungo  spazio  insieme  ,  siccome  usati  erano , 
senza  accorgersi  di  Tancredi:  e,  quando  tempo  lor  parve,  discesi 
del  letto,  Guiscardo  se  ne  tornò  nella  grotta,  ed  ella  s'uscì  della 
camera.  Della  quale  Tancredi ,  ancora  che  vecchio  fosse  ,  da  una 
finestra  di  quella  si  calò  (1)  nel  giardino,  e  senza  essere  da  al- 
cuno veduto,  dolente  a  morte,  alla  sua  camera  si  tornò.  E  per  or- 
dine da  lui  dato,  all'uscir  dello  spiraglio,  la  seguente  notte  in  su 'I 
primo  sonno,  Guiscardo,  così  come  era  nel  vestimento  del  cuojo 
impacciato  ,  fu  preso  da  due  e  segretamente  a  Tancredi  menato. 
il  quale,  come  il  vide,  quasi  piangendo  disse:  Guiscardo,  la  mia 
benignità  verso  te  non  avea  meritato  l'oltraggio  e  la  vergogna  la 
quale  nelle  mie  cose  falla  m'  hai,  siccome  io  oggi  vidi  con  gli  oc- 
chi miei.  Al  quale  Guiscardo  ninna  allra  cosa  disse  se  non  questo: 
Amor  può  troppo  più  che  nò  voi  nò  io  possiamo.  Comandò  adun- 
que Tancredi  che  egli  chetamente  in  alcuna  camera  di  là  entro 
guardato  fosse;  e  cosi  fu  fatto.  Venuto  il  dì  seguente,  non  sappiendo 
nulla  Ghismonda  di  queste  cose,  avendo  seco  Tancredi  varie  e  di- 
verse novità  pensale,  appresso  mangiare,  secondo  la  sua  usanza, 
nella  camera  n'andò  della  figliuola:  dove  fattalasi  chiamare  e  ser- 
ratosi dentro  con  lei,  piangendo,  le  cominciò  a  dire:  Ghismonda, 
parendomi  conoscere  la  tua  virtù  e  la  tua  onestà,  mai  non  mi  sa- 
rebbe potuto  cader  nell'animo,  quantunque  mi  fosse  stalo  dello, 
se  io  co'  miei  occhi  non  lo  avessi  veduto,  che  tu  di  sottoporli  ad 
alcuno  uomo,  se  tuo  marito  stato  non  fosse,  avessi  non  che  fatto, 
ma  pur  pensato;  di  che  io  in  questo  poco  di  rimanente  di  vita, 
che  la  mia  vecchiezza  mi  serba,  sempre  starò  dolente,  di  ciò  ri- 
cordandomi. Ed  or  volesse  Iddio  che,  poiché  a  tanta  disonestà  con- 
ducere ti  dovevi,  avessi  preso  uomo  che  alla  tua  nobiltà  dccevo- 
1  e  (2)  fosse  stato!  ma,  Ira  tanti  che  nella  mia  corte  n'usano,  eieg- 

(1)  Si  calò,  poco  di  sopra  ha  ileuo  di  Guiscardo  si  collo,  ma  collarsi  per   ca- 
larsi al  basso  è  più  antico. 
{•})  Dicevole,  edizione  1527,  Deputali  e  Rolli,  cioè  conveniente,  onde  disdice- 
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gestì  Guiscardo,  giovane  di  vilissima  condiziono,  nella  nostra  corte, 
quasi  come  per  Dio,  da  picciol  fanciullo  infino  a  questo  d\  allevato: 
di  che  tu  in  grandissimo  affanno  d'animo  messo  m'hai,  non  sap- 
pìendo  io  che  partito  di  le  mi  pigliare.  Di  Guiscardo  (il  quale  io 
feci  stanotte  prendere  quando  dello  spiraglio  usciva,  ehollo  in  pri- 
gione) ho  io  già  preso  (1)  partilo  che  farne;  ma  di  te  sallo  Iddio 
che  io  non  so  che  farmi.  Dall'una  parte  mi  trae  l'amore  il  quale 
io  t'ho  sempre  più  portato,  che  alcun  padre  portasse  a  figlinola; 
e  d'altra  mi  trae  giustissimo  sdegno,  preso  per  la  tua  gran  follia: 
quegli  vuole  che  io  li  perdoni ,  e  questi  vuole  che  contro  a  mia 
natura  in  te  incrudelisca.  .Ma  prima  che  io  partito  prenda  ,  disi- 
dcro  d'udire  quello  che  tu  a  questo  dèi  dire  :  e  questo  detto,  hassò 
il  viso,  piangendo  si  forte,  come  farebhe  un  fanciul  ben  battuto. 
Ghismonda,  udendo  il  padre,  e  conoscendo  non  solamente  il  suo 
segreto  amore  esser  discoperto,  ma  ancora  esser  preso  Guiscardo, 
dolore  inestimabile  scnlì,  e  (2)  a  mostrarlo  con  remore  e  con  la- 
grime, come  il  più  le  feminc  fanno,  fu  assai  volle  vicina:  ma  pur 
questa  viltà  vincendo  il  suo  animo  altiero,  il  viso  suo  con  mara- 
vigliosa  forza  fermò,  e  seco  avanti  che  a  dovere  alcun  priego  per 
sé  porgere,  di  più  non  slare  (5)  in  vita  dispose,  avvisando  già  es- 
ser morto  il  suo  Guiscardo.  Per  che,  non  come  dolente  femina,  o 
ripresa  del  suo  fallo,  ma  come  non  curante  e  valorosa,  con  asciutto 
viso  e  aperto,  e  da  una  parte  turbato  ,  così  al  padre  disse  :  Tan- 
credi, né  a  negare  né  a  pregare  son  disposta,  perciò  che  né  l'un 
mi  varrebbe,  né  l'altro  voglio  che  mi  vaglia;  e  oltre  a  ciò  iniiiuno 
atlo  intendo  di  rendermi  benivola  la  tua  mansuetudine  e  'I  tuo 
atnore:  ma  il  ver  confessando,  prima  con  vere  ragioni  difender 
la  fama  mia,  e  poi  con  fatti  fortissimamente  seguire  la  grandezza 
dello  animo  mio.  Egli  è  il  vero,  che  io  ho  amato  ed  amo  Guiscardo, 
e,  quanto  io  viverò,  che  sarà  poco,  l'amerò,  e,  se  appresso  la  moite 
s'ama,  non  mi  rimarrò  d'amarlo;  ma  a  questo  non  mi  indusse 
tanto  la  mia  feminile  fragilità,  quanto  la  tua  poca  sollecitudine  del 
maritarmi  ,  e  la  virlù  di  lui.  Esser  ti  dovè  (i),  Tancredi ,  mani- 
festo, essendo  tu  di  carne,  aver  generata  figliuola  di  carne,  e  non 
di  pietra  o  di  ferro;  e  ricordar  ti   dovevi  e  dèi,  quantunque  tu 


«ole,  cioè  «convenevole.  Ma  disdicevole  ha  il  suo  verbo  disdire  per  disconvenirsi, 
Jà  ove  dicevole  non  lia  il  suo  verbo  dirsi  per  convenirsi,  ma  è  voce  da  sé  sola, 
né  però  molto  spesso  usata. 

(1)  *  Meco  preso,  l'edizione  del  27- 

{"2.)  Avvcrli  (|ueslo  bellissimo  modo  di  dire. 

(/))  *  Islare,  Deputali  e  Salviali. 

(4)  *  Dovea,  l'edizione  del  1527  e  i  Deputati  :  dovè,  le  due  citale  nel  Vocabo- 
lario: dove'  (juelle  di  Livorno  e  di  Milano. 
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ora  sia  (,l)  veccliio,  clienti  (2)  e  quali  e  con  che  forza  vengano  le 
leggi  della  giovanezza;  e,  come  che  tu  uomo  in  parte  ne' tuoi  mi- 
gliori anni  nell'armi  esercitato  ti  sii,  non  dovevi  di  meno  cono- 
scere quello  che  gli  ozj  e  le  dilicatezze  possano  ne'  vecchi ,  non 
che  ne'  giovani.  Sono  adunque,  siccome  da  te  generata,  di  carne, 
e  si  poco  vivuta,  che  ancor  son  giovane,  e  per  I' una  cosa  e  per 
l'altra  piena  di  concupiscibile  disidero,  al  quale  maravigliosissime 
forze  lianno  dalc  l'aver  già,  per  essere  stala  maritata,  conosciu(<» 
qual  piacer  sia  a  così  fatto  disidero  dar  compimento.  Alle  quali 
forze  non  potendo  io  resistere,  a  seguir  quello  a  che  elle  mi  tira- 
vano ,  siccome  giovane  e  l'emina  ,  mi  disposi ,  e  innamora'  mi.  E 
certo  in  questo  opposi  ogni  mia  virtù  di  non  volere  né  a  te  nò  a 
me  di  quello  a  che  naturai  peccato  mi  tirava,  in  quanto  per  me 
si  potesse  operare,  vergogna  fare.  Alla  qual  cosa  e  pietoso  amore 
e  benigna  fortuna  assai  occulta  via  m'avean  trovata  e  mostrata, 
per  la  quale,  senza  sentirlo  alcuno,  io  a' mici  disiderj  perveniva: 
e  questo,  chi  che  li  se  l'abbia  (5)  mostrato,  o  come  che  tu  il  saf)- 
pi,  io  noi  nego.  Guiscardo  non  per  accidente  tolsi ,  come  molle 
fanno,  ma  con  diliberalo  consiglio  elessi  innanzi  ad  ogni  altro,  e 
con  avveduto  pensiero  a  me  lo  'ntrodussi  ,  e  con  savia  perseve- 
ranza di  me  e  di  lui,  lungamente  goduta  sono  del  mio  disio.  Di 
che  egli  pare,  oltre  allo  amorosamenle  aver  peccato,  che  tu  più 
la  volgare  opinione  che  la  verità  seguitando,  con  più  amaritudine 
mi  riprenda,  dicendo  (quasi  turbato  esser  non  ti  dovessi  se  io 
nobile  uomo  avessi  a  questo  elello)  che  io  con  uom  di  bassa  con- 
dizion  mi  son  posta.  In  che  non  ti  accorgi  che  non  il  mio  pecca- 
to, ma  quello  della  fortuna  riprendi,  la  quale  assai  sovenle  li  non 
degni  ad  allo  leva,  a  basso  lasciando  i  dignissimi  (4).  Ma  lasciamo 
or  questo,  e  ragguarda  alquanto  a'  principj  delle  cose:  tu  vedrai 
noi  d'una  massa  di  carne  tulli  la  carne  avere,  e  da  ut)o  mede- 
simo Cieatore  tutte  l'anime  con  iguali  (5)  forze,  con  iguali  po- 
tenze, con  iguali  virtù  create.  La  virtù  primieramente  noi,  che 
tulli  nascemmo  e  nasciamo  iguali,  ne  distinse,  e  quegli ,  che  di 
lei  maggior  parie  avevano  e  adoperavano,  nobili  furon  detti,  e  il 
rimanente  rioìase  non  nolìile.  E  benché  contraria  usanza  poi  ab- 

(1)  SiU\  Deputali  e  le  due  citale  nel  Vocabolario.  Nella  seconda  persona  usa- 
rono piuttosto  sii  die  sia  i  più  purgali  scriìtori;  ad  ogni  modo  trovasi  nelle 
migliori  scritture  talora  anche  sia. 

(2)  Avverti  clienti  nei  «genere  leminilc. 

(5)  *  Abbi,  il  testo  Mannelli  e  l'edizione  di  Milano. 

(4)  Degno  per  e  e  diynlssiino  per  i  truovasi  .sempre  appresso  al  Boccaccio  ed 
al  Petrarca  ed  ogni  altro  buono  scrittore. 

(o)  '  I(/uali  hanno  Jiitte  le  edizioni  che  io  n'ho  consultale.  Questa  voce  è.  ila 
affatto  in  disuso:  ne  ce  n'  ha  punto  hisngno,  avendo  noi  eguale  ed  uguale. 
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bla  questa  legge  nascosa ,  ella  non  è  ancor  tolta  via  ,  ne  guasta 
dalla  natura  né  da'  buoni  costumi:  e  perciò  colui  cbe  virtuosa- 
mente adopera  apertamente  si  mostra  gentile,  e  cbi  altramcnti  il 
chiama,  non  colui  che  è  chiamato,  ma  colui  che  chiama,  com- 
mette difello  (1).  Ragguarda  {il)  Ira  tulli  i  tuoi  nobili  uomini,  ed 
esamina  la  lor  virtù,  i  lor  costumi  e  le  lor  maniere,  e  d'altra 
parte  quelle  di  Guiscardo  ragguarda  :  se  lu  vorrai  senza  animo- 
sità (3)  giudicare,  lu  dirai  lui  nobilissimo  ,  e  questi  tuoi  nobili 
lutti  esser  villani.  Delle  virtù  e  del  valore  di  Guiscardo  io  non 
credetti  al  giudicio  d'alcuna  altra  persona,  che  a  quello  delle  tue 
parole  e  de' miei  occhi.  Chi  il  commendò  mai  tanto,  quanto  lu'l 
commendavi  in  tutte  quelle  cose  laudevoli  che  valoroso  uomo  dee 
essere  commendalo?  e  certo  non  a  torto;  che  se  i  (4)  miei  occhi 
non  ni'  ingannarono,  niuna  laude  da  te  data  gli  lu,  che  io  lui  ope- 
rarla, e  più  mirabilmente,  che  le  lue  parole  non  potevano  espri- 
mere ,  non  vedessi:  e,  se  pure  in  ciò  alcuno  inganno  ricevuto 
avessi,  da  te  sarei  stala  ingannata.  Dirai  dunque,  che  io  con  uomo 
di  bassa  condizione  mi  sia  posta?  tu  non  dirai  il  vero,  .ila  per 
avventura,  se  lu  dicessi  con  povero,  con  tua  vergogna  si  j)olrebbe 
concedere  che  cosi  bai  saputo  un  valente  uomo  tuo  servidore  met- 
tere in  buono  stalo;  ma  la  povertà  non  toglie  gentilezza  ad  alcu- 
no, ma  si  avere  (5).  Molli  re,  molti  gran  principi  l'uron  già  po- 
veri, e  molli  di  quegli ,  che  la  terra  zappano  e  guardau  le  peco- 
re, già  ricchissimi  l'urono  e  sonne.  L'ultimo  dubbio  che  lu  mo- 
vevi, cioè  cbe  di  me  far  ti  dovessi,  cacciai  del  tutto  via,  se  lu 
nella  tua  estrema  vecchiezza  a  far  quello  che  giovane  non  usasti, 
cioè  ad  incrudebr,  se' disposto:  usa  in  me  la  tua  crudeltà,  la  quale 
ad  alcun  priogo  porgerli  disposta  non  sono,  siccome  in  prima  ca- 
gion  di  questo  peccalo,  se  peccato  è;  perciò  che  io  t'accerto  che 
quello  che  di  Guiscardo  fatto  avrai  o  farai,  se  di  me  non  fai  il  si- 
migliante,  le  mie  mani  medesime  il  faranno.  Or  via,  va  con  le 
temine  a  spander  le  lagrime,  e  incrudelendo  con  uu  medesnno 
colpo  (6),  se  cosi  ti  par  che  meritato  abbianjo,  uccidi.  Conobbe  il 

(1)  Vedi  quanto  cjuesla  tlcliiiizioiie  delia  nobiltà  sia  jiiù  vera  di  quella  i-li<: 
ne   lece  Arislolile  e  Cicerone  ed  ogni  altro  lilosolo.  Alart. 

(2)  '  liagguarda  adunqiie,  l'edizione  del  27. 

(5)  Animosità  per  lìassione,  (juesla  sola  volta  credo  io  clie  si  iruovi  in  unt.» 
la   lingua,  o  podi 'al  ire. 

*  Animosità,  oltre  al  suo  primo  e  più  proprio  senso,  significa  ancora  (  ili- 
cono  i  compilatori  del  Vocabolario)  quelln  passione  che  procede  da  interesse  e 
parzialilà.  Essi  ne  allegano  più  d'un  esempio. 

(4)  *   Se  miei,  il  testo  .Mannelli:  se'miei^ìc  edizioni  di    Livorno  e  di  Milano. 

(ì>)  Avere  qui  vai  roba. 

(G)  Con  un  medesimo  colpo  lui  e  me;  l'edizione  del  -ij-  Queste  parole  lai  e 
mi:  mi  senilir.ui  ipii  necessarie. 
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Prenze  la  grandezza  dell'animo  della  sua  figliuola,  ma  non  crc- 
delte  perciò  in  lutlo  lei  si  fortemente  disposta  a  quello  che  le 
parole  sue  sonavano  (1),  come  diceva.  Perche  da  lei  partitosi,  e 
da  sé  rimosso  di  volere  in  alcuna  cosa  nella  persona  di  lei  incru- 
delire, pensò  con  gli  altrui  danni  raffreddare  il  suo  fervente  amo- 
re, e  comandò  a'  due,  che  Guiscardo  guardavano,  che  senza  alcun 
fomore  lui  la  seguente  nolle  strangolassono,  e  trattogli  il  cuore, 
a  lui  il  recassero.  Li  quali  così,  come  loro  era  stalo  comandato, 
così  (2)  operarono.  F.aonde,  venato  il  dì  seguente,  fattasi  il  Prenze 
venire  una  grande  e  bella  coppa  d'oro,  e  messo  in  quella  il  cuor 
di  Guiscardo,  per  un  suo  segretissimo  famigliare  il  mandò  alla  fi- 
gliuola, e  imposegli  che  quando  gliele  desse,  dicesse:  Il  tuo  padre 
ti  manda  questo  per  consolarti  di  quella  cosa  che  tu  più  ami , 
come  tu  hai  lui  consolato  di  ciò  che  egli  più  amava.  Ghismonda, 
non  ismossa  (o)  dal  suo  fiero  proponimento,  fattesi  venire  erbe  e 
radici  velenose,  poiché  partito  fu  il  padre,  quelle  stillò  e  in  acqua 
rcdusse,  per  presta  averla,  se  quello  di  che  ella  temeva  avvenis- 
se. Alla  quale  venuto  il  famigliare  e  col  presente  e  con  le  parole 
del  Prenze,  con  forte  viso  la  coppa  prese,  e  quella  scoperchiala , 
come  il  cuor  vide  e  le  parole  intese,  così  ebbe  per  certissimo 
quello  essere  il  cuor  di  Guiscardo.  Per  che ,  levato  il  viso  verso 
il  famigliare,  disse:  Non  si  conveniva  sepoltura  men  degna  che 
d'oro  a  così  fatto  cuore  ,  chente  questo  è:  discretamente  in  ciò 
ha  il  mio  padre  adopeiato.  E  così  detto,  appressatoselo  alla  boc- 
ca, il  basciò,  e  poi  disse:  In  ogni  cosa  (4)  sempre  ed  infìnoaque- 


(1)  A  me  par  duramente  orJin;ita  sentenza. 

'  Certo  la  trasposizione  ileile  juiroie  co)?ie  (Zi'ceDa  ò  alquanto  maggiore  di  ([uel 
ciie  comporta  la  lingua  nostra.  La  eostruzione  è  :  ma  non  credette  perciò  in 
lutto  lei  si  fovlemente  disposta,  come  diceva,  a  quello  che  le  parole  sue  sonavano. 

(2)  II  Mannelli  ne  tolse  via,  siccome  ridondante,  questo  secondo  così,  av- 
vertendo nei  margine  che  v'era  nell'originale.  Trovasi  anche  nell'edizione  del 
27,  e  ce'l  rimisero  nella  stampa  del  75  i  De|iutati.  Vedremo  altrove  avere 
gli  antichi  replicare  talora  così  fatte  particelle  nelle  loro  scritture,  badando 
più:  che  al  rigore  della  gramatica,  alluso  e  alla  proiirietà  della  lingua.  Molte 
di  ([ueste  licenzia  gramalicali,  che  erano  in  uso  nel  comun  favellare,  ha  rite- 
nute anche  il  Boccaccio,  come  io  credo,  avvisatamente  in  questa  sua  Opera,  per 
dare  allo  stile,  in  cui  ebbe  intenzione  di  scriverla,  una  ceri' aria  di  negli- 
genza, che  in  questo  genere  di  coniponimenlo  ha  tanta  grazia. 

(3)  *  Smossa,  il  testo  >'anneHi. 

[i)  In  ogni  cose  hanno  il  testo  Mannelli  e  le  edizioni  di  Livorno  e  di  Mi- 
lano: in  ogni  cosa  quelle  del  1327,  del  1575,  del  1387  e  del  1718.  Ogni  usa- 
rono alcuna  volta  gli  antichi  eziandio  nel  numero  del  più;  e  se  ne  trovano 
esempi  in  Giovanni  Villani  e  in  altri  autori  del  buonsecolo.  Usollo  pure  il  Boc- 
caccio nella  Fiammella  allorcl  »  disse  (pagina  113,  edizione  di  Firenze  159-4) 
«  compensala  ogni  cosa  degli  altrui  affanni,  i  miei  ogni  altri  trapassare  di  gran 
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sto  estremo  della  vita  mia  ho  verso  me  trovalo  tenerissimo  del 
mio  padre  l'amore,  ma  ora  più  che  giammai;  e  perciò  l'ultime 
grazie,  le  quali  render  gli  debbo  giammai  ,  di  così  gran  presente 
da  mia  parte  gli  renderai.  Questo  detto,  rivolta  sopra  la  coppa  , 
la  quale  stretta  teneva,  il  cuor  riguardando,  disse:  Ahi  dolcissimo 
albergo  di  tutti  i  miei  piaceri,  maladelta  sia  la  crudeltà  di  colui 
che  con  gli  occhi  della  fronte  or  mi  ti  fa  vedere.  Assai  m'era  eoa 
quegli  della  mente  riguardarti  a  ciascuna  ora.  Tu  hai  il  tuo  corso 
fornito,  e  di  tale,  diente  la  fortuna  tei  concedette,  ti  se'  spaccia- 
to. Venuto  se'  alla  line,  alla  qual  ciascun  corre.  Lasciate  hai  le  mi- 
serie del  mondo  e  le  fatiche,  e  dal  tuo  nemico  medesimo  quella 
sepoltura  hai,  che  il  tuo  valore  ha  meritata.  Kiuna  cosa  ti  man- 
cava ad  aver  compiute  esequie,  se  non  le  lagrime  di  colei  la  qual 
tu,  vivendo,  cotanto  amasti:  le  quali  acciò  che  tu  l'avessi,  pose 
Iddio  nell'animo  al  mio  dispietato  padre,  che  a  me  ti  mandasse: 
e  io  le  ti  darò,  come  che  di  morire  con  gli  occhi  asciutti  e  con 
viso  da  ninna  cosa  spaventato  proposto  avessi  ;  e  dateleti ,  senza 
alcuno  indugio  farò  che  la  mia  anima  si  congiungerà  con  quella, 
adoperandol  tu,  che  tu  già  cotanto  cara  guardasti  (1).  E  con  qual 
compagnia  ne  potre'io  andar  più  conlenla  o  meglio  sicura  a' luo- 
ghi non  conosciuti,  che  con  lei?  lo  son  certa  che  ella  è  ancora 
quicentro  (2),  e  riguarda  i  luoghi  de' suoi  diletti  e  de'  miei:  e 
come  colei  che  ancor  son  certa  che  m'ama,  aspetta  la  mia,  dalla 
quale  sommamente  è  amata.  E  cosi  detto,  non  altramenti  che  se 
una  fonte  d'acqua  nella  testa  avuta  avesse,  senza  fare  alcun  fe- 
minil  romore  ,  sopra  la  coppa  chinatasi,  piangendo,  cominciò  a 
versare  tante  lagrime,  che  mirabile  cosa  furono  a  riguardare,  ba- 
sciando  infinite  volte  il  morto  cuore.  Le  sue  damigelle,  che  dat- 
torno le  stavano ,  che  cuore  questo  si  fosse,  o  che  volesson  dire 
le  parole  di  lei,  non  intendevano.  Ma  da  compassion  vinte,  tutte 
piagnevano,  e  lei  pietosamente  della  cagion  del  suo  pianto  doman- 
davan  invano,  e  molto  più,  come  meglio   sapevano   e   potevano, 


x  lunga  delil>eri  «.  Questii  voce  ]ier  altro,  come  dice  molto  bene  il  Corticulli, 
mal  volentieri  s'adatta  ul  plurale,  fuor  solamente  nella  composizione  della  [)a- 
roia    ognissanti. 

(1)  Cioè  quell'anima;  e  (\iìes\o  dice  con  la  opinione  de' Platonici,  che  vogliono 
che  il  cuore  sia  seggio  dell'anima. 

(3)  *  Quincentro  si  legge  in  alcuni  testi,  ma  non  approvano  cosi  fatta  le- 
zione i  De|)ulaii,  L'avverhio  quincentro, a  loro  avviso,  dinota  termini  larghi, 
cAin\e  in  quelle  parole  della  novella  seguente:  «  i  cognati  della  doniìa  avvisando 
«  che  voi  in  alcun  luogo  quincentro  siale  »  ec,  cioè,  com'essi  spiegano,  in  questa 
c<'so  0  in  ^Mfsfo  co)itrac/ft;  laddove  quicenlro  restringe  i  termini  mollo  piùie 
Ghismonda  con  questa  voce  (, dicono  essi)  «  ([uasi  accenna  il  luogo  con  mano 
>   come  che  sia  intorno  al  letto,  non  die  in   (juelle  proprie  stanze  » 
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s'ingegnavano  di  confortarla.  La  qua),  poiché  quanto  le  parve  ebbe 
pianto,  alzato  il  capo,  e  rasciuttisi  (1)  gli  occhi,  disse:  0  molto 
amato  cuore,  ogni  mio  uficio  verso  te  è  forniio;  nò  più  altro  mi 
resta  a  fare,  se  non  di  venire  con  la  mia  anima  a  fare  alla  tua 
compagnia.  F.  questo  detto,  si  fé  dare  l'orcioletto  nel  qnale  era 
l'acqua  che  il  d'i  davanti  aveva  fatta  ,  la  qual  mise  nella  coppa 
ove  il  cuore  era  da  molte  delle  sue  lagrime  lavato;  e  senza  al- 
cuna paura,  postavi  la  bocca,  tutta  la  bevve  (2),  e  bcvutala,  con 
la  coppa  in  mano  se  ne  salì  sopra  il  suo  letto,  e  quanto  più  one- 
stamente sep()e,  compose  il  corpo  suo  sopra  quello,  e  al  suo  cuore 
accostò  quello  del  morto  amante;  e  senza  dire  alcuna  cosa,  aspet- 
tava la  morte.  Le  damigelle  sue,  avendo  queste  cose  e  vedute  e 
udite,  come  che  esse  non  sapessero  che  acqua  quella  fosse  la  quale 
ella  bevuta  avea,  a  Tancredi  ogni  cosa  avean  mandata  a  dire.  Il 
quale,  temendo  di  quello  che  sopravvenne  ,  presto  nella  camera 
scese  della  figliuola,  nella  qual  giunse  in  quella  ora  che  essa  so- 
pra il  suo  letto  si  pose;  e  tardi  con  dolci  parole  levatosi  a  suo 
conforto ,  veggendo  i  termini  ne'  quali  era  ,  cominciò  dolorosa- 
mente a  piagnere.  Al  quale  la  donna  disse;  Tancredi,  serba  cote- 
sto lagrime  a  meno  disideraia  fortuna,  che  questa;  nò  a  me  le 
dare,  che  non  le  disidero.  Chi  vide  n»ai  alcuno  altro  che  te  pia- 
gnere di  quello  che  eijli  ha  voluto!  Ma  pure,  se  niente  di  quello 
amore,  che  già  mi  portasti,  ancora  in  te  vive,  per  ultimo  dono 
mi  concedi  che  (o),  poiché  a  grado  non  ti  fu  che  io  tacitamente 
e  di  nascoso  con  Guiscardo  vivessi,  che'l  mio  corpo  col  suo,  dove 
che  tu  te  l'  abbi  fatto  giltar  morto  ,  palese  stea.  L'  angoscia  del 
pianto  non  lasciò  rispondere  al  Prenze.  Laonde  la  giovane  al  suo 
line  esser  venula  sentendosi,  strignendosi  al  petto  il  morto  cuo- 
re, disse:  Rimanete  con  Dio,  che  io  mi  parto;  e  velati  gli  occhi 
e  ogni  senso  (4)  perduto  ,  di  questa  dolente  vita  si  dipartì.  Cosi 
doloroso  line  ebbe  l'amor  di  Guiscardo  e  di  Ghismonda  ,  come 
udito  avete.  Li  quali  Tancredi  ,  dopo  molto  pianto  e  tardi  pen- 
tuto  della  sua  crudeltà,  con  general  dolore  di  tutti  i  Salernitani, 
onorevolmente  amenduni  in  un  medesimo  sepolcro  gli  le  sep- 
pellire. 


(1)  *  Ruscìultosi,  ì!  lesto  Mannelli. 

{i)  Bevve  con  l'aceento  nella  jiiiina,  non  neH'ullim.i,  come  alcuni  errando  vo- 
gliono. Cosi  disse  anco  il  Petrarca.  Dirassi  ancora  alcune  volle  nel  verso  bebbe. 

(5)  *  Mi  concedi  poiché;  la  edizione  del  27i  e  certo  la  particella  che  tra  con- 
cedi e  poiché  c'è  di  sojirappiù;  ma  è  uno  de' pleonasmi  usati  dal  Boccaccio. 

(i)  Senso,  di  sopra  nella  Novella  di  Ferondo  ha  delio  sentimento. 
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Frate  Alberto  (l)  dà  a  vedere  ad  una  donna  che  l'agnolo  Ga- 
briello è  di  lei  innamorato;  in  forma  del  quale  più  volte  si 
giace  con  lei:  poi,  per  paura  de'  parenti  di  lei,  della  casa  git- 
lalosi,  in  casa  d'uno  povero  uomo  ricovera,  il  quale  in  forma 
d'uomo  salvatico  il  dì  seguente  nella  piazza  il  mena,  dove  ri-' 
conosciuto,  e  da''  suoi  frati  preso,  è  incarcerato.  : 

Aveva  la  novella,  dalla  Fiammetta  raccontata,  le  lagrime  più  volte 
tirato  insino  in  su  gli  occhi  alle  sue  compagne  :  ma  quella  già  es- 
sendo compilila,  il  Re,  con  rigido  viso,  disse:  Poco  prezzo  mi  par- 
rebbe la  vita  mia  a  dover  dare  per  ìa  metà  diletto  di  quello  che 
con  Guiscardo  ebbe  Ghismonda:  né  se  ne  dee  di  voi  maravigliare 
alcuna;  conciò  sia  cosa  che  io,  vivendo,  ogni  ora  mille  morti  sento, 
uè  per  tutte  quelle  una  sola  particella  di  diletto  m'  è  data.  Ma 
lasciando  al  presente  li  miei  fatti  ne'  loro  termini  stare ,  voglio 
che  ne' fieri  ragionamenti,  e  a' miei  accidenti  in  parte  simili,  Pam- 
pinea ragionando  seguisca  (2):  la  quale  se,  come  Fiammetta  ha 
cominciato,  andrà  appresso  ,  senza  dubbio  alcuna  rugiada  cadere 
sopra  il  mio  fuoco  comincierò  a  sentire.  Pampinea  a  sé  sentendo 
il  comandamento  venuto  ,  più  per  la  sua  affezione  cognobbc  l'a- 
nimo delle  compagne,  che  quello  del  Re  per  le  sue  parole:  e  per- 
ciò, più  disposta  a  dovere  alquanto  recrear  loro ,  che  a  dovere  , 
fuori  che  del  comandamento  solo,  il  Re  conlentare,  a  dire  una 
novella,  senza  uscir  del  proposto,  da  ridere  si  dispose,  e  cominciò. 

Usano  i  volgari  un  così  fatto  proverbio:  Chi  è  reo,  e  buono  è 
tenuto,  può  fare  il  male  e  non  è  creduto  (3).  Il  quale  ampia  ma- 
teria a  ciò  che  m'è  stato  proposto  mi  presta  di  favellare,  e  an- 
cora a  dimostrare  quanta  e  quale  sia  la  ipocresia  de'  religiosi,  li 

(1)  Utinum  shniles  fubulas,  vel  historins  plures  descrìpsisset  Boccacchis  et 
pauciores  lascivas,parum  pùts/ È  curiosa  questa  critica  del  Gaildi.  Vorrebbe 
che  il  Boccaccio  avesse  scriUe  in  maggior  numero  di  (piesta  sorta  di  novelle,  e 
meno  delle  lascive  e  poco  jìie  ;  come  se  hi  presente  fosse  ripiena  di  modestia  non 
meno  clie  di  pietà,  come  chi  dicesse  che  le  persone  devono  peccare  sobriamente, 
vorrebbe  che  il  Boccaccio  avesse  scritte  poche  novelle  lascive:  morale  totalmente 
nuova  per  l'estrema  sua  discretezza  ;  onde  noi  diremo  piuttosto:  sarebbe  stato 
meglio  che  il  Boccaccio  delle  novelle  lascive  non  ne  avesse  scritta  alcuna.  Man. 

(2)  *  11  Pistoiesi  colloca  la  voce  seguisca  tra  le  antiche.  Usasi  tuttavia  anche 
oggidì  ne'composti  ;  e  comechè  si  dica  segua  o  siegua,  si  dovrà  dire  eseguisca  e 
conseguisca. 

(3)  Questo  proverbio  è  ancora  in  uso.  Mart. 
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quali  co'  panni  larghi  e  lunghi  e  co'  visi  arlilicialinontc  pallidi  o 
con  le  voci  umili  e  mansuete  nel  domandar  T  altrui ,  e  altissime 
e  ruhcste  in  mordere  negli  altri  11  loro  medesimi  vizj,  e  nel  mo- 
strare sé  per  tórre,  e  altri  per  lor  donare,  venire  a  salvazione,  e 
oltre  a  ciò  ,  non  come  uomini  che  il  paradiso  abbiano  a  procac- 
ciare, come  noi,  ma  quasi  come  possessori  e  signori  di  quello, 
danti  a  ciaschedun  che  muore,  secondo  la  quantità  de' danari  loro 
lasciata  da  lui,  più  e  meno  eccellente  luogo,  con  questo  prima  se 
medesimi  ,  so  cosi  credono,  e  poscia  coloro  che  in  ciò  alle  loro 
parole  dan  fede,  sforzandosi  (I)  d'ingannare.  De' quali  se,  quanto 
si  convenisse  ,  fosse  licito  a  me  di  mostrare  ,  tosto  dichiarerei  a 
molti  semplici  quello  che  nelle  lor  cappe  larghissime  lengon  na- 
scoso. Ma  ora,  fosse  piacer  di  Dio  che  così  delle  lor  bugie  a  tutti 
intervenisse,  come  ad  un  frate  minore,  non  miga  giovane,  ma  di 
quelli  che  de'  maggior  casosi  (2)  era  tenuto  a  Vinegia;  del  quale 
sommamente  mi  piace  di  raccontare  ,  per  alquanto  gli  animi  vo- 
stri ,  pieni  (3)  di  compassione  per  la  morte  di  Ghismonda  ,  forse 
con  risa  e  con  piacere  rilevare. 
Fu  adunque,  valorose  donne,  in  Imola  uno  uomo   di  scelerata 

(i)  S/*o»'3n?trfos(.  Avrebbe  dovuto  dire  sforzansi,  alU'iiiu'iite  (jiiel  primo  (uiso 
quuli,  che  \' è  di  sopra,  si  rimane  senza  a|ijjo|;^io:  dai  che  si  vede  esser  vero 
ciò  elle  ho  già  notalo  altra  volta)  che  yli  antichi  faceano  fare  talora  al  geriindit» 
anche  le  voci  del  verbo. 

(2)  Cnspsi-  L'altre  edizioni  dicono  Casp  si,  e  })erciò  Rolli  non  trova  né  ordine 
né  inlendiniento  nel  periodo.  .Meravigliomi  che  al  solo  .\lunno  fosse  nota  la  voce 
Q/ssos>  o  Casesi:  quei  ch'amano  stare  in  casa  e  sfuggono  le  compagnie.  Tale 
idea  parrebbenii  dovesse  pure  affiggersi  alla  voce  Casalingo.  Rolli. 

Questa  voce  non  è  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

*  Essa  non  fu  inserita  ne  pur  nella  recente  edizione  di  Verona  per  questa  ra- 
gione (credo  io)  che  non  si  trova  nelle  due  inipressioni  citale  dagli  accademici 
della  Crusca,  le  quali  hanno  (£t  quelli  che  de' maggiori  era  tenuto  a  Vinegia. 
L'.Munno  avverte  che  ne'testi  antichi  si  legge  cassesi;e  cosi  ha  il  testo  Mannelli. 
Congettura  il  Dionisi  che  si  sia  fatto  cosspse  da  easso  allo  slesso  modo  che  da  borsio 
borghese,  da  laude  laudese,  e  santese  da  santo;  si  che  de'moggior  rf'S«P5Ì.dic'egii 
«  potrebbe  signilieare  de'frati  più  vecchi  e  più  riputati,  <|uasi  arche  di  senno  e 
di  santità».  Bisogna  ben  avere  di  buone  tenaglie  per  isti  rare  a  questo  modo.  Il 
cav.  Vannetli  crede  che  casese  jiossa  derivare  da  caHo,  e  dinotare  «  quei  frati 
»   che  hanno  alle  mani  i  casi  più  inviluppati, che  noi    diciamo  rasisfè. 

È  da  osservarsi  la  costruzione  di  questo  membretlo.  Sembra  che  si  dovesse 
dire  che  de'maggiori  casesi  erano  temili,  percioccliè  l'aniccedenle  di  quel  rela- 
tivo che  è  il  pronome  quelli,  e  con  esso  avrebbe  a  concordare  il  suo  relativo, e 
però  anebe  il  verbo  regolalo  da  questo.  Ma  lo  scrittore  avea  la  mente  rivolta  al 
suggello  principale,  che  è  frate  minore,  e  perciò  (perdendo  di  vista  l'antecedente 
quelli)  riferi  ad  esso  il  relativo  e'I  suo  verbo.  Non  so  quanto  sieno  da  imitarsi, 
né  pure  ne'grandi  autori,  cosi  falli  esempi. 

to)  *  Pien,  il  lesto  Mannelli. 
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vita  e  di  corrotta,  il  qual  fu  chiamato  Berto  della  Massa  (1).  Le 
cui  vituperose  opere,  molto  dagli  Imolesi  conosciute,  a  tanto  il  re- 
carono, che,  non  che  la  bugia,  ma  la  verità  non  era  in  Imola  chi 
gli  credesse:  per  che  accorgendosi  quivi  più  le  sue  gherminelle  (2) 
non  aver  luogo,  come  disperato,  a  Vinegia  d'ogni  bruttura  rice- 
vitricc  (5)  si  trasmutò  (4-),  e  quivi  pensò  di  trovare  altra  maniera 
al  suo  malvagio  adoperare,  che  l'atto  non  avea  in  altra  parte.  E  quasi 
da  conscienza  rimorso  delle  malvage  opere  nel  preterito  fatte  da  lui, 
da  somma  umiltà  sof)rappreso  mostrandosi,  e  olire  ad  ogni  altro  uomo 
divenuto  cattolico,  andò  e  si  fece  frale  minore,  e  fecesi  chiamare 
fi'ale  Alberto  da  Imola:  e  in  colale  abito  cominciò  a  far,  per  sembianti, 
una  aspra  vila  e  a  commendar  molto  la  penitenza  e  l'astinenza,  né 
mai  carne  mangiava  né  i)cveva  vino,  quando  non  avea  che  gli  piacesse. 
Né  se  ne  fu  appena  avveduto  alcuno,  che  di  ladrone,  di  ruffiano,  di 
falsaiio,  d'omicida,  subitamente  fu  un  gran  predicatore  divenuto, 
senza  aver  perciò  i  predelti  vizj  abbandonati  ,  quando  nascosa- 
inenlc  gli  avesse  potuti  metler  in  opera.  Ed  oltre  a  ciò,  fattosi 
prete,  sempre  all'altare,  quando  celebrava,  se  da  molti  era  vedu- 
to, piangeva  la  passione  del  Salvatore,  siccome  colui  al  quale  poco 
costavano  le  lagrime  quando  le  volea.  E  in  breve  tra  colle  sue 
prediche  e  le  sue  lagrime  egli  seppe  in  si  fatta  guisa  li  viniziani 
adescare  ,  che  egli  quasi  d'  ogni  testamento  che  vi  si  faceva  era 
ledei  commessario  e  dipositario,  e  guardatore  di  denari  di  molli, 
confessoro  e  consigliatole  quasi  della  maggior  parte  degli  uomini 
e  delle  donne:  e  così  faccende,  di  lupo  era  divenuto  pastore,  ed 
era  la  sua  fama  di  santità  in  quelle  parti  troppo  maggior  j  che 
mai  non  fu  di  san  Francesco  ad  Asciesi.  Ora  avvenne  che  una 
giovane  donna  bamba  (5)  e  sciocca,  che  chiamata  fu  madonna  Li- 
sella  da  ca  (6)  Quirino ,   moglie  d'  un  gran   mercatante ,  che  era 

(l)Uoiiio  jiessiiiio  u  ljii!>iai'ilis>iinn  ed  in  ogni   vizio  ccceilenlissimo.  Mannelli. 

(2)  Gherminella,  inganno,  franile. 

(ò)  Ricivilrice,  Mannelli.  Quanto  ai  dire  il  Boccaccio  Vinegia  d'ogni  brnl- 
tura  ricevitrice,  questo  si  può  dire  d'ogni  gran  città,  dove  il  numero  de'con- 
correnti  è  semjire  più  di  caUivi  clic  di  buoni  :  e  Tacilo,  ne'  suoi  Annali  al  lib.  ìli, 
(lice  di  Roma,  quo  cuucta  undique  utrociu,  aut  pudenda  confluunt  celebranlur- 
que.  Mari. 

(4)  *  Trasmulare  per  tras{'c)ire  usò  anche  Dante  là  dove,  parlando  del  ve- 
scovo Andrea  de  Mozzi,  disse  :  n  Fu  trasmutato  d'Arno  in  Baccliiglione  «.Egli  e 
per  altro  da  notarsi  che  dove  «ras/e/tVe  dinoia  sollanlo  passaggio  da  luogo  a 
luogo,  t7((5/iiulfire  vi  dinota  altresì  abbandono  dell'uno,"  e  stabilità  di  dimora 
iicH'altro. 

(ì>)  Bujuòo,  seii/.a  senno,  scempialo,  scimunito. 

(6)  "  Ca  è  voce  accorciala  da  casa.  Non  usavasi  nel  dialetto  veneziano  se  non 
nel  senso  di /'am«(yJm,  premettendosi  al  nome  di  (juelle  sole  l'amiglic  che  erano 
d-;irordiiis  pLitrizio. 
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andato  con  le  galee  in  Fiandra,  s'andò  con  allre  donne  a  confes- 
sar da  questo  santo  Irate.  La  quale  essendogli  a'  piedi ,  siccome 
colei  che  viniziana  era  (ed  essi  son  tutti  (1)  bergoli)  (-2),  avendo 
p;irte  della  de' fatti  suoi,  fu  da  frate  Alberto  addomandata  se  al- 
ciuio  anitidorc  avesse.  Al  quale  ella  con  un  mal  viso  rispose:  Deb, 
messer  lo  frate,  non  avete  voi  occhi  in  capo?  pajonvi  le  mie  bel- 
lezze fatte  come  quelle  di  queste  altre"?  Troppi  n'avrei  (5),  se  io 
ne  volessi;  ma  non  sono  le  mie  bellezze  da  lasciare  amare  né  da 
tale  nò  da  quale.  Quante  ce  ne  vedete  voi  ,  le  cui  bellezze  sien 
falle  come  le  mie?  che  sarei  bella  nel  paradiso,  li  olire  a  ciò 
disse  tante  cose  di  questa  sua  bellezza  ,  che  fu  un  fastidio  ad 
udire.  Frate  Alberto  conobbe  incontanente  che  costei  scntia  dello 
scemo,  e  parendogli  terreno  da'  ferri  suoi  {i),  di  lei  subitamente 
e  oltre  modo  s'innamorò:  ma  risei'bandosi  in  più  comodo  tempo 
ie  lusinghe,  pur,  per  mostrarsi  santo,  quella  volta  cominciò  a  vo- 
lerla riprendere  e  a  dirle  che  questa  era  vanagloria,  e  altre  sue 
novelle:  per  che  la  doima  gli  disse  che  egli  era  una  bestia,  e  che 
egli  non  conosceva  che  si  fosse  più  una  bellezza  che  un'altra.  Per 
che  frate  Alberto,  non  volendola  troppo  turbare,  fattale  la  confes- 
sione, la  lasciò  andar  via  con  l'altre.  E  stalo  alquanti  dì,  preso 
un  suo  lido  compagno,  n'andò  a  casa  (li)  madonna  Lisetta:  e  trat- 
tosi da  una  parte  in  una  sala  con  lei,  e  non  potendo  da  altri  es- 
ser veduto,  le  si  giltò  davanti  ginocchione,  e  disse:  Madonna,  io 
vi  priego  per  Dio  mi  perdoniate  di  ciò  che  io  domenica  ,  ragio- 
nandomi voi  della  vostra  bellezza,  vi  dissi:  per  ciò  che  si  fiera- 
mente la  notte  seguente  gastigato  ne  fui ,  che  mai  poscia  da  gia- 
cere non  mi  son  potuto  levar  ,  se  non  oggi.  Disse  allora  donna 
mestola  :  E  chi  vi  gasligò  così?  Disse  frate  Alberto:  io  il  vi  dirò. 
Standomi  io  la  notte  in  orazione  ,  siccome  io  soglio  star  sempre, 
io  vidi  subitamente  nella  mia  cella  un  grande  splendore,  nò  pri- 
ma mi  pole' volgere  per  veder  che  ciò  fosse,  che  io  mi  vidi  sopra 

(1)  "  Questo  tutti,  messer  Giovanni  mio,  mi  par  troppo;  e  potrebbe  far  vede- 
re uii  po'  (li  ruggine  e  d'aninio^silà  contro  i  veneziani.  Badale  Lene  che,  mentre 
i  vostri  assennati  cittadini  erano  intenti  a  sbandeggiarsi  gli  uni  gli  altri  per 
gl'interessi  dei  papa  o  dell' imperatore,  ([uesù  bergoli ,  attendendo  a' l'alti  loro, 
craii  venuti  a  capo  di  stabilire  un  de' più  saggi  e  riputati  governi  che  allora 
fossero  nell'Europa. 

[i)  Bergolo,  leggieri,  volubile,  che  noi  diremmo  corrilo,  cioè  presto  al  cre- 
dere e  al  muoversi,  da  vergola,  barca,  cosi  detta  da'  viniziani,  perchè  di  leggieri 
si  rivolta. 

(5)  *  L'edizione  del  27  ha  troppi  n'  avrei  degli  amadori,  se  io  ne  volessi;  le- 
zione ritenutasi  nella  stampa  del    1718. 

(4)  -A.  terreno  dolce  vanga  di  legno.  M. 

(o)  A  casa  madonna,  in  casa  Aldobrandino,  e  quasi  sempre  cosi  senza  la  pre- 
posizione, dice  la  lingua  toscana. 
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un  ciovanc  bellissimo  con  un  grosso  bastone  in  mano ,  il  quale, 
presomi  per  la  cappa  e  tiratomisi  a' pie  ,  tante  mi  die,  che  lutto 
mi  ruppe.  Il  quale  io  appresso  domandai  perchè  ciò  fallo  avesse; 
ed  egli  rispose:  Pciciò  che  tu  presnmmesti  oggi  di  riprendere  le 
celestiali  bellezze  di  madonna  Lisetta,  la  quale  io  amo,  da  Dio  in 
fuori,  sopra  ogni  altra  cosa.  Kd  io  allora  domandai:  Chi  siete  voi? 
A  cui  egli  rispose  che  era  l'agnolo  (1)  Gabriello.  0  signor  mio, 
dissi  io,  io  vi  priego  che  voi  mi  perdoniate.  Ed  egli  allora  disse: 
E  io  li  perdóno  per  tal  convencnte  (2) ,  che  tu  a  lei  vada,  come 
tu  prima  potrai,  e  facciti  perdonare;  e,  dove  ella  non  ti  perdoni, 
io  ci  tornerò,  e  daroltenc  tante,  che  io  ti  farò  lri.-?to  per  tutto  il 
tempo  che  tu  ci  viverai.  Quello  che  egli  poi  mi  dicesse,  io  non 
ve  l'oso  dire,  se  prima  non  mi  perdonate.  Donna  zucca  al  vento, 
la  quale  era  anzi  che  no  un  poco  dolce  di  sale  (5),  godeva  tutta 
udendo  queste  parole,  e  verissime  tutte  le  credea,  e  dopo  al- 
quanto disse:  Io  vi  diceva  bene,  frate  Alberto,  che  le  nue  bel- 
lezze eran  celestiali  :  ma,  se  Dio  m'ajuti,  di  voi  m'incresce,  e  in- 
lìno  ad  ora,  acciò  che  più  non  vi  sia  fatto  male,  io  vi  perdóno, 
S!  veramente  che  voi  mi  diciate  ciò  che  l'Agnolo  poi  vi  disse. 
Frate  Alberto  disse:  Madonna,  poiché  perdonato  m'avete,  io  il  vi 
dirò  volentieri;  ma  una  cosa  vi  ricordo,  che  cosa  che  io  vi  dica, 
voi  vi  guardiate  di  non  dire  ad  alcuna  persona  che  sia  nel  mondo, 
se  voi  non  volete  guastare  i  falli  vostri,  che  siete  la  più  avventu- 
rata donna  che  oggi  sia  al  mondo.  Questo  agnol  Gabriel  mi  disse 
che  io  vi  dicessi  che  voi  gli  piacevate  tanto,  che  più  volte  a  starsi 
con  voi  venuto  la  notte  sarebbe,  se  non  fosse  non  per  ispaventarvi  (4). 
Ora  vi  manda  egli  dicendo  per  me  che  a  voi  vuol  venire  una 
notte,  e  dimorarsi  una  pezza  con  voi;  e,  perciò  che  egli  è  agno- 
lo, e  venendo  in  forma  d'agnolo,  voi  noi  potreste  toccare,  dice 
che  per  diletto  di  voi  vuol  venire  in  forma  d'uomo:  e  perciò  dice 
che  voi  gli  mandiate  a  dire  quando  volele  che  egli  venga,  e  in 
l'orma  di  cui,  ed  egli  ci  verrà:  di  che  voi  più  che  altra  donna  che 
viva  tener  vi  potete  beala.  Madonna  baderla  (^i)  allora  disse  che 
molto  le  piaceva  se  l'agnolo  Gabriello  l'amava;  perciò  che  ella 
amava  ben  lui  ,  né  era  mai  che  una  candela  d'  un  mattapan  (6) 
non  gli  accendesse  davanti    dove  dipinto  il  vedeva  ;  e  che,  quale 

(1)  Agnolo  non  mai  disse  il  Petrarca,  ma  Angelo  sempre. 
("■2)  Per  lai  contenente,  cioè  con  questo  jiallo  ;  ma  più  spesso  egli  usa  si  vera- 
mente, ed  ani-or  alle  volte,  con  questo,  e  con  questo  i)utlo. 

(3)  Proverbialmente   vale  di  poco  senno,  scipito. 

(4)  *    Spaventarvi,  il  testo  Mannelli. 

(,f))  Baderla  detto  per  isclurzo  di  femina  scempia  e  clic  si  balocchi. 
Cct)  Mattapan  alcuni  dicono  essere  un'antica   moneta    veneziana  d'argento  di 
valuta  di  iiiiattro  soldi. 
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ora  (1)  egli  volesse  a  lei  venire,  egli  fosse  il  ben  venule  ;  che  egli 
la  troverebbe  liilla  sola  nella  sua  camera:  ma  con  questo  patto, 
che  egli  non  dovesse  lasciar  lei  per  la  Vergine  Maria;  che  l'era 
detto  che  egli  le  voleva  molto  bene;  e  anche  sì  pareva,  che  in 
ogni  luogo  che  ella  il  vedeva,  le  stava  ginoccbione  innanzi:  e  ol- 
tre a  questo,  che  a  lui  slesse  di  venire  in  qual  forma  volesse, 
purché  ella  non  avesse  paura.  Allora  disse  frate  Alberto  :  Madon- 
na, voi  parlate  saviamente;  ed  io  ordinerò  ben  con  lui  quello  che 
voi  mi  dite.  )!a  voi  mi  potete  fare  una  gran  grazia,  e  a  voi  non 
costerà  niente  (2);  e  la  grazia  è  questa,  che  voi  vogliale  che  egli 
^e^ga  con  questo  mio  corpo.  E  udite  in  che  voi  mi  farete  gra- 
zia: che  egli  mi  trarrà  l'anima  mia  di  corpo,  e  mettoralla  in  pa- 
radiso, ed  egli  enlerrà  in  me,  e,  quanto  egli  starà  con  voi,  tanto 
si  starà  l'anima  mia  in  paradiso  Disse  allora  donna  poco  fila  (5): 
Hen  mi  piace:  io  voglio  che  in  luogo  delle  busse,  le  quali  egli  vi 
diede  a  mie  cagioni  (4.),  che  voi  abbiate  questa  consolazione.  Al- 
lora, disse  frale  Alberto:  Or  farete  che  questa  notte  egli  truovi  la 
porta  della  vostra  casa  per  modo  che  egli  possa  entrarci  :  perciò 
che,  vegnendo  in  corpo  umano,  come  egli  verrà,  non  potrebbe  en- 
trare se  non  per  1'  uscio.  La  donna  rispose  che  fatto  sarebbe. 
Frate  Alberto  si  parli,  ed  ella  rimase  faccendo  sì  gran  galloria  (3), 
che  non  le  tocca\a  il  cui  la  camicia,  mille  anni  parendole  che 
l'agnolo  Gabriello  a  lei  venisse.  Frale  Alberto,  pensando  che  ca- 
valiere, non  agnolo,  esser  gli  convenia  la  notte,  con  confetti  e 
altre  buone  cose  s'incominciò  a  confortare  ,  acciò  che  di  leggicr 
non  fosse  da  cavai  giltalo.  Il,  avuta  la  licenzia,  con  uno  compagno, 
come  noi  le  fu,  se  n'  entrò  in  casa  d'  una  sua  amica,  dalla  quale 
altra  volta  aveva  prese  le  mosse  (6)  quando  andava  a  correr  le 
giumente.  F  di  quindi  ,  quando  tempo  gli  parve,  trasformato  so 
n'andò  a  casa  la  donna;  e  in  quella  entrato,  con  sue  frasche  che 
portale  avea  ,  in  agnolo  si   trasfigurò;    e   salitosene  (7)  suso,   so 


{[)  *  Qualora,  le  iluc  edizioni  citale  nel  Vocabolario, 

{•!)  Non  e  7iienle,  ove  pur  avverli  che  due  negative  nel  volgare  non  affermano 
come  nei  latino. 

(5)  Donna  foco  fila  si  dice  j^er  ischerno  alle  donne  da  nulla. 

(4)  .^vveili  a  mie  cagioni. 

(5)  Galloria:  schiamazzo,  gonfiezza,  alterezza  come  mostrano  i  galli.  — Alle- 
grezza eccessiva  manifestata  con  gesti.  Far  galloria  vale  galluzzarc,  ringalluzzare. 

^6)  Le  ìnosse  è  quel  luogo  ove  i  cavalli,  che  corrono  al  palio,  cominciano  il 
corso.  Latino,  carceres. 

(7)  *  Cosi  leggano  i  Deputati  e  il  Salviali,  e  cosi  pure  si  trova  nell'edizione 
del  1718.  In  (|uellc  del  1727  e  del  1761  è  salitose,  e  questa  lezione  hanno  rite- 
nuta gli  editori  di  Livorno  e  di  Milano. 


300  GIORNATA    QUARTA 

n'entrò  nella  camera  della  donna.  La  quale,  come  questa  cosa 
così  bianca  vide,  gli  s'inginocchiò  innanzi;  e  l'Agnolo  la  benedisse 
e  levolla'  in  piò  e  fecele  segno  che  al  letto  s'  andasse.  Il  che  ella, 
volonterosa  d'ubbidire,  fece  prestamente,  e  l'Agnolo  appresso  colla 
sua  divota  si  coricò.  Era  frate  Alberto  bello  uomo  del  corpo  e  ro- 
busto, e  stavangli  troppo  bene  le  gambe  in  su  la  persona  (l).Per 
la  qual  cosa  con  donna  Lisetta  trovandosi,  che  era  fresca  e  mor- 
bida, altra  giacitura  facccndole,  che  il  marito,  molte  volte  lanette 
volò  senza  ali;  di  che  ella  forte  si  chiamò  per  contenta;  ed  oltre 
a  ciò  molte  cose  le  disse  della  gloria  celestiale.  Poi  appressandosi 
il  dì,  dato  ordine  al  ritornare,  co' suoi  arnesi  fuor  se  n'uscì,  e 
tornossi  al  compagno  suo,  al  quale,  acciò  che  paura  non  avesse 
dormendo  solo,  aveva  la  buona  femina  della  casa  fatta  amichevole 
compagnia.  La  donna,  come  desinato  ebbe,  presa  sua  compagnia, 
se  n'andò  a  frate  Alberto,  e  novelle  gli  disse  dello  agnolo  Gabriel- 
lo, e  ciò  che  da  lui  udito  aveva  della  gloria  di  vita  eterna,  e  come 
egli  era  fatto,  aggiugnendo,  oltre  a  questo,  maravigliose  favole.  A 
cui  frate  Alberto  disse:  Madonna,  io  non  so  come  voi  steste  eoa 
lui  :  so  io  bene  che  stanotte  ,  vegnendo  egli  a  me,  ed  io  avendo- 
gli fatta  la  vostra  ambasciala ,  egli  ne  portò  subitamente  l'anima 
mia  tra  tanti  fiori  e  tra  tante  rose  [-2],  che  mai  non  se  ne  videro 
di  qua  tante,  e  stellimi  in  uno  de' più  dilettevoli  luoghi,  che  fosse 
mai,  infine  a  stamane  a  mattutino:  quello  che  il  (5)  mio  corpo 
si  divenisse,  io  non  so.  Non  ve'l  dich'io?   disse  la  donna:  il  vo- 


(1)  Avverti  questo  modo  lìgurato,  che  le  (jamhe  sileno  in  su  lapersona. 

(2)  Fiori  e  rose  dice  (|ui  parlando  scioceainenle  a  studio  eoa  una  sciocca. 

(3)  Che  de  il,   lesto  i\Iannelli.  Si   av\erta  ciie  il  de  d  stato  aggiunto   nel  testo 
sojjra  da  mano  elle  ben  non  si  distingue  se  sia  del  Mannelli . 

Non  è  del  Mannelli  sicuramente,  se  dobbiamo  slare  al  giudizio  de'  Deputati. 
Noi  vedremo  usare  allie  volte  il  Boccaccio (juesta  medesima  locuzione  e  direnella 
novella  di  Chicliibio:  »  doinandolio  che  fosse  divenuta  l'altra  coscia  della  gru  »  ; 
e  in  quella  dello  Scolare:  «  io  non  la  trovai  ne  (juivi  né  altrove:  né  so  diesi 
sìa  divenuta  ».  Pare  che  questa  forma  di  dire  venuta  ci  sia  dalla  Francia,  sicco- 
nie  tante  altre  che  tolsero  di  là  i  nostri  padri;  né  per  questo  debbon  essere  ri- 
gettate; che  altro  è  il  far  uso  di  voci  e  forme  di  favellare  le  quali,  (|uantun([ue 
di  origine  straniera,  per  essere  jvissate  nelle  toscane  scritture  de'miglior  tempi, 
sono  già  divenute,  non  nien  che  l'altre,  nostrali  ;  ed  altro  il  volerne  introdur 
di  quelle  che  nostre  non  furon  mai,  e  che  mal  si  confanno  con  l'indole  della 
nostra  favella,  io  dico  (jueslo,  perchè  sonovi  alcuni  i  quali, animali  da  troppo  zelo 
di  conservare  alla  lingua  la  nativa  purezza,  come  s'imbattono  in  una  voce  o  in 
un  modo  di  dire  che,  al  parer  loro,  troppo  s'accosta  al  favellar  francese,  tosto 
ne  biasiman  lo  scrittore  senza  cercare  più  avanti,  non  avvedendosi  che  in  que- 
sto rendono  un  mal  servigio  alla  favella  con  tentare  d' impoverirla.  Impediscasi 
quanto  ci  è  mai  possibile  ch'essa  non  sia  guastata,  ina  non  le  si  tolgaa  le  sue 
ricchezze. 
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stro  corpo  stelle  Uilla  noUc  in  braccio  mio  con  l'agnol  Gabriello; 
e,  se  voi  non  mi  credcle,  guatatevi  sotto  la  poppa  manca  là  dove 
io  diedi  un  grandissimo  bascio  all'Agnolo,  tale  clic  egli  vi  si  parrà 
il  segnale  parecchi  dì.  Disse  allora  frate  Alberto:  Ben  farò  oggi 
una  cosa  che  io  non  feci,  già  è  gran  tempo  (1),  che  io  mi  spo- 
glierò  per  vedere  se  voi  dite  il  vero.  E,  dopo  molto  cianciare,  la 
donna  se  ne  tornò  a  casa:  alla  quale,  in  forma  d'agnolo,  frate 
Alberto  andò  poi  molle  volte  senza  alcuno  impedimenlo  ricevere. 
Pure  avvenne  un  giorno,  che,  essendo  madonna  Lisetta  con  una 
sua  comare,  e  insieme  di  bellezze  quistionando,  per  porre  la  sua 
innanzi  ad  ogni  altra,  siccome  colei  che  poco  sale  aveva  in  zucca, 
disse:  Se  voi  sapeste  a  cui  la  mia  bellezza  piace,  in  verità  voi  ta- 
cereste dell'altre.  La  comare,  vaga  d'udire,  siccome  colei  che  ben 
la  conoscea,  disse:  Madonna,  voi  potreste  dir  vero,  ma  tuttavia 
non  sappiendo  chi  questi  (2)  si  sia  ,  altri  non  si  rivolgerebbe  (5) 
così  di  leggiero.  Allora  la  donna .  che  piccola  levatura  (4.)  avea, 
disse:  Comare,  egli  non  si  vuol  dire,  ma  lo'ntendimento  mio  (5) 
è  l'agnolo  Gabriello,  il  quale  più  che  sé  m'ama,  siccome  la  più 
bella  donna,  per  quello  che  egli  mi  dica,  che  sia  nel  mondo  o  in 
maremma  (G).  La  comare  allora  ebbe  voglia  di  ridere,  ma  pur  sì 
tenne  [)er  farla  più  avanti  parlare,  e  disse:  In  le  di  Dio,  madonna, 
se  l'agnolo  Gabriello  è  vostro  intendimento,  e  dicevi  questo,  egli 
dee  bene  esser  così;  ma  io  non  credeva  che  gli  agnoli  facessoa 
queste  cose.  Disse  la  donna:  Comare,  voi  siete  errata;  per  le  pia- 
ghe di  Dio  egli  il  fa  meglio  che  mio  marido  (7):  e  dieemi  che  egli 
si  fa  anche  colassù  ;  ma  perciò  che  io  gli  pajo  più  bella  che  ninna 
che  ne  sia  in  cielo,  s'è  egli  innamorato  di  me,  e  viensene  a  star 
meco  bene  spesso:  mo  vedi  vu?  (8)  La  comare  partita  da  madonna 
Lisetta,  le  parve  mille  anni  che  ella  fosse  in  parte  ove  ella  po- 
tesse queste  cose  ridire  ;  e  ragunatasi  ad  una  festa  con  una  gran 
brigata  di  donne,  loro  ordinatamente  raccontò  la  novella.  Queste 


(1)  *  È  gran  tempo,  ì  Deputati  :  ^('à  è  gran  tempo  più,  il  testo  MLinnelIi:  già 
è  gran  tempo,  il  Salviali. 

{'!)  *  Ho  creduto  che  fosse  ben  l'atto  di  seguire  qui  la  lezione  de' Deputati,  sic- 
come quella  che  è  più  conforme  al  precetto  de'gramatici,  i  (juaii  vogliono  che 
parlandosi  di  persona,  si  debba  nel  primo  caso  dir  questi  e  non  questo,  come  lej!- 
gesi  nell'altre  edizioni  clie  io  n'ho  esaminate. 

(5ì  Cioè,  non  si  rimoverebbe  dal  sìio  sentimento. 

(4)  Levatura:  essere  di  poca,  o  piccola  levatura,  o  avere  poca  levatura,  si  dice 
di  persona  leggieri,  o  di  scarso  talento. 

(5)  Per  quello  che  intendo  dire,  è  l'Agnolo  ec.  Rolli. 

(6)  Maremma  vale  per  paesi,  o  jiresso,  o  di  là  dal  mare. 
{7)  M'irido  è  detto  venezianamente:  marito. 

(8)  Mo  vedi  vu?  pLU'i:nente  veneziano:  ora  vedete  voi? 
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donne  il  dissero  a' mariti  e  ad  allrc  donno  ;  e  quelle  a  quelPallrc, 
e  così,  in  meno  di  due  dì,  ne  fu  tuUa  ripiena  Vinegia  (1).  .Ma  tra 
gli  altri,  a' quali  questa  cosa  venne  agli  orecchi,  furono  i  cognati 
di  lei,  li  quali,  senza  alcuna  cosa  dirle,  si  posero  in  cuore  di 
trovare  questo  Agnolo,  e  di  sapere  se  egli  sapesse  volare;  e  più 
notti  stettero  in  posta  {i).  Avvenne  che  di  questo  fatto  alcuna 
novelluzza  ne  veinie  a  frate  Alberto  agli  orecchi,  il  quale,  per  ri- 
prender la  donna,  una  notte  andatovi,  appena  spogliato  s'era,  che 
i  cognati  di  lei,  che  veduto  l'avevan  venire,  furono  all'uscio  della 
sua  camera  per  aprirlo,  il  che  frate  Alberto  sentendo,  e  avvisato 
ciò  che  era,  levatosi  ,  non  avendo  altro  rifugio,  aperse  una  fine- 
stra ,  la  qual  sopra  il  maggior  canal  rispondea  ,  e  quindi  si  gittò 
nell'acqua.  Il  fondo  v'era  grande,  ed  egli  sapeva  ben  notare,  sì 
che  male  alcun  non  si  fece  :  e  notato  dall'altra  parte  del  canale, 
in  una  casa,  che  aperta  v'era,  prestamente  se  n'  entrò,  pregando 
mi  buono  uomo,  che  dentro  v'era,  che  per  l'amor  di  Dio  gli 
scampasse  la  vita,  sue  l'avole  dicendo  ,  perchè  quivi  a  quello  ora 
e  ignudo  fosse.  Il  buono  uomo,  mosso  a  pietà,  convenendogli  an- 
dare a  far  sue  bisogne,  nel  suo  letto  il  mise,  e  dissegli  che  quivi 
aitino  alla  sua  tornata  si  stesse;  e  dentro  serratolo,  andò  a  fare 
i  fatti  suoi.  I  cognati  della  donna,  entrati  nella  camera,  trovarono 
che  l'agnolo  Gabriello  ,  quivi  avendo  lasciate  1'  ali  ,  se  n'  era  vo- 
lato; di  che  quasi  scornati,  grandissima  villania  dissero  alla  don- 
na ,  e  lei  ultimamente  sconsolata  lasciarono  stare  ,  e  a  casa  lor 
ioinàrsi  con  gli  arnesi  dell'Agnolo.  In  questo  mezzo  ,  fattosi  il  di 
chiaro  ,  essendo  il  buono  uomo  in  sul  Rialto  (5),  udì  dire  come 
l'ugnolo  Gabriello  era  la  notte  andato  a  giacere  con  madonna  Li- 
setta, e  da'  cognati  trovatovi,  s'  era  per  paura  gittate  nel  canale, 
nò  si  sapeva  che  divenuto  se  ne  fosse:  perche  prestamente  s'av- 
visò, colui  che  in  casa  avea,  esser  desso.  E  là  venutosene,  e  ri- 
conosciutolo, dopo  molte  novelle,  con  lui  trovò  modo  che,  s'egli 
non  volesse  che  a"  cognati  di  lei  il  desse,  gli  facesse  venire  cin- 
quanta ducati;  e  così  fu  fatto.  E  appresso  questo,  disiderando 
frate  Alberto  d'uscir  di  quindi,  gli  disse  il  buon  uomo:  Qui  non 
ha  modo  alcuno ,  se  già  in  uno  non  voleste.  Noi  facciamo  oggi 
una  festa,  nella  quale  chi  mena  un  uomo  vestilo  a  modo  d'orso, 
e  chi  a  guisa  d'uom  salvalico,  e  chi  d'una  cosa,  e  chi  d'un'altra; 
e  in  su  la  piazza  di  san   iMarco  si  fa  una  caccia ,  la  qual  fornita, 


(1)  Disse  l'Arioslo.  «  die  losio,  o  buona  o  ria  che  la  fama  esce  -  Fuor  d'una 
bocca,  in  inliniio  cresce  ». 
(*2)  Posta  per  ogcjuato. 
(.))  11  I\.  dice  clic  il  Boccaccio  finge  tulla  questa  novella  per  odio -particolare 

•:lie  mostra  avere  nei  Veneziani. 


AOVELL.v     II.  303 

è  lìiiila  la  festa;  e  poi  ciascun  va,  con  quel  che  menato  ha,  dove 
gli  piace.  Se  voi  volete,  anzi  che  spiar  si  possa  che  voi  siate  qui, 
che  io  in  alcun  di  quesli  modi  vi  meni,  io  vi  potrò  menare  dove 
voi  vorrete;  altrimenti  non  veggio  come  uscir  ci  possiate,  che 
conosciuto  non  siate  ;  e  i  cognati  della  donna,  avvisando  che  voi 
in  alcun  luogo  quinccnti  o  siate  ,  por  tutto  hanno  messe  le  guar- 
die per  avervi.  Come  che  duro  paresse  a  frate  Alberto  l'andar  in 
cotal  guisa,  pur,  per  la  paura  che  aveva  de'  parenti  della  donna, 
vi  si  condusse,  e  disse  a  costui,  dove  voleva  esser  menato,  e  come 
il  menasse,  era  contento.  Costui  avcndol  già  tutto  unto  di  mele  e 
empiuto  di  sopra  di  penna  matta  ,  e  messagli  una  catena  in  gola 
e  una  maschera  in  capo,  e  datogli  dall'una  mano  un  gran  bastone 
e  dall'altra  due  gran  cani,  che  dal  macello  avea  menati,  mandò 
uno  al  Rialto,  che  bandisse  che  chi  volesse  veder  l'agnolo  Ga- 
briello, andasse  in  su  la  piazza  di  san  .Marco:  e  fu  lealtà  vinizia- 
na  (1)  questa.  E  questo  latto,  dopo  alquanto  il  menò  fuori,  e  mi- 
sesclo  innanzi,  e  andandoi  lenendo  per  la  catena  di  dietro,  non 
senza  gran  romore  di  molti  (che  tutti  dicean  Che  se  quel  ?  Che 
che  se  quel  (2)'?)  il  condusse  in  su  la  piazza,  dove.  Ira  quegli  che 
venuti  gli  eran  dietro,  e  quegli  ancora  che,  udito  il  bando,  da 
Uialto  venuti  v'  erano  ,  erano  gente  senza  tine.  Questi  ,  là  perve- 
nuto, in  luogo  rilevato  e  alto  legò  il  suo  uomo  salvatico  ad  una 
colonna,  sembianti  l'accendo  d'attendere  la  caccia:  al  quale  le 
mosche  e'  tafani,  perciò  che  di  mele  era  unto,  davan  grandissima 
noja.  Ma  poiché  costui  vide  la  piazza  ben  piena,  faccendo  sem- 
bianti di  volere  scatenare  il  suo  uom  salvatico  ,  a  frate  Alberto 
trasse  la  maschera,  dicendo:  Signori,  poiché  il  porco  non  viene 
alla  caccia,  e  non  si  fa,  acciò  che  voi  non  siate  venuti  invano, 
io  voglio  che  voi  veggiate  l'agnolo  Gabriello,  il  quale  di  cielo  in 
terra  discende  la  notte  a  consolare  le  donne  viniziane.  Come  la 
maschera  fu  fuori,  cosi  fu  frate  Alberto  incontanente  da  tutti  co- 
nosciuto: contro  al  quale  si  levaron  le  grida  di  tutti,  dicendogli 
le  più  vituperose  parole  e  la  maggior  villania  che  mai  ad  alcun 
ghiotton  si  dicesse  ,  e  oltre  a  questo,  per  lo  viso  gittandogli  chi 
una  lordura  e  chi  un'altra;  e  cosi  grandissimo  spazio  il  tennero, 
tanto  che  per  ventura  la  novella  a'  suoi  frati  pervenuta,  infino  a 
sei  di  loro  mossisi,  quivi  vennero,  e  giltatagli  una  cappa  in  dosso, 
e  scatenatolo,  non  senza  grandissimo  romor  dietro,  intino  a  casa 
ioro  nel  menarono;  dove,  incarceratolo,  dopo  misera  vita,  si  ciiede 


(1)  Ironicamenle,  cioè  non  j'u  lealtà. 

(2)  Venezianamente  chi  è  quello? 

*  Veneziaiianienie  che  xe  quel?  non  vale  clii  è  quegli?   ma  che  è  quello?  cioè 
che  cosa  é  quella''' 


50i  CIOUNATA    QUARTA 

che  egli  morisse.  Cosi  costui,  tenuto  buono,  e  male  adoperando, 
non  essendo  creduto,  ardi  di  farsi  l'agnolo  Gabriello,  e  di  questo 
in  uom  salvatico  convertito,  a  lungo  andare,  come  meritato  avea, 
vituperato,  senza  prò  (1)  pianse  i  peccati  commessi.  Cosi  piaccia 
a  Dio  che  a  tutti  gli  altri  possa  intervenire. 

NOVELLA  IH. 

Tre  giovani  l'i)  amano  tre  sorelle,  e  con  loro  si  fuggono  in  Greti. 
La  maggiore  per  gelosia  il  suo  amante  uccide.  La  seconda  , 
concedendosi  al  Duca  di  Creli,  scampa  da  morte  la  prima;  l'a- 
mante della  qaale  l'uccide,  e  con  la  prima  si  fugge:  enne  in- 
colpato il  terzo  amante  con  la  terza  siroccìda;  e,  presi,  il  con- 
fessano, e  per  tema  di  morire,  con  moneta  la  guardia  corrom- 
pono, e  fuggonsi  poveri  a  Rodi,  e  in  povertà  quivi  muojono. 

Filostrato,  udita  la  fine  del  novellar  di  Pampinea,  sovra  sé  stesso 
alquanto  stette,  e  poi  disse  verso  di  lei:  Un  poco  di  buono,  e  che 
mi  piacque.  Tu  nella  fine  della  vostra  novella  ;  ma  troppo  più  vi 
fu  innanzi  a  quella  da  ridere  ,  il  che  avrei  voluto  che  stato  non 
vi  fosse.  Poi  alla  Lauretta  \'oltato,  disse:  Donna,  seguite  appresso 
con  una  migliore,  se  esser  può.  La  Lauretta,  ridendo,  disse:  Troppo 
piete  contro  (5)  agli  amanti  crudele,  se  pure  malvagio  fine  disi- 
derate  di  loro:  e  io,  per  ubidirvi,  ne  conterò  una  di  tre,  li  quali 
igualmente  mal  capitarono,  poco  di  loro  amore  essendo  goduti;  e 
così  detto,  incominciò:  Giovani  donne,  siccome  voi  apertamente 
potete  conoscere,  ogni  vizio  può  in  gravissima  noja  tornar  di  co- 
lui che  l'usa,  e  molle  volte  d'altrui  ;  e  tra  gli  altri  che  con  più 
abbandonate  redine  U)  ne' nostri  pericoli  ne  trasporta,  mi  pare 
che  l'ira  sia  quello:  la  quale  niuna  altra  cosa   è   che  un   movi- 

{ì)  Pro  qui  vai  fruito,  utile:  in  molti  iiltii  luoghi  varrà  valoroso,  prode,  ga- 
gliardo, aitanle. 

(2)  Parlando  Jacopo  Gadcli  di  questa  Novella  ne  fa  la  seguente  critica;  Swoe- 
dcns  fabula  Irlum  sororum  est  dives  inventionum,  et  casnm  curinsum  continet, 
sed  illhts  tres  lineee  rudes  videntur  et  impolila;.,  quoe  sntietntem  afferunt  oh  ite- 
rata qua;  dam  v  erba.  \\  Caddi  scrupoleggia  troppo  sliticameiilc  su  (|uesto  detta- 
j;Iio  di  nomi,  i  (iuali  sono  enunciati  con  bastante  chiarezza  e  con  naturalezza 
maggiore  di  quella  del  periodo  che  egli  propóne  per  esprimere  le  medesime 
oose  in  coni'ronto  di  quello  del  Boccaccio.  .Mart. 

(3)  Contro  e  ronlra  usa  la  lingua  senza  allra  differenza  clie  del  giudicio 
delle  orecchie  secondo  con  che  s'avvengono,  siccome  qui,  che,  per  fuggire  lo 
aflVontamento  di  due  a,  contro  ha  detto  giudiziosamente,  non  centra. 

(4)  *  Questa  voce  ha  due  uscite  nel  numero  del  meno,  rec/i/ia  e  re(/tnc,  e  due 
nel  numero  del  più,  redine  e  redini. 
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mento  sùbito  e  inconsiderato,  da  sentila  tristizia  sospinto,  il  qua- 
le, ogni  ragion  cacciala  ,  e  gli  occhi  della  mente  avendo  di  tene- 
bre offuscati,  in  fervenlissiuio  furore  accende  l'anima  nostra.  E 
come  che  questo  sovente  negli  uomini  avvenga,  e  più  in  uno  che 
in  uno  altro,  nondimeno  già  con  maggior  danni  s'è  nelle  donne 
veduto;  perciò  che  più  leggermente  in  quelle  s'accende,  ed  ar- 
devi con  fiamma  più  chiara,  e  con  meno  rattcniinento  le  sospi- 
gne.  Né  è  di  ciò  maraviglia;  perciò  che,  se  ragguardar  vorremo, 
vedremo  che  il  fuoco  di  sua  natuia  più  tosto  nelle  leggieri  e  mor- 
bide Cose  s'apprende,  che  nelle  dure  e  più  gravanti:  e  noi  pur 
siamo  (non  l'abbiano  gli  uomini  a  male)  più  delicate,  che  essi  non 
sono,  e  molto  più  mobili.  Laonde  veggendoci  a  ciò  naturalmente 
inchinevoli,  e  appresso  ragguardato  come  la  nostra  mansuetudine 
e  benignità  sia  di  gran  riposo  e  di  piacere  agli  uomini  co'  quali 
a  costumare  abbiamo,  e  cosi  l'ira  e  il  furore  essere  di  gran  noja 
e  di  pericolo,  acciò  che  da  quella  con  più  forte  petto  ci  guardia- 
mo (l),  l'amor  di  tre  giovani  e  d'altrellanle  donne,  come  di  so- 
pra dissi,  per  l'ira  d'una  di  loro,  di  l'elice,  essere  divenuto  infeli- 
cissimo, intendo  con  la  mia  novella  mostrarvi. 

Marsilia,  siccome  voi  sapete,  è  in  Provenza,  sopra  la  marina  po- 
sta, antica  e  nobilissima  città;  e  già  fu  di  ricchi  uon)ini  e  di  gran 
mercatanti  più  copiosa  che  oggi  non  si  vede.  Tra' quali  ne  fu  un 
chiamato  Nainald  Cluada,  uomo  di  nazione  infima,  ma  di  chiara 
fede,  e  leal  mercalanle,  senza  misura  di  possessioni  e  di  denari 
ricco,  il  quale  d'una  sua  donna  avea  più  figliuoli,  de' quali  tre 
n'erano  femine,  ed  eran  di  tempo  maggiori  che  gli  altri  che  ma- 
schi erano.  Delle  quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano  di  età  di 
quindici  anni,  la  terza  aveva  quattordici:  nò  altro  s'attendeva  per 
li  loro  parenti  a  maritarle,  che  la  tornata  di  Narnald,  il  quale  (2) 
con  sua  mercatanzia  era  andato  in  Ispagna.  Erano  i  nomi  delle 
due  prime,  dell'una  .^inetta,  e  dell'altra  Maddalena;  la  terza  era 
chiamata  Bertella.  Della  JNinclta  era  un  giovane  gentile  uomo,  av- 
vegna  che  povero  fosse,  chiamato  Hestagnone,  innamorato  quanto 
più  potea;  e  la  giovane  di  lui:  e  si  avevan  saputo  adoperare,  che, 
senza  saperlo  alcuna  persona  del  mondo,  essi  godevano  del  loro 
amore.  E  già  buona  pezza  goduti  n'erano,  quando  avvenne  che 
due  giovani  compagni,  de' quali  l'uno  era  chiamalo  Folco  e  l'altro 
Ughetto,  morti  i  padri  loro,  ed  essendo  rimasi  ricchissimi,  I' un 
della  .Maddalena  e  l'aliro  della  Bertella  s'innamorarono.  Della  qual 
cosa  avvedutosi  Restagnone,  essendogli  stato  dalla  Mnetia  mostra- 

(1)  Nota  ben,  donna,  clie  leggi.  M. 

(-2)  Il  lanto  replicar  di  quale  e  quali  ne  princip]  di  tulle  queste  clausole  fa 
qui  un  tacito  dispiacere  nell'orecchio  di  quei  die  leggono  o  ascollano. 
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to,  pensò  di  poter  ne'  suoi  difelti  (1)  adagiare  per  lo  costoro  amo- 
re. E  con  loro  presa  dimestichezza,  or  l'uno  e  or  l'altro,  e  tal- 
volta amcnduni,  gli  accompagnava  a  veder  le  ior  donne  e  la  sua: 
e  quando  dimestico  assai  e  amico  di  costoro  esser  gli  parve,  un 
giorno,  in  casa  sua  chiamatigli,  disse  loro:  Carissimi  giovani,  la 
nostra  usanza  (2)  vi  può  aver  renduti  certi  quanto  sia  l'amore 
che  io  vi  porto,  e  che  io  per  voi  adopererei  quello  che  io  per  me 
medesimo  adoperassi  :  e  perciò  che  io  molto  v'  amo  ,  quello  che 
nello  animo  caduto  mi  sia,  intendo  di  dimostrarvi  ;  e  voi  appresso 
con  meco  insieme  quello  partilo  ne  prenderemo  che  vi  parrà  il 
migliore.  Voi  ,  se  le  vostre  parole  non  mentono  (5),  e  per  quello 
ancora  che  jie' vostri  alti  e  di  dì  e  di  notte  mi  pare  aver  com- 
preso, di  grandissimo  amore  delle  due  giovani  amate  da  voi  ar- 
dete, e  io  della  terza  loro  sorella.  Al  quale  ardore,  ove  voi  vi  vo- 
gliate accordare,  mi  dà  il  cuore  [i)  di  trovare  assai  dolce  e  pia- 
cevole rimedio,  il  quale  è  questo.  Voi  siete  ricchissimi  giovani, 
quello  che  non  sono  io:  dove  voi  vogliale  recare  le  vostre  ric- 
chezze in  uno,  e  me  far  terzo  posseditore  con  voi  insieme  di  quel- 
le, e  diliberare  in  che  parte  del  mondo  vogliamo  andare  a  vivere 
in  lieta  vita  con  quelle,  senza  alcun  fallo  mi  dà  il  cuor  di  fare 
che  le  tre  sorelle,  con  gran  parte  di  quel  del  padre  loro,  con  esso 
noi  dove  noi  andar  ne  vorremo  ne  verranno;  e  quivi  ciascun  con 
la  sua,  a  guisa  di  tre  fratelli,  viver  potremo  li  più  contenti  uomini 
che  altri  che  al  mondo  sieno.  A  voi  ornai  sta  il  prender  partito  in 
volervi  di  ciò  consolare,  o  lasciarlo.  Li  due  giovani,  che  oltre  modo 
ardevano,  udendo  che  le  Ior  giovani  avrebbono,  non  penar  troppo 
a  diliberarsi;  ma  dissero,  dove  questo  seguir  dovesse,  che  essi 
erano  apparecchiati  di  cosi  fare.  Restagnone,  avuta  questa  rispo- 
sta da' giovani  ,  ivi  a  pochi  giorni  si  trovò  con  la  Ninetta,  alla 
quale  non  senza  gran  malagevolezza   andar   poteva:  e  poiché  al- 

(1)   Avverti  rf/fe(ti  per  Lisoj^ni. 

(■2)  Avveri!  usanza  per  mnicizia. 

(3)  Monsignor  delia  Casa,  grandissimo  imitator  del  Boccaccio,  nel  suo  Galateo 
0  sia  Trattalo  di  buona  creanza,  biasima  il  costume  di  quelle  parole  di  Ilesta- 
gnonc,  ove  dice:  ■yot,  se  le  vostre  parole  non  mentono:  percliè  non  si  dee  recare 
in  dubbio  la  lede  altrui. Ci  reca  non  poco  di  maraviglia  monsignore  in  questa 
critica,  vedendolo  scordarsi  cbe  in  amore  gli  uomini  egualmente  che  le  donne 
non  solamenle  cangiano  facilineule  gii  affetti,  ma  amano  e  disamano  nello 
slesso  tempo,  e  i  giuramenti  degli  amanti  sono,  come  i  voti  dei  marinari,  sog- 
getti a  non  avere  effetto  veruno;  nò  vi  è  amalor  si  dilicalo,  cbe  si  pigli  ad  of- 
fesa il  mettere  in  dubbio  le  proteste  dell'amor  suo.  i\estagnone  voleva  assicu- 
rarsi se  veramente  Ughetto  e  IhiI co  amavano  le  due  sorelle  con  lanlo  ardore 
quinto  egli  amava  la  terza,  per  vedere  se  poteva  indurli,  siccome  fece,  a  fug- 
girsene tulli  insieme  con  lui.  Mari. 

(4)  Mi  (là  il  cuore  per  mi  haslt  l'animo,  avvertile. 
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quanto  con  lei  fu  dimoralo,  ciò  che  co'  giovani  detto  avea  le  ra- 
gionò, e  con  molte  ragioni  (1)  s'ingegnò  di  i'aiic  questa  ^mpresa 
piacere.  .Ma  poco  malagevole  gli  fu,  perciò  che  essa  mollo  più  di 
lui  disiderava  di  poter  con  lui  esser  senza  sospetto:  per  che  essa 
liberamente  rispostogli  che  le  piaceva,  e  che  le  sorelle,  e  massi- 
mamente in  questo,  quel  farebbono  che  ella  volesse,  gli  disse  che 
ogni  cosa  opportuna  intorno  a  ciò,  quanto  più  tosto  potesse,  or- 
dinasse. Restagnone  a'  due  giovani  tornato  ,  li  quali  molto  a  ciò 
che  ragionato  avea  loro  il  sollicilavano,  disse  loro  che  dalla  parte 
delie  lor  donne  l'opera  era  messa  in  assetto.  E  fra  sé  diliberati 
di  doverne  in  ('reti  (2)  andare,  vendute  alcune  possessioni  le  quali 
avevano,  sotto  titolo  di  voler  con  denari  andar  mercatando,  e  d'o- 
gni altra  lor  cosa  fatto  denari,  una  saetlia  (5)  comperarono,  e  quella 
segretamente  armarono  di  gran  vantaggio  (4),  e  aspettarono  il  ter- 
mine dato.  D'altra  parte  la  Ninetta,  che  del  disiderio  delle  sorelle 
sapeva  assai,  con  dolci  parole  in  tanta  volontà  di  questo  fatto  l'ac- 
cese, che  esse  non  credevano  tanto  vivere,  che  a  ciò  pervenissero. 
Per  che,  venuta  la  notte  che  salire  sopra  la  saettia  dovevano, 
le  tre  sorelle  ,  aperto  un  gran  cassone  del  padre  loro  ,  di  quello 
grandissima  quantità  di  denaii  e  di  gioje  trassono,  e  con  esse  di 
casa  tutte  e  tre  tacitamente  uscite  secondo  1'  ordine  dato ,  li  lor 
tre  amanti,  che  l'aspettavano,  trovarono:  con  li  quali  senza  al- 
cuno indugio  sopra  la  saellia  montate,  dier  de'  remi  in  acqua:  e 
andar  via,  e,  senza  punto  ratlenersi  in  alcuno  luogo,  la  seguente 
sera  giunsero  a  Genova,  dove  i  novelli  amanti  gioja  e  piacere  pri- 
mieramente presero  del  loro  amore.  E  rinfrescatisi  di  ciò  che  aveau 
bisogno,  andaron  via,  e  d'un  porto  in  uno  altro,  anzi  che  l'ottavo 
dì  fosse,  senza  alcuno  impedimento  giunsero  in  Greti,  dove  gran- 
dissime e  belle  possessioni  comperarono,  alle  quali  assai  vicini  di 
Gandia  fecero  bellissimi  abituri  e  dilettevoli;  e  quivi,  con  molta 
famiglia,  con  cani  e  con  uccelli  e  con  cavalli,  in  conviti  e  in  fe- 
sta e  in  gioja  con  le  lor  donne  i  più  contenti  uomini  del  mondo, 
a  guisa  di  baroni,  cominciarono  a  vivere.  E  in  tal  maniera  dimo- 
rando, avvenne  (siccome  noi  veggiamo  tutto  il  giorno  avvenire  che, 
quantunque  le  cose  molto  piacciano,  avendone  soperchia  copia,  rin- 
crescono) (o)  che  a  Restagnone,  il  qual  molto  amata  avea  la  Ninetta, 

(1)  *  Ragion,  il  testo  Mannelli. 

(.•2)  Greti  per  Creta.  È  Creta  (jueU' isola  sul  mare  Egeo  che  oggi  dicono  Gan- 
dia, benché  pare  fjui  the  il  Buceaccio  intenda  forse  Greti  per  tutta  l'isola,  e 
Gandia  per  la  terra  principale. 

(3)  Saettia,  spezie  di  naviglio,  forse  feluca. 

{i)  Di  gran  vantaggio;  grandissimamente,  hit.  quam  maxime. 

(d)  Questa  medesima  sentenza  tocca  l'autore  nel  Filostrato,  dove  Griselda  dice 
a  Troilo: 
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polendola  egli,  senza  alcun  sospetto,  ad  ogni  suo  piacere  avere. 
gì' incominciò  a  lincrosccie,  e  per  conseguente  a  mancar  verso 
lei  l'amore.  Ed  essendogli  ad  una  festa  sommamente  piaciuta  una 
giovane  del  paese,  Leila  e  gentil  donna,  e  quella  con  ogni  studio 
seguitando,  cominciò  per  lei  a  far  maravigliose  cortesie  e  festoc 
di  che  la  Ninetta  accorgendosi,  entrò  di  lui  in  tanta  gelosia,  che 
egli  non  poteva  andare  un  passo,  che  ella  noi  risapesse,  e  appresso 
con  parole  e  con  crucci  lui  e  sé  non  ne  tiibolasse.  i\!a  cosi,  come 
la  copia  delle  cose  genera  fastidio,  cosi  l'esser  le  disiderate  ne- 
gate molliplica  l'appetito,  cosi  i  crucci  della  Ninetta  le  llamme  del 
nuovo  amore  di  Rcstagnone  accrescevano.  E  ,  come  che  in  pro- 
eesso  di  tempo  s'avvenisse,  o  che  Restagnone  l'amistà  della  donna 
amala  avesse  o  no,  la  Ninetta,  chi  che  gliele  rapportasse,  ehbe 
per  fermo:  di  che  ella  in  tanta  tristizia  cadde,  e  di  quella  in  tanta 
ira,  e  per  conseguente  in  tanto  furor  trascorse,  che,  rivoltato  l'a- 
more il  quale  a  Restagnon  portava,  in  acerbo  odio,  accecata  dalla 
sua  ira,  s'avvisò  colla  morte  di  Restagnone  l'onta,  che  ricever 
l'era  paruta,  vendicare.  E  avuta  una  vecchia  greca,  gran  maestra 
di  compor  veleni,  con  promesse  e  con  doni  a  fare  un'acqua  mor- 
tifera la  condusse,  la  quale  essa,  senza  altramenti  consigliarsi,  una 
sera  a  Restagnon  riscaldato,  e  che  di  ciò  non  si  guardava,  die 
bere.  La  potenzia  di  quella  fu  tale  che,  avanti  che  il  matlulin  ve- 
nisse, l'ebbe  ucciso  (1).  La  cui  morte  sentendo  Folco  e  Ughetto  e  le 
lor  donne,  senza  saper  di  che  veleno  fosse  morto  (2),  insieme  con 

Ed  olire  a  questo  vo' che  tu  riguardi 
A  ciò  che  quasi  d'ogni  cosa  avviene: 
Noìi  è  cosa  si  vìi,  pur  ben  si  guardi, 
Che  non  si  (acci  dis'ittr  con  'pene ; 
E  quanto  tu  più  di  possederla  ardi, 
Più  tosto  abominio  nel  cor  ten  viene 
Se  larga  potestà  e  di  vederla 
Fatta  li  fìa,  e  ancor  di  tenerla. 
E  però  è  buon  far  caro  di  sé  ;  ed  onesta  fa  bella  donna.  M. 

(1)  Occ/so  non  mai  o mollo  di  rado;  itcriso quasi  sempre  si  truova  nel  Boccaccio. 

(2)  *  Poco  importar  poteva  a  Folco,  ad  Ughetto  ed  alle  lor  donne  il  sapere  che 
Restagnon  fosse  morto  o  d'una  sorla  di  veleno  o  d'un'allra.  Io  sono  stato  sempre 
d'avviso  che  in  questo  luogo  si  sia  perturbalo  l'ordine  delle  due  particelle  di  e 
che  per  isbaglio  da'  primi  copisti,  e  che  vi  si  debba  leggere  non  di  che  vele>io, 
ma  che  di  veleno  fosse  morto:  e  in  questa  ojiinione  mi  confermò  maggiormenlc 
l'aver  trovalo  che  anche  il  can.  Dionisi  ebbe  sospetto  di  ciò,  quantunque  egli  cre- 
desse piuttosto  rhe  dal  Boccaccio  scritto  solamente  vi  fosse  :  senza  saper  di  che 
fosse  morto,  e  clie  la  voce  veleno  ci  fosse  intrusa  dipoi  da  chi  l'ebbe  per  ncces.>^a- 
ria.  D'altro  parere  fu  il  cav.  Vannetti.  Egli  |)ensò  che  questa  espressione  di  the 
veleno  fosse  quasi  a  modo  di  proverbio,  come  se  il  Boccaccio  avesse  voluto  dire 
senza  accorgersi  di  qual  ptirle  fosse  venuta  la  freccia  che' l  mise  a  morte.  Sa- 
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la  Ninetta  amaramente  piansero,  e  onorevolmente  il  fecero  sep- 
pellire. i>!a  non  dopo  molti  idiomi  avvenne  che  per  altra  malvagia 
opera  fa  presa  la  vecchia  che  alla  ìNinella  l'acqua  avvelenata  com- 
posta avca:  la  quale  tra  gli  altri  suoi  mali,  martoriata,  confessò 
questo,  pienamente  mostrando  ciò  che  per  quello  avvenuto  fosse. 
Di  che  il  Duca  di  Greti,  senza  alcuna  cosa  dirne,  tacitamente  una 
notte  fu  d'intorno  al  palagio  di  Folco,  e  senza  romore  ,  o  con- 
traddizione alcuna,  presa  ne  menò  la  iNinetta.  Dalla  quale,  senza 
alcun  martorio,  prestissimamente  ciò  che  udir  volle  ebbe  della 
morte  di  Hcstagnone.  Folco  e  Ughetto  occultamente  dal  Duca  avean 
sentito,  e  da  loro  le  lor  donne,  perchè  presa  la  iNinetta  fosse;  ii 
che  forte  dispiacque  loro:  e  ogni  studio  ponevano  in  far  che  dal 
fuoco  la  Ninetta  dovesse  campare,  al  quale  avvisavano  che  giudi- 
cata sarebbe,  siccome  colei  che  mollo  ben  guadagnato  (1)  l'avea  ; 
ma  tutte  pareva  niente,  perciò  che  il  Duca  pur  fermo  a  volerne 
fare  giustizia  stava.  La  Maddalena,  la  quale  bella  giovane  era,  e 
lungamente  stata  vagheggiata  dal  Duca,  senza  mai  aver  voluta  far 
cosa  che  gli  jiiacesse,  imaginando  che  piacendogli  potrebbe  la  si- 
rocchia  dal  fuoco  sottrarre,  per  un  cauto  ambasciadore  gli  signi- 
ficò sé  essere  ad  ogni  suo  comandamento,  dove  due  cose  ne  do- 
vesser  seguire:  la  prima,  che  ella  la  sua  sorella  salva  e  libera  do- 
vesse riavere;  l'altra,  che  questa  cosa  fosse  segreta.  Il  Duca,  udita 
l'ambasciata  e  piaciutagli,  lungamente  seco  pensò  se  fare  il  vo- 
lesse, e  alla  fine  vi  s'accordò  e  disse  eh'  era  presto.  Fatto  adun- 
que, di  consentimento  della  donna  (quasi  da  loro  informar  si  vo- 
lesse del  fatto),  sostenere  (2)  una  notte  Folco  e  Ughetto  (5),  ad  al- 
bergare se  n'andò  segretamente  colla  Maddalena.  E  fatto  prima 
sembiante  d'avere  la  Ninetta  messa  in  un  sacco,  e  doverla  quella 
notte  stessa    farla  (4)    in   mare    mazzerare  (5) ,  seco   la    rimenò 


rebbe  stata  dunque  adoperata  qui  la  voce  veleno  metaforicamente.  Ma  chi  noa 
vede  che,  essendo  morto  Reslagnone  in  realtà  di  veleno,  si  sarebbe  allora  venuto 
a  confondere  il  metaforico  col  reale,  e  risultalo  ne  sarebbe  in  vece  d'una  figura 
un  guazzabuglio? 

(1)  Considera  questo  guadagnato  per  meritato  mollo  leggiadramente  posto. 

(2)  Sostenere  si  dice  anclie  quando  il  magiatrato  comanda  che  ii  reo  non  si 
parta  dalla  corle,  senza  j.evò  incarcerarlo, 

(5)  *  11  testo  Mannelli,  seguitato  anche  qui  dulie  edizioni  di  Livorno  e  di  Mi- 
lano, ha  ead  albergare;  ma  non  ritennero  questa  lezione  né  gli  editori  del  27 ne  i 
Deputati  né  il  Salviati. 

(4)  *  Doverla.  .  .  .  farla.  Questo  pleonasmo,  che  è  nel  testo  Mannelli,  non  si 
trova  né  nell'edizione  del  '17  né  in  quella  del  75,  in  cui  si  legge  e  doverla  quella 
notte  fare  in  mar  mazzerare.  Ma  i!  Salviati  si  appigliò  all'antica  edizione. 

(3)  Mazzerare,  non  macerare,  come  ben  dice  il  diligenlissimo  Alunno,  hanno 
qui  molti  testi  antichi,  ma  a  me  non  piace.  Macerar  propriamente  è  tener  tanto 
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alla  sua  sorella,  e  per  prezzo  di  quella  notte  gliele  donò,  la  mat- 
tina nel  dipartirsi,  pregandola  che  quella  notte,  la  qual  prima  era 
stata  nel  loro  amore,  non  fosse  Pultima  ;  e  olire  a  questo,  le'm- 
pose  che  via  ne  mandasse  la  colpevole  donna,  acciò  che  a  lui  non 
fosse  biasimo,  o  non  gli  convenisse  da  capo  contro  di  lei  (1)  in- 
crudelire. La  mattina  seguente  Folco  e  Ughetto,  avendo  udito  la 
Ninetta  la  notte  essere  stata  mazzerata,  e  credendolo,  furono  li- 
berati; e  alla  lor  casa,  per  consolar  le  lor  donne  della  morte  della 
sorella,  tornati,  quantunque  la  Maddalena  s'ingegnasse  di  nascon- 
derla mollo,  pur  s'accorse  Folco  che  ella  v'era:  di  che  egli  si  ma- 
ravigliò mollo,  e  subitamente  suspìcò  (già  avendo  sentito  che  il 
Duca  aveva  la  Maddalena  amata),  e  domandolla  come  questo  es- 
ser potesse  che  la  Ninetta  quivi  fosse.  La  Maddalena  ordì  una  lunga 
favola  a  volergliene  mostrare,  poco  da  lui,  che  malizioso  era,  cre- 
duta; il  quale  a  doversi  dire  il  vero  la  costrinse.  La  quale,  dopo 
molte  parole,  gliele  disse.  Folco,  da  dolor  vinto  e  in  furor  mon- 
tato, tirata  fuori  una  spada,  lei,  invano  mercè  addomandante,  uc- 
cise: e  temendo  l'ira  e  la  giustizia  del  Duca,  lei  lasciata  nella  ca- 
mera morta,  se  n'andò  colà  ove  la  Mnelta  era,  e  con  viso  infin- 
tamente  lieto  le  disse:  Tosto  andianne  dove  diterminalo  è  da  tua 
sorella  che  io  ti  meni ,  acciò  che  più  non  venghi  alle  mani    del 


una  cosa  in  acijua,  che  cominci  a  marcire  o  marcisca.  Onde  per  trasportamento 
si  mette  per  domare  e  castigare,  conte  macerata  dai  digiuni,  ec. 

*  Non  sono  da  confondersi  i'una  con  l'altra  queste  due  voci.  Macerare,  dicono  i 
Deputati  (pag.71)  «è  propriamente  (]uando  una  cosa  si  tiene  in  acqua  tanto  die, 
»  lasciata  la  durezza  o  asprezza  sua,  si  veniva  indolcendo  e  lasciando  la  natura  di 
»  prima  » .  E  mazzerare,  dicono  ancora  i  medesimi,  «  è  una  sorte  di  supplicio  .  . . 
B  ed  era  questo  quel  medesimo,  6  simile,  chea'  Romani  la  pena  de' parricidi  ».  E 
molto  prima  di  loro  m.  Francesco  da  Buti,  coifimenlaiulo  quel  verso  di  Dante  (/»)- 
ferno,  XXVIII)  «  E mnzzerati  fìvesso  alla  Cattolica,  i>  avea  notato  clic  «  mazze- 
»  rare  è  gittare  l'uomo  in  mare  legato  a  una  gran  pietra,  o,  legale  le  mani  e'  pie- 
T  di,  con  un  sasso  al  colio.»  Ben  vede  il  lettore  che  non  trattasi  in  questo  luogo 
di  macerare,  ma  bensì  di  mazzerare,  cioè  di  dare  a  una  femina,  che  avea  avve- 
lenato il  proprio  marito,  la  pena  destinala  a'parricidi  e  ad  altri  gran  malfaUori  : 
e  però  malamente  alcuni,  poco  pratichi  della  lingua,  per  non  esser  loro  nolo  il 
vero  senso  di  ([uesto  verbo,  ci  aveano  sostituito  macerare,  che  fa  sì  poco  a  propo- 
sito in  questo  luogo.  Non  nego  io  già  che  da  principio  altra  difl'erenza  non  fosse 
tra  questi  due  vocaboli  che  nell'ortografia,  allor,!  molto  varia  ed  incerta,  e  che  ap- 
punto dal  mettersi  a  macerare  i  corpi  nell'acqua  sia  derivata  la  denominazione  di 
così  fatto  supplicio,  come  dal  piantarsi  e  propar/inarsi  gli  alberi  e  le  viti  derivò 
il  nome  della  pena  che  davasi  a'  traditori  ed  agli  assassini  :  dico  non  per  tanto 
che,  essendo  divenuti  coll'andare  del  tempo  due  difl'erenti  verbi,  ciascuno  de* 
quali  ha  il  significalo  suo  proprio,  è  cosa  biasimevole  lo  scambiarli. 

(1)  *  Contro  di  lei  hanno  tutti  i  buoni  testi:  dal  che  si  vede  con  quanto  poco 
fondamento  pretendono  alcuni  clic  contro  non  s'usi  se  non  col  terzo  coso. 
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Duca.  La  qual  cosa  la  Mnelta  credendo,  e,  come  paurosa,  diside- 
rando  di  partirsi,  con  Folco,  senza  altro  commiato  chiedere  alla 
sorella,  essendo  già  notte,  si  mise  in  via;  e  con  que'  denari  a' 
quali  Folco  potè  por  mani,  che  furon  pochi,  e  alla  marina  anda- 
tisene ,  sopra  una  barca  montarono;  nò  mai  si  seppe  dove  arri- 
vati si  fossero.  Venuto  il  d'i  seguente,  ed  essendosi  la  Maddalena 
trovata  uccisa,  furono  alcuni  che,  per  invidia  e  odio  che  ad  Ughetto 
portavano,  subitamente  al  Duca  l'ebbero  fatto  sentire  :  per  la  qual 
cosa  il  Duca,  che  molto  la  Maddalena  amava,  focosamenle  alla  casa 
corso,  Ughetlo  prese  e  la  sua  donna,  e  loro,  che  di  queste  cose 
niente  ancor  sapeano,  cioè  della  partita  di  Folco  e  della  Ninetta, 
costrinse  a  confessar  sé  insieme  con  Folco  esser  della  morte  della 
!*!addalena  colpevole  (1).  Per  la  qual  confessione  costoro,  merita- 
mente della  morte  temendo,  con  grande  ingegno  coloro  che  gli 
guardavano  corruppono,  dando  loro  una  certa  quantità  di  denari, 
li  quali  nella  lor  casa  nascosti  per  li  casi  opportuni  guardavano: 
e  con  le  guardie  insieme,  senza  avere  spazio  di  potere  alcuna  lor 
cosa  tórre,  sopia  una  barca  montati,  di  notte  se  ne  fuggirono  a 
Rodi,  dove  in  povertà  e  in  miseria  vissero  non  gran  tempo.  Adun- 
que a  cosi  fatto  partito  il  folle  amore  di  Restagnone  e  l'ira  della 
Ninetta  sé  condussero  (2)  ed  altrui. 


NOVELLA  IV. 


Gerbino,  cantra  la  fede  data  dal  re  Guiglielmo,  suo  avolo,  com- 
balte una  nave  del  re  di  Tunisi,  per  tórre  una  sua  figliuola, 
fa  quale  uccisa  da  quegli  che  su  v'erano,  loro  uccide,  ed  a  lui 
è  poi  tagliata  la  testa. 

La  Lauretta,  finita  la  sua  novella,  taceva:  e  fra  la  brigata  chi 
con  un,  chi  con  un  altro  della  sciagura  degli  amanti  si  dolca,  e 
chi  l'ira  della  Ninetta  biasimava,  e  chi  una  cosa  e  chi  altra  di- 
ceva; quando  il  Re,  quasi  da  profondo  pensier  tolto,  alzò  il  viso, 
e  ad  Elisa  fé'  segno  che  appresso  dicesse  :  la  quale  umilmente  co- 
minciò: Piacevoli  doinie,  assai  son  coloro  che  credono  amor  sola- 

(  1)  L'edizione  del  27   lia  colpevoli:  tutte  l'altre  da  me  vedute  colpevole. 

(•2)  Considera  come  ([uesta  sentenza  par  duramente  ordinata,  dicendo  die  l'a- 
more e  l'ira  cojidussero    sèjcjuabi  che  esso  amore  ed  ira  fossero  i  condotti. 

*  Cerio  il  Boccaccio,  senza  usar  questa  metonimia,  avrebbe  potuto  dir,  per 
esempio:  Aduìique  Restar/none  per  folle  amore  e  Ninetta  per  ira  a  così  fatto 
partito  condussero  sé  stessi  ed  altrui;  clic  cosi  la  sentenza  avrebbe  avuto  più 
regolare  andamento  ;  ma  quanto  mcn  vaga  non  ne  sarebbe  stata  la  locuzione? 
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mente  dagli  occhi  acceso  le  sue  saette  mandare,  coloro  schernendo 
die  toner  vogliono  che  alcuno  per  udita  si  possa  innamorare  :  li 
quali  essere  ingannati,  assai  manifestamente  apparirà  in  una  no- 
vella la  qual  dire  intendo.  Nella  quale,  non  solamente  ciò  la  fama, 
senza  aversi  veduto  giammai,  avere  operalo  vedrete,  ma  ciascuno 
a  misera  morte  aver  condotto  vi  fia  manifesto. 

Guiglielmo,  secondo  re  di  Cicilia,  come  i  ciciliani  vogliono,  ebbe 
due  figliuoli,  Tuno  maschio  e  chiamalo  Ruggieri,  e  Tallro  femina, 
chiamata  Costanza.  Il  quale  Ruggieri,  anzi  che  il  padic  morendo, 
lasciò  un  figliuolo  nominalo  Gerbino.  Il  quale,  dal  suo  avolo  con 
diligenza  allevato,  divenne  bellissimo  giovane  e  famoso  in  prodezza 
ed  in  cortesia.  Nò  solamente  dentro  a'  termini  di  Cicilia  slette  la 
sua  fama  racchiusa,  ma  in  varie  parti  del  mondo  sonando,  in  Bar- 
bcria  era  chiarissima,  la  quale  in  que' tempi  al  re  di  Cicilia  tri- 
butaria era.  E  tra  gli  altri,  alli  cui  orecchi  (1)  la  magnifica  fama 
delle  virtù  e  della  cortesia  del  Gerbin  (2)  venne  ,  fu  ad  (5)  una 
figliuola  del  re  di  Tunisi;  la  qual,  secondo  che  ciascun  che  veduta 
l'avea  ragionava,  era  una  delle  più  belle  creature  che  mai  dalla 
natura  fosse  stala  formata,  e  la  più  costumata,  e  con  nobile  e  grande 
animo.  La  quale  volentieri  de'  valorosi  uomini  ragionare  udendo, 
con  tanta  affezione  le  cose  valorosamente  operate  dal  Gerbino,  da 
uno  e  da  un  altro  raccontate,  raccolse,  e  sì  le  piacevano,  che  essa 
seco  slessa  imaginando  come  fatto  esser  dovesse  ,  ferventemente 
dì  lui  s'innamorò,  e  più  volentieri,  che  d'altro,  di  lui  ragionava, 
e  chi  ne  ragionava,  ascollava.  D'altra  parte  era,  siccome  altrove, 
in  Cicilia  pervenuta  la  grandissima  fama  della  bellezza  parimente 
e  del  valor  di  lei,  e  non  senza  gran  diletto,  nò  in  vano  gli  orec- 
chi del  Gerbino  aveva  tocchi;  anzi  non  meno  che  di  lui  la  giovane 
infiammata  fosse  ,  lui  di  lei  aveva  infiammato.  Per  la  qual  cosa, 
infino  a  tanto  che  onesta  cagione  (4)  dallo  avolo  d'andare  a  Tunisi 
la  licenza  impetrasse  (5),  disideroso  oltre  modo  di  vederla,  ad  ogni 
suo  amico  che  là  andava  imponeva  che  a  suo  potere  il  suo  segreto 

(1)  *  Così  i  Deputali  e  l'edizione  del  17 IS  :  il  testo  Mannelli  alle  cui  orecchi,  e 
così  la  stampa  del  1787:  quelle  di  Livorno  e  di  MiKuio  alle  cui  orecchi'. 

(2)  l'I  que-sta  novella  col  nome  di  Gerbino  usa  il  Soccacciodi  nietlere  l'articolo 
in  tutti  i   casi  ;  il  ilie  coi  nomi  projirj  rarissimo  si  troverà  usato. 

(o)  L'cif/  pare  che  nel  lesto  Mannelli  sia  espunto. 

[i)  '  Che  oneslu  cagione.  Così  leggesi  nell'ottimo  testo;  e  questa  lezione  adot- 
tala lu  da' Deputati  e  altresì  dal  Sahiati.  Altri  buoni  lesti  antichi  hanno  c/ie  con 
onesta  cagione.  E  l'una  e  l'altra  di  queste  due  lezioni  hanno  buon  senso;  imper- 
ciocché o  dicasi  che  onesta  cagione  impetra  ad  alcuno  la  licenza  di  far  che  che 
sia,  0  pure  ch'egli  per  onesta  cagione  la  impetra,  la  costruzione  è  buona  egual- 
mente, eil  il  senso  torna  all'atto  lo  slesso. 

(5) /mpeJrare,  transitivo,  vale  ottenere;  impetj-arsi,  assoluto,  usa  alcuna  volta 
il  verso  per  favai  di  pietra.  Pclr.  «  0  perchè  pria  tacendo  non  m'impetro?» 
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e  grande  amor  facesse,  per  quel  modo  che  miglior  gli  paresse, 
sentire,  e  di  lei  novelle  gli  recasse.  De'  quali  alcuno  sagacissima- 
mente il  fece,  gioje  da  donne  portandole,  come  i  mercatanti  fanno, 
a  vedere;  e  interamente  l'ardore  del  Gerbino  apertole,  lui  e  le 
sue  cose  a'suoi  comandamenti  offerse  appareccliiatc.  La  quale  con 
lieto  viso  e  l'ambasciadore  e  l'ambasciata  ricevette,  e  rispostogli 
che  ella  di  pari  amore  ardeva,  una  delle  sue  più  care  gioje,  in  te- 
stimonianza di  ciò,  gli  mandò.  La  quale  il  Gerbino  con  tanta  alle- 
grezza ricevette,  con  quanta  qualunque  cara  cosa  ricever  si  possa; 
ed  a  lei  per  costui  medesimo  più  volte  scrisse  e  mandò  carissimi 
doni,  con  lei  certi  trattati  tenendo  da  doversi,  se  la  fortuna  con- 
ceduto lo  avesse,  vedere  e  toccare.  3Ja,  andando  le  cose  in  questa 
guisa,  e  un  poco  più  lunghe  che  bisognato  non  sarebbe,  ardendo 
d'una  parte  la  giovane  e  d'altra  il  Gerbino,  avvenne  che  il  re  di 
Tunisi  la  maritò  al  re  di  Granata;  di  che  ella  fu  crucciosa  (inol- 
tre modo,  pensando  che  non  solamente  per  lunga  distanza  al  suo 
amante  s'alloutanava,  ma  che  quasi  del  tutto  tolta  gli  era;  e,  se 
modo  veduto  avesse  ,  volentieri ,  acciò  che  questo  avvenuto  non 
fosse,  fuggita  si  sarebbe  dal  padre  e  venutasene  al  Gerbino.  Simil- 
mente il  Gerbino,  questo  maritaggio  sentendo,  senza  misura  ne  vi- 
veva dolente  ,  e  seco  spesso  pensava  ,  se  modo  veder  potesse  di 
volerla  torre  per  forza,  se  avvenisse  che  per  mare  a  marito  n'an- 
dasse. 11  re  di  Tunisi,  sentendo  alcuna  cosa  di  questo  amore  e  del 
proponimento  del  Gerbino,  e  del  suo  valore  e  della  potenzia  du- 
bitando, venendo  il  tempo  che  mandar  ne  la  dovca,  al  re  Guiglielmo 
mandò  significando  ciò  che  fare  intendeva,  e  che  sicurato  da  lui 
che  nò  dal  Gerbino  né  da  altri  per  lui  in  ciò  impedito  sarebbe , 
lo  'ntendeva  di  fare.  Il  re  Guigìielmo,  che  vecchio  signore  era,  né 
dello  innamoramento  del  Gerbino  aveva  alcuna  cosa  sentita,  non 
imaginandosi  che  per  questo  addomandata  fosse  tal  sicurtà,  libe- 
ramente la  concedette,  e  in  segno  di  ciò  mandò  al  re  di  Tunisi 
un  suo  guanto,  il  quale,  poiché  la  sicurtà  ricevuta  ebbe,  fece  una 
grandissima  e  bella  nave  nel  porto  di  Cartagine  apprestare  {•>),  e 
fornirla  di  ciò  che  bisogno  avea  a  chi  su  vi  doveva  andare,  e  or- 
narla ed  acconciarla  per  su  mandarvi  la  figliuola  in  Granata ,  nò 
altro  aspettava  che  tempo.  La  giovane  donna  ,  che  tutto  questo 
sapeva  e  vedeva,  occultamente  un  suo  servidore  mandò  a  Palermo, 


(1)  Crucciarsi  e  corucctursi  vale  adirarsi  e  dolersi  cosi  tra  sé  stesso  come  d'al- 
tri, onde  il  cruccio  si  dice  cosi  del  dolore  Ira  sé  stesso,  come  dello  sgridare  ed 
adirarsi  con  alcuni,  come  di  sopra  Iia  detto  ì  crucci  della  Ninetta  col  marito. 
Al  medesinio  modo  s'usa  cruccioso . 

(-2)  Considera  come  alle  volle,  e  bene  spesso,  il  Boccaccio  si  gode  di  mostrarsi 
asiatico  nello  scrivere. 
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e  imposegli  che  il  bel  Gerbino  da  sua  parte  salutasse  ,  e  gli  di- 
cesse che  ella  infra  pochi  dì  era  per  andarne  in  Granata:  perche 
ora  si  parrebbe  se  cosi  fosse  valente  uomo  come  si  diceva,  e  se 
cotanto  l'amasse  quanto  più  volte  significato  l'avea.  Costui,  a  cui 
imposta  fu  ,  ottimamente  fé'  l'ambasciata  ,  e  a  Tunisi  ritornossi. 
Gerbino,  questo  udendo,  e  sappicndo  che  il  re  Guiglielmo  suo  avolo 
data  avea  la  sicurtà  al  re  di  Tunisi,  non  sapeva  che  farsi.  Ma  pur, 
da  amor  sospinto,  avendo  le  parole  della  donna  intese,  e  per  non 
parer  vile,  andatosene  a  Messina,  quivi  prestamente  fece  due  galee 
sottili  armare;  e  messivi  su  di  (1)  valenti  uomini,  con  esse  sopra 
la  Sardigna  n'andò,  avvisando  quindi  dovere  la  nave  della  donna 
passare.  !Nè  fu  di  lungi  l'effetto  al  suo  avviso:  perciò  che  pochi 
di  quivi  fu  stato,  che  la  nave,  con  poco  vento,  non  guari  lontana 
al  luogo  dove,  aspettandola,  riposto  s'  era  ,  sopravvenne.  La  qual 
veggendo  Gerbino,  a' suoi  compagni  disse:  Signori,  se  voi  così  va- 
lorosi siete  come  io  vi  legno,  niun  di  voi  senza  aver  sentito  o  sen- 
tire amore  credo  che  sia,  senza  il  quale,  siccome  io  meco  mede- 
simo estimo  ,  niun  mortai  può  alcuna  virtù  o  bene  in  sé  avere  : 
e  se  innamorati  stati  siete  (2)  o  sete,  leggier  cosa  vi  fia  comprendere 
il  mio  disio.  Io  amo,  e  amor  m'indusse  a  darvi  la  presente  fatica: 
e  ciò  che  io  amo,  nella  nave  che  qui  davanti  ne  ved(!te,  dimora  ; 
la  quale,  insieme  con  quella  cosa  che  io  più  disidero,  è  piena  di 
grandissime  ricchezze,  le  quali,  se  valorosi  uomini  siete,  con  poca 
fatica,  virilmente  combattendo,  acquistar  possiamo:  della  qual  vit- 
toria io  non  cerco  che  in  parte  mi  venga  se  non  una  donna  per 
lo  cui  amore  i' muovo  l'arme;  ogni  altra  cosa  sia  vostra  libera- 
mente infin  da  ora.  Andiamo  adunque,  e  bene  avventurosamente 
assagliamo  la  nave;  Iddio  alla  nostra  impresa  favorevole,  senza 
vento  preslaiie,  la  ci  tien  ferma.  Non  erano  al  bel  Gerbino  tante 
parole  bisogno;  perciò  che  i  messinesi  che  con  lui  erano,  vaghi 
della  rapina,  già  con  l'animo  erano  a  far  quello  di  che  il  Gerbino 
gli  confortava  con  le  parole.  Per  che,  fatto  un  grandissimo  remore 
nella  fine  del  suo  parlare,  che  così  fosse  le  trombe  sonarono;  e 
prese  l'armi,  dierono  de' remi  in  acqua  e  alla  nave  pervennero. 
Coloro  che  sopra  la  nave  erano,  veggendo  di  lontan  venire  le  ga- 

(1)  flessivi  di  valenti  uomini;  spese  di  molti  danari,  vide  di  bellissime  don- 
ne, e  molti  altri  tuli  usa  la  favella  nostra  ove  la  di,  i[uanlun([ue  veramente  non 
sia  del  tutto  oziosa,  nonJinìeno  quello  clie  adopri  non  si  può  con  altra  parola 
insegnare,  se  non  con  la  forza  dell'uso,  come  e,  egli,  or  ed  ora  quando  ab- 
bondano. 

(-2)  Osservisi  la  varia  ortografia  della  medesima  voce  verbale.  Rolli.  Stati 
site,  0  siete.  Mari,  per  fuggire  (dice)  la  cacofonia  che  sarebbe  stala  siete  o  siete, 
dice  sicilianamente  site. 

*  Site  ha  l'edizione  del  27,  io  credo  per  errore  di  stampa. 
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Jee,  non  polendosi  partire,  s'apprestarono  alla  difesa.  Il  bel  Ger- 
bino a  quella  pervenuto  fé' comandare  che  i  padroni  di  quella  so- 
pra le  galee  mandali  fossero,  se  la  battaglia  non  voleano .  I  Sara- 
cini,  certificali  chi  erano  e  che  domandassero,  dissero  sé  essere, 
contro  alla  fede  lor  data  dal  Re,  da  loro  assaliti;  e  in  segno  di  ciò 
mostrarono  il  guanto  del  Re  Guiglielmo,  e  del  tutto  negaron  di  mai 
se  non  per  battaglia  arrendersi  (I),  o  cosa,  che  sopra  la  nave  fosse, 
lor  dare.  Gerbino,  il  quale  sopra  la  poppa  della  nave  veduta  aveva 
la  donna  troppo  più  bella  assai  (2),  che  egli  seco  non  estimava  , 
infiammato  più  che  prima,  al  mostrar  del  guanto  rispose  che  quivi 
non  avea  falconi  al  presente,  perchè  guanto  v'avesse  luogo  (5): 
e  perciò  ,  ove  dar  non  volesser  la  donna ,  a  ricevere  la  battaglia 
s'apprestassero.  La  qual,  senza  più  attendere,  a  saettare  e  a  gittar 
pietre  l'un  verso  l'altro  fieramente  incominciarono,  e  lungamente 
con  danno  di  ciascuna  delle  parti  in  tal  guisa  combatterono.  Ulli- 
mamenle,  veggendosi  il  Gerbin  poco  util  fare,  preso  un  legnetto, 
che  di  Sardigna  menato  aveano,  e  in  quel  messo  fuoco,  con  amen- 
due  le  galee  quello  accostò  alla  nave.  Il  che  veggendo  i  Saracini, 
e  conoscendo  sé  di  necessità  o  doversi  arrendere  o  morire,  fatt^) 
sopra  coverta  la  figliuola  del  Re  venire,  che  sotto  coverta  piagnea, 
e  quella  menata  alla  proda  della  nave,  e  chiamato  il  Gerbino,  pre- 
sente agli  occhi  suoi,  lei,  gridante  mercè  e  ajuto,  svenarono,  e  in 
mar  gillandola,  dissono  :  Togli,  noi  la  ti  diamo  qual  noi  possiamo, 
e  chente  la  tua  fede  1'  ha  meritata.  Gerbino,  veggendo  la  crudeltà 
di  costoro,  quasi  di  morir  vago,  non  curando  di  saetta  né  di  pie- 
tra, alla  nave  si  fece  accostare,  e  quivi  su,  malgrado  di  quanti  ve 
n'cran,  montalo  (non  altiamenti  che  un  leon  famelico  nell'armento 
di  giovenchi  venuto,  or  questo  or  quello  svenando,  prima  co'  denti 
e  con  l'unghie  la  sua  ira  sazia,  che  la  fame)  con  una  spada  in  mano 
or  questo  or  quel  tagliando  de'  Saracini,  crudelmente  molli  n'uc- 
cise Gerbino  :  e  già  crescente  il  fuoco  nella  accesa  nave  ,  fattone 
a' marinari  trarre  quello  che  si  potè,  per  appagamento  di  loro, 
giù  se  ne  scese  con  poco  lieta  vittoria  de' suoi  avversar]  avere  ac- 

(1)  Arrendersi  c'ice  la  prosa  per  quello  che  i  Ialini  dicono  dedere  se.  Rendersi 
disse  il  Petrarca. 

(2)  *  Tropfo  fìù  bella  assai.  Volendo  qui  l'autore  farci  comprendere  quanto 
maravigliosa  fosse  la  bellezza  della  giovane,  trova  clie  le  parole  più  bella  assai 
non  adeguano  ancora  il  concetto.  Glie  fa  egli  adumjue?  avvalora  l'espressione 
con  questa  voce  troppo,  la  quale,  lungi  dall'essere  qui  un  pleonasmo,  come  a 
prima  giunta  potrebbe  forse  parere,  è  anzi  di  grande  energia.  Ed  è  da  osser- 
varsi che  la  stessa  singolarità  della  locuzione  ne  accresce  in  qualche  modo  la 
forza. 

(5)  V'avesse  luogo,  si  bisognasse,  ove  avvertilo  con  tre  verbi,  fa  luogo,  ed  era 
luogo,  s'è  trovalo  di  sopra,  e  questo. 
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quistata.  Quindi  fatto  il  corpo  della  bella  donna  ricoglier  di  mare, 
lungamente  e  con  molte  lagrime  il  pianse:  e  in  Cicilia  tornandosi, 
in  Ustica ,  piccioletta  isola  quasi  a  Trapani  dirimpetto,  onorevolmente 
il  fé'  seppellire;  e  a  casa  più  doloroso  che  altro  uomo  si  tornò.  11  re 
di  Tunisi,  saputa  la  novella,  suoi  ambasciadori  di  nero  vestiti  al 
re  Guiglielmo  mandò,  dogliendosi  della  fede  che  gli  era  stala  male 
osservata;  e  raccontarono  il  come.  Di  che  il  re  Guiglielmo,  turbato 
forte,  nò  vedendo  via  da  poter  la  justizia  negare  (che  la  diman- 
davano), fece  prendere  il  Gerbino:  ed  egli  medesimo,  non  essendo 
alcun  de' baron  suoi  che  con  prieghi  di  ciò  si  sforzasse  (1)  di  ri- 
muoverlo, il  condannò  nella  testa:  e  in  sua  presenza  gliele  (2) 
fece  tagliare,  volendo  avanti  senza  nepote  rimanere,  che  esser  te- 
nuto Re  senza  fede  (.1).  Adunque  cosi  miseramente  in  pochi  giorni 
i  due  amanti,  senza  alcun  frutto  dei  loro  amore  aver  sentito,  di 
mala  morte  morirono,  com'lo  v'  ho  detto. 


(1")  *  Si  sforzasse.  \  libri  aiilichi  a  slampa  hanno  tuui  non  si  sforzasse;  con 
che  si  viene  a  diic  che  lutti  i  baroni  si  sforzarono  anzi  di  rimuovere  il  Re  dal 
suo  fiero  proponimento:  ma  i  Deputali  si  attennero  a'  miglior  testi  a  penna  i 
quali  non  lianno  avanti  a  sforzasse  la  particola  non.  Osservano  essi  che  da  que- 
sta lezione  cavasi  un  senso  più  belio;  «  perchè  (dicono)  cosi  meglio  si  mostra  la 
»  ostinala  deliberazione  del  Re  e  la  giustissima  (juerela  di  coloro  sopra  la  vio- 
»  lata  fede,  dove  tanti  amici  e  tanto  innanzi  col  Re  o  si  disperano  che  i  prie- 
»  ghi  vi  debbano  aver  luogo,  o  si  vergognano  e  forse  temono  di  porgergliene  " . 
In  (juanto  alla  ostinata  deliberazione  del  Re,  io  reputo  che  meglio  mostrata  si 
sarebbe  se  gliene  fossero  siale  porle  preghiere,  eA  egli  non  se  ne  fosse  lascialo 
in  alcun  modo  piegare:  nel  reslo  io  trovo  la  osservazione  dei  Deputali  assai 
giudiziosa^ 

(2)  Gliele  fece  ta^Iitu-e, ove  (/fieja  dovea  dirsi,  riferendosi  a  testa.  Ma  di  que- 
sto modo  di  dir  del  Boccaccio  con  tutti  i  generi  e  numeri  è  pieno  questo  libro,  e 
noi  ne  abbiamo  dello  nel  fine  della  seconda  Giornata. 

(5)  Questa  sola  azione,  quando  altre  riguardevoli  non  ne  avesse  fatte,  baste- 
rebbe a  liir  reputare  grande  (jueslo  Principe.  Muri. 


317 

NOVELLA  V. 

/  fratelli  di  I.isuhetla  (1)  uccidon  ramante  di  lei:  egli  l'appa- 
risce in  sogno,  e  mostrale  dove  sia  sotterrato.  Ella  occultamente 
disotterra  la  testa,  e  mettela  in  nn  testo  di  bassilico,  e  quivi 
su  piagnendo  ogni  di  per'una  grande  ora;  i  fratelli  gliele  tol- 
gono, ed  ella  se  ne  muor  di  dolore  poco  appresso. 

Finita  la  novella  d'Elisa,  e  alquanto  dal  Re  commendata,  a  Fi- 
lomena fu  imposto  che  ragionasse,  la  quale,  tutta  piena  di  com- 
passione del  misero  Gerbino  e  della  sua  donna  ,  dopo  un  pietoso 
sospiro,  incominciò  :  La  mia  novella,  graziose  donne,  non  sarà  di 
genti  di  si  alla  condizione  come  costoro  furono,  de' quali  Elisa  ha 
raccontato,  ma  ella  per  avventura  non  sarà  men  pietosa:  e  a  ri- 
cordarmi di  quella  mi  tira  Sicssina  poco  innanzi  ricordata,  dov{> 
l'accidente  avvenne. 

Erano  adunque  in  Slessina  tre  giovani  fratelli  e  mercatanti,  e  as- 
sai ricchi  uomini  rimasi  dopo  la  morte  del  padre  loi'O,  il  qual  fu  da 
San  Gimignano.e  avevano  una  lor  sorella  chiamala  Lisabetta,  gio- 
vane assai  bella  e  costumala,  la  quale,  che  che  se  ne  fosse  ca- 
gione, ancora  maritata  non  aveano.  E  avevano  oltre  a  ciò  questi 
tre  fratelli  in  uno  lor  fondaco  un  giovinetto  pisano,  chiamato  Lo- 
renzo, che  tulli  i  lor  fatti  guidava  e  faceva,  il  quale,  essendo  as- 
sai bello  della  persona  e  leggiadro  (2)  mollo,  avendo  più  volte  Li- 
sabetta guatato,  avvenne  che  egli  le 'ncominciò  straniamente  a  pia- 
cere :  di  che  Lorenzo  accortosi  e  una  volta  ed  altra ,  similmente, 
lasciali  suoi  altri  innamoramenli  di  fuori,  incominciò  a  porre  l'a- 
nimo a  lei  ;  e  sì  andò  la  bisogna  che,  piacendo  l'uno  all'altro 
igualmente,  non  passò  gran  tempo  che,  assicuratisi,  fecero  di  quello 
che  più  desiderava  ciascuno.  E  in  questo  continuando,  e  avendo 
insieme  assai  di  buon  tempo  e  di  piacere,  non  seppero  sì  segre- 
tamente fare,  che  una  notte,  andando  Lisabetla  là  dove  Lorenzo 
dormiva,  che  il  maggior  de'  fratelli,  senza  accorgersene  ella,  non 
se  ne  accorgesse.il  quale,  perciò  che  savio  giovane  £ra,  quantun- 
que molto  nojoso  gli  fosse  a  ciò  sapere,  pur  mosso  da  più  onesto 

(1)  *  Dell'Isabella  hanno  in  questo  luogo  il  leslo  Mannelli  e  le  dueedizioni  ci- 
tate nel  Vocabolario,  quantunque  jjer  entro  alla  Novella  leggasi  ([uasi  sempre  Li- 
sabetta.l  Deputati  leggono  Lisabetta  sempre. 

(2)  Non  ebbero  i  Toscani  antichi  la  voce  ^^aianfe,  che  oggi  ha  l'Italia,  e  certo 
molto  vaga.  Ma  nello  istesso  significamento  si  truova  adesso  usata  la  parola  leg- 
^t'arfro,  come  in  questo  luogo,  quantunque  leggiadro  a  molti  altri  modi  s'ac- 
comodi. 
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consiglio,  senza  far  molto  o  dir  cosa  alcuna,  varie  cose  fra  sé  ri- 
volgendo intorno  a  questo  fallo,  infino  alla  mattina  seguente  tra- 
passò. Poi,  venuto  il  giorno,  a' suoi  fratelli  ciò  che  veduto  avea 
la  passata  notte  di  Lisabetla  (I)  e  di  Lorenzo  raccontò,  e  con  loro 
insieme,  dopo  lungo  consiglio,  diliberò  di  questa  cosa,  acciò  che  né 
a  loro  né  alla  sirocchia  alcuna  inlamia  ne  seguisse,  di  passarsene 
tacitamente  ,  ed  infignersi  de!  tutto  d'  averne  alcuna  cosa  veduta 
0  saputa,  infino  a  tanto  che  tempo  venisse  nel  quale  essi,  senza 
danno  o  sconcio  di  loro,  questa  vergogna,  avanti  che  più  andasse 
innanzi,  si  potessero  tórre  dal  viso.  E  in  tal  disposizion  dimoran- 
do, COSI  cianciando  e  ridendo  con  Lorenzo,  come  usati  erano,  av- 
venne che,  sembianti  faccende  d'andare  fuori  della  città  a  diletto 
tutti  e  tre,  seco  menarono  Lorenzo;  e  pervenuti  in  un  luogo  molto 
solitario  e  rimoto,  veggendosi  il  destro  (2),  Lorenzo,  che  di  ciò 
ninna  guardia  prendeva,  uccisono  e  sotterrarono  in  guisa  che  niuna 
persona  se  ne  accorse:  e  in  Messina  tornati,  dieder  voce  (5)  d'a- 
verlo per  lor  bisogne  mandato  in  alcun  luogo;  il  che  leggiermente 
credulo  fu,  perciò  che  spesse  volle  eran  di  mandarlo  attorno  usati. 
Non  tornando  Lorenzo  ,  e  Lisabetta  molto  spesso  e  sollicitamente 
i  fratei  domandandone,  siccome  colei  a  cui  la  dimora  lunga  gra- 
vava, avvenne  un  giorno  che,  domandandone  ella  molto  instante- 
mente,  che  l'uno  de' fratelli  le  disse:  Che  vuol  dir  questo?  Che 
hai  tu  a  fare  dì  Lorenzo  che  lu  ne  domandi  cosi  spesso?  se  tu 
ne  domanderai  più ,  noi  li  faremo  quella  risposta  che  ti  si  con- 
viene. Per  che  la  giovane  dolente  e  trista  ,  temendo  e  non  sap- 
piendo  che,  senza  più  domandarne  si  stava,  e  assai  volte  la  notte 
pietosamente  il  chiamava  e  pregava  che  ne  venisse,  e  alcuna  volta, 
con  molle  lagrime,  della  sua  lunga  dimora  si  doleva,  e  senza  punto 
rallegrarsi,  sempre  aspettando  si  stava.  Avvenne  una  notte  che, 
avendo  costei  molto  pianto  Lorenzo  che  non  tornava,  ed  essen- 
dosi alla  line,  piagnendo,  addormentata,  Lorenzo  l'apparve  nel  sonno, 
pallido  e  tutto  rabbuffato,  e  con  panni  tutti  stracciati  e  fracidi,  e 
parvele  che  egli  dicesse:  0  Lisabetta,  tu  non  mi  fai  altro  che  chia- 
mare, e  della  mia  lunga  dimora  t'attristi,  e  me  con  le  tue  la- 
grime fieramente  accusi  :  e  perciò  sappi  che  io  non  posso  più  ri- 
tornarci ,  perciò  che  1'  ultimo  di  che  tu  mi  vedesti  i  tuoi  fratèlli 
in' uccisono;  e  disegnatole  il  luogo  dove  sotterralo  l'aveano,  le 
disse  che  più  noi  chiamasse  né  l'aspettasse,  e  disparve.    La  gio- 

(1)  *  Dell'Isabella  il  testo  Mannelli  e  il  Salviati. 

(-2)  Destro  qui  è  preso  per  comodo,  ed  ò  metafora  tolta  dalla  mano  destra. 
Mari. 

(5)  Dieder  voce  per  dissero,  avvertilo,  ma  non  ogni  dire  si  dirà  dar  voce,  ma 
solo  di  quelle  cose  che  si  dicono  a  ciascun  che  ne  domanda,  o  si  pubblicano  con 
chi  bisogna. 
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vane,  destatasi,  e  dando  fede  alla  visione,  amaramente  pianse.  Poi 
la  mattina  levata,  non  avendo  ardire  di  dire  alcuna  cosa  a'  fra- 
telli, propose  di  volere  andare  al  mostrato  luoi^o,  e  di  vedere  se 
ciò  fosse  vero,  che  nel  sonno  l'era  paruto  :  e  avuta  la  licenzia  d'an- 
dare alquanto  fuor  della  terra  a  diporto  in  compagnia  d'una  che 
altra  volta  con  loro  era  stata,  e  tulli  i  suoi  fatti  sapeva,  quanto 
più  tosto  potè  là  se  n'andò:  e  tolte  via  foglie  secche  che  nel  luogo 
erano,  dove  men  dura  le  parve  la  terra,  qui\i  cavò.  Né  ebbe  gua- 
ri (1)  cavato,  che  ella  trovò  il  corpo  del  suo  misero  amante  in 
ninna  cosa  ancora  guasto  né  corrotto:  per  che  manifestamente  co- 
nobbe essere  siala  vera  la  sua  visione.  Di  che,  più  che  altra  fe- 
mina  ,  dolorosa,  conoscendo  che  quivi  non  era  da  piagnere,  se 
avesse  potuto,  volentieri  tutto  il  corpo  n'avrebbe  portato,  per 
dargli  più  convenevole  sepoltura  ;  ma  veggendo  che  ciò  esser  non 
poteva  ,  con  un  coltello  il  meglio  che  potè  gli  spiccò  dallo  'mbu- 
sto  la  testa,  e  quella  in  uno  asciugatojo  inviluppata,  e  la  terra 
sopra  l'altro  corpo  gittata,  messala  in  grembo  alla  fante,  senza  es- 
sere stala  da  alcun  veduta,  quindi  si  parli,  e  tornossene-a  casa 
sua.  Quivi  con  questa  testa  nella  sua  camera  rinchiusasi,  sopra 
essa  lungamente  e  amaramente  pianse,  tanto  che  tutta  le  sue  la- 
grime la  lavò,  mille  basci  dandole  in  ogni  parte.  Poi  prese  un 
grande  e  un  bel  testo  (-1)  di  questi  ne'  quali  si  pianta  la  persa  o 
il  bassilico,  e  dentro  la  vi  mise  fasciala  in  un  bel  drappo;  e  poi 
messovi  su  la  terra,  su  vi  piantò  parecchi  piedi  di  bellissinio  bas- 
silico salernitano  ,  e  quegli  di  ninna  altra  acqua ,  che  o  losata  o 
di  fior  d' aranci  o  delle  sue  lagrime  non  innaffiava  giammai  :  e 
per  usanza  avca  preso  di  sedersi  sempre  a  questo  lesto  vicina,  e 
quello  con  tulio  il  suo  disidero  vagheggiare,  siccome  quello  che 
il  suo  Lorenzo  teneva  nascoso;  e,  poiché  molto  vagheggialo  1' a- 
vca,  sopr'esso  andatasene,  cominciava  a  piagnere,  e  per  lungo  spa- 
zio ,  tanto  che  tulio  il  bassilico  bagnava,  piangca.  Il  bassilico,  sì 
per  lo  lungo  e  continuo  studio,  sì  per  la  grassezza  della  terra  pro- 
cedente dalla  lesta  corrotta  che  dentro  v'era,  divenne  bellissimo 
e  odorifero  molto.  E  servando  la  giovane  questa  maniera  del  con- 
tinuo,  più  volle  da'  suoi  vicini  fu  veduta.  Li  quali,  maraviglian- 
dosi i  fratelli  della  sua  guasta  bellezza  e  di   ciò   che  gli  occhi  le 


(1)  Guari  è  tolta  dai  ^were  provenzale,  e  vale  io  stesso.  Muri. 

(2)  Testo  vaso  di  terra  cotta,  dove  si  pongono  le  piante.  Latino,  testa,  testtts, 
testum. 

•  Un  grande  ed  un  bel  testo.  Wlti  avrebbe  deno  un  grande  e  bel  testo.  Questo 
replicare  l'articolo  senza  bisogno  può  avere  alcuna  volta  una  certa  vaghezza,  ma 
vuol  farsi  ciò  molto  di  raro.  Anche  nella  Nov.  8  della  Giorn.  7  noi  vedremo  «  era 
»   Arriguccio  un  fiero  uomo  ed  un  forte  » . 
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parevano  della  tesla  fuggili  (1),  il  disser  loro:  Noi  ci  siamo  ac- 
corti che  ella  ogni  di  tiene  la  colai  maniera,  il  che  udendo  i  fra- 
telli, e  accorgendosene,  avcndoneia  alcuna  volta  ripresa,  e  non  gio- 
vando, nascosamente  da  lei  fecer  portar  via  cfuesto  testo.  11  quale, 
non  ritrovandolo  ella,  con  grandissima  inslanzia  molte  volte  ri- 
chiese; e  non  essendole  rendulo,  non  cessando  il  pianto  e  le  la- 
grime, infermò,  né  altro  che  il  testo  suo  nella  infermità  doman- 
dava. 1  giovani  si  maravigliavan  forte  di  questo  addimandare;  e 
perciò  vollero  (2)  vedere  che  dentro  vi  fosse  ;  e  versata  la  terra, 
videro  il  drappo  e  in  quello  la  tesla  non  ancor  sì  consumala,  che 
essi  alla  capellatura  crespa  non  conoscesser  lei  esser  quella  di 
Lorenzo.  Di  che  essi  si  maravigliaron  forte  ,  e  temettero  (3)  non 
questa  cosa  si  risapesse:  e  sotterrala  quella,  senza  altro  dire,  cau- 
tamente di  Messina  uscitisi,  e  ordinato  come  di  quindi  si  ritraes- 
sono,  se  n'andarono  a  Napoli.  La  giovane,  non  restando  di  piagnere, 
e  pure  il  suo  testo  addimandando ,  piagnendo  si  mori:  e  cosi  il 
suo  disavventurato  amore  ebbe  termine.  Ma  poi  a  certo  tempo  di- 
venula questa  cosa  manifesta  a  molti,  fu  alcuno  che  compose  quella 
canzone  la  quale  ancora  oggi  si  canta,  cioè:  i\  Quale  esso  fu  lo 
mal  cristiano  -  Che  mi  furò  la  grasta  (4)  n,  ec. 


(1)*  Eieganle  locuzione  e  piena  di  energia. 

(•2)  Vollono  più  spesso,  vollero  molto  di  rado,  volsero  non  mai  disse  il 
Boccaccio  da   volere,  ma  sì   da  volgere.   11    Petrarca    Io  disse  ancor   da  volere. 

(3)  *  11  Pistoiesi  non  ritiene  tra  le  voci  da  usarsi  oggidì  se  non  temerono,  e 
rilega  temettero  tra  le  antiche.  Ma  se  da  lui  ritenute  si  sono  ambedue  queste  de- 
sinenze nel  verbo  sedere  (che  è  pur  della  medesima  conjugazione),  e  perchè  non 
si  riterronno  eziandio  nel  verbo  temere  ?  Conserviamo  alla  nostra  lingua  questa 
sua  bella  prerogativa  di  poter  variare  cosi  il  suono  di  alcune  voci  :  essa  torna 
bene  in  certi  casi,  e  contribuisce  a  renderne  più  gradevole  l'armonia. 

(4)  Così  i  buoni  testi  a  penna  e  stampati,  ed  6  (/rosta  (o  grasca)  nel  regno  di 
Napoli  quello  che  il  Boccaccio  in  questa  Novella  più  volte  ha  detto  testo,  cioè 
vaso  da  piantare  o  seminar  erbe  e  fiori.  1  libri  moderni  hanno,  che  mi  furò  il 
bassilico  solernitano,  che  pure  può  stare. 

Il  Redi,  nelle  annotazioni  al  suo  Bacco  in  Toscana,  parlando  di  questa  Novella, 
diie  che  grasta  la  presero  i  Siciliani  dalia  voce  engrestun  dei  provenzali, i  quali 
l'usano  nel  medesimo  senso,  che  (jui  il  Boccaccio,  cioè  per  vaso  corpacciuto  di  terra 
da  piantarvi  bassilico,  dittamo, ec.  Mari. 

*  Nella  edizione  del  1761,  in  cui  s'è  pubblicalo  il  testo  Mannelli,  è  grasca;  ma 
io  sospetto  che  questo  sia  un  errore  di  slampa  ;  perchè  se  veramente  così  leggesse 
il  Mannelli,  vi  si  sarebbe  posta  al  pie  della  pagina  la  variante  grasta  che  ha  la 
stampa  del  1527  ;  giacche  non  si  lasciò  mai  di  notarvi  scrupolosissimamente 
iniìno  alle  menomc  differenze  d'ortografia  che  si  trovano  tra  il  testo  Mannelli  e 
la  detta  edizione. 
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V Andreuola  ama  Gabriotto:  raccontagli  un  sogno  veduto,  ed 
egli  a  lei  un  altro:  muorsi  di  sùbito  nelle  sue  braccia;  mentre 
che  ella  con  una  sua  fante  alla  casa  di  lui  nel  portano,  son 
presi  dalla  Signoria,  ed  ella  dice  come  l'opera  sia:  il  Podestà 
la  vuole  sforzare,  ella  noi  patisce:  sentelo  il  padre  di  lei,  e 
lei,  innocente  trovata,  fa  liberare;  la  quale,  del  tutto  rifiu' 
landò  di  star  più  al  mondo,  si  fa  monaca. 

Quella  novella  che  Filomena  avea  della  fu  alle  donne  carissima, 
perciò  che  assai  volte  avevano  quella  canzone  udita  cantare,  né 
mai  avevan  potuto,  per  domandarne  ,  sapere  qual  si  fo'^se  la  ca- 
gione perchè  fosse  stata  fatta.  Ma  avendo  il  Re  la  fnie  di  quella 
udita,  a  Panfilo  impose  che  allo  ordine  andasse  dietro.  Panfilo  al- 
lora disse:  Il  sogno  nella  precedente  novella  raccontato  mi  dà  ma- 
teria di  dovervene  raccontare  una  nella  quale  di  due  si  fa  men- 
zione. Li  quali  di  cosa  che  a  venire  era,  come  quello  di  cosa  in- 
tervenuta, furono  (1);  e  appena  furon  finiti  di  dire  da  coloro  che 
veduti  gii  avcano,  che  l'effetto  seguitò  d'amenduni.  E  però,  amo- 
rose donne,  voi  dovete  sapere  che  general  passione  è  di  ciascuno, 
che  vive,  il  vedere  varie  (2)  cose  nel  sonno,  le  quali,  quantunque 
a  colui  che  dorme  (3),  dormendo  tutte  pajan  verissime,  e  desto 
lui,  alcune  vere,  alcune  verisimili,  e  parte  fuori  d'ogni  verità  giu- 
dichi, nondimeno  molte  esserne  avvenute  si  truova.  Per  la  qual 
cosa  molti  a  ciascun  sogno  tanta  fede  prestano,  quanta  prcsterieno 
a  quelle  cose  le  quali  vegghiando  vedessero  ;  e  per  li  lor  sogni 
stessi  s'attristano  e  s'allegrano,  secondo  che  per  quegli  o  temono 
o  sperano.  E,  in  contrario,  son  di  quegli  che  niuno  ne  credono,  se 
non  poiché  nel  premostrato  pericolo  caduti  si  veggono.  De'  quali 
né  l'uno  né  l'altro  commendo,  perciò  che  né  sempre  son  veri  né 
ogni  volta  falsi.  Che  essi  non  sien  tutti  veri,  assai  volle  può  cia- 
scun di  noi  aver  conosciuto.  E  che  essi  tutti  non  sien  falsi ,  già 
di  sopra  nella  novella  di  Filomena  s'è  dimostrato,  e  nella  mia, 
come  davanti  dissi  ,  intendo  di  dimostrarlo.    Per  che  giudico  che 

(1)  Furono  individui,  edizione  flel  27- 

(2)  '  Quasi  luUi  i  testi  hanno  varie.  Nell'ollimo  solo  (dicono  i  Deputali)  pari' 
che  bia  vane.  M.i  osservano  essi  die  ue'mss.  la  r  appiccata  all'  i  piglia  la  forma 
della  «5  dalla  f|uale  non  si  dislingue  se  non  pel  punto  che  è  sopra  l' i  ;  e  questo 
punto  a  que' tempi  non  usavasi  ancora.  E  certo  sembra  che  nei  presente  luogo  la 
voce  vane  non  si  concili!  bene  con  ciò  che  vi  seguita. 

(5)  Le  vede  truovo  in  alcuni,  e  non  dorme,  che  moifo  più  mi  piace, 

21 
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nel  virtuosamente  vivere  e  operare  di  ninno  contrario  sogno  a 
ciò  (1)  si  dee  temere,  nò  per  quello  lasciare  i  buoni  proponimenti. 
Nelle  cose  perverse  e  malvage,  quantunque  i  sogni  a  quelle  pa- 
jano  favorevoli,  e  con  seconde  dimostrazioni  chi  gli  \ede  confor- 
tino, ninno  se  ne  vuol  credere;  e  cosi  nel  contrario  a  tulli  dar 
piena  fede.  Ma  vegniamo  alla  novella. 

^'ella  oittà  di  Brescia  fu  giù  un  gentile  uomo  chiamato  messer 
Negro  da  Ponte  Carraro,  il  quale  tra  più  altri  figliuoli  una  figliuola 
avea,  nominata  Andreuola,  giovane  e  bella  assai  e  senza  marito, 
la  qual  per  ventura  d'  un  suo  vicino  ,  che  avea  nome  Gabriotto, 
s'  innamorò,  nomo  di  bassa  condizione  ,  ma  di  iaudevoli  costumi 
pieno,  e  della  persona  bello  e  piacevole;  e,  coll'opera  e  collo  ajuto 
delia  fante  della  casa,  operò  (2)  tanto  la  giovane,  che  Gabriotto 
non  solamente  seppe  sé  esser  dalia  Andreuola  amato,  ma  ancora 
in  un  bel  giardino  del  padre  di  lei  più  e  più  volte,  a  diletto  del- 
l'una parte  e  dell'altra,  fu  menato.  Ed  acciò  che  ninna  cagione 
mai,  se  non  morte,  potesse  questo  lor  dilettevole  amor  separare, 
marito  e  moglie  segretamente  divennero:  e  così  furtivamente  gli 
lor  congiugninienti  continuando  ,  avvenne  che  alla  giovane,  una 
notte  dormendo,  parve  in  sogno  vedere  se  essere  nel  suo  giardino 
con  Gabriotto,  e  lui,  con  grandissimo  piacer  di  ciascuno,  tener 
nelle  sue  braccia:  e,  mentre  che  così  dimoravan,  le  pareva  veder 
dei  corpo  di  lui  uscire  una  cosa  oscura  e  terribile,  la  forma  della 
quale  essa  non  poteva  conoscere;  e  parevale  che  questa  cosa  pren- 
desse Gabriotto  ,  e,  malgrado  di  lei,  con  maravigliosa  forza  gliele 
strappasse  di  braccio  e  con  esso  ricoverasse  sotterra  (3),  né  mai 
più  potesse  riveder  né  l'uno  né  l'altro:  di  che  assai  dolore  ed 
inestimabile  sentiva,  e  per  quello  si  destò;  e  desta,  come  che 
lieta  fosse,  veggendo  che  non  così  era  con)e  sognato  avea,  nondi- 
meno l'entrò  del  sogno  veduto  paura.  E  per  questo  ,  volendo  poi 
Gabriotto  la  seguente  notte  venir  da  lei,  quanto  potè  s'ingegnò  di 
fare  che  la  sera  non  vi  venisse;  ma  pure  il  suo  voler  vedendo, 
acciò  che  egli  d'  altro  non  sospecciasse  (4),  la  seguente  notte  nel 
suo  giardino  il  ricevette  :  e  avendo  molte  rose  bianche  e  vermi- 
glie colte,  perciò  che  la  stagione  era,  con  lui  a  pie  d'una  bellis- 
sima fontana  e  chiara,  che  nel  giardino  era,  a  starsi  se  n'andò. 
E  quivi,  dopo  grande  e  assai  lunga  festa  insieme  avuta,  Gabriotto 
la  domandò  qual  fosse  la  cagione  perchè  la  venuta  gli  avea  il  dì 

(1)  Congiuniji  nel  sentimento  la  parola  a  ciò  con  contrario,  benché  duramcnle 
sia  ordinato. 

("2)  Considera  questo  coll'opera  operò  che  potea  dirsi  meglio. 

(5)  iì'covooise  sotterra  eleganlissimainente  usurpato;  ora  lerò  si  direbbe  si 
ricoverasse.  Mari. 

(4)  Sospecciasse  ò  detto  alla  spagnuola,  sospetlosae.  Mari. 
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dinanzi  vietata.  La  giovane ,  raccontandogli  (1)  il  sogno  da  lei  la 
notte  davanti  veduto,  e  la  suspezione  presa  di  quello,  gliele  contò. 
Gabriotto,  udendo  questo,  se  ne  rise,  e  disse  che  grande  sciocchezza 
era  porre  ne' sogni  alcuna  fede,  perciò  che  per  soperchilo  di  cibo 
0  per  mancamento  di  quello  avvenieno,  ed  esser  tutti  vani  si  ve- 
dcano  ogni  giorno  ;  e  appresso  disse  :  Se  io  fossi  voluto  andar 
dietro  (2)  a' sogni,  io  non  ci  sarci  venuto  ,  non  tanto  per  lo  tuo, 
quanto  per  uno  che  io  altresì  questa  notte  passata  ne  feci ,  il 
qual  fu ,  che  a  me  pareva  essere  in  una  bella  e  dileltevol  selva, 
e  in  quella  andar  cacciando  ,  e  aver  presa  una  cavriuola  tanto 
bella  e  tanto  piacevole,  quanto  alcuna  altra  se  ne  vedesse  giam- 
mai,  e  pareami  che  ella  fosse  più  che  la  neve  bianca,  e  in 
brieve  spazio  divenisse  si  mia  dimestica  che  punto  da  me  non  si 
partiva.  Tuttavia  a  me  pareva  averla  sì  cara  che ,  acciò  che  da 
me  non  si  partisse,  le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo  un  collar 
d'oro,  e  quella  con  una  catena  d'oro  tener  colle  mani.  E  appresso 
questo,  mi  pareva  che  riposandosi  questa  cavriuola  una  volta,  e 
tenendomi  il  capo  in  seno,  uscisse,  non  so  di  che  parte,  una  vel- 
Ira  nera  (5)  come  carbone  ,  affamata  e  spaventevole  molto  nella 
apparenza,  e  verso  me  se  ne  venisse.  Alla  quale  ninna  resistenza 
mi  parca  fare:  per  che  egli  mi  pareva  che  ella  mi  mettesse  il 
muso  in  seno  nel  sinistro  lato,  e  quello  tanto  rodesse,  che  al  cuor 
perveniva ,  il  quale  pareva  che  ella  mi  strappasse  per  portarsel 
via.  Di  che  io  sentiva  sì  fatto  dolore,  che  il  mio  sonno  si  ruppe; 
e  desto  colla  mano  subitamente  corsi  a  cercarmi  il  lato  se  niente 

(1)  A.  slanijiò  raccontógli  invece  di  raccontandogli,^  tolse  affatto  glielecontv: 
tale  varia  lezione  merita  d'esser  la  vera.  Rolli. 

*  Per  i|uanto  la  lezione  aldina,  a  detta  del  Rolli,  meriti  d'esser  la  vera,  essa 
tuttavia  varia  tanto  da  cjuella  di  tutti  gli  altri  testi,  che  ben  si  vede  avervi  alcuno 
messa  arLilrariamente  la  mano,  per  non  essersi  da  lui  ben  inteso  questo  luogo 
11  senso  è:  la  giovane  raccontandogli  il  sogno  da  lei  la  notte  davanti  veduto, 
gli  contò  anche  la  suspezione  presa  da  quello.  La  particella  e  non  è  qui  copu- 
lativa; essa  è  posta  alla  maniera  de' latini  per  anclte.  Usolla  in  questo  senso 
molle  volte  il  Boccaccio;  e  l'usarono  medesimamente  altri  autori.  Gliele,  che  gli 
autori  del  buon  secolo,  e  massime  il  Boccaccio,  adoperavano  indeclinabilmente, 
in  questo  luogo  è  per  ^iie/a.  Sarebbevi  bastalo  gli;  e  l'affisso  la  v'  è  per  pleona- 
smo. Usarono  alcuna  volta  gli  autori  così  fatto  pleonasmo  allorachè,  stando  tra  il 
(|uarlo  caso  e  il  suo  verbo  alcuna  clausola,  siccome  stanno  qui  le  parole  presa  da 
quello,  pare  che  volessero  in  certa  guisa  rammemorare  con  esso  al  lettore  il 
quarto  caso  postovi  prima. 

(2)  Andar  dietro  qui  vai  credere,  dar  fede.  Di  sopra  in  questa  novella  ha  an- 
dasse dietro^  cioè  seguitasse. 

(ò)  Nera  quasi  sempre,  negra  molto  di  rado,  e  forse  non  mai  si  legge  nel 
Boccaccio.  E  nondimeno  disse  sempre  negrissima  e  ncgrlssiino,  ma  nerissimo 
lion  disse  mai. 
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v'avessi  :  ma  mal  non  trovandomi,  mi  feci  beffe  di  me  stesso  che 
cercalo  v' avea.  Ma  che  vuol  questo  perciò  dire?  De' così  fatti  e 
de' più  spaventevoli  assai  n'ho  già  veduti,  né  perciò  cosa  del 
mondo  più  né  meno  me  n' è  intervenuto;  e  perciò  lasciagli  an- 
dare, e  pensiam  di  darci  buon  tempo.  La  giovane,  per  lo  suo  so- 
gno assai  spaventala,  udendo  questo,  divenne  troppo  più;  ma  per 
non  esser  cagione  d'alcuno  sconforto  a  Gabriotto,  quanto  più  potè 
la  sua  paura  nascose.  E  come  che  con  lui,  abbracciandolo  e  ba- 
sciandolo  alcuna  volta,  e  da  lui  abbracciata  e  basciata,  si  sollaz- 
zasse ,  suspicando,  e  non  sappiendo  che,  più  che  1'  usato  spesse 
volte  il  riguardava  nel  volto,  e  talvolta  per  lo  giardin  riguardava 
se  alcuna  cosa  nera  vedesse  venir  d'alcuna  parte.  E  in  tal  maniera 
dimorando,  Gabriotto,  gittato  un  gran  sospiro,  l'abbracciò,  e  dis- 
se :  Oimè  ,  anima  mia,  ajutami ,  che  io  muojo;  e  cosi  detto,  ri- 
cadde in  terra  sopra  l'erba  del  pratcllo.  11  che  vcggendo  la  gio- 
vane, e  lui  caduto  ritirandosi  in  grembo  (1),  quasi  piangendo 
disse:  0  signor  mio  dolce,  o  che  ti  senti  tu"?  Gabriotto  non  ri- 
spose, ma  ansando  forte  e  sudando  tutto ,  dopo  non  guari  spazio 
passò  della  presente  vita.  Quanto  questo  fosse  grave  e  nojoso  alla 
giovane,  che  più  che  sé  l'amava,  ciascuna  sei  dee  poter  pensare. 
Ella  il  pianse  assai,  ed  assai  volle  in  vano  il  chiamò;  ma  poiché 
pur  s'accorse  lui  del  tutto  esser  morto  ,  avendolo  per  ogni  parte 
del  corpo  ceicalo,  e  in  ciascuna  trovandol  freddo,  non  sappiendo 
che  far  né  che  dirsi  (2),  così  lagrimosa  come  era  e  piena  d'ango- 
scia, andò  la  sua  fante  a  chiamare,  la  quale  di  questo  amor  con- 
sapevole era,  e  la  sua  miseria  e  il  suo  dolore  le  dimostrò.  E  poi- 
ché miseramente  insieme  alquanto  ebbcr  pianto  sopra  il  morto 
viso  di  Gabriotto,  disse  la  giovane  alla  fante:  Poiché  Iddio  m'ha 
tolto  costui,  io  non  intendo  di  più  stare  in  vita;  ma  prima  che 
io  ad  uccider  mi  venga,  vorre'  io  che  noi  prendessimo  modo  con- 
venevole a  servare  il  mio  onore  e  il  segreto  amor  tra  noi  stalo, 
e  che  il  corpo,  del  quale  la  graziosa  anima  s'è  partita,  fosse  sep- 
pellito. A  cui  la  fante  disse:  Figliuola  mia,  non  dir  (5)  di  volerti 
uccidere,  perciò  che,  se  tu  l'hai  qui  perduto,  uccidendoli,  anche 
nell'altro  mondo  il  perderesti,  perciò  che  tu  n'andresti  in  inferno, 
là  dove  io  son  certa  che  la  sua  anima  non  è  andata ,  perciò  che 

(1)  In  grembo  poco  disopra  lia  deUo  in  seno. 

(2)  Dirsi,  qui  non  è  passivo,  ma  la  siabboncla  per  «so  della  lingua:  non  so  che 
mi  peni^are,  non  sa  che  si  dire,  o  che  dirsi  e  cosi  d'ogn' altro. 

(3)  Non  dir.  Degno  di  considerazione  è  il  vedere  come  la  lingua  nostra  nell'im- 
peraiivo  o  esortativo,  quando  non  è  col  verbo  la  parola  non,  usa  un  modo,  e 
(juando  -viòla  non  ne  usa  un  altro,  strtui,  eanta,mangia;  conia  parola  non 
diremo  non  iscrivere,  non  mangiare,  non  cantare;  il  che  non  fa  il  Ialino  se  non 
col  noli,  e  di  qui  l'abbiamo  tolto  noi. 
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buon  giovane  fu;  ma  molto  meglio  è  da  confortarti,  e  pensare 
d'ajutare  con  orazioni  o  con  altro  bene  l'anima  sua,  se  forse  per 
alcun  peccato  commesso  n'  ha  bisogno.  Del  seppellirlo  è  il  modo 
presto  qui  in  questo  giardino;  il  che  niuna  persona  saprà  giam- 
mai ,  perciò  che  niun  sa  ch'egli  mai  ci  venisse;  e  se  così  non 
vuoili,  mettiamlo  qui  fuori  del  giardino,  e  lasciamlo  stare:  egli 
sarà  domattina  trovato  e  portatone  a  casa  sua  e  fatto  seppellire 
da'  suoi  parenti.  La  giovane ,  quantunque  piena  fosse  d'  amaritu- 
dine e  continuamente  piagnesse,  pure  ascoltava  i  consigli  della 
sua  fante;  ed  alla  prima  parte  non  accordatasi,  rispose  alla  se- 
conda, dicendo;  Già  Dio  non  voglia  che  così  caro  giovane  e  cotanto 
da  me  amato  e  mio  marito  che  io  sofferi  che  a  guisa  d'un  cane 
sia  seppellito  o  nella  strada  in  terra  lasciato.  Egli  ha  avute  le  mie 
lagrime  e,  in  quanto  io  potrò,  egli  avrà  quelle  de' suoi  parenti; 
e  già  per  l'animo  mi  va  quello  che  noi  abbiamo  in  ciò  a  fare.  E 
prestamente  per  una  pezza  di  drappo  di  seta,  la  quale  aveva  in 
un  suo  forziere,  la  mandò,  e  venuta  quella,  in  terra  distesala,  su 
il  corpo  di  Gabriotto  vi  posero,  e  postagli  la  testa  sopra  uno  ori- 
gliere, e  con  molte  lagrime  chiusigli  gli  occhi  e  la  bocca,  e  fatta- 
gli una  ghirlanda  di  rose,  e  tutto  (I)  delle  rose  che  colte  avevano, 
empiutolo,  disse  alla  fante:  Di  qui  alla  porta  della  sua  casa  ha 
poca  via,  e  perciò  tu  ed  io,  così  come  acconcio  1'  abbiamo,  quivi  il 
porteremo  e  dinanzi  ad  essa  il  porremo.  Egli  non  andrà  guari  di 
tempo  che  giorno  fla  ,  e  sarà  ricolto  ;  e  come  che  questo  a'  suoi 
niuna  consolazion  sia,  puie  a  me,  nelle  cui  braccia  egli  è  morto, 
sarà  un  piacere.  E  così  detto ,  da  capo  con  abbondantissime  la- 
grime sopra  il  viso  gli  si  gittò,  e  per  lungo  spazio  pianse.  La 
qual  molto  dalla  sua  fante  sollicitata  ,  perciò  che  il  giorno  se  ne 
veniva,  dirizzatasi,  quello  anello  medesimo  col  quale  da  Gabriotto 
era  stata  sposata,  del  dito  suo  trattosi,  il  mise  nel  dito  di  lui,  con 
pianto  dicendo:  Caro  mio  signore,  se  la  tua  anima  ora  le  mie  la- 
grime vede,  0  niun  conoscimento  o  sentimento  dopo  la  partita  di 
quella  rimane  a' corpi,  ricevi  benignamente  T  ultimo  dono  di  co- 
lei la  qual  tu,  vivendo,  cotanto  amasti.  E  questo  detto,  tramortita 
addosso  gli  ricadde;  e,  dopo  alquanto,  risentila  e  levatasi,  colla 
fante  insieme  preso  il  drappo  sopra  il  quale  il  corpo  giaceva,  con 
quello  del  giardino  uscirono  ,  e  verso  la  casa  di  lui  si  dirizzàro. 
E  cosi  andando,  per  caso  avvenne  che  dalla  famiglia  del  Podestà, 
che  per  caso  andava  a  quella  ora  per  alcuno  accidente  ,  furon 
trovate  e  prese  col  morto  corpo.  I/Andreuola,  più  di  morte  che 
di  vita  disiderosa  ,  conosciuta  la  famiglia  della  Signoria,  franca- 
mente disse:  lo  conosco  chi  voi  siete, 

(1)  *  E  lutto  duUorno  delle  rose,  ec,  la  stampa  del  27. 
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niente  monterebbe  (I):  io  son  presta  di  venir  con  voi  davanti  alla 
Signoria,  e  che  ciò  sia  di  raccontarle;  ma  ninno  di  voi  sia  ardito 
di  toccarmi,  se  io  obbediente  vi  sono,  né  da  questo  corpo  alcuna 
cosa  rimuovere,  se  da  me  non  vuole  essere  accusato.  Per  che, 
senza  essere  da  alcun  tocca,  con  tutto  il  corpo  di  Gabriotto  n'andò 
in  palagio.  La  qua!  cosa  il  Podestà  sei. tendo,  si  levò,  e  lei  nella 
camera  avendo,  di  ciò  che  intervenuto  era  s'informò:  e  fatto  da 
certi  medici  riguardare  se  con  veleno  o  altramenti  fosse  stato  il 
buono  uomo  ucciso,  tutti  affermarono  del  no,  ma  che  alcuna  po- 
sta (2)  vicina  al  cuore  gli  s'era  rotta,  che  affogato  l'avea.  II  qua! 
ciò  udendo,  e  sentendo  costei  in  piccola  cosa  esser  nocenle  (5), 
s' ingegnò  di  mostrar  di  donarle  quello  che  vender  non  le  poteva, 
e  disse,  dove  ella  a' suoi  piaceri  acconsentir  si  volesse,  la  libere- 
rebbe. Ma  non  valendo  quelle  parole,  oltre  ad  ogni  convenevo- 
lezza volle  usar  la  forza.  Ma  l'Andreuola,  da  sdegno  accesa  e  dive- 
nuta fortissima,  virilmente  si  difese,  lui  con  villane  parole  e  al- 
tiere ributtando  indietro.  Ma  venuto  il  dì  chiaro  ,  e  queste  cose 
essendo  a  messer  Negro  contate ,  dolente  a  morte ,  con  molti  de' 
suoi  amici  a  palagio  n'andò;  e  quivi  d'ogni  cosa  dal  Podestà  in- 
formato, dolendosi,  domandò  che  la  figliuola  gli  fosse  renduta.  il 
Podestà,  volendosi  prima  accusare  egli  della  forza  che  fare  l'avea 
voluta,  che  egli  da  lei  accusato  fosse  ,  lodando  prima  la  giovane 
e  la  sua  costanzia ,  per  approvar  quella,  venne  a  dire  ciò  che 
fatto  avea  :  per  la  qual  cosa,  vedendola  di  tanta  buona  fermezza, 
sommo  amor  l'avea  posto,  e,  dove  a  grado  a  lui  che  suo  padre 
era  ed  a  lei  fosse,  non  ostante  che  marito  avesse  avuto  di  bassa 
condizione ,  volentieri  per  sua  donna  la  sposerebbe.  In  questo 
tempo  che  costoro  così  parlavano,  l'Andreuola  venne  in  cospetto 
del  padre,  e  piagnendo  gli  si  gittò  innanzi,  e  disse:  Padre  mio, 
io  non  credo  ch'e'  bisogni  che  io  la  istoria  del  mio  ardire  e  della 
mia  sciagura  (4)  vi  racconti,  che  son  certa  che  udita  l'avete  e  sa- 

(1)  Montare  per  giovare  nioUissime  volte  sitruova  in  questo  libro,  così  p'-T  im- 
portare, rilevare  e  salvare. 

(2)  Posta  per  pos(e?na  dicono  alcuni  chequi  si  intenda;  il  die  non  mi  di- 
spiace: pure  per  vena  intendendola  crederei  clie  molto  piùsi  confacesse  col  senti- 
mento delia  cosa. 

*  Gli  accademici  della  Crusca,  nel  loro  Vocabolario,  alia  voce  posta,  là  dove 
citano  il  presente  passo  dtl  Boccaccio,  pigliano  questa  voce  nel  senso  di 
postema. 

(3)  Nocente ,  ii  contrario  d'innocente,  è  molto  elegante,  ma  ora  si  dice 
reo.  Mart. 

(i)  Sciagura  e  sventura  e  disavventura  usarono  gli  antichi  per  (juello  che 
ogfji  in  Toscana  come  in  tutto  il  resto  d'Italia  diciamo  disgrazia. 

*  Sciagura  e  sventura  e  disavventura  sono  voci  usate  non  mene  da' moderni 
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petela  (l);e  perciò,  quanto  più  posso,  umilmente  perdóno  vi  do- 
mando del  fallo  mio,  cioè  d'avere,  senza  vostra  sapula,  chi  più 
mi  piacque  marito  preso.  E  questo  dono  non  vi  domando  perchè 
la  vita  mi  sia  perdonata,  ma  per  morire  vostra  fijiliiiola  e  non 
vostra  nimica;  e  così,  piagnendo,  gli  cadde  a' piedi.  Messer  Negro, 
che  antico  era  oramai  ,  e  uomo  di  natura  benigno  e  amorevole, 
queste  parole  udendo,  cominciò  a  piagnere,  e  piagnendo  levò  la 
figliuola  teneramente  in  pie,  e  disse:  Figliuola  mia,  io  avrei  avuto 
molto  più  caro  che  tu  avessi  avuto  tal  marito,  quale  a  te  secondo 
il  parer  mio  si  convenia  :  e,  se  tu  l'avevi  tal  preso,  quale  egli  ti 
piaeea,  questo  doveva  anche  a  me  piacere;  ma  l'averlo  occultato, 
della  tua  poca  fidanza  mi  fa  dolere,  e  più  ancora  vedendotel  pri- 
ma aver  perduto,  che  io  1'  abbia  sapulo.  .Ma  pur ,  poiché  cos'i  è, 
quello  che  io  per  contentarti ,  vivendo  egli ,  volentieri  gli  avrei 
fatto,  cioè  onore,  siccome  a  mio  genero,  facciaglisi  alla  morte.  E 
volto  a' figliuoli  e  a' suoi  parenti,  comandò  loro  che  le  esequie 
s'apparecchiassero  a  Gabriotto  grandi  e  onorevoli.  Eranvi  in  que- 
sto mezzo  concorsi  i  parenti  e  le  parenti  del  giovane,  che  saputa 
avevano  la  novella,  e  quasi,  donne  e  uonn'ni,  quanti  nella  città 
n'erano.  Per  che,  posto  nel  mezzo  della  corte  il  corpo  sopra  il 
drappo  della  Andreuola,  e  con  tutte  le  sue  rose,  quivi  non  sola- 
mente da  lei  e  dalie  parenti  di  lui  fu  pianto,  ma  publicamente 
quasi  da  tutte  le  donne  della  città  e  da  assai  uomini  ;  e  non 
a  guisa  di  plebejo ,  ma  di  signore,  tratto  della  corte  publica,  so- 
pra gli  omeri  de'  più  nobili  cittadini  con  grandissimo  onore  fu 
portato  alla  sepoltura.  Quindi,  dopo  alquanti  dì,  seguitando  il  Po- 
destà quello  che  addomandato  avea ,  ragionandolo  messer  Negro 
alla  figliuola,  niuna  cosa  ne  volle  udire;  ma,  volendole  in  ciò  com- 
piacere il  padre,,  in  un  monistero  assai  famoso  di  santità  essa  e 
la  sua  fante  monache  si  renderono  (2),  e  onestamente  poi  in  quello 
per  mollo  tempo  vissero. 


die  dagli  anliclii  ;  e  dlsgr'iziav:  voce  usata  non  meno  dagli  antichi  che  da'nio- 
derni.  Vedremo  nella  Giorn.  9,  Nov.  9 '•  «  siccome  tu  hai  una  disgrazia,  così 
0  n'  ho  io  un'altra  >■ . 

(1)  *  E  qui  da  notarsi  il  pronome  aCllsso  al  verho  nella  seconda  persona  del- 
l'indicativo nel  maggior  numero;  il  che  non  si  suol  fare  se  non  col  modo  im- 
perativo. 

(2)  *  Osservisi  il  modo  loscano  rendersi  monctca;  nella  Nov.  seconda  di  questa 
stessa  Giornata  aveva  detto  nello  stesso  senso  si  fece  frate. 


528  GIORNATA    QUARTA 

NOVELLA  VIL 


La  Simona  ama  Pasquino:  sono  insieme  in  uno  orlo  :  Pasquino 
si  frega  a' denti  una  foglia  di  salvia  ^  e  niuorsi  :  è  presa  la 
Simona,  la  quale,  volendo  mostrare  al  Giudice  come  morisse 
Pasquino,  fregatasi  una  di  quelle  foglie  a' denti,  similmente 
si  tnuore  (1). 

I^anfilo  era  della  sua  novella  diliberato,  quando  il  Re,  nulla  com- 
passion  mostrando  aU'Andreuola,  riguardando  Emilia,  sembianti 
le  fé'  (2)  che  a  grado  li  fosse  che  essa  a  coloro  che  detto  aveano, 
dicendo,  si  continuasse.  La  quale,  senza  alcuna  dimora  fare,  in- 
cominciò: Care  compagne,  la  novella  detta  da  Panfilo  mi  tira  a 
doverne  dire  una  in  ninna  cosa  altro  (5)  alla  sua  simile,  se  non 
che,  come  l'AndreuoIa  nel  giardino  perde  l'amante,  e  così  colei 
di  cui  dir  debbo;  e  sim/ilmente  presa,  come  TAndrcuola  fu  (4-), 
non  con  forza  né  con  virtù ,  ma  con  morte  inopinata  si  diliberò 
dalla  corte.  E,  come  altra  volta  fra  noi  è  stato  detto,  quantunque 
amor  volentieri  le  case  de' nobili  uomini  abili,  esso  perciò  non 
rifiuta  lo 'mperio  di  quelle  de' poveri  (5),  anzi  in  quelle  sì  alcuna 
volta  le  sue  forze  dimostra,  che  come  potentissimo  signore  da'  più 
ricchi  si  fa  temere.  Il  che,  ancora  che  non  in  lutto,  in  gran  parte 
apparirà  nella  mia  novella,  con  la  qual  mi  piace  nella  nostra  città 

(1)  Quello  che  rende  mirabile  questo  strano  e  repentino  caso  della  morte  dei 
due  amanti  si  è  una  botta  o  rospo  tanlo  mortifero,  che,  stando  sotto  una  pianta  di 
Salvia,  la  potesse  rendere  capace  d'uccidere  istantaneamente  chi  con  una  o  più 
foglie  di  essa  l'regassesi  i  denti.  Contro  il  sentimento  di  tutta  la  medica  facoltà, 
ciie  tale  attività  non  ha  saputa  trovare  nell'alito  dei  rosjii  da  rendere  istantanea- 
mente mortifero  colla  sola  fregagione  d'alcuna  delle  sue  foglie  una  pianta,  si 
trovò  un  medico  tedesco  chiamato  Giovanni  di  Skenk  di  Grafl'eiiberg,  il  (juale 
l'asserì  per  vera,  questa  sua  verità  corroborando  col  testimonio  di  questa  Novella 
del  Boccaccio,  e  con  quello  d'altro  caso  simile  seguito  in  Tolosa  di  due  mercanti 
che  similmente  per  un  tale  accidente  morirono-  Osserv.  med.  rare,  niiove  e  mi- 
rabili, ì\h.  \\L  Telivi. 

{•l)Fe  sembianti  (jui  è  posto  [ler  far  segno,  o  dimostrar  con  gli  occhi  e  col  volto j 
molto  diverso  da  quante  altre  volte  si  è  trovato  fin  qui,  che  non  mai  per  altro  sta 
posto  che  per  fiìigere. 

(3)  *  Altra,  la  stampa  del  "27. 

(4)  *  11  Mannelli  notò  nel  margine  che  qui  la  parola  fu  è  superflua;  e  nella 
stampa  del  27  ne  fu  ommessa. 

(5)  Bellissimo  uso  fa  (|ui  il  Boccaccio  di  quel  detto  d'Orazio  riguardo  alla 
morte,  la  quale  «cfyito  pulsai  jìede 'pauperum  tabernas,  reginnqxie  turres,  appli- 
candolo all'amore.  Mart. 
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rientrare ,  della  quale  questo  dì,  diverse  cose  diversamente  par- 
lando, per  diverse  parti  del  mondo  avvolgendoci,  cotanto  allon- 
tanati ci  siamo. 

Fu  adunque,  non  è  gran  tempo,  in  Firenze,  una  giovane  assai 
bella  e  leggiadra  secondo  la  sua  condizione,  e  di  povero  padre 
figliuola,  la  quale  ebbe  nome  Simona  :  e  quantunque  le  convenisse 
colle  proprie  braccia  il  pan  che  mangiar  volea  guadagnare,  e  filando 
lana  sua  vita  reggesse,  non  fu  perciò  di  si  povero  animo,  che 
ella  non  ardisse  a  ricevere  amore  nella  sua  mente  (I),  il  quale, 
con  gli  atti  e  con  le  parole  piacevoli  d'un  giovinetto  di  non  mag- 
gior peso  (2)  di  lei,  che  dando  andava  per  un  suo  maestro  lanajuolo 
lana  a  filare,  buona  pezza  mostrato  aveva  di  volervi  entrare,  lìi- 
cevutolo  adunque  in  sé  col  piacevole  aspetto  del  giovane  che  l'a- 
mava, il  cui  nome  era  Pasquino,  forte  disidcrando,  e  non  atten- 
tando di  far  più  avanti ,  filando,  ad  ogni  passo  di  lana  filata  che 
al  fuso  avvolgeva,  mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco  gittava,  di 
colui  ricordandosi  che  a  filar  gliele  aveva  data.  Quegli  (5)  dall'al- 
tra parte  molto  sollicito  divenuto  che  ben  si  filasse  la  lana  del  suo 
maestro,  quasi  quella  sola  che  la  Simona  filava,  e  non  alcuna  al- 
tra, tutta  la  tela  dovesse  compiere,  più  spesso  che  l'altra  era  sol- 
licitata  (4).  Per  che  l'un  sollicitando,  e  all'altra  giovando  d'esser  sol- 

(1)  Nola  leggiadro  dello.  Mnrt. 

("2)  Peso  per  condizione  e  stato,  avvertilo  per  molto  vagamente  posto. 

(3)  Quegli  per  coÌM(, siccome  questi  per  cosSm,  è  proprio  della  lingua.  Quei  an- 
cora si  dice  pur  nei  numero  d'un  solo.  Pctr.  «  E  ijuei  del  suo  sangue  non  fu  avaro  » . 

(4)  Più  s})esso,  che  l'altre,  lei  sollicitava.  R.  Questo  luogo  sta  scorrettissimo 
e  senza  niun  ordine  u  seutimento  regolato.  Perciò  die  tutti  han  puntualmente 
queste  parole:  Quegli  dall'ultra  parte  molto  sollicito  divenuto  che  ben  si  fi- 
lasse la  lana  del  suo  maestro,  quasi  quella  sola  che  la  Simona  filava,  e  non  al- 
cuna ultra,  tutta  la  tela  dovesse  compiere,  più  spesso  che  l'altra  era  solUci- 
tata.  0\e  non  accade  perder  molte  parole  in  far  conoscere  come  la  sentenza  stia 
tlisordiuata,  e  la  parola  quegli  non  abbia  dove  posarsi,  e  più  spesso  che  l'  altra 
era  sollici tuta  non  abbia  a  cbe  riferirsi.  E  però  io,  dopo  molto  cercar  di  tanti 
libri  diversi  per  corregger  questo  con  tanti  altri  luoghi  in  questo  libro,  ho  vo- 
luto in  questo,  non  solo  contentarmi  di  emendarlo  nel  testo,  ma  ancora  ricor- 
darlo qui  alquanto  più  alla  distesa)  acciocché  non  solo  si  abbia  il  frutto  della 
correzione  del  luogoj  ma  ancora  gli  studiosi  s'  avvezzino  a  raffinare  il  giu- 
dizio, e  conoscere   le  cose  bene  o  mule  ordinale  e  spiegate. 

*  Se  tutti  i  lesti  hanno  puntualmente  così,  è  chiaro  adunque  che  il  Ruscelli 
corresse  qui  di  suo  capo.  Ma  egli  è  poi  vero  che  questo  luogo  sia  scorrettissimo 
e  senza  niun  ordine  o  sentimento  regolalo?  è  egli  poi  vero  che  il  pronome 
quegli  non  abbia  dove  posarsi,  e  che  le  parole  più  spesso  che  l'altra  era  solU- 
cilttta  non  abbiano  a  che  riferirsi  ?  In  questo  periodo  l'ordine  naturale  delk 
parole  è  :  D'altra  parte,  divenuto  quegli  molto  sollicito  che  la  luna  del  suo 
maestro  si  filasse  bene,  quella  sola  die  filava  la  Simona,  e  non  altra,  quasi  do- 
vesse compiere    tutta   la  tela,  era    solliilata  più  spesso   che  l'altra.  Quia  nn; 
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licitala  ,  avvenne  che  1'  un  più  d'  ardir  prendendo  che  aver  non 
solca,  e  l'altra  molto  della  paura  e  della  vergogna  cacciando  che 
d'avere  era  usata  ,  insieme  a'  piaceri  comuni  si  congiunsono.  Li 
quali  tanto  all'una  parte  e  all'altra  aggradirono,  che,  non  che  l'un 
dall'altro  aspettasse  d'essere  invitato  a  ciò,  anzi  a  dovervi  essere 
si  faceva  incontro  l'uno  all'altro  invitando.  E  cosi  questo  lor  pia- 
cere continuando  d'un  giorno  in  un  altro,  e  sempre  più  nel  con- 
Jinuare  accendendosi,  avvenne  che  Pasquino  disse  alla  Simona  che 
del  tutto  egli  voleva  che  ella  trovasse  modo  di  poter  venire  ad  un 
giardino  là  dove  egli  menar  la  voleva,  acciò  che  quivi  più  adagio 
e  con  men  sospetto  potessero  essere  insieme.  La  Simona  disse  che 
le  piaceva:  e  dato  a  vedere  (1)  al  padre  una  domenica  dopo  man- 
giare che  andar  voleva  alla  perdonanza  a  San  Gallo,  con  una  sua 
compagna,  chiamata  la  Lagina,  al  giardino  statole  da  Pasquino  in- 
segnato se  n'andò.  Dove  lui ,  insieme  con  un  suo  compagno,  che 
Puccino  avea  nome,  ma  era  chiamato  lo  Stramba,  trovò:  e  quivi 
fallo  uno  amorazzo  nuovo  tra  lo  Stramba  e  la  Lagina,  essi  a  far 
de'  loro  piaceri  in  una  parte  del  giardin  si  raccolsero,  e  lo  Stramba 
e  la  Lagina  lasciarono  in  un'altra.  Era  in  quella  parte  del  giardino, 
dove  Pasquino  e  la  Simona  andati  se  n'erano,  un  grandissimo  e 
bel  cesto  (4)  di  salvia  :  a  pie  della  quale  postisi  a  sedere,  e  gran 


sembra  clie  ogni  cosa  cammini  bene:  quegli  si  posa  sul  participio  divenuto  (il 
qnal  participio  è  regolato  dal  gerundio  essendo-,  che  in  queste  forme  di  favellare 
\i  s'intende  sempre),  e  piùs'pesso  che  l'altra  era  solUcitata,  si  riferisce  alia  lana 
che  la  Simona  filava-  Il  correUore  si  compiacf[ue  assai  di  queila  sua  emenda- 
zione e  la  propose  agli  studiosi  acciocché  si  avveszino.,  liic'egli,  a  raffinare  il 
giudizio:  ed  a  me  pare  al  contrario  ch'essa  tolga  a  questo  luogo  gran  parte  della 
sua  nativa  bellezza.  Non  è  sempre  indifferente  l'adoperare©  l'attivo  o  il  passivo 
nel  nostro  favellare.  Se  io  vorrò,  per  esempio,  ecciiare  nell'animo  altrui  la  indi- 
gnazione contra  un  brutale  che  batte  la  moglie,  dirò:  quesl' uom  crudele  batte 
sfietatamente  la  misera  moglie:  e,  se  la  compassione  verso  di  lei,  dirò  in  vece: 
quella  misera  donna  è  spieiatamente  battuta  dal  crudele  marito.  E  perchè  ciò? 
perchè  nel  primo  caso  l'oggetto  principale  è  il  marito  che  batte,  e  nel  secondo 
caso  divien  l'oggetto  principale  la  donna  che  è  battuta.  Nel  caso  nostro  l'autore 
scherzosamente  vuol  far  cadere  l'importanza  della  cosa  sulla  lana  filata  dalla  Si- 
mona, e  render  questa  l'oggetlo  principale;  e  però  aveasi  qui  a  dire  passivamente 
che  questa  lana  filata  dalla  Simona  era  più  spesso  che  l'altra  soUicitata: 
laonde  con  sostituirvi  mal  a  proposilo  la  espressione  attivasi  viene  a  guastare  la 
forza  e  la  leggiadria  del  concetto.  Se  non  fosse  stata  in  alcuni  questa  smania  di 
correggere  ili  fantasia  i  tesii  a  diritto  e  a  rovescio  in  quanto  migliore  stato  sa- 
rebbono  a  noi  pervenuti  gli  scritti  de'classici  autori,  de' quali  è  si  preziosa  la 
genuina  lezione! 

(1)  Dato  a  vedere,  di  sopra  in  tal  significazione  ha  detto  dato  a  credere. 

(•2)  Cesto  non  solamente  per  cesta  o  pa7i»ece,  siccome  malamente  asserisce  il 
U.,  ma  ancora  per  pianta  di  frutice  e  d'erba. 
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pezza  sollazzatisi  insieme,  e  molto  avendo  ragionalo  d'una  merenda 
che  in  quello  orto  ad  animo  riposalo  inlendevan  di  fare,  Pasquino, 
al  gran  cesio  della  salvia  rivolto,  di  quella  colse  una  foglia,  e  con  essa 
s' incominciò  a  stropicciare  i  denti  e  le  gengie,  dicendo  che  la  salvia 
molto  bene  gli  nettava  d'ogni  cosa  che  sopr'essi  rimasa  fosse  dopo 
l'aver  mangiato.  R  poiché  cos'i  alquanto  fregati  gli  ebbe  (1),  ritornò 
in  su  '1  ragionamenio  della  merenda,  della  qua!  prima  diceva.  Né 
guari  di  spazio  persegui  ragionando  ,  che  egli  s'  incominciò  tutto 
nel  viso  a  cambiare,  e  appresso  il  cambiamento,  non  istette  guari, 
che  egli  perde  la  vista  e  la  parola,  e  in  bricve  egli  si  morì.  Le 
quali  cose  la  Simona  veggendo ,  cominciò  a  piagnere  e  a  gridare 
e  a  chiamar  lo  Stramba  e  la  Lagina.  Li  quali  prestamente  là  corsi. 
e  veggendo  Pasquino  non  solamente  morto,  ma  già  tutto  enfiato  e 
pieno  d'oscure  macchie  per  lo  viso  e  per  Io  corpo  divenuto,  sii- 
l)itamenle  gridò  lo  Stramba:  Ah  malvagia  femina!  tu  l'hai  avve- 
lenato: e  fatto  il  romor  grande,  fu  da  molti,  che  vicini  al  giar- 
dino abitavano,  sentilo.  Li  quali  corsi  al  romore,  e  trovando  costui 
morto  ed  enfiato,  e  udendo  lo  Stramba  dolersi  e  accusare  la  Si- 
mona che  con  inganno  avvelenato  l'avesse;  ed  ella,  per  lo  dolore 
del  sùbito  accidente  che  il  suo  amante  tolto  avesse,  quasi  di  sé 
uscita,  non  sappiendosi  scusare,  fu  reputato  da  tutti  che  cosi  fosse 
come  lo  Stramba  diceva.  Per  la  qual  cosa  presala,  piangendo  ella 
sempre  forte  ,  al  palagio  del  Podestà  ne  fu  menata.  Quivi  pron- 
tando  (2)  lo  Stra'.nba  e  rAtlicciato  e  '1  >Ialagevole,  compagni  di  Pa- 
squino, che  sopravvenuti  erano,  un  Giudice,  senza  dare  indugio 
alla  cosa  ,  si  mise  ad  esaminarla  del  fatto  :  e  non  potendo  com- 
prendere costei  in  questa  cosa  avere  operata  malizia  né  esser  col- 
pevole,  volle,  lei  presente,  vedere  il  morto  corpo  e  il  luogo  e 'I 
modo  da  lei  raccontatogli,  perciò  che  per  le  parole  di  lei  noi  com- 
prendeva assai  bene.  Fattala  adunque,  senza  alcuno  tumulto,  colà 
menare  dove  ancora  il  corpo  di  Pasquino  giaceva  gontìato  come 
tma  botte,  ed  egli  appresso  andatovi,  maravigliatosi  del  morto,  lei 
domandò  come  era  stato.  Costei,  al  cesto  della  salvia  accostatasi,  e 
ogni  precedente  istoria  avendo  raccontata,  per  pienamente  dargli 
ad  intendere  (5)  il  caso  sopravvenuto  ,  così  fece,  come  Pasquino 
aveva  fatto  ,  una  di  quelle  foglie  di  salvia  fregatasi  a'  denti.  Le 
quali  cose,  mentre  che  per  lo  Stramba  e  per  lo  Atticciato  e  per 

(1)  Fregatigli  ebbe,  il  testo  Mannelli   e  le  edizioni  di  Livorno  e  di  Milano. 

(2)  Prontando,  insistendo. 

'  Prontare  è  propriamente  sollecitare  con  imforlunità.  Questo  verbo  è  ilo  in 
disuso,  e  così  pure  fronlitudine  e  prontezza  nel  senso  d'importunità  nel  sol- 
lecitare. 

(3)  Dure  ad  intendere  in  piti  luoghi  di  sopra  s'è  veduto  per  far  credere  il  falso 
o  il  fìnto;  qui  vai  far  capace  ed  informalo  del  vero. 
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gli  altri  amici  e  compagni  dì  Pasquino,  siccome  frivole  e  vane,  in 
presenza  del  giudice  erano  schernite ,  e  con  più  istanzia  la  sua 
malvagità  accusata,  niuna  altra  cosa  per  lor  domandandosi  se  non 
che  il  fuoco  fosse  di  così  fatta  malvagità  punitore;  la  cattivella, 
che  dal  dolore  del  perduto  amante  e  della  paura  della  dimandala 
pena  dallo  Stramba  ristretta  slava  (i),  e  per  l'aversi  la  salvia  fre- 
gata addenti,  in  quel  medesimo  accidente  cadde  (2)  che  prima  ca- 
duto era  Pasquino,  non  senza  gran  maraviglia  di  quanti  eran  pre- 
senti. 0  felici  anime,  alle  quali  in  un  medesimo  di  addivenne  il 
fervente  amore  e  la  mortai  vita  terminare!  e  più  felici,  se  insieme 
ad  un  medesimo  luogo  n'andaste I  e  felicissime,  se  nell'altra  vita 
s'ama,  e  voi  v'amale,  come  di  qua  faceste!  ma  molto  più  felice 
l'anima  della  Simona  innanzi  trailo,  quanto  è  al  nostro  giudicio, 
che  vivi  dietro  a  lei  rimasi  siamo,  la  cui  innocenzia  non  pati  la 
fortuna  che  sotto  la  testimonianza  cadesse  dello  Stramba  e  dell'At- 
ticciato e  del  .Malagevole,  foi'se  scardassieri  o  più  vili  uomini,  più 
onesta  via  trovandole  con  pari  (5)  sorte  di  morte  al  suo  amante 
a  svilupparsi  dalla  loro  infamia  e  a  seguitar  l'anima  tanto  da  lei 
amala  del  suo  Pasquino!  Il  Giudice,  quasi  tutto  slupefatto  dello 
accidente  insieme  con  quanti  ve  n'erano,  non  sappiendo  che  dirsi, 
lungamente  soprastette;  poi,  in  miglior  senno  rinvenuto,  disse:  Mo- 
stra che  questa  salvia  sia  velenosa,  il  che  della  salvia  non  suole 
avvenire.  .Ma ,  acciò  che  ella  alcuno  altro  offender  non  possa  in 
simil  modo,  taglisi  infino  alle  radici,  e  mettasi  nel  fuoco.  La  qual 
cosa  colui  che  del  giardino  era  guardiano,  in  presenzia  del  Giudice 
faccendo  ,  non  prima  abbattuto  ebbe  il  gran  cesto  in  terra,  che 
la  cagione  della  morte  dei  due  miseri  amanti  apparve.  Era  sotto 
il  cesto  di  quella  salvia  una  botta  di  maravigliosa  grandezza,  dal 
cui  venenifero  fiato  avvisarono  quella  salvia  esser  velenosa  dive- 
nuta. Alla  qual  botta,  non  avendo  alcuno  ardire  d'appressarsi,  fat- 
tale d'intorno  una  stipa  grandissima,  quivi  insieme  con  la  salvia 
l'arsero  e  fu  finito  il  processo  di  messer  lo  Giudice  sopra  la  morte 
di  Pasquino  cattivello,  il  quale,  insieme  con  la  sua  Simona,  così  en- 
fiati come  erano,  dallo  Stramba  e  dallo  Atticciato  e  da  Cuccio  Im- 
bratta e  dal  Malagevole  furono  nella  chiesa  di  san  Paolo  seppelliti, 
della  quale  per  avventura  eran  popolani. 


(1)  Ristretta  stava,  avea  il  cuore  ristretlo  per  lo  timore,  e  non  sapeva  che  dire 
in  difesa  della  sua  innocenza.  Mari. 

("i)  Cadeo,  che  dice  il  verso,  ed  anco  alcuna  volta  le  prose  antiche,  si  scrive 
con  una  d  sola. 

(3)  Pari  si  dice  con  ogni  genere  e  con  ogni  numero  immutabilmente. 
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Girolamo  ama  la  Salvestra:  va,  costretto  da'' priegliì  della  ma- 
dre, a  Parigi:  torna,  e  truovala  maritata:  entrale  di  nascoso 
in  casa  e  muorle  alialo;  e  portato  in  una  chiesa,  muore  la 
Salvestra  allato  a  lui. 

Aveva  la  novella  d'Emilia  il  fino  suo,  quando,  per  comandamento 
del  Ro,  Neifile  cosi  cominciò  :  Alcuni,  al  mio  giudicio,  valorose  donne, 
sono  li  quali  più  che  l'altre  genti  si  credon  sapere  e  sanno  meno; 
e  per  questo  non  solamente  a'  consigli  degli  uomini,  ma  ancora 
contra  la  natura  delle  cose  presummono  d'opporre  il  senno  loro: 
della  quale  presunzione  già  grandissimi  mali  sono  avvenuti,  e  al- 
cun bene  non  se  ne  vide  giammai.  E  perciò  che  tra  l'altre  natu- 
rali cose ,  quella  che  meno  riceve  consiglio  o  operazione  in  con- 
trario, è  amore,  la  cui  natura  è  tale  che  più  tosto  per  sé  mede- 
simo consumar  si  può,  che  per  avvedimento  tór  via,  m'è  venuto 
nell'animo  (l)  di  narrarvi  una  novella  d'una  donna  la  quale,  men- 
tre che  ella  cercò  d'esser  più  savia  che  a  lei  non  si  apparteneva, 
e  che  non  era,  ed  ancora  che  non  sosteneva  la  cosa  in  che  stu- 
diava mostrare  il  senno  suo,  credendo  dello  innamorato  cuore 
trarre  amore  il  quale  forse  v'avevano  messo  le  stelle ,  pervenne 
a  cacciare  ad  una  ora  amore  e  l'anima  del  corpo  al  figliuolo. 

Fu  adunque  nella  nostra  città,  secondo  che  gli  antichi  raccon- 
tano, un  grandissimo  mercatante  e  ricco,  il  cui  nome  fu  Leonardo 
Sighieri,  il  quale  d'una  sua  donna  un  figliuolo  ebbe,  chiamato  Gi- 
rolamo, appresso  la  natività  del  quale  ,  acconci  i  suoi  fatti  ordi- 
natamente, passò  di  questa  vita.  I  tutori  del  fanciullo,  insieme  con 
la  madre  di  lui,  bene  e  lealmente  le  sue  cose  guidarono.  II  fan- 
ciullo crescendo  co'  fanciulli  degli  altri  suoi  vicini ,  più  che  con 
alcuno  altro  della  contrada,  con  una  fanciulla  del  tempo  suo,  fi- 
gliuola d'un  sarto,  si  dimesticò.  E  venendo  più  crescendo  l'età, 
l'usanza  (2)  si  convertì  in  amore  tanto  e  sì  fiero,  che  Girolamo 
non  sentiva  ben,  se  non  tanto,  quanto  costei  vedeva:  e  certo  ella 
non  amava  men  lui,  che  da  lui  amata  fosse.  La  donna  (5)  del  fan- 

(i)  *  Nell'animo,  l'edizione  del  1527  e  le  due  citate  nel  Vocabolario;  nel- 
l'anima, il  testo  Mannelli   e  i   Deputati. 

(2)  Usanza  per  amicizia  disse  ancor  di  sopra  il  Boccaccio. 

(3)  *  La  rfonna.  Così  è  nell'ottimo  testo;  ma  nel  margine  è  notata  d'altra  mano 
la  madre:  e  la  madre  hanno  (wf«i  gli  altri  testi,  dicono  i  Deputali.  Ad  ogni 
modo  essi  hanno  ricevuta  la  lezione  dell'ottimo  sì  perchè  parve  loro  6?<0Tia  e  ««- 
cura,  esi  fer  la  riverenza  che  a  si  buon  testo  si  deve.  Cosi  s'esprimono  eglino. 
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ciullo  di  ciò  avvedutasi,  molle  voile  ne  gli  disse  male  e  nel  ga- 
sligò.  E  appresso  co'  tutori  di  lui,  non  potendosene  Girolamo  ri- 
manere, se  ne  dolse;  e  come  colei  che  si  credeva  per  la  gran  ric- 
chezza del  figliuolo  l'aie  del  pruno  un  melarancio  (Ij,  disse  loro: 
Questo  nostro  lanciullo  ,  il  quale  appena  ancora  non  ha  quallor- 
dici  anni  (ii) ,  è  si  innamorato  d'  una  figliuola  d'  un  sarto  nostro 
vicino,  che  ha  nome  la  Salvestra  ,  che,  se  noi  dinanzi  non  gliele 
leviamo,  per  avventura  egli  la  si  prenderà  un  giorno,  senza  che 
alcuno  il  sappia,  per  moglie,  e  io  non  sarò  mai  poscia  lieta;  o 
egli  si  consumerà  per  lei,  se  ad  altrui  la  vedrà  maritare:  e  perciò 
mi  parrebbe  che,  per  l'uggire  questo,  voi  il  doveste  in  alcuna 
parie  mandare  lontano  di  qui  ne' servigi  del  fondaco;  perciò  che 
dilungandosi  da  veder  costei,  ella  gli  uscirà  dell'animo,  e  po- 
tremgji  poscia  dare  alcuna  giovane  ben  nata  per  moglie.  1  tutori 
dissero  che  la  donna  parlava  bene,  e  che  essi  ciò  farebbero  al 
lor  potere,  e  lattosi  chiamare  il  fanciullo  nel  fondaco,  gli  'nco- 
minciò  l'uno  a  dire  assai  amorevolmente:  Figliuol  mio,  tu  se'og- 
gimai  grandicello,  egli  è  ben  fatto  che  tu  incominci  tu  medesimo 
a  vedere  de' fatti  tuoi:  per  che  noi  ci  contenteremmo  molto  che 
tu  andassi  a  stare  a  Parigi  alquanto,   dove   gran   parte  della  tua 


Questa  lezione  fu  seguitala  di  poi  nelle  due  impressioni  allegate  nel  Vocabolario 
della  Crusca,  come  pure  in  quelle  di  Livorno  e  di  Milano.  Io  duro  molta  fatica 
ijuesla  volta  ad  acquetarmi  alla  loro  autorità,  perchè  non  m'entra  nel  capo  che  ad 
une  voce  la  (luaie  è  destinala  a  signilicaie  la  cosa  di  cui  si  parla,  e  che  trovasi  in 
quasi  lutti  i  testi,  abbiasi  a  preferire  una  voce  destinala  a  signiflcafe  tuU'allro.  e 
che  non  si  trova  su  non  in  un  lesto  solo  (sia  pur  buono  ed  accreditato  quanto  si 
vogIia),,e  che  in  tal  senso  non  fu  adoperata,  che  io  mi  sappia,  né  da  vermi  altro 
autore  giammai,  né  dallo  stesso  Boccaccio  in  alcun  altro  luogo. 

(1)  Fare  diun  pruno  mh  melarancio.  Questo  proverbio  pare  in  certa  maniera 
preso  da  quello  d'Ateneo,  Lib.  Y.  Ex  thymbra  nenia  queat  ronfcere  lanceam.,  e 
Gabriello  Simeone,  rivoltando  quello  del  Boccaccio,  nelle  sue  Satire  disse:  D'un 
melarancio  (urà  spesso  un  pruno. 

(2)  0  «j»/)e»iao  non  è  superfluo.  R.  disse  che  appena  v'era  slato  forse  intro- 
messo. ìMS.  appena  non  a  ancora:  frase  popolare.  Rolli. 

*  L'avverbio  appena  non  ci  è  cerlamenle  superfluo;  essendoché  con  esso  .>! 
viene  ad  esprimere  che  il  giovanetto  toccava  già  i  quatiordici  anni.  In  quant,) 
poi  alla  particola  non,  essa,  lasciala  in  questo  luogo  la  sua  forza  negativa,  \i  sta 
per  una  certa  proprietà  della  lingua  nostra  di  ammettere  alcune  volte  pleonasmi 
di  questa  l'alta;  i  quali  non  ci  sono  tuttavia,  se  ben  si  considera,  inutili  aiTatlo, 
perciocché  aggiungono  al  discorso  dove  una  certa  energia  e  dove  una  certa  gra- 
zia, e  le  più  volte  e  l'una  e  l'altra  insieme.  Che  l'avveibio  non  usisi  talora  a 
questo  modo,  l'abbiamo  veduto  nella  Nov.  VI  della  Giorn.  11,  là  dove  disse  Gua- 
s-parrino  d'Oria  :  *  dira'gli  da  mia  parie  che  si  guardi  di  non  aver  troppo  cre- 
»  duto  0  di  non  credere  alle  favole  di  Giannotto  »  (cioè  */  r/uardi  di  aver  troppo 
credulo  o  di  credere). 
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ricchezza  vedrai  come  si  traffica;  senza  clic(l)  tu  diventerai  molto 
migliore  e  più   costumalo  e  più  da  bene  là,  che  qui  non  faresti , 
vcggendo  que'  signori  e  que'  baroni  e  quo'  gentili   uomini  che  vi 
sono  assai,  e  de'  lor  costumi  apprendendo  ,  poi  te  ne  potrai  qui 
venire.  Il  garzone  ascoltò  diligenlcmenle,  e  in  brieve  rispose  niente 
volerne  fare  ;  perciò  che  egli  credeva  cosi  bene  come  un  altro  po- 
tersi stare  a  Firenze.  I  valenti  uomini  udendo  questo,  ancora  con 
più  parole  il  riprovarono;  ma  non  potendo  trarne  altra  risposta, 
alla  madre  il  dissero.  La  qual  fieramente  di  ciò  adirata,  non  del 
non  volere  egli  andare  a  Parigi,  ma  del   suo  innamoramento,  gli 
disse  una  gran  villania;  e  poi  con  dolci  parole  raumiliandolo,  lo 
'ncomincìò    a  lusingare  e  a   pregare   dolcemente  che  gli   dovesse 
piacere  di  far  quello  che   volevano  i  suoi  tutori:  e  tanto  gli  seppe 
dire,  che  egli   acconsenti  di  dovervi   andare  a  stare  uno   anno  e 
non  più;  e  cosi  fu  fatto.  Andato  adunque  Girolamo  a  Parigi,  fie- 
ramente innamorato,  d'oggi  in  domane  ne  verrai  (2),  vi   fu  due 
anni  tenuto.  Donde  più  innamoralo  che  mai  tornatosene,  trovò  la 
sua  Salveslra  maritata  ad  un  buon  giovane  che  faceva  le  trabac- 
che ;  di  che  egli  fu  oltre  misura  dolente.  Ma  pur,  veggendo  che 
altro  esser  non  poteva,  s'ingegnò  di  darsene  pace:  e  spialo  là  dove 
ella  stesse  a  casa,  secondo  l'usanza  de' giovani  innamorali,  inco- 
minciò a  passare  davanti  a  lei,  credendo  che  ella  non  avesse  lui 
dimenticato,  se  non  come  egli  aveva  lei;  ma  l'opera  slava  in  al- 
tra guisa.  Ella  non  si  ricordava  di  lui,  se  non  come  se  mai  non 
lo  avesse  veduto;  e,  se  pure  alcuna  cosa  se  ne  ricordava,  si  mo- 
strava il   contrario:  di  che  in  assai  piccolo  spazio  di  tempo  il  gio- 
vane s'accorse,  e  non  senza  suo  grandissimo  dolore.  Ma  nondimeno 
ogni  cosa  faceva  che  poteva  per  rientrarle  nello  animo  ;  ma  niente 
parendogli  adoperare,  si  dispose,  se  morir  ne  dovesse,  di  parlarle 
esso  slesso.  E  da  alcuno  vicino   informatosi  come   la   casa  di  lei 
stesse,  una  sera,  che  a  vegghiare  erano  ella  e'I  marito  andati  con 
lor  vicini,  nascosamente  dentro  v'entrò,  e  nella  camera  di  lei,  die- 
tro a  teli  di  trabacche,  che  tesi  v'erano,  si  nascose,  e  tanto  aspettò 
che,  tornati  costoro  e  andatisene  a  letto,  senti  il  marito  di  lei  ad- 
dormentato ;   e  là  se  n'andò  dove  veduto  aveva  che  la   Salveslra 
coricata  (o)  s'era,   e  postale  la  sua  mano  sopra  il  petto,  piana- 
mente disse:  0  anima  mia,  dormi  tu  ancora?  La  giovane,  che  non 
dormiva,  volle  gridare;  ma  il  giovane  prestamente  disse:  Per  Dio, 

(1)  Senza  e  h  per  quello  clie  oggi  ooniunemenle  diciamo  oltrii  che,  mollo 
spesso  disse  il  Boccaccio. 

(i)  D'oggiin  domane  ne  verrai:  tal  parie  di  periodo,  usala  proverbialmenle, 
è  da  osservarsi  più  che  da  imitarsi.  Rolli. 

(5)  Coricarsi  e  corcarsi  usa  il  Boccaccio  per  porsi  a  giacere.  Nel  Petrarca  si 
truova  in  alcuni  tesli  scritto  si  corcò,  ed  in  molli  piùii  cofcò. 
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non  gridare,  che  io  sono  il  tuo  Girolamo.  Il  che  udendo  costei, 
tutta  tremante  disse:  Deh,  per  Dio,  Girolamo,  vattene:  egli  è  pas- 
sato quel  tempo  che  alla  nostra  fanciullezza  non  si  disdisse  l'es- 
sere innamorati.  Io  sono,  come  tu  vedi,  maritata;  per  la  qual  cosa 
più  non  sta  bene  (I)  a  me  d'attendere  ad  altro  uomo  che  al  mio 
marito:  per  che  io  ti  priego  per  solo  Iddio  (2)  che  tu  tene  vada; 
che,  se  mio  marito  ii  sentisse,  pogniamo  che  altro  male  non  ne 
seguisse,  si  ne  seguirebbe  che  mai  in  pace  né  in  riposo  con  lui 
viver  potrei,  dove  ora,  amata  da  lui,  in  bene  e  in  tranquillità  con 
lui  mi  dimoro.  Il  giovane,  udendo  queste  parole,  sentì  nojoso  do- 
lore: e  ricordatole  il  passato  tempo  e  'I  suo  amore  mai  per  di- 
stanzia non  menomalo  (3),  e  molti  prieghi  e  promesse  grandissime 
mescolate,  niuna  cosa  ottenne.  Per  che,  disideroso  di  morire,  ul- 
timamente la  pregò  che  in  merito  di  tanto  amore  ella  sofferisse 
che  egli  allato  a  lei  si  coricasse,  tanto  che  alquanto  riscaldar  si 
potesse,  che  era  agghiacciato  aspettandola  ,  promettendole  che  né 
le  direbbe  alcuna  cosa  né  la  toccherebbe ,  e ,  come  un  poco  ri- 
scaldato fosse,  se  n'andrebbe.  La  Salvestra,  avendo  un  poco  di  com- 
passion  di  lui,  con  le  condizioni  date  da  lui,  il  concedette.  Cori- 
cossi  adunque  il  giovane  allato  a  lei  senza  toccarla,  e  raccolto  in 
un  pensiero  il  lungo  amor  portatole  e  la  presente  durezza  di  lei 
e  la  perduta  speranza,  dilibeiò  di  più  non  vivere  (4-);  e  ristretti 
in  sé  gli  spiriti,  senza  alcun  motto  fare,  chiuse  le  pugna,  allato 
a  lei  si  mori.  E  dopo  alquanto  spazio  la  giovane,  maraviglian- 
dosi della  sua  contenenza,  temendo  non  il  marito  si  svegliasse, 
cominciò  a  dire:  Deh,  Girolamo,  che  non  te  ne  vai  tu?  Ma  non 
sentendosi  rispondere  ,  pensò  lui  essere  addormentato.  Per  che  , 
stesa  oltre  la  mano,  acciò  che  si  svegliasse,  il  cominciò  a  tentare, 
e  toccandolo  il  trovò,  come  ghiaccio,  freddo;  di  che  ella  si  ma- 
ravigliò forte:  e  toccandolo  con  più  forza,  e  sentendo  che  egli  non 
si  movea,  dopo  più  ritoccarlo  cogiiobbechc  egli  era  morto:  di  che 
oltre  modo  dolente,  stette  gran  pezza  senza  saper  clie  farsi.  Alla 
flhe  prese  consiglio  di  volere  in  altrui  persona  tentar  quello  che 
il  marito  dicesse  da  farne:  e,  destatolo,  quello  che  presenzialmen- 


(1)'  Islà  bene,  le  due  edizioni  citiite  nel  Vocabolario  della  Crusca. 
Ci!)  Per  solo  Iddio,  ove  avveri!  che  (juando  Ira  la   proposizione  per  ed  ii  nome 
di  Dio  v' è  un  aggiunto,  non  si  dice  Dio,  ma  Iddio  sempre. 

(3)  J/e7iom«(o,  bellissimo  è  (|ueslo  yier  minoralo,  ma  non  si  potrebbe  di  que- 
sto verbo  menomare  far  uso  in  tutta  la  sua  estensione  come  del  verbo  minorare  o 
diminuire  che  li  corrispondono.  Mart. 

(4)  Bel  pensiero  e  cosa  di  molla  maraviglia  da  raccontar  tra  le  giovani:  ma 
come  si  accompagni  col  verisimile,  non  che  col  vero, coloro  lo  conoscono  che  più 
avanti  penetrano  col  sapere. 


NOVELLA    Vili.  Óòl 

le  (i)  a  luì  avvenuto  era,  disse  essere  ad  un  aìlro  inlcrvcnulo,  e 
poi  il  domandò,  se  a  lei  avvenisse,  che  consiglio  ne  prenderebbe. 
il  buon  uomo  rispose  che  a  lui  parrebbe  che  colui  che  morto 
fosse  si  dovesse  chetamente  riportare  a  casa  sua,  e  quivi  lasciarlo, 
senza  alcuna  malavoglienza  (2)  alla  donna  porlaine,  la  quale  fal- 
lato non  gli  pareva  ch'avesse.  Miora  la  giovane  disse:  E  così  con- 
vien  fare  a  noi  ;  e  presagli  la  mano,  gli  fece  toccare  il  morto  gio- 
vane. Di  che  egli  tutto  smarrito  si  levò  su,  e,  acceso  un  lume, 
senza  entrare  colla  moglie  in  altre  novelle,  il  morto  corpo  de' suoi 
panni  medesimi  rivestito,  e  senza  alcuno  indugio  (ajutandola  (3) 
la  sua  innocenza)  levatoselo  in  su  le  spalle,  alia  porta  della  casa 
di  lui  nel  portò,  e  quivi  il  pose,  e  lasciollo  stare.  E  venuto  il 
giorno,  e  veduto  costui  davanti  all'uscio  suo  morto,  fu  fatto  il  ro- 
mor  grande,  e  spezialmente  dalla  madre;  e  cerco  (4)  per  lutto  e 
riguardato,  e  non  trovatoglisi  nò  piaga  nò  percossa  alcuna,  per  li 
medici  generalmente  fu  creduto  lui  di  dolore  esser  morto  così 
come  era.  Fu  adunque  questo  corpo  portalo  in  una  chiesa;  e  quivi 
venne  la  dolorosa  madre  con  molle  altre  donne  parenti  e  vicine, 
e  sopra  lui  cominciarono  dirottamente,  secondo  l'usanza  nostra, 
a  piagnere  e  a  dolersi.  E  mentre  il  corrotto  (5)  grandissimo  si  fa- 
cea,  il  buon  uomo,  in  casa  cui  morto  era,  disse  alla  Salvestra: 
Deh,  ponti  alcun  mantello  in  capo,  e  va  a  quella  chiesa  dove  Gi- 
rolamo è  stalo  recato,  e  melliti  tra  le  donne,  e  ascolterai  quello 
che  di  questo  fatto  si  ragiona,  e  io  farò  il  simigliante  tra  gli  uo- 
mini, acciò  che  noi  sentiamo  se  alcuna  cosa  contro  a  noi  si  di- 
cesse. Alla  giovane,  che  lardi  eia  divenuta  pietosa,  piacque,  sic- 
come a  colei  che  morto  disidcrava  di  veder  colui  a  cui  vivo  non 

(1)  Presenlemenie. 

{ì)  Malavoglienza  per  mahvolensa.  Sembra  al  R.  che  questa  voce  sia  niolto 
vaga,  e  forse  da  usarsi  più  volentieri  clic  malevolenza,  quantunque  più  di  rado 
l'usasse  il  Boccaccio. 

(n)  *  Nella  edizione  del  27  è  ajutandorjU  la  suainnoeenzu.  II  Salviali,  non 
avendo  irovata  (juesta  lezione  in  altri  libri,  la  rigeUa  ;  e,  per  far  vedere  che 
(Hiell'affisso  si  riferisce  non  al  marito,  ma  alla  donna,  suppone  che  Neilìle  in- 
terrompa qui  luu'  ad  un  tratto  la  sua  narrazione,  e  mostri  con  così  fritte  parole 
(le  quali,  dic'egli,  formano  un  concetto  da  fer  sé  spiccato  in  tutto  dal  frece- 
</entej,  che  la  stessa  innocenza  delia  Salvestra  l'ajutava  a  rendere  sì  facilmente 
persuaso  il  marito  della  verità  della  cosa.  Veggasi  quanto  ne  dice  più  diffusa- 
mente egli  stesso  negli  Awerlimenli  sopra  il  Decamerone,  t.  2.  1.  1  e.  XI. 

(4)  Cerco  per  cercato,  tocco  per  toccalo,  mostro  per  mostrato;  e  pochi  altri  nr 
ha  la  lingua  nostra  per  vez/o,  non  per  regola -,  perciocché  non  così  dirà  canto 
per  cantato    né  allro  tale.  Leggi   il  nostro  della  lingua  al  secondo  libro. 

(5)  Corrotto.  Pianto  che  si  fa  ai  morii. 

Si  usa  questo  termine  presenlemenie  in  Lombardia,  ma  in  toscana  si  di" 
lutto,  e  cosi  tutti  gii  scrittori.  Mart. 
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avea  voluto  d'un  sol  bascio  piacere,  ed  andovvi.  Maravigliosa  cosa 
è  a  pensare  quanto  sicuo  dinìciii  ad  investigare  le  forze  d'amore. 
Quel  cuore,  il  quale  la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  avea  potuto 
aprire,  la  misera  l'aperse,  e  l'antiche  fiamme  risuscitatevi  (1)  tutte, 
subitamente  mutò  in  tanta  pietà,  come  ella  il  viso  morto  vide, 
ohe  sotto  '1  mautel  chiusa,  tra  donna  e  donna  mettendosi,  non 
ristette  prima  che  al  corpo  fu  pervenuta:  e  quivi,  mandato  fuori 
un  altissimo  strido,  sopra  il  morto  giovane  si  gittò  col  suo  viso  , 
il  quale  non  bagnò  di  molte  lagrime,  perciò  che  prima  noi  toccò, 
che,  come  al  giovane  il  dolore  la  vita  aveva  tolta,  così  a  costei 
tolse.  Jla  poiché  riconfortandola  le  donne  e  dicendole  che  su  si 
!e\asse  alquanto,  non  conoscendola  ancora,  e,  poiché  ella  non  si 
levava,  levar  volendola,  e  immobile  trovandola,  pur  sollevandola, 
ad  una  ora  lei  esser  la  Salvcslra  e  morta  conobbero.  Di  che  tutte 
le  donne  che  quivi  erano,  vinte  da  doppia  pietà  ,  ricominciarono 
il  pianto  assai  maggiore.  Sparsesi  fuor  della  chiesa  tra  gli  uomini 
la  novella,  la  quale  pervenuta  agli  orecchi  del  marito  di  lei,  che 
Ira  loro  era,  senza  ascoltare  o  consolazione  o  conforto  da  alcuno, 
per  lungo  spazio  pianse.  E  poi  ad  assai  di  quegli  che  v'erano,  rac- 
contata la  istoria  stata  la  notte  di  questo  giovane  e  della  moglie, 
manifestamente  per  tutti  si  seppe  la  cagione  della  morte  di  cia- 
scuno ;  il  che  a  tulli  dolse.  Presa  adunque  la  morta  giovane  ,  e 
lei  cosi  ornata  come  s'acconciano  i  corpi  morti ,  sopra  quel  me- 
desimo letto  allato  al  giovane  la  posero  a  giacere,  e  quivi  lunga- 
mente pianta,  in  una  medesima  sepoltura  furono  seppelliti  amen- 
duni:  e  loro,  li  quali  amor,  vivi,  non  ave\ a  potuto  congiungncre, 
ia  morte  congiunse  con  inseparabile  compagnia. 

NOVELLA  IX. 

Messer  GaigHelìno{^)  Rossiglione  dà  a  mangiare  alla  moglie  sua 
il  cuore  di  inesser  Guiglielmo  Guardaslagno,  ucciso  da  lui,  ed 
amalo  da  lei:  il  che  ella  sappiendo  poi,  si  gilta  da  una  alla 
fineslra  in  terra,  e  muore,  e  col  suo  amante  è  seppellita. 

Essendo  la  novella  di  Neifile  finita,  non  senza  aver  gran  coni- 
passion  messa  in  tutte  le  sue  compagne,  il  Re,  il  qual  non  inten- 
deva di  guastare  il  privilegio  di  Dioneo,  non  essendovi  altri  a  dire, 
incominciò.  E'  mi  si  para  (3)  dinanzi,  pietose  donne,  una  novella 

(1)  Avvcrli  risuscitatevi  transiiivo,  essundo  il  suo  |jroi)rio  di  nieltersi  assoluto, 
ed   in  alcuni  si  legge  suscitatevi,  risvegliatevi;  iicncliè  in  tulli  i  modi  sta   bene. 

{-!)  Guì(/lieliiio  e  Guglielmo  si  irova  scrino  per  li  buoni  lesti  senza  differenza. 

(5)  '  Eminisi  parata,  il  testo  .Mannelli  e  le  edizioni  di  Livorno  e  di  Milano: 
e'  mi  si  ]}ura,  le  edizioni  del  "il,  del  7Ii  e  dell'S?. 


NOVELLA    IX.  559 

olla  qual,  poiché  così  degli  infortunali  casi  d'amore  vi  duole,  vi 
converrà  non  meno  di  compassione  avere  che  alla  passala,  perciò 
che  da  più  furono  coloro  a' quali  ciò  che  io  dirò  avvenne,  e  con 
più  fiero  accidente  che  quegli  de'  quali  è  parlalo. 

Dovete  adunque  sapere  che,  secondo  che  raccontano  i  Proven- 
zali, in  Provenza  furon  già  due  nobili  cavalieri,  de' quali  ciascuno 
e  castella  e  vassalli  aveva  sotto  di  sé;  e  aveva  l'uno  nome  messer 
Ciuiglielmo  Rossiglione  e  l'altro  messer  Guigliclnio  Guardaslagno  : 
e  perciò  che  l'uno  e  l'altro  era  prod'uomo  mollo  nell'arme,  s'ar- 
mavano (t)  assai,  e  in  costume  ("2)  aveaii  d'andar  sempre  ad  ogni 
lorniamento  o  giostra  o  altro  fatto  d'arme  insieme,  e  vestili  d'una 
assisa  (5).  E  come  che  ciascun  dimorasse  in  un  suo  castello,  e 
fosse  l'un  dall'altro  lontano  ben  diece  miglia,  pure  avvenne  che, 
avendo  messer  Guiglielmo  Rossiglione  una  bellissima  e  vaga  donna 
per  moglie,  messer  Guiglielmo  Guardaslagno,  fuor  di  misura,  non 
ostante  l'amistà  e  la  compagnia  che  era  tra  loro,  s'innamorò  di 
lei,  e  tanto  or  con  uno  alto  e  or  con  un  altro  fece,  che  la  donna 
se  n'accorse,  e  conoscendolo  per  (4)  valorosissimo  cavaliere,  le 
piacque,  e  cominciò  a  porre  amore  a  lui,  in  tanto  che  niuna  cosa 
più  che  lui  disiderava  o  amava,  né  altro  attendeva  che  da  lui  es- 
sere richiesta  :  il  che  non  guari  stette  che  avvenne,  e  insieme  fu- 
rono e  una  volta  e  altra,  amandosi  forte.  E  men  discretamente 
insieme  usando,  avvenne  che  il  marito  se  n'  accorse,  e  forte  ne 

(  l)  *  S'armavano  assai,  cioè  (come  sjùegaiio  i  Deputali),  uscivano  armati  a 
quante  giostre  e  torniamenti  nel  'paese  si  facevano.  Non  solo  nell'  otliino  teslo, 
ma  eziandio  in  f|ueiraltro  codice  antico,  che  da'Depulali  è  cliiamato  il  secondo, 
è  questo  verbo  armayano.-,  e  così  fatta  lezione  s'è  ritentila  d. ('medesimi  Deputati 
e  dal  cav.  Salviati,  e  s' è  conservala  dipoi  in  quasi  tutte  le  stampe  più  accredi- 
tale. Jla  quella  del  27  lia,  in  vece  di  armavano,  amavatio;  ed  a  me  pare  che  da 
questa  lezione  risulti  un  senso  migliore,  e  al  luogo  pre^ente  più  accomodalo.  Per- 
chè l'uno  e  l'altro  di  questi  due  cavalieri  era  valoroso,  essi  s'amavano  assai  ;  e 
perchè  s'amavano  assai,  n'andavano  a  lutti  i  torniamenti  insieme,  e  usavano  la 
stessa  divisa.  Quanto  ben  legalo  è  tutto  ciò,  e  quan'.o  naturalmente  vi  nasce  l'una 
cosa  dall'altra!  Aggiungasi  che  v'è  un'esatta  corrispondenza  con  quella  clausola 
che  vien  poco  ajìpiesso,  noji  ostante  l'amistà  e  la  compagnia  che  era  tra  loro; 
perciocché  a»u's(à  corrisponde  a  s'amavano,  e  compagnia  ad  aveano  in  costume 
d'andar  sempre  ad  ogni  giostra  insieme.  Toglietene  amavano  e  ineitelevi  arma.' 
vano  e  non  ci  troverete  più  questa  giudiziosa  ed  elegante  distribuzione.  Senza 
che  strana  foggia  di  parlare  a  me  sembra  quel  s'armavano  assai  per  dinotare 
che  n'andavan  a  quante  giostre  si  facean  nel  paese:  al  che  potrei  aggiugnere 
ancora  che  era  adatto  superfluo  il  dir  ciò,  giacché  si  soggiugne  ch'essi  aveano  in 
costume  di  andar  sempre  ad  ogni  fallo  danne  insieme. 

("2)  Li  costume  è  più  bello  che  per  costume,  che  disse  il  Petrarca. 

(5)  ^ssi'sn,  di\isa,  livrea. 

(4)  Considera  ([uesti  per,  che  ha  in  uso  la  lingua  nostra,  senza  che  importino 
cosa  alcuna,  che  si  possono  con  molli  altri  tali  chiamar  atticisiv.i. 
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sdegnò,  in  tanto  che  il  grande  amore  che  al  Guardastagno  por- 
tava, in  mortale  odio  converti:  ma  meglio  il  seppe  tener  nascoso, 
che  i  due  amanti  non  avevan  saputo  tenere  il  loro  amore;  e  seco 
diiiberò  del  lutto  d'ucciderlo.  Per  che,  essendo  il  Rossiglione  in 
questa  disposizione,  sopravvenne  che  un  gran  torneamento  si  bandì 
in  Francia,  il  che  i!  Rossiglione  incontanente  significò  al  Cuarda- 
slagno,  e  mandógli  a  dire  che,  se  a  lui  piacesse,  da  lui  venisse, 
e  insieme  diliberrebbono  se  andar  vi  volessono  e  come.  Il  Guar- 
dastagno, lietissimo,  rispose  (I)  che  senza  fallo  il  dì  seguente  an- 
drebbe a  cenar  con  lui.  Il  Rossiglione,  udendo  questo,  pensò  il 
tempo  esser  venuto  di  [jolerlo  uccidere:  e  armatosi  il  dì  seguente, 
con  alcuno  suo  famigliare  montò  a  cavallo,  e  forse  un  miglio  fuori 
del  suo  castello  in  un  bosco  si  ripose  in  guato  (2),  donde  doveva 
il  Guardastagno  passare.  E  avendolo  per  un  buono  spazio  atteso, 
venir  lo  vide  disarmalo  con  due  famigliari  appresso  disarmali  , 
siccome  colui  che  di  niente  da  lui  si  guardava;  e  come  in  quella 
parte  il  vide  giunto  dove  voleva,  fellone  e  pieno  di  mal  talento, 
con  una  lancia  sopra  mano  gli  uscì  addosso,  gridando:  (5)  Tu  se' 
morto;  e  il  così  dire  e  il  dargli  di  questa  lancia  per  lo  petto,  fu 
una  cosa.  Il  Guardastagno,  senza  potere  alcuna  difesa  fare,  o  pur 
dire  una  parola,  passalo  di  quella  lancia  cadde,  e  poco  appresso 
morì.  I  suoi  famigliari,  senza  aver  conosciuto  chi  ciò  fatto  s'a- 
vesse, voltale  le  teste  de'  cavalli,  quanto  più  poterono  si  fuggi- 
rono verso  il  castello  del  lor  signore.  Il  Rossiglione,  smontato,  con 
un  coltello  il  pello  del  Guardastagno  aprì  e  colle  proprie  mani  il 
cuor  gli  trasse;  e  quel  fallo  avviluppare  in  un  pennoncello  (4)  di 
lancia,  comandò  ad  un  de'  suoi  famigliari  che  nel  portasse  :  e  avendo 
a  ciascun  comandato  che  niun  fosse  tanto  ardilo  che  di  questo 
facesse  perola,  rimontò  a  cavallo,  ed  essendo  già  notte,  al  suo  ca- 
stello se  ne  tornò.  La  donna,  che  udito  aveva  il  Guardastagno  do- 
vervi esser  la  sera  a  cena,  e  con  disidero  grandissimo  l'aspettava, 
non  vedendol  venire,  si  maravigliò  forte,  e  al  marito  disse:  E  come 
è  così,  messere,  che  il  Guardastagno  non  è  venuto?  A  cui  il  ma- 
rito disse:  Donna,  io  ho  avulo  da  lui  che  egli  non  ci  può  essere 
di  qui  domane  (3)  :  di  che  la  donna  un  poco  turbala  rimase.  Il 
Rossiglione,  smontato,  si  fece  chiamare  il  cuoco,  e  gli  disse:  Pren- 


(1)  Pose,  risjìose,  rowpose,  ec,  si  proferisce  e  scrive  sempre.  Puose,  ritjmo- 
sc,  ec.  non  è  deiln  lingua  toscana. 
(-1)  In  aguato,  l'edizione  del  IK^T. 

(3)  *  Trp.ditor,  tu  sei  morto;  la  stampa  del  27. 

(4)  Penvoìiceìlo:  quel  poco  di  dra]  ])o  die  si  [ione  vicino  alla  punta  della  lan- 
cia a  guisa  di  bandiera,  che  anche  diviiiiììo  banderuola. 

{li)  R.  Di  qui  a  domane.  G.  porla  la  varia   lezione;  in/Ino  o  domani.  Rolli. 
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dcrai  quol  cuor  di  cinghiare  (i),  e  fate  che  tu  ne  facci  una  vi- 
vandetta,  la  migliore  e  la  più  dilettevol  a  mangiar,  che  tu  sai;  e, 
quando  a  tavola  sarò,  me  la  manda  in  una  scodella  d'argento.  Il 
cuoco,  presolo  e  postavi  tutta  1'  arte  e  tutta  la  sollicitudine  sua  , 
minuzzatolo  e  messevi  di  buone  spezie  assai ,  )ie  fece  uno  mani- 
caretto (2)  troppo  buono.  iMesser  Guiglielmo  ,  quando  tempo  fu, 
con  la  sua  donna  si  mise  a  tavola.  La  vivanda  venne;  ma  egli, 
per  lo  malificio  da  lui  commesso,  ne!  pensiero  impedito,  poco  man- 
giò. Il  cuoco  gli  mandò  il  manicaretto,  il  quale  egli  fece  porre  da- 
vanti alla  donna,  se  mostrando  quella  sera  svogliato;  e  lodogliele 
molto.  La  donna,  che  svogliala  non  ora,  ne  cominciò  a  mangiare, 
e  parvele  buono;  per  la  qual  cosa  ella  il  mangiò  tutto.  Come  il  ca- 
valiere ebbe  veduto  che  la  donna  tutto  l'ebbe  mangiato,  disse: 
Donna,  cliente  v' è  paruta  questa  vivanda?  La  donna  rispose: 
IMonsignore,  in  buona  fé,  ella  m'è  piaciuta  molto.  Se  m'aiti  Iddio, 
disse  il  cavaliere,  io  il  vi  credo,  nò  me  ne  maraviglio,  se  morto 
v'è  piaciuto  ciò  che  vivo  più  che  altra  cosa  vi  piacque.  La  donna, 
udito  questo,  alquanto  stette.  Poi  disse:  Come?  che  cosa  è  questa 
che  voi  m'avete  fatta  mangiare?  Il  cavalier  rispose:  Quello  che 
voi  avete  mangiato  è  stalo  veramente  il  cuore  di  messer  Guiglielmo 
Guardastagno,  il  qual  voi,  come  disleal  femina.  tanto  amavate:  e 
sappiate  di  certo  ch'egli  è  stato  desso ,  perciò  che  io  con  queste 
mani  gliele  strappai,  poco  avanti  che  io  tornassi  ,  del  petto.  La 
donna,  udendo  questo  di  colui  cui  ella  più  che  altra  cosa  amava, 
se  dolorosa  fu  non  è  da  domandare  ;  e  dopo  alquanto  disse  :  Voi 
faceste  quello  che  disleale  e  malvagio  cavalier  dee  fare;  che  se 
io,  non  sforzandomi  (5)  egli,  l'avea  del  mio  amor  fatto  signore,  e 
voi  in  questo  oltraggiato,  non  egli,  ma  io  ne  doveva  la  pena  por- 
tare. Ma  unque  (4)  a  Dio  non  piaccia  che  sopra  a  così  nobil  vi- 
vanda ,  come  è  stata  quella  del  cuore  d'  un  cosi  valoroso  e  così 
cortese  cavaliere,  come  messer  Guiglielmo  Guardastagno  fu,  mai 
altra  vivanda  vada,  lì  levata  in  pie ,  per  una  finestra  ,  la  quale 
dietro  a  lei  era,  indietro,  senza  altra  dilibcrazione,  si  lasciò  cadere. 
La  finestra  era  molto  alla  da  terra  ;  per  che,  come  la  donna  cadde, 
non  solamente  morì,  ma  quasi  tutta  si  disfece.  Messer  Guiglielmo, 
vedendo  questo,  stordì  forte,  e  parvegli  aver  mal  fatto:  e  temendo 
egli  de'  paesani  e  del  conte  di  l*roenza  (5),  fatti  sellare  i  cavalli, 
andò  via.    La  mattina  seguente  fu  saputo  per   tutta    la   contrada 

(i)  Cinghiare,  cinghiale, 

ci)  iManicarello,  vivanda  composta  di  più  cose  appetitose. 

*  Le  due  edizioni  citate  nel  Vocabolario  hanno  un  manicaretto. 

(5)  Isforzandomi  hanno  le  due  edizioni  citale  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

(4)  Unque,  cioè  mai.  Unqua  disse  sempre  il  Petrarca. 

(5)  *  Di  sopra  l'autore  avea  detto  Provenza. 
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come  questa  cosa  era  stata:  per  che  da  quegli  del  castello  di  mes- 
ser  Guiglielmo  Guardaslagno,  e  da  quegli  ancora  del  castello  della 
donna,  con  grandissimo  dolore  e  pianto,  furono  i  due  corpi  ri- 
colti, e  nella  chiesa  del  castello  medesimo  della  donna  in  una  me- 
desima sepoltura  fùr  posti,  e  sopr'essa  scritti  versi  significanti  chi 
losser  quegli  che  dentro  sepolti  v'erano ,  e  il  modo  e  la  cagione 
della  loro  morte. 


NOVELLA  X. 


La  moglie  d'un  medico ,  per  morto  mene  un  suo  amante  adop- 
pialo in  una  arca,  la  quale  con  lutto  lui  due  usurai  se  ne 
portano  in  casa.  Questi  si  sente:  è  preso  per  ladro  ^  la  faille 
della  donna  racconta  alla  Signoria  sé  averlo  messo  nell'arca 
dagli  usurieri  imbolata;  laond'  egli  scampa  dalle  forche,  e  i 
prestatori,  d'avere  l'arca  furala,  sono  condennati  in  denari. 

Solamente  a  Dioneo,  avendo  già  il  Re  fatto  fine  al  suo  dire,  re- 
stava la  sua  fatica:  il  quale,  ciò  conoscendo,  e  già  dal  Re  essen- 
dogli imposto,  incominciò:  Le  miserie  degli  infelici  amori  raccon- 
tate, non  che  a  voi,  donne,  ma  a  me  hanno  già  contristati  gli 
occhi  e 'I  petto;  per  che  io  sommamente  disideralo  ho  che  a  capo 
se  ne  venisse.  Ora,  lodalo  sia  Iddio,  che  finite  sono,  salvo  se  io 
non  volessi  a  questa  malvagia  derrata  (1)  fare  una  mala  giunta; 
di  che  Iddio  mi  guardi.  Senza  andar  più  dietro  a  così  dolo- 
rosa materia,  da  alquanto  più  lieta  e  migliore  incomincerò,  forse 
buono  indizio  dando  a  ciò  che  nella  seguente  giornata  si  dee 
raccontare. 

Dovete  adunque  sapere,  bellissime  giovani,  che  ancora  non  è 
gran  tempo  che  in  Salerno  fu  un  grandissimo  medico  in  cirugia. 
il  cui  nome  fu  maestro  Mazzeo  della  Montagna,  il  quale  già  all'ul- 
tima vecchiezza  venuto,  avendo  presa  per  moglie  una  bella  e 
gentil  giovane  della  sua  città,  di  nobili  vestimenti  e  ricchi,  e 
d'  altre  gioje,  e  tutto  ciò  che  ad  una  donna  può  piacere ,  meglio 
che  altra  della  città  teneva  fornita:  vero  è  che  ella  il  più  del 
tempo  stava  infreddata ,  siccome   colei   che  nel  letto  era  mal  dal 


(1)  Derrata,  (niello  che  si  conlratta  in  vendila  ;  vale  anche  per  forzione  o 
quantità  di  qualsivoglia  cosa.  Prima  la  giunta  che  la  derrata,  sì  ilice  quando 
l'aggiunla  supera  il  juincipale. 

*  I^olrehhe  forse  lovnar  in  acconcio  in  qualche  caso  dire:  prima  la  giunta 
che  la  derrata;  ma  il  proverbio  usitato  e  :  jiià  la  giunta  che  la  derrata. 
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questo  cominciò  a  star  cheto,  e  ad  ascollare  se  alcuna  cosa  sen- 
tisse; e  così  gran  pezza  dimoralo,  stando  anzi  a  disagio  che  no 
nell'arca,  che  era  piccola,  e  dogliendogli  il  lato  in  sul  quale  era, 
in  su  l'altra  volger  vogliciidosi ,  sì  destramente  il  fece,  che,  dato 
delle  reni  nell'  un  dei  Iati  della  arca ,  la  quale  non  era  slata 
posta  sopra  luogo  iguale  (t),  la  fé'  piegare,  e  appresso  cadere,  e 
cadendo  fece  un  gran  romore,  per  lo  quale  le  femine,  che  ivi  al- 
lato dormivano,  si  destarono,  ed  ebber  paura,  e  per  paura  tacet- 
tono  (2).  Ruggieri,  per  lo  cader  dell'arca,  dubitò  forte;  ma  sen- 
tendola per  lo  cadeie  aperta,  volle  avanti,  se  allro  avvenisse, 
esserne  fuori  ,  che  starvi  dentro.  E  tra  che  egli  non  sapeva  dove 
si  fosse,  e  una  cosa  e  un'altra,  cominciò  ad  andar  brancolando 
per  la  casa,  per  sapere  se  scala  o  porta  trovasse,  donde  andar  se 
ne  potesse.  Il  qual  brancolare  sentendo  le  femine,  che  deste  erano, 
cominciarono  a  dire:  Chi  è  là  ?  Ruggieri,  non  conoscendo  la  bo- 
ce  (5),  non  rispondea:  per  che  le  femine  cominciarono  a  chia- 
mare i  due  giovani,  li  quali ,  perciò  che  molto  vegghialo  aveano, 
dormivan  forte,  nò  sentivano  d'alcuna  di  queste  cose  niente.  Laonde 
le  femine,  più  paurose  divenute,  levatesi,  e  fattesi  a  certe  finestre, 
cominciarono  a  gridare:  Al  ladro,  al  ladro.  Per  la  qual  cosa,  per 
diversi  luoghi,  più  de'  vicini,  chi  su  per  lo  tetto  e  chi  per  una 
parte  e  chi  per  un'ultra,  corsono  ed  entrar  nella  casa;  e  i  giovani, 
similmente  desti  a  questo  romore,  si  levarono,  e  Ruggieri  (il  qual 
quivi  vedendosi,  (juasi  di  se  per  maraviglia  uscito,  né  da  qual 
parte  fuggir  si  dovesse  o  potesse  vedeva),  preso,  dierono  nelle 
roani  della  famiglia  de!  Rettore  della  terra  ,  la  qual  quivi  già  era 
al  romor  corsa.  E  davanti  al  Rettore  menatolo,  perciò  che  mal- 
vagissimo era  da  tutti  tenuto,  senza  indugio  messo  al  martorio, 
confessò  nella  casa  de' prestator  (4)  essere  per  imbolare  entrato: 

(1)  Eguale. 

(2)  *  Th(</mo)io,  Incerono,  lucettero  e  tacettono  ptr  tue qiiero dissero  gli  anticiii. 
(ó)  *  l'er  la  siiuiglianza,  che  iia   il  >.uoiio  delle  due  leUere  v  consonante  e  b, 

non  di  iviilo  le  cambiarono  gli  antichi  toscani  l'una  con  l'altra» dicendo,  per 
esempio,  boce,  boto, hìibolare  j[)er  voce,  voto,  involare;  e  al  contr;irio  forvici,  civorio 
Ycv  forbici,  cJ6o?-io.  Noi  medesimi  diciamo  indilTerentemente  «eròo  e  nervo,  cer- 
biatto e  cerviatto.  La  stessa  cosa  fecero  pure  gli  scrittori  latini  de'bassi  tempi.  A 
ehi  non  sapesse  questo,  parrebbe  strano  il  trovare  in  alcune  sepolcrali  iscrizioni 
de'crisu'ani  bibcis  in  Christo  per  vivas  in  Christo. 

(4)  *  Così  leggono  gli  editori  del  27  e  que' del  73.  Il  testo  Mannelli  ha  del 
freslutore;  ma  egli  sembra  che  non  debbasi  ammettere  questa  lezione,  essendosi 
detto  di  sopra  due  giovani  li  quali  jìrestuvano  ad  usura  e  più  sotto  leggendosi 
sempre  prestatori  anche  nel  detto  testo.  Ad  ogni  modo  il  Salviali  ricevè  (|uesta 
le/ione  del  Mannelli  e  la  difese  con  dire  che  poteva  ben  essere  che  uno  scono- 
sciuto ne  fosse  per  principale;  e  che  perciò  quella  casa  si  nominasse  indifferen- 
lemenie  talor  de'jìrestatori  e  talora  del  prestatore. 
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per  che  il  Reltor  pensò  di  doverlo  senza  troppo  indugio  farlo  (1) 
impiccar  per  la  gola.  La  novella  fu  la  niallina  per  tutto  Salerno, 
che  Ruggieri  era  stato  preso  ad  imbolare  (2)  in  casa  de' prestatori  : 
il  che  la  donna  e  la  sua  fante  udendo  ,  di  tanta  maraviglia  e  di 
sì  nuova  fùr  piene,  che  quasi  eran  vicine  di  far  credere  a  sé  me- 
desime che  quello  che  l'atto  avevan  la  notte  passata  non  l'aves- 
ser  fatto,  ma  avesscr  sognato  di  farlo  ;  e  oltre  a  questo  del  peri- 
colo, nel  quale  Ruggieri  era,  la  dotina  sentiva  sì  fatto  dolore,  che 
«juasi  n'era  per  impazzare.  Non  guari  appresso  la  mezza  terza  il 
medico,  tornato  da  Malli,  domandò  che  la  sua  acqua  gli  fosse  re- 
cata, perciò  che  medicare  voleva  il  suo  infermo  ;  e  trovandosi  la 
guastadetta  (3)  vota,  fece  un  gran  romore,  che  niuna  cosa  in  casa 
sua  durar  poteva  in  Islalo  (4.),  La  donna,  che  da  altro  dolore  sti- 
molata era,  rispose  adirata,  dicendo:  Che  direste  voi,  maestro, 
d'una  gran  cosa,  quando  d'una  guastadetta  d'acqua  versata  fate 
sì  gran  romore?  non  se  ne  Iruova  egli  più  al  mondo?  A  cui  il 
maestro  disse:  Donna,  tu  avvisi  che  quella  fosse  acqua  chiara: 
non  è  così,  anzi  era  una  acqua  lavorata  da  (5)  far  dormire;  e 
eontolle  per  che  cagion  fatta  T  avea.  Come  la  donna  ebbe  questo 
udito,  così  s'avvisò  che  Ruggieri  quella  avesse  beuta,  e  perciò 
loro  fosse  paruto  morto,  e  disse:  Maestro,  noi  noi  sapavamo  ,  e 
perciò  rifatevi  dell'altra,  li  maestro,  veggendo  che  altro  essere  non 
poteva,  fece  far  della  nuova.  Poco  appresso  la  fante,  che  per  co- 
mandamento della  donna  era  andata  a  saper  quello  che  di  Rug- 
gier  si  dicesse,  tornò  e  dissele  :  Madonna,  di  Ruggier  dice  ogni 
uom  male,  né,  [)er  quello  che  io  abbia  potuto  sentire,  amico  nò 
parente  alcuno  è  che  per  ajutarlo  levato  si  sia  osi  voglia  levare; 
e  credesi  per  fermo  che  domane  lo  Stadico  (G)  il  farà  impiccare. 

(1)  Doverlo  e  farlo  lianno  qui  tulli  i  testi;  ma  ogni  intendente  conosce  che 
l'una  lo  è  sovercliia,  e  che  doverlo  fare  ha  da  dire. — Doverlo,  dovria  dir  dovere, 
jierchè  siegue  farlo.  R.  l'osservò.  A.  stampò  doverlo  e  |)0Ì  fare,  e  cosi  leggcsi 
nei  MS.  Rolli 

(2)  Involare,  rubare. 

(3)  Guastadetta  din»,  di  guastada,  vaso  di  vetro,  corpacciuto  con  piede^e 
ool  collo  stretto,  caru/J"». 

(4)  Durar  poteva  in  istato,  in  (luello  slato  in  cui  esso  la  lasciava. 

(5)  Da  far,  cioè  per  fare,  ove  considera  la  forza  e  l'uso  di  questa  particella  da 
coi  verbi  quanto  sia  diversa. /o  ho  da  fare,  cioè  ho  faccende,  /io  da  tcrivere , 
cioè  mi   bisogna  di  scrivere,  ec. 

(6)  (Questa  voce  non  è  toscana)  Giudice  criminale. 

'  Stadico  o  statico  (che  nell'un  modo  e  nell'altro  si  trova  scritto)  significa 
propriamente  osto^f/io,  e  deriva  dal  latino  de'secoli  bassi  osfaJicus,  siccome  an- 
che ostaggio.  In  questo  senso  è  voce  toscanissima  e  trovasi  in  Uicord.  Malespini , 
in  Gio  Villani,  nel  Varchi,  nel  Guicciardini  e  in  molti  altri  scrittori  antichi  e 
moderni   Ma    i    ninjolctani  chiamavano   sladico  il  prefetto  del  criminale;  e  tal 
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E  olire  a  questo,  vi  vo'dire  una  nuova  cosa,  che  egli  mi  pare  aver 
compreso  come  egli  in  casa  de' prestatori  pervenisse,  e  udite  co- 
me: voi  sapete  bene  il  legnajuolo  dirimpetto  al  quale  era  l'arca 
dove  noi  il  mettemmo:  egli  era  testé  con  uno,  di  cui  mostra  che 
quell'arca  fosse,  alla  maggior  quistion  del  mondo;  che  colui  do- 
mandava i  denari  dell'aica  sua,  e  il  maestro  rispondeva  che  egli 
non  aveva  venduta  l'arca,  anzi  gli  era  la  notte  slata  imbolata.  Al 
quale  colui  diceva:  Non  è  così  ,  anzi  V  hai  venduta  alli  due  gio- 
vani prestatori,  siccome  essi  stanotte  mi  dissero  quando  io  in 
casa  loro  la  vidi  allora  che  fu  preso  Ruggieri.  A  cui  il  legnajuolo 
disse:  Essi  mentono,  perciò  che  mai  io  non  la  vende'  loro,  ma 
essi  questa  notte  passata  me  l'avranno  imbolata:  andiamo  a  loro; 
e  SI  se  ne  andarono  di  concordia  a  casa  i  prestatori,  e  io  me  ne 
son  qui  venuta.  E,  come  voi  potete  vedere,  io  comprendo  che  in 
colai  guisa  Ruggieri  là,  dove  trovato  fu,  trasportato  fosse;  ma, 
come  quivi  risuscitasse,  non  so  vedere  io.  La  donna  allora,  com- 
prendendo ottimamente  come  il  fatto  stava,  diss«i  alla  fante  ciò 
che  dal  maestro  udito  avea  ,  e  pregolla  che  allo  scampo  di  Rug- 
gieri dovesse  dare  ajuto,  siccome  colei  che,  volendo,  ad  una  ora 
poteva  Ruggieri  scampare  e  servar  T  onor  di  lei.  La  fante  disse: 
]\Iadonna  ,  insegnatemi  come,  e  io  farò  volentieri  ogni  cosa.  La 
donna,  siccome  colei  alla  quale  istrignevano  i  cinlolini  (1),  con 
sùbito  consiglio  avendo  avvisato  ciò  che  da  fare  era,  ordinata- 
mente di  quello  la  fante  informò.  La  q<jale  primieramente  se 
n'andò  al  medico,  e  piagnendo  gli 'ncominciò  a  dire:  Messere,  a 
me  conviene  domandarvi  perdóno  d'un  gran  fallo,  il  quale  verso 
di  voi  ho  commesso.  Disse  il  Maestro:  E  di  che?  E  la  fante,  non 
restando  di  lagrimar,  disse:  Messere,  voi  sapete  che  giovane  Rug- 
gieri da  Jeroli  sia,  al  quale  ,  piacendogli  io ,  tra  per  paura  e  per 
amore  mi  convenne  uguanno  (2)  diventare  amica:  e  sappiendo 
egli  jersera  non  ci  eravate,  tanto  mi  lusingò,  che  io  in  casa  vo- 
stra nella  mia  camera  a  dormire  meco  il  menai  :  e  avendo  egli 
sete,  né  io  avendo  ove  più  tosto  ricorrere  o  per  acqua  o  per  vino, 
non  volendo  che  la  vostra  donna ,  la  quale  in  sala  era,  mi  ve- 
desse, ricordandomi  che  nella  vostra  camera  una  guastadetta  d'ac- 
qua aveva  veduta,  corsi  per  quella,  e  s\  gliele  diedi  bere,  e  la 
guastada  riposi  donde  levata  l'avea:  di  che  io  truovo  che  voi  in 
casa  un  gran  romor  n'avete  fatto.  E  certo  io  confesso  che  io  feci 

voce  in  questo  senso,  come  avvertono  anche  gli  Accademici  della  Crusca,  non  è 
punto  toscana. 

(i)  Istrignevano  ì  ctnfofini,  frase  comune  per  dire  elie  la  cosa  le  f)remeva 
molto.  .Mart. 

(2)  L^giuanno,  quest'anno,  è  modo  basso,  usato  anche  al  presente  nel  contado, ai- 
teralo credo  da  hoc  anno. 


550  '  GIOUNATA    QUARTA 

male;  ma  chi  è  colui  die  alcuna  volta  mal  non  faccia?  lo  ne  son 
molto  dolente  d'averlo  fatto  :  non  pertanto  per  questo  e  per  quello 
che  poi  ne  segui  (I),  Ruggieri  n'è  per  perdere  la  persona  (2).  Per 
che  io  quanto  più  posso  vi  priego  che  voi  mi  perdoniate  e  mi 
diate  licenzia  che  io  vada  ad  ajutare  ,  in  quello  che  per  me  si 
potrà,  Ruggieri.  11  medico,  udendo  costei,  con  tutto  che  (5)  ira 
avesse,  motteggiando  rispose:  Tu  te  n'hai  data  la  perdonanza  tu 
stessa,  perciò  che,  dove  tu  credesti  questa  notte  un  giovane  avere 
che  molto  bene  il  pellicion  ti  scotesse,  avesti  un  dormiglione:  e 
perciò  va  e  procaccia  la  salute  del  tuo  amante;  e  per  innanzi  ti 
guarda  di  più  in  casa  non  menarlo,  che  io  ti  pagherei  di  questa 
volta  e  di  quella.  Alla  fante  per  la  prima  broccata  (4.)  parendo 
aver  ben  procacciato,  quanto  più  tosto  potè  se  n'andò  alla  pri- 
gione dove  Ruggieri  era,  e  tanto  il  prigionier  lusingò,  che  egli  la- 
sciò a  Ruggieri  favellare.  La  quale,  poiché  informato  l'ebbe  che 
rispondere  dovesse  allo  Sladico  ,  se  scampar  volesse,  tanto  fece 
che  allo  Sladico  andò  davanti.  Il  (|uale,  prima  che  ascoltare  la  vo- 
lesse, perciò  che  fresca  e  gagliarda  era,  voile  una  volta  attaccare 
l'uncino  (5)  alla  cristianella  d'Iddio:  ed  ella,  per  essere  meglio 
udita,  non  ne  fu  punto  schifa.  !■;  dal  macinio  (0)  levatasi,  disse: 
Messere,  voi  avete  qui  Ruggieri  da  Jeroli  preso  per  ladro,  e  non 
è  così  il  vero.  E  cominciatasi  dal  capo,  gli  contò  la  storia  infino 
alla  line,  come  ella,  sua  amica,  in  casa  il  medico  menato  l'avea,  e 
come  gli  avea  data  bere  l'acqua  adoppiata,  non  conoscendola,  e 
come  per  moilo  l'avea  nell'arca  messo;  e  aj)presso  questo,  ciò 
che  tra'l  maestro  legnajuolo  e  il  signor  (7)  della  arca  aveva  udito 
gli  disse,  per  quella  mostrandogli  come  in  casa  i  prestatori  fosse 
pervenuto  Ruggieri,  Lo  Stadico  ,  veggendo  che  Icggier  cosa  era  a 
ritrovare  se  ciò  fosse  veio,  piima  il  medico  domandò  se  vero  fosse 
dell'acqua,  e  trovò  che  cosi  era  stato:  e  appresso,  falli  richiedere 
il  legnajuolo  e  colui  di  cui  slata  era  l'arca,  e'  prestatori,  dopo 
molte  novelle  trovò  li  prestatori  la  notte   passata  aver  1'  arca  im- 

(1)  Nella  stampa  do!  27  si  legge  wo»  tanto  per  questo,  quanto  per  quello  che. 
foine  seyuì;  m~\  i  Deputati  riprovarono  così  l'alta  lezione,  e  si  aUcnnero  all'ai- 
Ira,  nella  quale,  dicon  essi,  convengono  tutti  i  migliori  lesti. 

{'2)  Perdere  /a  jjej-iOHa,  per  morire:  cosi  disopra  disse  ci  lorranno  le  persone, 
per  uccideranno. 

(3)  Con  tutto  che  e  lutto  che  \kv  quantunque  o  benché  usa  alcuna  Volta  il 
Boccaccio,  tua  mollo  più  spesso  l'usa  oggi  luUa  l'hai ia. 

(4)  Braccala,  colpo,  riscontro.  Qui  è  per  metafora. 

{ì'))  Attaccar  l'uncino,  in  gf.rgo  per  congiungersi  carnalmente. 
y(j)    Macinio.   Qui    è   [ler  melai'ora.  Macinare   fìguralamenle  vale  usar  l'atto 
venereo. 

(7)  .\vvcrli  sif/nor  per  padrone. 
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boiata,  e  in  casa  mcssalasì.  Ultimamente  mandò  per  Rviggieri,  e 
domanJaloIo  dove  la  sera  dinanzi  albergalo  fosse,  rispose  ebe  dove 
albergalo  si  fosse  non  sapeva,  ma  ben  si  ricordava  die  andato  era 
ad  albergare  con  la  fante  del  maestro  Mazzeo,  nella  camera  della 
quale  aveva  bevuta  acqua  per  gran  sete  eh' avea  ;  ma  che  poi  di 
lui  stalo  si  fosse,  se  non  (|uando  in  casa  de' prestatori  (I)  desian- 
dosi, s'era  trovato  in  una  urea,  egli  non  sapeva.  Lo  Sladico,  que- 
ste cose  udendo,  e  gran  piacer  pigliandone,  ed  alla  fante  e  a  {Rug- 
gieri e  al  legnajuolo  e  a' prestatori  più  volte  ridir  le  si  frco  (2). 
Alla  fine  cognoscendo  Ruggieri  essere  innocente,  condannati  i  pre- 
statori, che  imbolala  avevan  l'arca,  in  diece  once  (5],  liberò  Rug- 
gieri, il  che  quanto  a  lui  fosse  caro,  niun  ne  domandi:  e  alla  sua 
donna  fu  carissimo  oltre  misura.  La  qual  poi  con  lui  insieme  e 
con  la  cara  fante,  che  dare  gli  aveva  voluto  delle  coltella,  più 
volte  rise  ed  ebbe  festa ,  il  loro  amore  e  il  loro  sollazzo  sempre 
continuando  di  bene  in  meglio;  il  che  vorrei  che  così  a  me  avve- 
nisse, ma  non  d'esser  messo  nell'arca. 

Se  le  prime  novelle  li  petti  delle  vaghe  donne  avean  contristati, 
questa  ultima  di  Dioneo  le  fece  ben  tanto  ridere,  e  spezialmente 
quando  disse  lo  Sladico  aver  l'uncino  attaccato,  che  esse  si  po- 
terono della  compassione  avuta  dell'  altre  ristorare.  Ma  veggendo 
il  Re  che  il  sole  cominciava  a  farsi  giallo,  e  il  termine  della  sua 
signoria  era  venuto,  con  assai  piacevoli  parole  alle  belle  donne  si 
scusò  di  ciò  che  fallo  avea,  cioè  d'aver  fatto  ragionare  di  materia 
COSI  fiera  come  e  quella  della  infelicità  degli  amanti  ;  e  l'atta  la 
scusa,  in  piò  si  levò,  e  della  testa  si  tolse  la  laurea;  e  aspettando 
le  donne  a  cui  porre  la  dovesse,  piacevolmente  sopra  il  capo  bion- 
dissimo della  Fiammella  la  pose,  dicendo:  lo  pongo  a  le  questa 
corona,  siccome  a  colei  la  quale  meglio  dell'aspra  giornata  d'oggi, 
che  alcuna  altra  con  quella  di  domane  ({ueste  nostre  compagne 
racconsolar  saprai.  La  Fiammetta,  li  cui  capelli  eran  crespi,  lun- 
ghi e  d'oro,  e  sopra  li  candidi  e  dilicati  omeri  ricadenti,  e  il  viso 


(1)  *  11  leslo  Mannelli  ha  se  non  quando  i  prestatori  destandosi,  eo.  ,  e  il  ca- 
valiere VanneUi  s'ingegna  di  mostrare  che  può  essere  ammessa  anche  «[iiesla  le- 
zione. In  lai  caso  quel  desiandosi  non  apparterrebbe  a  Ruggieri,  ma  bensì  a'pre- 
slatori,  e  farebbe  le  veci  clell'ablativo  assoluto.  Ma  il  can.  Dioiiisi  osserva  che 
a  ciò  si  oppone  quanto  è  sialo  dello  di  sopra,  cioè  che  quando  Ruggieri  si 
risentì  e  si  trovò  in  un'arca,  i  prestatori  dormivano  ancora,  ne  si  destarono  se 
non  lunga  pezza  dipoi.  Dal  che  apparisce  che  la  detta  lezione  è  sicuramente 
erronea. 

(2)  *  La  fece,  il  testo  Mannelli  e  le  due  edizioni  citate  nel  Vocabolario. 

(5)  Diece  once,  diece  monete  d'oro,  chiamate  once.  Si  usano  queste  monete  in 
quei  regni  anco  al  presente,  e  vagliono  un  settimo  più  del  zecchino.  Mart. 
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mescolati  (1)  tulio  splendido,  con  due  occhi  in  testa  che  parevan 
d'un  falcon  pellegrino,  e  con  una  boccuccia  piccolina  (2),  le  cui 
labbra  parevan  due  rubinetti,  sorridendo,  rispose:  Filostrato,  e  io 
la  prendo  volentieri;  e  acciò  che  meglio  t'avveggi  (3)  di  quello  che 
fatto  hai,  intino  ad  ora  voglio  e  comando  che  ciascun  s'apparec- 
chi di  dovere  domane  ragionare  di  ciò  che  ad  alcuno  amante,  dopo 
alcuni  fieri  o  sventurati  accidenti,  felicemente  avvenisse.  La  qual 
proposizione  a  lutti  piacque.  Ed  essa,  lattosi  il  siniscalco  venire, 
e  delle  cose  opportune  con  lui  insieme  avendo  disposto,  tutta  la 
brigata,  da  seder  levandosi,  per  infino  all'ora  della  cena  lietamente 
licenziò.  Costoro  adunque,  parte  per  Io  {i)  giardino,  la  cui  bellezza 
non  era  da  dover  troppo  tosto  rincrescere,  e  parte  verso  le  mu- 
lina, che  fuor  di  quel  macinavano,  e  chi  qua  e  chi  là,  a  prender 
secondo  i  diversi  appetiti,  diversi  diletti,  si  diedono  infino  all'ora 
della  cena.  La  qual  venuta,  tutti  raccolti,  come  usati  erano,  ap- 
presso della  bella  fonte,  con  grandissimo  piacere  e  ben  serviti,  ce- 
narono. E  da  quella  levali,  come  usati  erano,  al  danzare  e  al  can- 
tar si  diedono,  e  menando  Filomena  la  danza,  disse  la  Reina  :  Fi- 
lostrato, io  non  intendo  deviare  da'  miei  passati;  ma,  siccome  essi 
hanno  fatto,  cosi  intendo  che  per  lo  mio  comandamento  si  canti 
una  canzone  :  e  perciò  che  io  son  certa  che  tali  sono  le  tue  can- 
zoni, chenti  sono  le  lue  novelle,  acciò  che  più  giorni,  che  questo 
non  sieno  turbali  da' tuoi  infortunj,  vogliamo  che  una  ne  dichi, 
qual  piìj  li  piace.  Filostrato  rispose  che  volentieri;  e  senza  indu- 
gio in  colai  guisa  cominciò  a  cantare: 

Lagrimando  dimostro 
Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 
D'esser  tradito  sotto  fede  amore  (3). 

(  l)  A.  e  R.  lessero  mescolato  rifeienle  a  colore.  Rolli. 

(2)  Boccuccia  ficeolina.  Avverti  due  rliminuiivi  insieme. 

(3)  Tdvveggi-,  A.  t'avvegga  e  con   mij^Iiore  praniatica.  Rolli. 

•  rXneva  essere  la  grammatica  del  Rolli  diiVerenle  da  quella  del  Pistoiesi,  il 
f|uale  colloca  vegga  (e  per  conseguciile  avvegga),  nella  persona  seconda,  Ira  gli 
idiotismi  ed  errori,  e  veggi{ei  peròanche  avveggi)  tra  le  voci  reiiolari. 

(i)  Per  lo,  e  per  li  disser  sempre  gli  scrittori  antichi,  per  il,  e.  per  i 
non  mai. 

(Ji)  *  li  cavaliere  Vannetti  intende  qui  che  il  cuore  si  dolga  non  giìi  di  essere 
tradilo  esso  stesso,  ma  che  sia  tradito  amore;  e  soggiunge  che  cosi  appunto  si 
espone  questo  passo  nel  Vocabolario  della  Crusca:  ma  il  can.  Dionisi  non  am- 
mette così  falla  spiegazione  ;  ed  ecco  perchè.  Quando  un  verbo  inlinito  , preceduto 
dal  scnodel  secondocaso,  diiende  daun  verbo  intransitivo,  la  cosa  enunciala  dal- 
l'infinUo  dee  indispensabilmente  riferirsi  all'agcnledol  verbo  principale.  Se  io 
dico,  per  csemi.io  .  l'amico  sperava  di  desinare  oggi  meco  «  l'azione  del  desi- 
nare si  riierisce  all'amico,  che   è  l'agente  di  ipcraiui.  Che  se    non    si  riferisce  a 
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maestro  tenuta  coperta.  Il  quale,  come  mcsser  Ricciardo  di  Chin- 
zica,  di  cui  dicemmo,  alla  sua  insegnava  le  feste,  così  costui  (1) 
a  costei  mostrava  che  il  giacere  con  una  donna  (2)  si  penava  a 
ristorar  non  so  quanti  di,  e  simili  ciance;  di  che  ella  vivea  pes- 
simamente contenta.  E  siccome  savia  e  di  grande  animo,  per  po- 
tere quello  da  casa  risparmiare  ,  si  dispose  di  gitlarsi  alla  strada 
e  voler  logorar  dello  altrui:  e  più  e  più  giovani  riguardati,  nella 
fine  uno  ne  le  fu  alTauimo,  nel  quale  ella  pose  tutta  la  sua  spe- 
ranza, tutto  il  suo  animo  e  tutto  il  ben  suo.  Di  che  il  giovane  accor- 
tosi, e  piacendogli  forte,  simihucnle  in  lei  tutto  il  suo  amor  rivolse. 
Era  costui  chiamato  Ruggieii  da  Jeroli,  di  nazion  nobile,  ma  di  cat- 
tiva vita  e  di  biasimevole  stalo,  in  tanto  che  parente  nò  amico  la- 
sciato s'avca  che  ben  gli  volesse  o  che  il  volesse  vedere  ;  e  per  tutto 
Salerno  di  ladronecci  o  d'altre  vilissime  cattività  era  infamato:  di  che 
la  donna  poco  curò,  piacendogli  esso  per  altro;  e  con  una  sua  fante 
tanto  ordinò,  che  insieme  furono.  E  poiché  alquanto  diletto  preso  eb- 
bero, la  donna  gli  cominciò  a  biasimare  la  sua  passata  vita  e  a  pre- 
garlo che  per  amor  di  lei  di  quelle  cose  si  rimanesse  ;  e  a  (5)  dargli 
materia  di  failo,  lo  incominciò  a  sovvenire  quando  d'una  quantità  di 
denari  e  quando  d'un'altra.  E  in  questa  maniera  perseverando  in- 
sieme assai  discretamente,  avvenne  che  al  medico  fu  messo  tra  le 
mani  uno  infermo  il  quale  aveva  guasta  l'una  delle  gambe.  Il  cui 
difetto  avendo  il  maestio  veduto,  disse  a'  suoi  parenti  che,  dove 
uno  osso  fracido,  il  quale  avca  nella  gamba,  non  gli  si  cavasse,  a 
costui  si  conveniva  del  tutto  o  tagliare  tutta  la  gamba  o  morire, 
e  a  trari^li  l'osso  potrebbe  guerire  ;  ma  che  egli  altro  che  per 
morto  noi  prenderebbe:  a  che  accordatisi  coloro  a' quali  appar- 
teneva, per  così  gliele  diedero.  Il  medico,  avvisando  che  l'infermo, 
senza   essere  adoppiato  (4),  non  sosterrebbe   la  pena  né  si  lasce- 

(1)  0  il  quale  o  costui,  essendo  ambedue  primi  casi  e  serventi  a  mostrava,  si 
fanno  conoscere  per  soverchi. 

'Questi  duo  pronomi  sono  senza  dublìio  sov«rclii  o  l'uno  o  l'altro  quanto  alla 
costruzione  del  perioilo,  ma  non  già  (juanto  aii'ufllcio  loro.  E  il  primo  di  essi 
destinato  a  connettere  ipiesto  periodo  col  precedente,  e  a  concatenarne  meglio 
le  idee;  e  il  secondo,  dappoi  che  fu  parlato  incidentemente  di  Ricciardo  du 
Chinzica,  serve  a  richiamare  alla  mente  del  lettore  Mazzeo,  a  cui  appartiene  ciò 
che  vi  segue.  Certo  il  gramatico  Iruova  strane  tali  soprabbondanze,  che  a  quando 
a  quando  s'incontrano  in  questo  scrittore,  perchè  non  si  conciliano  troppo  bene 
colla  rigorosa  sintassi  ;  ma  il  logico  non  perciò  le  condanna,  perchè  vede  che 
non  senza  ragione  s'  è  indotto  l'autore  a  far  questo. 

{"!)  *  Con  una  donna  una  volta,  la  stampa  del  13'27:  e  par  che  il  senso  così 
richieda. 

(dì  .\vverti  0  invece  di  per  molto  vagamente  posto,  e  più  volle  si  troverà  in  ta 
motto  in  questo  ed  in  ogn' altro  buon  scrittore. 

(4)  Adoppiare  dar  l'oppio  sonnifero:  alloppiare. 
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rebbe  medicare,  dovendo  attendere  in  sul  vespro  a  questo  servi- 
gio, fc' la  mattina  d'una  sua  certa  composizione  stillare  una  acqua 
la  quale  l'avesse,  bevendola,  tanto  a  far  dormire,  quanto  esso  av- 
visava di  doverlo  poter  penare  a  curare  ;  e  quella  lattasene  ve- 
nire a  casa,  nella  sua  camera  (1)  la  pose,  senza  dire  ad  alcuno 
ciò  che  si  fosse.  Venuta  l'ora  del  vespro,  dovendo  il  maestro  an- 
dare a  costui,  gli  venne  un  messo  da  eerti  suoi  grandissimi  amici 
da  Malli  (2),  che  egli  non  dovesse  lasciar  per  cosa  alcuna  che  in- 
contanente là  non  andasse,  perciò  che  una  gran  zuffa  stata  v'era, 
di  che  molti  v'  erano  stati  fediti.  11  medico  ,  prolungata  nella  se- 
guente mattina  la  cura  della  gamba  ,  salito  in  su  una  barchetta, 
n'andò  a  Malli  :  per  la  qual  cosa  la  donna,  sappiendo  lui  la  notte 
non  dover  tornare  a  casa  ,  come  usata  era,  occultamente  si  fece 
venire  Ruggieri,  e  nella  sua  camera  il  mise  e  dentro  il  vi  serrò 
infino  a  tanto  che  certe  altre  persone  della  casa  s'  andassero  a 
dormire.  Standosi  adunque  Ruggieri  nella  camera,  ed  aspettando 
la  donna,  avendo,  o  per  fatica  il  di  durata  o  per  cibo  salato  che 
mangiato  avesse  o  forse  per  usanza,  una  grandissima  sete,  gli 
venne  nella  finestra  veduta  questa  guastada  d'acqua  (5),  la  quale 
il  medico  per  lo  'nfermo  aveva  fatta,  e  credendola  acqua  da  bere, 
a  bocca  postalasi,  tutta  la  bevve;  né  stette  guari  (4),  che  un  gran 
sonno  il  prese  e  fussi  addormentato.  La  donna,  come  prima  potè, 
«ella  camera  se  ne  venne,  e  trovato  Ruggieri  dormendo,  lo 'inco- 
minciò a  tentale  e  a  dire  con  sommessa  voce  che  su  si  levasse. 
Ma  questo  era  niente:  egli  non  rispondea  né  si  movea  punto.  Per 
che  la  donna,  alquanto  turbata,  con  più  forza  il  sospinse,  dicendo: 
Leva  su,  dormiglione,  che  se  tu  volevi  dormire,  tu  le  ne  dovevi 
andare  a  casa  tua,  e  non  venir  qui.  Ruggieri,  cosi  sospinto,  cadde 
a  terra  d'una  cassa  sopra  la  quale  era,  né  altra  vista  d'alcun 
sentimento  fece,  che  avrebbe  fatto  un  corpo  morto.  Di  che  la 
donna,  alquanto  spaventala,  il  cominciò  a  voler  rilevare  ed  a  dime- 
narlo (5)  più    forte  e  a  prenderlo    per  lo  naso  e  a  tirarlo  per  la 

(1)  *  7)1  una  finestra  della  sua  camera,  la  etlizione  del  27»  ed  alcune  più 
antiche. 

{'ì)  Malfii  Aiiialli  ciuà  lontana  da  Salerno  quindici  miglia. 

(^)  Nel   testo  Mannelli  acqua  non  è.  Altri  lesti  lianno  gunstadetta  d'acqua. 

(4)*  n  lesto  Mannelli  ha  ne  statti  ^Mnri.  Quantunque  i  De;iulali  |iropenilano 
a  crederlo  errore  di  penna,  si  sforzano  essi  luUavia  di  mostrare  con  induzioni 
certamenle  ingegnose  che  potrebbe  anch'essere  un  certo  modo  di  favellare 
usalo  qui  dal  Boccaccio;  e  di  questo  avviso  è  ancora  il  Salviali;  ma  vi  si  oppone 
gagliardamente  il  can.  Dionisi,  sostenendo  essere  cerlamente  erronea  la  lezione 
del   Mannelli. 

(l))  *  A  ìnenarlo  leggono  i  Deputati:  ma  il  cav.  Salviali,  osservando  che  nel- 
l'ollimo   leslo  non  apparisce    abbastanza   chiaro   se  scritto   sia  a  menarlo  o  u 
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barba;  ma  tutto  era  nulla:  egli  aveva  a  buona  caviglia  legato  l'a- 
sino. Per  che  la  donna  cominciò  a  temere  non  (1)  fosse  morto; 
ma  pure  ancora  gli  'ncominciò  a  sliignere  agramente  le  carni  e  a 
ctiocerlo  con  una  candela  accesa;  ma  niente  era:  per  cbe  ella, 
die  medico  non  era ,  come  che  medico  fosse  il  marito ,  senza  al- 
cun fallo  lui  credette  esser  morlo.  Per  che,  amandolo  sopra  ogni 
altra  cosa,  come  facea,  come  sé  fu  dolorosa  (2)  non  è  da  doman- 
dare :  e  non  osando  far  ronioie,  tacitamente  sopra  lui  cominciò  a 
lìiagnere  ed  a  dolersi  di  cosi  l'alta  disavventura.  >Ia,  dopo  alquanto, 
temendo  la  donna  di  non  aggiugnere  al  suo  danno  vergogna,  pensò 
che,  senza  alcuno  indugio,  da  trovare  era  modo  come  lui  mortosi 
traesse  di  casa;  nò  a  ciò  sappicndosi  consigliare,  tacitamente 
chiamò  la  sua  fante  ,  e  la  sua  disavventura  mostratale  ,  le  chiese 
consiglio.  La  fante,  maravigliandosi  forte,  e  tirandolo  ancora  ella 
li  strignendolo  e  senza  sentimento  vedendolo  ,  quel  disse  che  la 
donna  dicea,  cioè  veramente  lui  esser  morto;  e  consigliò  che  da 
metterlo  fuor  di  casa  era.  A  cui  la  donna  disse:  E  dove  il  potrem 
noi  porre,  che  egli  non  si  suspichi  (5)  domattina,  quando  veduto 
sarà,  che  di  qua  entro  sia  stalo  tratto?  A  cui  la  fante  rispose: 
Madonna  ,  io  vidi  questa  sera  al  tardi ,  dirimpetto  alla  bottega  di 
questo  legnajuolo  nostro  vicino,  un'arca  non  troppo  grande,  la 
quale,  se  'I  maestro  non  la  riposta  in  casa,  verrà  troppo  in  con- 
cio (i)  a' fatti  nostri;  perciò  che  dentro  vel  potrem  mettere  e 
dargli  due  o  tre  colpi  d'un  coltello,  e  lasciarlo  stare.  Chi  in  quella 
il  troverrà,  non  so  perchè  più  di  qua  entro,  che  d'altronde,  vi 
se  'I  creda  messo;  anzi  si  crederrà  ,  perciò  che  malvagio  giovane 
è  stato,  che,  andando  a  fare  alcun  male,  da  alcuno  suo  nimico 
sia  stato  ucciso  e  poi  messo  nell'arra.  Piacque  alla  donna  il  con- 
siglio della  fante,  fuor  che  di  dargli  alcuna  fedita,  dicendo  che 
non  le  potrebbe  per  cosa  del  mondo  sotferir  l'animo  di  ciò  fare  ; 
e  mandolla  a  vedere  se  quivi  fosse  l'arca  dove  veduta  l'avea:  la 
qual  tornò,  e  disse  di  si.  La  fante  adunque,  che  giovane  e  gagliarda 


dimenarlo,  e  trovando  liinio  in  ((iiel  codice,  cli'egli  chiama  il  terzo,  quanto  iieiiu 
edizione  del  13i7  dimenarlo,  si  apjiigiiò  a  questa  seconda  lezione;  pereiiè, 
sebbene  si  trovino  talora  alcuni  verbi  semplici  usali  nel  senso  medesimo  dei 
composti,  ad  ogni  modo  menare  per  dimenare  parve  a  lui  nuovo  e  duro. 

(1)  *  Per  una  certa  proprietà  della  iingua  toscana  coi  verbi  temere  e  dubitare, 
in  luogo  della  particella  che,  usasi  la  particella  non,  la  quale  non  è  ivi  nega- 
tiva, come  suol  essere  altrove. 

('!)  Doloroso  e  dolorosa  nella  nostra  lingua  si  melte  tanto  per  colei  o  colui 
che  Ila  dolore,  come  ora  qui,  (juanto  per  la  cosa  che  dà  o  cai^iona  dolore,  conio 
dolorosa  morte,  ec. 

(  3)  Suspichi,  sospetti. 

{i)  In  concio,  di  sopra  lia  in  accendo,  in  destro,  cbe  sono  il  medesimo. 
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era,  dalla  donna  ajutata,  sopra  le  spalle  si  pose  Ruggieri  ;  e  an- 
dando la  donna  innanzi  a  guardar  se  persona  (1)  venisse,  venute 
all'arca,  dentro  vel  misero,  e  richiusala,  il  lasciarono  stare.  Krano 
di  quei  di  alquanto  più  oltre  (2)  tornati  in  una  casa  due  giovani, 
li  quali  prestavano  ad  usura:  e  volonterosi  di  guadagnare  assale 
di  spender  poco,  avendo  bisogno  di  masserizie,  il  dì  davanti  ave- 
van  quella  arca  veduta  e  insieme  posto  (5)  che  (4),  se  la  notte  vi 
rimanesse,  di  pottarnela  in  casa  loro.  E  venuta  la  mezza  notte, 
di  casa  usciti,  trovandola,  senza  entrare  in  altro  ragguardaraen- 
to  (ì>),  prestamente,  ancora  ch'ella  gravella  paresse  (6),  ne  la  por- 
tarono in  casa  loro,  e  allogaronla  allato  ad  una  camera  dove  lor 
femine  dormivano,  senza  curarsi  d'acconciarla  troppo  appunto  al- 
lora; e  lasciatala  stare,  se  n'andarono  a  dormire.  Ruggieri,  il 
quale  grandissima  pezza  dormito  avea,  e  già  aveva  digesto  il  be- 
veraggio e  la  virtù  di  quel  consumata,  essendo  vicino  a  matlutin, 
si  destò:  e  come  che  rotto  l'osse  il  sonno,  e' sensi  avessero  la 
loro  virtù  recuperala  ,  pur  gli  rimase  nel  cerebro  una  stupefa- 
zione, la  quale  non  solamente  quella  notte,  ma  poi  parecchi  dì  il 
tenne  stordito;  e  aperti  gli  occhi,  e  non  veggendo  alcuna  cosa,  e 
sparte  le  mani  in  qua  e  in  là,  in  questa  arca  trovandosi,  comin- 
ciò a  smemorare  (7),  e  a  dir  seco  :  Che  è  questo?  dove  sono  io? 
dormo  io  o  son  desto?  Io  pur  mi  ricordo  che  questa  sera  io  venni 
nella  camera  della  mia  donna,  e  ora  mi  pare  essere  in  una  arca. 
Questo  che  vuol  dire?  Sarebbe  il  medico  tornalo,  o  altro  acci- 
dente sopravvenuto ,  per  lo  quale  la  donna  ,  dormendo  io ,  qui 
m'avesse    nascoso?  lo  il   credo,  e   fermamente  così    sarà.  E    per 

{\)  *  Persona  per  alcuno  uso  anclie  in  allri  luoghi  il  Boccaccio  alla  maniera 
(le'l-'iMnccsi. 

(2)  Alquanto  fiù  oltre,  cioè  per  un  poco  più  in  là  da  quella  casa. 

(3)  Avveri!  fosto  per  ordinato. 

(4)  La  che  è  certamente  superllua,  come  altre  volle  j;ur  trovasi,  né  posso  crc- 
«lere  per  errore  del  vero  originale.  Rolli. 

*  Talora  il  lìoccaccio  (e  cosi  pure  quaiche  altro  serittor  del  trecento)  dopo  la 
particella  congiuntiva  che,  se  v'era  inierposla  qualche  clausola,  adoperò  il  modo 
infìnito  in  voce  del  soggiuntivo, 

(5)  Senza  entrare  in  altro  rag guardamenlo,  senza  più  riguardare  e  esami- 
nare. Mari, 

{G)  Ancoraché  lor  gratella  pore^sse;  l'edizione  del  27. 
(7)  A  smemorare,  andar  cercando  nella  sua  memoria. 

*  Smemorare  è  propriamente,  secondo  gli  Accademici  della  Crusca,  perdere 
la  memoria.  Qui  ò  per  similitudine.  Accade  spesso  agli  smemorali  di  non  sa- 
pere ne  quando  né  come  né  perchè  s'abbian  l'alte  le  cose.  Così  avveniva  allora  a 
Ruggieri.  Non  era  egli  andato  in  camera  della  donna?  Or  quando  erane 
uscito?e  per  qual  via  erasi  egli  condotto  in  un' arca  ?  ed  a  qual  fine?  Niente 
di  ciò  egli  sapeva;  e  perciò  dice  l'autore  con  mollo  garbo  che  sinejno?'(U'n. 
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Amore,  allora  che  primieramente 

Ponesti  in  lui  colei  per  cui  sospiro 

Senza  sperar  salute, 

Si  piena  la  mostrasti  di  virtute, 

Che  lieve  reputai  ogni  martiro 

Cile  per  te  nella  mente, 

eh'  è  rimasa  dolente. 

Fosse  venuto  ;  ma  il  mio  errore 

Ora  conosco,  e  non  senza  dolore. 
Fatto  m'ha  conoscente  dello 'nganno 

Vedermi  abbandonato  da  colei, 

In  cui  sola  sperava  : 

Ch'allora  eh'  i'  più  esser  mi  pensava 

Kelìa  sua  grazia  e  servidore  (1)  a  lei, 

Senza  mirare  il  danno 

Del  mio  futuro  affanno, 

M'accorsi  lei  aver  l' altrui  valore 

Dentro  raccolto,  e  nje  caccialo  l'ore. 
Com'  io  conobbi  me  di  fuor  cacciato, 

Nacque  nel  core  un  pianto  doloroso. 

Che  ancor  vi  dimora: 

E  spesso  maladico  il  giorno  e  l'ora 

Che  pria  m'apparve  il  suo  viso  amoroso 

D'alia  biltà  (2)  ornato, 

E  più  che  mai  'nliammato. 

La  fede  mia,  la  speranza  e  l'ardore 

Va  bestemmiando  l'anima  che  more. 
Quanto  '1  mio  duol  senza  conforto  sia, 

Signor,  tu  '1  puoi  sentir,  tanto  ti  chiamo 

Con  dolorosa  voce  : 

E  dicoti  che  tanto  e  sì  mi  cuoce, 

tjucsto  agente,  allora  in  luogo  dell'infinito  preceduto  dalla  particola  di  converrà 
diesi  adoperi  il  s*)ggiuntlvo  preceduto  dalla  particola  che;  nò  io  potrò  dire  in 
tal  caso  «  l'amico  sperava  di  cieainaj-e  in  oggi  seca»  ma  dovrò  dire  «  l'amifu 
sperava  che  io  desinassi  oggi  seco  ».  Avrebbe  dunque  detto  il  Boccaccio  in  tal 
caso  non  già  -  «  Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core  -  D'  esser  tradito  sotto  fede 
amore  »,  -  ma  bensì  -  «  Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core  -  Che  sia  tradito 
sotto  fede  amore.  »  Si  deve  adunque,  dic'egli,  qui  intendere  che  il  cuore  si  dolga 
di  essere  tradito  esso  medesimo.  Ma  perchè  allora  diverrebbe  viziosa  la  costru- 
zione, sostiene  egli  che  vi  sia  scorrezione  nel  testo,  e  che  s'abbia  a  leggere: 
«  D'esser  tradito  sotto  (è  d'umore  »  . 

1 1)  Avverti  servidore  per  lavorilo. 

(2)  Biltà  pongono  per  queste  canzoni  i  lesti  stampati,  e  così  vi  legge  il  Bem- 
bo. Ma  o  che  sia  o  no  (che  poco  imporla)  riconoscesi  per  mollo  antica  ed  affet- 
tata voce. 
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Che  per  minor  martir  la  morte  bramo. 

Venga  dunque,  e  la  mia 

Vita  crudele  e  ria 

Termini  col  suo  colpo,  e '1  mio  furore; 

Ch'ove  ch'io  vada,  il  sentirò  minore. 
Sull'altra  via,  niun  altro  conforto 

31i  resta  più,  che  morte  alla  mia  doglia. 

Dallami  dunque  ornai  : 

Pon  line,  Amor,  con  essa  alli  miei  guai, 

E'I  cor  di  vita  sì  misera  spoglia. 

Deh,  fallo,  poich'a  torto 

i^l'è  gioja  tolta  e  diporto. 

Fa  costei  lieta,  morend' io,  signore, 

Come  l'hai  fatta  di  nuovo  amadore. 
Ballata  mia,  se  alcun  non  t'appara, 

Io  non  men  curo,  perciò  che  nessuno, 

Com'  io,  ti  può  cantare. 

Una  fatica  solo  ti  vo'  dare, 

Che  tu  ritruovi  Amore,  e  a  lui  sol  uno 

Quanto  mi  sia  discara 

La  trista  vita  amara 

Dimostri  appien,  pregandol  che  'n  migliore 

Porlo  ne  ponga  per  lo  suo  valore. 
Lagrimando  dimostro,  ec.  (I). 

Dimostrarono  le  parole  di  questa  canzone  assai  chiaro  qual  fosse 
l'animo  di  Filostralo,  e  la  cagione;  e  forse  più  dichiarato  l'avrebbe 
l'aspetto  di  tal  donna  (2),  nella  danza  era,  se  le  tenebre  della  so- 
pravvenuta notte  il  rossore  nel  viso  di  lei  venuto  non  avesser  na- 
scoso. Ma,  poiché  egli  ebbe  a  quella  posta  fine,  molte  altre  can- 
tate ne  furono,  inlino  a  tanto  che  l'ora  d'andare  a  dormire  soprav- 
venne: per  che,  comandandolo  (3)  la  Reina,  ciascuno  alla  sua  ca- 
mera si  raccolse. 


(1)  Questa  repetizionc  manca  nell'edizione  del  lo27  ;  la  quale  lia  nel  verse 
precedente  per  lo  suo  onore. 

(2)  A.  G.  R.  the  nella:  suole  talvolta  per  eleganza  ometlersi  il  relativo  che, 
ina  non  ])erò  in  tal  giacitura  di  periodo.  Rolli. 

*  Pare  anche  a  me  che  la  ellissi  del  relativo  che  in  rpiesto  luogo, piuttosto  clic 
aver  garbo,  dispiaccia:  ad  ogni  modo  così  hanno  i  testi  più  riputali. 

(5)  Si  avverta  che  nel  testo  Mannelli  diceva  comondandola,  e  che  da  mam.' 
miodcrna  i;  sialo  co;  retto  comandandolo. 
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nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  Fiammetta  ,  si  ragiona 
di  ciò  che  ad  alcuno  amante,  dopo  alcuni  fieri  o  sventu- 
rati accidenti,  felicemente  avvenisse. 


Era  già  l'oriente  tutlo  bianco,  e  li  sargenti  raggi  per  tutto  il  nostro 
emisperio  (I)  avevan  fatto  chiaro,  quando  Fiammetta,  da'  dolci  canti 
degli  uccelli,  li  quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per  gli  arbuscelli  (2) 
tutti  lieti  cantavano,  incitata,  su  si  levò,  e  tutte  l'  altre  ed  i  Ire 
giovani  fece  chiamare;  e  con  soave  passo  a' campi  discesa,  per 
I'  ampia  pianura,  su  per  le  rugiadose  erbe,  inlino  a  tanto  che  al- 
quanto il  sol  fu  alzato,  con  la  sua  compagnia,  d'una  cosa  e  d'altra 
con  lor  ragionando,  diportando  s'andò.  Jla  sentendo  già  che  i  solari 
raggi  si  riscaldavano,  verso  la  loro  stanza  volse  i  passi:  alla  qual 
pervenuti,  con  ottimi  vini  e  con  confetti,  il  leggiere  affanno  avuto 
fé' ristorare,  e  per  lo  dilettevole  giardino  infino  all'ora  del  man- 
giare si  riportarono.  La  qual  venula,  essendo  ogni  cosa  dal  discre- 
tissimo siniscalco  apparecchiata,  poiché  alcuna  stampita  (5)  e  una 
ballatelta  o  due  furon  cantate,  lietamente,  secondo  che  alla  Reina 
piacque,  si  misero  a  mangiare.  E  quello  ordinatamente  e  con  le- 
tizia fatto,  non  dimenticato  il  preso  ordine  del  danzare,  e  con  gli 
stormenti  (4)  e  con  le  canzoni  alquante  danzettc  fecero.  Appresso 
alle  quali,  inilno  a  passata  l'ora  (3)  del  dormire,  la  Reina  licenziò 

(I)  Emisfero. 

{•J)  *  AlbuscelU,ì\  lesto  Mannelli  e  il  Salviali. 

(ò)  Stampita, cùnzoim  accompagnata  col  suono.  Mart. 

(-4)  *  Sturmenti,  il  testo  Mannelli  e  il  Salviati,  slovmenlo  e  sturmenio  sony 
voci  ite  in  disuso. Oggidì  stromento  o  strumenlo;  ed  anche  inslrumento  o  pure 
(Strumento. 

i'Ó)  *  Vi  si  sottintende  che  fosse,  »  infino  a  che  fosse  passata  l'ora  del  doi- 
«  mire  ».  Potrebbe  anche  essere  semplii:e  trasposizione.  Infmo  l'ora  p'ASSuta. 
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ciascheduno;  de' quali  alcuni  a  dormire  andarono,  e  allri  al  lor 
sollazzo  per  lo  bel  giardino  si  rimasero.  Ma  tulli,  un  poco  passata 
la  nona,  quivi,  come  alla  Reina  piacque,  vicini  alla  fonte,  secondo 
l'usato  modo,  si  ragunarono.  Ed  essendosi  la  Reina  a  seder  posta 
prò  iribunali,  verso  Panfilo  riguardando,  sorridendo  a  lui  impose 
che  principio  desse  alle  felici  (I)  novelle.  Il  quale  a  ciò  volentier 
si  dispose,  e  cosi  disse  : 

NOVELLA  L 

Cimone  (2),  amando,  divien  savio,  ed  Efigenia,  sua  donna,  rapisce 
in  mare  :  è  messo  in  Rodi  prigione,  onde  Lisimaco  il  trae,  e 
da  capo  con  lui  rapisce  Efigenia  e  Cassandra  nelle  lor  nozze, 
fuggendosi  con  esse  in  Greti  ;  e  quindi,  divenute  lor  mogli,  con 
esse  a  casa  loro  sono  lichiamati. 

.Sfolte  novelle,  dilettose  donne,  a  dover  dar  principio  a  così  lieta 
giornata ,  come  questa  sarà ,  per  dovere  essere  da  me  raccontate 
mi  si  paran  davanti:  delle  quali  una  più  nell'animo  me  ne  piace  (3), 
perciò  che  per  quella  potrete  comprendere  non  solamente  il  felice 
fuie  per  lo  quale  a  ragionare  incominciamo,  ma  quanto  sicn  sante, 
quanto  poderose  e  di  quanto  ben  piene  le  forze  d'amore,  le  quali 
molti,  senza  saper  che  si  dicano,  dannano  e  vituperano  a  gran  torlo  : 
il  che,  se  io  non  erro,  perciò  che  innamorale  credo  che  siate,  molto 
vi  dovrà  esser  caro. 

Adunque  (siccome  noi  nelle  antiche  istorie  (4)  de' Cipriani  ab- 

(1)  *  Cliiama  l'autore  felici  le  novelle  di  questa  giornata,  perchè,  quantunque 
contengano  fieri  o  sventurati  accidenti,  hanno  tuttavia  lieto  fine. 

(2)  Udeno  Nisieli  ne'suoi  Proginnasmi,vol.  1,  parlando  di  questa  Novella,  dice: 
»  Fra  le  sue  immortalate  novelle, al  cui  paragone  non  possono  venire  le  favole  di 
J^uciano,  d'Apulejo,  di  Petronio,  e  finalmente  di  niuno  mitologista  antico  o  mo- 
derno, ninno  ve  n'ha  sopra  Cimone  Cipriano,  ec.  »,  e  più  sotto:  <  Opera  da  fare 
stù"pire  l'Arte  amatoria  d'Ovidio,  e'I  Convito  amoroso  di  Platone.  .  Anton  Maria 
Salvini,  che  in  nostra  lingua  Teocrito  tradusse,  spiegando  parte  dell'cpologia  che 
Cimone  fa  al  padre  della  sua  zotica  natura  in  gentilesca  convertita,  imitando  il 
Boccaccio,  dice:-  «Non  imparai  baciar  villano, -Ma  premer  so  sol  cittadine 
labbra  p.-  Il  Beroaldo  la  tradusse  in  Ialino,  e  stampoUa  in  Parigi  l'anno   14-99. 

(5)  Nell'animo  me  ne  fiace.  Avverti  il  modo  di  dire,  ma  non  per  imitarlo. 

(4) /s<oWe  si  truova  sempre  usato  dal  Boccaccio  e  dal  Petrarca:  onde  non  so 
con  che  imitazione  o  con  che  regola  o  giudicio  d'orecchie  vadano  oggi  alcuni  di- 
lettandosi in  dire  storie, 

*  Polrebbono  essi  rispondere:  voll'imilnzione  di  molli  allri  approvati  autori 
<•  antichi  e  moderni,  quali  sono,  per  tacer  d'altri,  Ricord.  Malespini,  Gio.  e  Mail. 
\illani,  Io  scrittore  delle  Istorie  Pislolesi,   Bern.   Segni,    Bened.  Varchi,  Vinc, 
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biam  già  letto)  nell'isola  di  Cipri  fu  uno  nobilissimo  uomo,  il  quale 
per  nome  fu  chiamato  Àristippo ,  oltre  ad  ogni  altro  paesano,  di 
tutte  le  temporali  cose  ricchissimo:  e,  se  d'una  cosa  sola  non 
lo  avesse  la  fortuna  fatto  dolente,  più  che  altro  si  potea  conten- 
tare. E  questo  era  che  egli  tra  gli  altri  suoi  figliuoli  n'aveva  uno 
il  quale  di  grandezza  e  di  bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri  giovani 
trapassava,  ma  quasi  matto  era  e  di  perduta  speranza:  il  cui  vero 
nome  era  Galeso;  ma,  perciò  che  mai,  nò  per  fatica  di  maestro  né 
per  lusinga  o  battitura  del  padre  o  ingegno  d'alcuno  altro,  gli  si 
era  potuto  mettere  nel  capo -né  letlera  né  costume  alcuno,  anzi  (1) 
con  la  voce  grossa  e  deforme  e  con  modi  più  convenienti  a  bestia 
che  ad  uomo,  quasi  per  ischerno,  da  lutti  era  chiamato  Cimonc, 
il  che  nella  lor  lir)gua  sonava  quanto  nella  nostra  bestione.  La  cui 
perduta  vita  il  padre  con  gravissima  noja  portava:  e  già  essendosi 
ogni  speranza  a  lui  di  lui  fuggita  ,  per  non  aver  sempre  davanti 
la  cagione  del  suo  dolore,  gli  comandò  che  alla  villa  n'andasse,  e 
quivi  co'  suoi  lavoratori  si  dimorasse.  La  qual  cosa  a  Cimone  fu 
carissima,  pciciò  che  i  costumi  e  l'usanze  degli  uomini  grossi  gli 
eran  più  a  grado  che  le  cittadine.  Andatosene  adunque  Cimone 
alla  villa,  e  quivi  nelle  cose  perimenti  a  quella  esercitandosi,  av- 
venne che  un  giorno,  passato  già  il  mezzodì,  passando  egli  da  una 
possessione  ad  un'altra  con  un  suo  bastone  in  collo,  entrò  in  un 
boschetto,  il  quale  era  in  quella  contrada  bellissimo,  e,  perciò  che 
del  mese  di  maggio  era,  tutto  era  fronzuto;  per  lo  quale  andando^ 
s'avvenne,  siccome  la  sua  fortuna  il  vi  guidò,  in  un  pratello  d'al- 
tissimi alberi  circuito,  neli'un  de' canti  del  quale  era  una  bellis- 
sima fontana  e  fredda;  allato  alla  quale  vide  soj)ra  il  verde  prato 
dormire  una  bellissima  giovane  con  un  vestimento  in  dosso  tanto 
sottile,  che  quasi  niente  delle  candide  carni  nascondea,  ed  era  so- 

Borgliini,  i  quali  luUi  talora  scrissero  istoria  e  talora  &loria,  come  si  può  veder 
nelle  edizioni  citate  nel  Vocabolario:  e  colla  regola  e  giudizio  appunto  delle 
orecchie,  le  f|uali  (quando  sien  buone  e  delicate)  ammetteranno  or  l'una  or  l'al- 
tra di  queste  due  voci,  ambedue  toscane,  secondo  il  lor  vario  collocamento  per 
entro  al  periodo.  In  lunghe  istorie,  diverse  istorie,  per  esempio,  avvi  più  fluido 
e  gentil  suono,  die  in  lunghe  storie,  diverse  storie;  ed  al  contrario  miglior 
suono  in  brevi  storie,  varie  storie,  che  in  brevi  istorie,  varie  istorie,  pel  poco 
buon  garbo  che  ha  quell'accozzamento  delle  finali  i  ed  ie  col  susseguente  i  delia 
voce  istorie.  Ma  è  egli  poi  vero  che  si  trova  sempre  usalo  dal  Boccaccio  isto- 
rie ?  Disse  egli  pure,  nella  novella  decima  della  giornata  precedente,  .  e  comin- 
ciatosi dal  capo,  gli  contò  la  storia  infino  alla'  fine  ».  Cosi  leggesi  in  tutte  !<• 
più  accurate  edizioni, 

(4)  *  Anche  qui  è  una  di  quelle  ellissi  che  il  Boccaccio,  tuttoché  scrittore 
sommamente  copioso,  usa  alquanto  frequentemente.  A  compimento  del  senso  vi 
si  dee  sottintendere  alcun  verbo:  per  esempio,  «  anzi  era  con  la  voce  grossa  e 
deforme;  ea.  ». 
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lamente  dalla  cintura  in  giù  coperta  d'una  coltre  bianchissima  e 
sottile;  e  a  pie  di  lei  similmente  dormivano  due  temine  ed  uno 
uomo,  servi  di  questa  giovane.  La  quale  come  Cimon  vide,  non 
altramenti  che  se  mai  più  forma  di  fcaiina  veduta  non  avesse,  fer- 
matosi sopra  il  suo  bastone,  senza  dire  alcuna  cosa,  con  ammi- 
razione grandissima  la  incominciò  intentissimo  a  riguardare.  E  nel 
rozzo  petto,  nel  quale  per  mille  ammaestramenti  non  era  alcuna 
impressione  di  cittadinesco  piacere  potuto  entrare,  sentì  destarsi 
un  pensiero  il  quale  nella  materiale  e  grossa  mente  gli  ragionava, 
costei  esser  la  più  bella  cosa  che  giammai  per  alcuno  vivente  ve- 
duta fosse.  E  quinci  cominciò  a  distinguer  le  parti  di  lei,  lodando 
i  capelli,  li  quali  d'oro  estimava,  la  fronte,  il  naso  e  la  bocca,  la 
gola  e  le  braccia,  e  sommamente  il  pelto,  poco  ancora  rilevato; 
e  di  lavoratore,  di  bellezza  subitamente  giudice  divenuto,  seco  som- 
mamente disiderava  di  veder  gli  occhi,  li  quali  essa  da  alto  sonno 
gravati  teneva  chiusi ,  e  per  vedergli  ,  più  volte  ebbe  volontà  di 
destarla.  Ma  parendogli  oltre  modo  più  bella  che  l'altre  fcmine 
per  addietro  da  lui  vedute,  dubitava  non  fosse  alcuna  Dea:  e  pur 
tanto  di  sentimento  avea,  che  egli  giudicava  le  divine  cose  esser 
di  più  reverenza  degne  che  le  mondane,  e  per  questo  si  riteneva, 
aspettando  che  da  sé  medesima  si  svegliasse  :  e  come  che  lo 'ndu- 
gio  gli  paresse  troppo,  pur,  da  non  usato  piacer  preso,  non  si  sa- 
peva partire.  Avvenne  adunque  che,  dopo  lungo  spazio,  la  giovane, 
il  cui  nome  era  Etìgenia  ,  prima  che  alcun  de'  suoi  si  risentì  ;  e, 
levato  il  capo  e  aperti  gli  occhi,  e  veggendosi  sopra  il  suo  ba- 
stone appoggiato  star  davanti  Cimone,  si  maravigliò  forte,  e  disse; 
Cimone,  che  vai  tu  a  questa  ora  ner  questo  bosco  cercaudo? 
Era  Cimone,  sì  por  la  sua  forma  e  sì  per  la  sua  rozzezza  e  sì  per 
la  nobiltà  e  ricchezza  del  padre,  quasi  noto  a  ciascun  del  paese. 
Egli  non  rispose  alle  parole  d'  Efigenia  alcuna  cosa,  ma,  come  gli 
occhi  di  lei  vide  aperti,  così  in  quegli  (iso  cominciò  a  riguardare, 
seco  stesso  parendogli  (1)  che  da  quegli  una  soavità  si  movesse, 

(1)  *  Seco  stesso  e  seco  medesimo  sogliono,  dirò  così,  servir  di  riverbero  a  clii 
fa  l'azione,  e  riferirsi  per  conseguente  al  primo  caso  del  verbo  o  participio  o 
s:;erundio  eh 'e'  sia.  Quando  disse  il  Boccaccio,  g.  8,  n.  7,  «  Io  scolare  tutto  iiet!> 
seco  medesimo  disse,  ec.;»  g.  2,  n.  3,  i  seco  stesso  forte  contento,  ec.  »  e  g.  4, 
n.4,  <i  vs'io,  seco  stessa  imaginando,  ec.v  egli  favellò  regolarmente,  impercioc- 
cliè  in  tutti  questi  esempi  seco  ìhedesimo  e  seco  stesso  si  riferiscono  a  un  primo 
caso  o  espresso  o  sottinteso,  su  cui  si  riverbera  l'azione.  Ma  non  è  cosi  nel 
presente  luogo.  Il  verbo  -parere,  quando  è  adoperato  impersonalmente,  siccome 
qui,  non  ammette  prima  caso  di  sorta  alcuna;  e  jicrò  in  questa  locuzione  seco 
stesso  jmrendofjli  ((uel  seco  stesso  non  può  riferirsi  a  verun  primo  caso,  secondo 
elle  richiederebbe  la  natura  sua.  E  quindi  se,  per  essere  questa  locuzione  di  un 
autore  si  grande,  dir  non  si  può  ch'essa  sia  contra  la  regola,  ben  può  dirsi  che 
il  discosta  dal  consueto  modo  del  favellare. 
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la  quale  il  riempiesse  tli  piacere  mai  da  !ui  non  provato.  11  che 
la  giovane  veggcndo,  cominciò  a  dubitare  non  quel  suo  guardar 
cos'i  liso  movesse  la  sua  rusticilà  ad  alcuna  cosa  che  vergogna  le 
potesse  tornare:  per  che,  chiamate  le  sue  femine,  si  levò  su,  di- 
cendo: Cimone ,  rimanti  con  Dio.  A  cui  allora  Cimon  rispose:  lo 
ne  verrò  leco.  E  quantunque  la  giovane  sua  compagnia  riputasse, 
sempre  di  lui  temendo,  mai  da  sé  partir  noi  potè  infino  a  tanto 
che  egli  non  l'ebbe  infìno  alla  casa  di  lei  accompagnala:  e  di  quindi 
n'andò  a  casa  il  padre,  affermando  se  in  ninna  guisa  più  in  villa 
voler  ritornare:  il  che,  quantunque  grave  fosse  al  padre  e  a' suoi, 
pure  il  lasciarono  stare,  aspettando  di  veder  qua!  cagion  fosse  quella 
che  fatto  gli  avesse  mutar  consiglio.  Essendo  adunque  a  Cimone 
nel  cuore,  nel  quale  ninna  dottrina  era  potuta  entrare,  entrata  la 
saetta  d'amore  per  la  bellezza  d'Efigenia,  in  brevissimo  tempo, 
d'uno  in  altro  pensiero  pervenendo,  fece  maravigliare  il  padre  e 
tutti  i  suoi  e  ciascuno  altro  che  il  conoscea.  Egli  primieramente 
richiese  il  padre  che  il  facesse  andare  di  vestimenti  e  d'ogni  al- 
tra cosa  ornato,  come  i  fratelli  di  lui  andavano;  il  che  il  padre 
contentissimo  fece.  Quivi,  usando  co'  giovani  valorosi  e  udendo  i 
modi  i  quali  a' gentili  uomini  si  convenieno,  e  massinìamente  agli 
innamorati,  prima,  con  grandissima  ammirazione  d'ognuno,  in  as- 
sai brieve  spazio  di  tempo  non  solamente  le  prime  lettere  apparò, 
ma  valorosissimo  tra' filosofanti  divenne  (1).  E  appresso  questo  (es- 
sendo di  tutto  ciò  cagione  1'  amore  il  qnale  ad  Efigenia  portava), 
non  solamente  la  rozza  voce  e  rustica  in  convenevole  e  cittadina 
ridusse,  ma  di  canto  divenne  maestro  e  di  suono,  e  nel  cavalcare 
e  nelle  cose  belliche  (2),  così  marine  come  di  terra,  espertissimo  e 

(1)  Messer  Giovanni,  quesio  non  cretl'io,  né  anche  tu.  JM. 

{'■2)  E  per  bulTa,  ch'i'  noi  credo;  die  questo  non  è  pigliare  una  pillola.  M. 

Questo  miracolo  da  amore,  secondo  il  Boccaccio,  operalo  islantaneamenle  iit 
Cimone,  burla  Amaretto  Mannelli  colle  suddette  parole,  ec.  Quantunque  noi  ai<- 
l)iamo  quella  \ener;izione  che  si  deve  avere  pel  signor  Amaretto,  pure  non  ci 
possiamo  tener  di  dire,  per  quel  debito  che  abbiamo  contralto  con  la  verità, 
che  queste  sue  note  sentono  poca  cognizione  del  mirabile  di  questa  novella,  il 
quale  consiste  appunto  in  far  fare  ad  amore  una  metamorlosi  istantanea  e  inau- 
dita della  persona  affatto  stolida  di  Cimone,  facendolo  come  in  un  fiat  divenir 
tutto  l'opposto.  Che  se  poi  il  prelaudato  signor  Amaretto  avesse  data  questa  burla 
al  Boccaccio  personalmente,  son  cerio  ch'ei  ne  avrebbe  riportata  risposta  siniilc 
a  quella  famosa,  che  quel  gentiluomo  veneziano  feoe  all'ebreo.  Mart, 

(*  Non  Amaretto,  ma  Francesco  di  Amaretto  dovea  (|ui  dire  il  .Marlinelli). 

Belliche,  e  poco  \nn  sotto  eccitatore,  ed  f,bumhrazione,  disse  qui  il  Boccaccio, 
potendo  acconciamente  dir  di  guerra,  risveijliatore  ed  adomhrazione,  ove  con 
infinite  altre  tali  si  vede  che  i  toscani  amichi,  e  così  anco  i  dotti  e  giudiziosi 
moderni,  usano  alle  volte  i  vocaboli  ed  i  modi  latini,  non  tanto  j)er  necessità 
(juanto  per  ornamento,  come  anco  i  latini  fecero  della  lingua  greca. 

*  Vuoisi  nondimeao  far  ciò  con  grandissima  temperanza  e  con  mollo  giudiziu. 
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feroce  divenne.  E  in  brìeve  (acciò  che  io  non  vada  ogni  parlicular 
cosa  delle  sue  virtù  raccontando),  egli  non  si  compiè  il  quarto  anno 
dal  dì  del  suo  primiero  innamoramento,  che  egli  riuscì  il  più  leg- 
giadro e  il  meglio  costumato,  e  con  più  particolari  virtù,  che  al- 
tro giovane  alcuno  che  nell'isola  fosse  di  Cipri.  Che  dunque,  pia- 
cevoli donne,  diremo  di  Cimone?  Certo  niuna  altra  cosa,  se  non 
che  r  alte  virtù  dui  Cielo  infuse  nella  valorosa  anima  Tossono  da 
invidiosa  fortuna  in  piccolissima  parte  del  suo  cuore  con  legami 
fortissimi  legate  e  racchiuse,  li  quali  tutti  amor  ruppe  e  spezzò, 
siccome  più  potente  di  lei,  e,  come  eccitatore  degli  addormentati 
ingegni,  quelle,  da  crudele  obumbrazione  offuscale,  con  la  sua  forza 
sospinse  in  chiara  luce,  apertamente  mostrando  di  che  luogo  tragga 
gli  spiriti  a  lui  suggetti,  e  in  quale  gli  conduca  co'  raggi  suoi.  Ci- 
mone adunque,  quantunque  amando  Efigenia  in  alcune  cose,  sic- 
come i  giovani  amanti  mollo  spesso  fanno,  trasandasse,  nondimeno 
Aristippo,  considerando  che  amor  l'avesse  di  montone  fallo  tornare 
uomo,  non  solo  pazientemente  il  sostenea,  ma  in  seguir  ciò  in  tutti 
i  suoi  piaceri  il  confortava.  Ma  Cimone,  che  d'esser  chiamato  Ga- 
leso  rifiutava,  ricordandosi  che  così  da  Efigenia  era  stalo  chiamato, 
volendo  onesto  fine  porre  al  suo  disio,  più  volte  fece  tentare  Cipseo, 
padre  d'  Efigenia ,  che  lei  per  moglie  gli  dovesse  dare.  Ma  Cipsco 
rispose  sempre  sé  averla  promessa  a  Pasimunda,  nobile  giovane 
rodiano,  al  quale  non  intendeva  venir  meno.  Ed  essendo  delle  pal- 
tovile  nozze  d'Efigenia  venuto  il  tempo,  e  il  marito  mandato  (l) 
jìer  lei,  disse  seco  Cimone:  Ora  è  tempo  di  dimostrare,  o  Efige- 
nia, quanto  tu  sii  da  me  amata,  lo  son  per  te  divenuto  uomo,  e, 
se  io  li  posso  avere,  io  non  dubito  di  non  divenire  più  glorioso 
che  alcuno  Iddio  (2);  e  per  certo  io  t'avrò  o  io  morrò.  E  così  detto, 
tacitamente  alquanti  nobili  giovani  richiesti,  che  suoi  amici  erano, 
e  fatto  segretamente  un  legno  armare  con  ogni  cosa  opportuna  a 
battaglia  navale,  si  mise  in  mare,  attendendo  il  legno  sopra  il  quale 
Efigenia  trasportala  doveva  essere  in  Rodi  al  suo  marito.  La  quale, 
dopo  molto  onor  fallo  dal  padre  di  lei  agli  amici  del  marito,  en- 

Una  delie,  cagioni  del  decadimento  della  lingua  toscana  nel  secolo  (juindicesima 
fu  la  smania  d'introdurre  in  essa  vocaboli  e  modi  latini. 

(l)  (Ciascuno  Lei»  vede  che  il  gerundio  essendo  che  regge  venutOitìon  può  reg- 
gere mandato;  onde  pare  che  dovesse  dire,  et/  avendo  il  ìaorilo  mandilo  fer  lei. 
Altre  volte  trovasi  tal  sorla  d'ablativo  assoluto  senza  il  verbo  ausiliare,  né  la 
chiarezza  n'è  manchevole;  ma  qui  parmi  che  vi  fosse  stato  necessario  avendo, 
senza  cui  l'ordine  della  gramalica  e  della  chiarezza  mi  par  molto  confuso;  poiché 
potrebbesi  intendere  che  il  marito  fosse  mandalo  2)er  lei,  quando  ella  era  stata 
da  lui  mandata  a  pigliare,  llolli. 

("2)  Qui  il  Boccaccio  fa  parlar  Cimone  grecamente,  facendolo  sperare  d'emulare 
j  tiiovi  e  gli  Ercoli,  che  fecero  loro  negozio  del  conquistar  belle  donne.  Mari. 
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trata  in  mare,  verso  Rodi  dirìzzaron  la  proda,  ed  andar  via.  Ci- 
mone,  il  qua!  non  dormiva,  il  di  seguente  col  suo  legno  gli  soprag- 
giunse, e  d'in  su  la  proda  a  quegli  che  sopra  il  legno  d' Efigenia 
erano,  forle  gridò:  Arrestatevi,  calate  le  vele,  o  voi  aspcltate  d'esser 
vinti  e  sommersi  in  mare.  Gli  avversar]  di  Cimone  avevano  Tarme 
tratta  sopra  coverta,  e  di  difendersi  s'apparecchiavano:  per  che 
Cimone,  dopo  le  parole,  preso  un  rampicone  di  ferro,  quello  sopr^ 
la  poppa  de' r.odiani ,  che  via  andavano  forle,  gittò,  e  quella  (1) 
alla  proda  del  suo  legno  per  l'orza  congiunse,  e  fiero  come  un 
lione,  senza  altro  séguito  d'alcuno  (2) ,  sopra  la  nave  de'  Rodian 
saltò,  quasi  tulli  per  niente  gli  avesse  :  e,  spronandolo  amore,  con 
maravigliosa  forza  fra'  nimici  con  un  coltello  in  mano  si  mise  ;  e 
or  questo  e  or  quello  ferendo,  quasi  pecore  gli  al)battea:  il  che 
vedendo  i  Rodiani,  giltando  in  terra  Tarmi,  quasi  ad  una  voce 
tutti  si  confessaron  prigioni.  Alli  quali  Cimon  disse:  Giovani  uo- 
mini, né  vaghezza  di  preda,  né  odio  che  io  abbia  centra  di  voi., 
mi  fece  partir  di  Cipri  a  dovervi  in  mezzo  mare  con  armata  mano 
assalire.  Quello  che  mi  mosse  è  a  me  grandissima  cosa  ad  avere 
acquistata,  e  a  voi  è  assai  leggiere  a  concederlami  con  pace;  e  ciò 
è  Efigenia,  da  me  sopra  ogni  altra  cosa  amala  ,  la  quale  non  po- 
tendo io  avere  dal  padre  di  lei  come  amico  e  con  pace  ,  da  voi 
come  nemico  (5)  e  con  Tarmi  m'ha  costretto  amore  ad  acquistarla; 
e  perciò  intendo  io  d'esserle  quello  che  esser  le  dovea  il  vostro 
Pasimunda:  datelami,  e  andalc  con  la  grazia  d'Iddio.  I  giovani,  li 
quali  più  forza  che  liberalità  coslrignea,  piagnendo  Efigenia  a  Ci- 
mon concedettono.  11  quale,  vedendola  piagnere,  disse  :  Nobile  donna, 
non  ti  sconfortare;  io  sono  il  tuo  Cimone,  il  quale  per  lungo  amore 
t'ho  molto  meglio  meritala  (i)  d'avere,  che  Pasimunda  per  pro- 
messa fede.  Tornossi  adunque  Cimone  (lei  già  avendo  sopra  la 
sua  nave  fatta  salire,  senza  alcuna  altra  cosa  toccare  de'  Rodiani) 

(i)  *  Cosi  leggono  gli  editori  del  27  e  que'  del  73:  e  questa  lezione  non  La 
bisogno  di  spiegazione  alcuna.  Il  testo  Mulinelli  ha  quello  alla  proda  del  tuo 
legno,  ec:  e  il  cavaiicr  Salviati,  a  cui  questa  lezione  parve  miglior  deil'allra, 
spiegò  ne' suoi  Avvertimenti  della  lingua  (t.  1,1.  ì,  e  8)-  Egli  (cioè  Cimone) 
quel  ranipicone  sopra  la  poppa  de'  Rodiani  gillò,e  quello  stesso  ancora  dall'al- 
tra testa  alla  proda  del  suo  legno  per  forza  congiunse.  Ma  è  egli  cosi  proprio 
della  lingua  co»i^iu>ì</e7e  alla  proda  d'una  barca  uà  rampicone ,  come  congiun- 
gervi la  poppa  d'un'alira  barca?  A  me  non  pare  :  e  non  so  se  il  Boccaccio,  par- 
lando dei  rumpicone,  avesse  detto  congiunse,  o  piuttosto  attaccò.  Laonde  io  pro- 
pendo più  alla  lezione  del  27,  la  ([uale  contiene,  a  mio  avviso,  un  senso  e  più 
chiaro  e  più  giusto  e  più  naturale. 

(2)  *  Senza  altro  séguito  d'alcuno  aspettare,  il  testo  del  27. 

(3)  Nemico  e  nimico  disse  sempre  il  Boccaccio,  ma  il  primo  più  di  rado.  Il 
Petrarca  tutto  per  contrario. 

(4)  *  Meritato,  le  edizioni  del  27  e  del  75. 
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a'  suoi  compagni,  e  loro  lasciò  andare.  Cimone  adunque,  più  die 
altro  uomo,  contento  dello  acquisto  di  così  cara  preda,  poiché  al- 
quanto di  ^empo  ebbe  posto  in  dover  lei  piagnente  racconsolare, 
dilibcrò  co' suoi  compagni  non  essere  da  tornare  in  Cipri  al  pre- 
sente: per  che,  di  (1)  pari  diliberazion  di  tutti,  verso  Greti  (dove 
quasi  ciascuno,  e  massimamente  Cimone,  per  antichi  parentadi  e 
novelli  e  per  molta  amistà  si  credevano  insieme  con  Efigenia  es- 
ser sicuri  )  dirizzaron  la  proda  della  lor  nave.  Ma  la  fortuna ,  la 
quale  assai  lielanienle  1'  acquisto  della  donna  aveva  conceduto  a 
Cimone,  non  stabile  (2),  subitamente  in  tristo  e  amaro  pianto  mutò 
la  ioestimabile  letizia  dello  innamorato  giovane.  Egli  non  erano 
ancora  quattro  ore  compiute  poiché  Cimone  li  Rodiani  aveva  la- 
sciati, quando,  sopravvegnenle  la  notte,  la  quale  Cimone  più  pia- 
cevole che  alcuna  altra  sentita  giammai  aspettava  ,  con  essa  in- 
sieme surse  un  tempo  lierissimo  e  tempestoso,  il  quale  il  cielo  di 
nuvoli  e  'i  mare  di  pestilenziosi  venti  riempiè  :  per  la  qual  cosa 
né  poteva  alcun  veder  che  si  fare  o  dove  andarsi,  né  ancora  so- 
pra la  nave  tenersi  a  dover  fare  alcun  servigio.  Quanto  Cimone 
di  ciò  si  dolesse,  non  è  da  domandare.  E' gli  pareva  (5)  che  gl'ld- 
dii  gli  avessero  conceduto  il  suo  disio  acciò  che  più  noja  gli  fosse 
il  morire,  del  quale,  senza  esso,  prima  si  sarebbe  poco  curato.  Do- 
levansi  similmenle  i  suoi  compagni,  ma  sopra  tutti  si  doleva  Efi- 
genia forte  piagnendo  e  ogni  percossa  dell'onda  temendo:  e  nel 
suo  pianto  aspramente  malediceva  l'amor  di  Cimone  e  biasimava 
il  suo  ardire,  affermando  per  niuna  altra  cosa  quella  tempestosa 
fortuna  (i)  esser  nata,  se  non  perchè  gl'Iddi!  non  volevano  che 
colui,  il  quale  lei  contra  li  lor  piaceri  (3)  voleva  aver  per  isposa, 
potesse  del  suo  presuntuoso  disiderio  godere,  ma  vedendo  lei  prima 
morire,  egli  appresso  miseramente  morisse.  Con  cosi  fatti  lamenti 
e  con  maggiori ,  non  sappiendo  che  farsi  i  marinari ,  divenendo 
ogni  ora  il  vento  più  forte,  senza  sapere  o  conoscere  dove  s'  an- 
dassero, vicini  all'isola  di  Rodi  pervennero;  ne  conoscendo  perciò 
che  Rodi  si  fosse  quella  ,  con  ogni  ingegno ,  per  campar  le  per- 
sone, si  sforzarono  di  dovere  in  essa  pigliar  terra,  se  si   potesse. 

{l\  Considera  questo  rfe,  clie  ha  jier  proprio  di  dire  la  lingua  nostro,  in  tali 
modi  in    vece   di   con. 

('2)  '  Non  {stubile,  le  due  edizioni  citale  nel  Vocabolario. 

(3)  *  L'edizione  del  i7  ha  E  gli;  quella  del  75,  Egli;  le  due  citnle  nel  Vo- 
cabolario. E'  gli.  E  da  vedersi  ciò  che  dice  intorno  a  questo  tre  diverse  lezioni 
il  Salviati  negli   Avverlimenli  dulia  lingua,  t.  1,  1.  1,  e.  8- 

(4)  Tempestosa  fortuna.  Si  avverte  che  nel  testo  aveva  il  Mannelli  scritto 
fortunosa  fe?));jes<a,  le  quali  parole  furono  dal  medesimo  espunte;  surrogatavi 
la  lezione  che  qui  diamo. 

(5)  Piaceri  per  volontà,  come  ura  qui,  molto  spesso  usa  il  Boccaccio. 
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Alla  qua!  cosa  la  fortuna  fu  favorevole,  e  loro  perdusse  (i)inun 
piccolo  seno  di  mare,  nel  quale,  poco  avanti  a  loro,  li  Rodiani,  stali 
da  Cimon  lasciati,  erano  colla  lor  nave  pervenuti.  !Nè  prima  s'ac- 
corsero sé  avere  all'isola  di  Rodi  afferrato  (2),  che,  surgendo  l'au- 
rora e  alquanto  rendendo  il  cielo  più  chiaro,  si  videro  forse  per 
una  tratta  d'arco  vicini  alla  nave  il  giorno  davanti  da  lor  lasciata. 
Della  qual  cosa  Cimone  senza  modo  dolente,  temendo  non  gli  av- 
venisse quello  che  gli  avvenne ,  comandò  che  ogni  forza  si  met- 
tesse ad  uscir  qiwndi,  e  poi  dove  alla  fortuna  piacesse,  gli  tras- 
portasse; perciò  che  in  alcuna  parte  peggio  che  quivi  esser  non 
poteano.  Le  forze  si  misero  grandi  a  dovere  di  quindi  uscire,  ma 
in  vano  :  il  vento  potentissimo  poggiava  in  contrario  in  tanto  che, 
non  che  essi  del  piccolo  seno  uscir  potessero,  ma,  o  volessero  o 
no,  gli  sospinse  alla  terra.  Alla  quale  come  pervennero,  dalli  ma- 
rinari rodiani,  della  lor  nave  discesi,  furono  riconosciuti.  De' quali 
prestamente  alcun  corse  ad  una  villa  ivi  vicina  dovei  nobili  gio- 
vani rodiani  n'erano  andati,  e  loro  narrò  quivi  Cimone  con  Efi- 
genia sopra  la  lor  i>ave  per  fortuna,  siccome  loro,  essere  arrivati. 
Costoro,  udendo  questo,  lietissimi,  presi  molti  degli  uomini  della 
villa,  prestamente  furono  al  mare;  e  Cimone,  che,  già  co'  suoi 
disceso,  aveva  preso  consiglio  di  fuggire  in  alcuna  selva  vicina, 
insieme  tutti  con  Kfigenia  furon  presi  (3),  e  alla  villa  menali.  Edi 
quindi,  venuto  dalla  città  Lisimaco,  appo  il  quale  quello  anno  era 
il  sommo  maestrato  (4)  de' rodiani,  con  grandissima  compagnia 
d'uomini  d'arme,  Cimone  e' suoi  compagni  (3)  tutti  ne  menò  in 
prigione,  siccome  I^asimunda,  al  quale  le  novelle  eran  venute,  aveva 
col  senato  di  Rodi  dolendosi  ordinato.  In  cosi  fatta  guisa  il  misero 
e  innamorato  Cimone  perde  la  sua  Efigenia  ,  poco  davanti  da  lui 
guadagnata,  senza  altro  averle  tolto,  che  alcun  bascio.  Efigenia  da 

{ì) Perdurre,  -perducere:  condurre,  guidare.  —  Produsse  R.  Perdusse  hann» 
qui  i  testi  nnlichi,  che  norTmi  piace  in  alcun  modo,  quantunque  ancor  jìvodusse 
mi  piaccia  poco,  e  tenga  per  fermo  clic  più  tosto  condiisse  scrivesse  il  Boccaccio. 
Bencliépiù  di  sotto  si  troverà  anco  ferdusse  le  parole  ad  effetto,  e  poco  prima 
j)er dus se  nuovo  accidente,  che  k  in  salirò  modo  detto,  che  qui  in  questo.  —  Per- 
rfwsse  elegantissimamente  detto,  ma  ora  si  direbbe  condusse.  Mdrl. 

(2)  *  Afferrare  coi  terzo  caso,  a  modo  d'intran.sitivo,  iier  pigliar  porto  è  assai 
elegante. 

(3)  *  Cosi  hanno  tutti  i  testi  da  me  veduti.  Parmi  che  il  caso  retto  Cimone  resii 
qui  senza  verun  appoggio.  Sarebbcsi  mai  da'|)rimi  copiatori  lasciata  fuori  la  co- 
pulativa e  che  legasse  Cimone  con  tutti  ^  In  tal  caso  apparterrebbe  ancor  ad  esso 
il  verbo  furon  presi.  Io  leggerei  per  tanto  volentieri:  a  e  Cimone,  che,  già  co'suoi 
«  disceso,  aveva  preso  consiglio  di  fuggire  nella  selva  vicina,  e  insieme  tutti  con 
«  Efigenia  furon  presi  »  ec. 

(i)  3Iuestrato  il  volgare  di   magistrato  latino,  cioè  reggimento,  governo,  ec, 
(5)  *  Cimone  ed  i  suoi  compagni,  il  lesto  Mannelli. 
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molte  nobili  donne  di  Rodi  fu  ricevuta  e  riconfortala  sì  del  dolore 
avuto  della  sua  presura  e  sì  della  fatica  sostenuta  del  turbato 
mare,  e  appo  quelle  stette  itiflno  al  giorno  ditcrminato  alle  sue 
nozze.  A  Cimone  e  a' suoi  compagni,  per  la  libertà  il  dì  davanti 
data  a' giovani  rodiani,  Cu  donata  la  vita,  la  qual  Pasimunda  a  suo 
poter  sollicitava  di  far  lor  tórre  ,  e  a  prigion  perpetua  fùr  dan- 
nati: nella  quale,  siccome  si  può  credere,  dolorosi  stavano  e  senza 
speranza  mai  d'alcun  piacere.  Ma  Pasimunda  quanto  poteva  l'ap- 
prestamento sollicitava  delle  future  nozze.  La  fortuna,  quasi  pen- 
tuta  (!)  della  sùbita  ingiuria  fatta  a  Cimone,  nuovo  accidente  pro- 
dusse per  la  sua  saluto.  Avea  Pasimunda  un  fratello  minor  di  tempo 
di  lui,  ma  non  di  virtù,  il  quale  avea  nome  Ormisda,  stato  in  lungo 
trattato  di  dover  tórre  per  moglie  una  nobii  giovane  e  bella  della 
città,  ed  era  chiamata  Cassandra  (2),  la  quale  Lisimaco  somma- 
mente amava,  ed  erasi  il  matrimonio  per  diversi  accidenti  più 
volte  frastornato.  Ora,  veggendosi  Pasimunda  per  dovere  (3)  con 
grandissima  festa  celebrare  le  sue  nozze,  pensò  ottimamente  esser 
fatto,  se  in  questa  medesima  festa,  per  non  tornar  più  alle  spese 
e  al  festeggiare,  egli  potesse  far  che  Ormisda  similmente  menasse 
moglie  :  per  che  co'  parenti  di  Cassandra  ricominciò  le  parole  e 
perdussele  ad  effetto:  ed  insieme  egli  e '1  fratello  con  loro  dilibe- 
rarono che  quello  medesimo  dì  che  Pasimunda  menasse  lifìgenia, 
quello  Ormisda  menasse  Cassandra.  La  qual  cosa  sentendo  Lisi- 
maco ,  oltre  modo  gli  dispiacque ,  perciò  che  si  vedeva  della  sua 
speranza  privare,  nella  quale  portava  {i)  che,  se  Ormisda  uon  la 

(1)  Pentuta  disse  quasi  sempre  il  Boccaccio  come  comjnuta.U  Petrarca  disse 
sempre  pentito,  compito,  ec. 

{%*  Una  nob il  giovane  e  bella  della  città,  chiamata  Cassandra,  le  edizicwi 
del  27  e  del  73- 

(5)  *  È  degno  d'essere  notato  questo  modo  della  lingua  vedersi  per  dover  fare 
una  cosa,  cioè  essere  a  ordine,  o  in  punto  di  farla. 

(4)  Si  vedeva  della  sua  speranza  privare,  nella  quale  portava,  ec.  R.  dice  che 
per  giudizio  e  per  ragione  di  lingua  deve  leggersi  la  quale  e  non  nella  quale.  Quel 
relativo  in  tal  modo  reggerebbe  portava;  dn  2>ortava  dipende  che  se,  ec.  or  che 
significherebbe  allora  portava?  Forse  er«  questa?  consisteva  in  ciò?  o  pure,  e  l'orse 
meglio,  importava?  Masedevesi  fare  l'orzata  significazione  a  portava,  io  direi  che 
per  senno  e  per  ragione  di  lingua  deve  leggersi  jteJ/a  (/u«fe  portava,  cioè  nella 
quale  speranza  egli  portava  opinione,  egli  credeva,  stimava,  pensava:  portare 
opinione  è  ottima  frase  italiana,  ed  ai  portare  del  nella  quale  una  tale  significa- 
zione converrebbe  forse  meno  forzatamente  che  al  portare  del  la  quale.  Né  sa- 
prei vedere  che  potesse  impedire  l'inlroduzione  di  tal  frase  dall'esempio  di  sì 
grande  autore,  onde  si  dicesse:  io  porto  che  per  io  son  d'opinione,  io  porto  opL 
nione  che,  la  qual  frase  ò  certamente  d'un  grado  d'espressione  diverso  da  io 
itimo  che,  io  penso  che.  La  che  dinanzi  a  se  è,  al  solito,  superflua.  Rolli. 

'  Molto  prima  del   Rolli  aveva  difesa  e  sostenuta  questa  lezione    il  Salviati  ne' 
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prendesse,  fermamenle  doverla  avere  egli.  Ma  ,  siccome  savio,  la 
noja  sua  dentro  tenne  nascosa,  e  cominciò  a  pensare  in  che  ma- 
niera potesse  impedire  che  ciò  non  avesse  effetto;  né  alcuna  via 
vide  possibile,  se  non  il  rapirla.  Questo  gli  parve  agevole  per  lo 
uficio  il  quale  aveva,  ma  troppo  più  disonesto  il  reputava,  che  se 
l'uficio  non  avesse  avuto:  ma  in  hrieve  (1),  dopo  lunga  dilibera- 
zione, l'onestà  die  luogo  ad  amore,  e  prese  per  partito,  che  che 
avvenir  ne  dovesse,  di  rapir  Cassandra.  E  pensando  della  compa- 
gnia che  a  far  questo  dovesse  avere,  e  dell'ordine  che  tener  do- 
vesse, si  ricordò  di  Cimone  ,  il  quale  co'  suoi  compagni  in  pri- 
gione avca  ,  e  imaginò  niun  altro  compagno  migliore  né  più  fido 
dover  potere  avere  che  Cimone  in  questa  cosa.  Per  che,  la  seguente 
notte,  occultamente  nella  sua  camera  il  fé'  venire,  e  cominciogii 
in  cotal  guisa  a  favellare  :  Cimone,  cosi  come  gl'lddii  sono  ottimi 
e  liberali  donatori  delle  cose  agli  uomini  ,  così  sono  sagacissimi 
provatori  delle  loro  virtù;  e  coloro  li  quali  essi  truovano  fermi 
e  costanti  a  tutti  i  casi,  siccome  più  valorosi,  di  più  alti  meriti 
fanno  degni.  Essi  hanno  della  tua  virtù  voluta  più  certa  esperienza 
che  quella  che  per  te  si  fosse  potuta  mostrare  dentro  a'  termini 
della  casa  del  padre  tuo,  il  quale  io  conosco  abbondantissimo  di 
ricchezze:  e  prima  con  le  pugnenti  sollicitudini  d'amore,  da  in- 
sensato animale,  siccome  io  ho  inteso,  ti  recarono  ad  essere  uomo; 
poi,  con  dura  fortuna,  e  al  presente  con  nojosa  prigione,  voglion 
vedere  se  l'animo  tuo  si  muta  da  quello  ch'era  quando  poco  tempo 
lieto  fosti  della  guadagnata  preda.  Il  quale  ,  se  quel  medesimo  è 
che  già  fu,  niuna  cosa  tanto  lieta  ti  prestarono,  quanto  quella  che 

suoi  Avverlimenli  della  iingna,  t.  {,  1.  1,  e.  ii.  Ecco  in  sostanza  com'egli  ra- 
giona. Dicesi  molto  bene  avere  nell'animo  o  in  animo;  e  però  potrà  dirsi  mede- 
simamente ouere  nella  speranza  0  iìi  isperanza;  che,  se  il  primo  ò  bel  modo, 
né  pur  l'altro  può  esser  difforme.  D'altra  parte  portare  bene  spesso  sta  per 
avere.  Portare  opinione,  portare  invidia,  portare  affezione,  ya\e  avere  opinione, 
avere  invidia,  avere  affezione.  E  perchè  non  avrà  dunque  potuto  dire  il  Boccac- 
eio  che  Cimone  portava  (cioè  avea)  nella  speranza  di  dover  ottener  egli  Cassan- 
dra, se  Ormisda  non  la  prendeva?  E  se  in  tutti  i  libri  del  Decameron  ed  a 
penna  ed  a  stampa  si  legge  uniformemente  nella  quale  (cioè  speranza)  perchè  s'ha 
egli  a  prender  sospetto  della  bontà  di  così  fatta  lezione? 

Quanto  poi  alla  particella  che,  la  quale  il  Rolli  trova,  ed  è  senza  dubbio,  su- 
perflua secondo  la  ordinaria  costruzione,  ho  già  notato  altrove  che  alcuna  volta 
gli  antichi  adoperarono  con  questa  particola  l'infinito  in  vece  del  soggiuntivo  e 
dissero,  per  esempio,  cfte  Ormisda  doverla  aver  er/li  in  luogo  di  d'ire  che  Ormi- 
sda la  dovesse  aver  egli.  Né  è  punto  da  maravigliarsi  che  ne'primi  secoli  della 
lingua  ogni  cosa  non  fosse  stala  ancora  assoggettala  a  regole  fisse  e  precise. 

(1)*  In  brieve  qui  vale  aiia  fine;  lat.  tandem;  imperciocché  nel  senso  di  qitanto 
prima  non  potrebbe  conciliarsi  colle  parole  dopo  lunga  diliberazione,  le  quali 
vi  seguitano. 
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al  presente  s'apparecchiano  a  donarti:  la  quale,  acciò  che  tu  l'u- 
sate forze  ripigli  e  diventi  animoso,  io  intendo  di  dimostrarli.  Pa- 
simunda,  lieto  della  tua  disavventura  e  sollicilo  procuratore  della 
tua  morte,  quanto  può  s'affretta  di  celebrare  le  nozze  della  tua 
Efigenia,  acciò  che  in  quelle  goda  della  preda  la  qual  prima  lieta 
fortuna  t'avea  conceduta,  e  subitamente  turbata  ti  tolse.  La  qual 
cosa  quanto  ti  debba  dolere,  se  così  ami  come  io  credo,  per  me 
medesimo  il  cognosco  ,  al  quale  pari  ingiuria  alla  tua  in  un  me- 
desimo giorno  Ormisda  suo  fratello  s'apparecchia  di  fare  a  me  (l) 
di  Cassandra,  la  quale  io  sopra  tutte  le  altre  cose  amo.  E  a  fug- 
gire tanta  ingiuria  e  tanta  noja  della  fortuna,  niuna  via  ci  veggio 
da  lei  essere  stata  lasciata  aperta  se  non  la  virtù  de' nostri  animi 
e  delle  nostre  destre,  nelle  quali  aver  ci  convien  le  spade,  e  farci 
far  via,  a  te  alla  seconda  rapina,  e  a  me  alla  prima  delle  due  no- 
stre donne:  per  che,  se  la  tua  (2),  non  vo'  dir  libertà  (la  qual 
credo  che  poco  senza  la  tua  doinia  curi),  ma  la  tua  donna  t'è  ca- 
ra (5)  di  riavere  ,  nelle  tue  mani ,  volendo  me  alla  mia  impresa 
seguire,  l'hanno  posta  gì' Iddii.  Queste  parole  tutte  feciono  lo  smar- 
rito animo  ritornare  in  Cimone,  e,  senza  troppo  rispitto  (4)  pren- 

(1)  *  La  naturai  tessitura  delle  parole  in  (jiiesto  periodo  è  :  il  cocjnosco  per 
me  medesimo,  al  quale  Ormisda  suo  fratello  s'afparecchiò  di  fare  in  un  mede- 
simo giorno  imri  ingivrria  alla  tua.  ec:  dal  che  si  vede  die,  essendovi  al  quale, 
il  pronome  a  me  vi  ridonda.  Ma  perchè  il  lettore  polrehlte  forse,  per  cagione 
delle  cose  frappostevi,  perder  di  vista  la  persona  su  cui  cade  l'azione  del  verbo 
fare,  l'autore  gliela  mette  di  nuovo  sotto  gli  occhi  con  quel  pronome  n  me; 
laonde  per  questo  conto  si  può  dir  che  né  pure  il  detto  pronome  rimangavi  senza 
ufficio. 

("2)  Per  che,  se  la  tua,  ec,  fino  a  gl'Iddìi.  R.  dice  che  ogni  mezzano  inten- 
dente conoscerà  (juesla  sentenza  male  ordinata.  Egli  in  vero  fu  allora  meno 
che  mezzano,  perché  non  seppe  leggerla.  A  me  pare  chiarissima  ed  elegantissi- 
ma. Rolli. 

(5)  *  Cosi  leggesi  in  tutti  i  testi  da  me  consultali.  Qui,  secondo  il  comun   fa- 
vellare, avrebhesi  dovuto  dire  t'è  caro  di  riavere;  ma  l'autore   lascia  di   adope- 
rare caro  a  modo  di  neutro,  e  mettendo  (juesta  voce  nel  genere  femminile,  af- 
finchè concordi  con  donna,  ne  fa  ui^a  figura  gramaticale. 
(4)  Rispitto,  riposo,  agio,  comodo,  tempo  da  respirare. 

A.  G.  R.  scrissero  rispetto.  L'Alunno  dà  però  alla  voce  rispetto  il  significato 
ancora  di  rispitto,  per  lo  che  mostra  d'aver  compreso  l'autore,  ma  di  non  in- 
tender la  voce  come  il  Vocabolario  ben  la  spiega.  Rispitto  è  voce  provenza- 
le, ec.  Rolli. 

*  Non  sono  d'accordo  gli  studiosi  della  lingua  e  delle  etimologie  nò  intorno 
al  significalo  nò  intorno  alla  origine  di  questa  voce  ris/n'Ho.  Chi  vuol  che  si- 
gnifichi inc/w^io,  dilazione,  echi  riguardo,  aspetti):  gli  uni  la  fanno  derivare 
lial  francese  respi  o  respit;  gli  altri  dal  Ialino  respicio.  Ma  non  potrebbono  aver 
ragione  e  (|ucsti  e  quelli?  Quante  non  sono  le  voci  che  hanno  varj  significali? 
Chi  leggerà  con  qualche  allenzione  gli  autori  del  buon  secolo  vedrà  chiaramente 
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dere  alla  risposta,  disse:  Lisimaco,  nò  più  forte  né  più  fido  com- 
pagno di  me  puoi  avere  a  così  fatta  cosa  ,  se  quello  me  ne  dee 
seguire  che  tu  ragioni  ;  e  perciò  quello  che  a  te  pare  che  per  me 
s'abbia  a  fare  impollomi ,  e  vedera'li  con  maravigliosa  forza  se- 
guire. Al  qual  Lisimaco  disse:  Oggi  al  terzo  di  (I)  le  novelle  spose 
entreranno  primiciamcntc  nelle  case  de'  lor  mariti,  nelle  quali  tu 
co'  tuoi  compagni  armalo,  e  (2)  con  alquanti  miei,  ne'  quali  io  mi 
fido  assai,  in  su'l  far  della  sera  entreremo,  e  quelle,  del  mezzo 
de'  conviti  rapite,  ad  una  nave,  la  quale  io  ho  fatto  segretamente 
apprestare,  ne  meneremo,  uccidendo  chiunque  ciò  contrastare  prc- 
summcsse.  Piacque  1'  ordiiìe  a  Cimone  ,  e  tacito  infine  al  tempo 
poco  si  stette  in  prigione.  Venuto  il  giorno  delle  nozze,  la  pompu 
hi  grande  e  magnifica,  e  ogni  parte  della  casa  de'  due  fratelli  fu 
di  lieta  festa  ripiena.  Lisimaco,  ogni  cosa  opportuna  avendo  ap- 
prestata, Cimone  e  i  suoi  compagni  e  similmente  i  suoi  amici, 
tutti  sotto  i  vestimenti  armati,  quando  tempo  gli  parve  (avendogli 
prima  con  molte  parole  al  suo  proponimento  accesi),  in  tre  parti 
divise:  delle  quali  cautamente  1' una  mandò  al  porlo,  acciò  che 
niun  potesse  impedire  il  salire  sopra  la  nave  quando  bisognasse, 
e  con  l'altre  due  alle  case  di  Pasimunda  venuti,  una  ne  lasciò 
alla  porla,  acciò  che  alcun  dentro  non  gli  potesse  rinchiudere  o 
a  loro  l'uscita  vietare,  e  col  rimanente  insieme  con  Cimone  montò 
su  per  le  scale.  E  pervenuti  nella  sala  dove  le  nuove  spose  con 
molte  altre  donne  già  a  tavola  erano  per  mangiare  assettale  (5) 
ordinatamente,  fattisi  innanzi  e  gittate  le  tavole  in  terra,  ciascun 
prese  la  sua,  e  nelle  braccia  de' compagni  messala,  comandarono 

die  questa  s'è  usata  or  nella  piima  delle  delle  signillcazioni  ed  ora  nella  secon- 
da. Quando  si  sa  che  i  Francesi  denominavano  respits  le  jjrorogiie  concedute  a' 
deljìtori  che  s'arrolavano  nelle  crociate,  si  dee  pensare  che  d'indi  siasi  (ralla  la 
voce  rispiJ'o  nel  senso  d'indugio  o  sia  dilazione:  e  quando  si  considera  la  gran 
somiglianza  che  v'ò  tra  questa  voce  e  il  verbo  latino  respicio,  si  dee  credere  pa- 
rimenle  che  sia  derivala  di  là  nel  senso  di  as^eUo  o  riguardo. 

(^1)  Notisi  ([ueslo  modo  oggi  al  terzo  dì  il  quale  i»i  sembra  elegante. 

['ì)  *  Ancoraché  in  lutti  i  libri  del  Decameron  che  ho  esaminali  leggasi  a 
(|ueslo  modo,  io  tengo  quasi  per  fermo  che  il  Boccaccio  scrivesse  »  tu  co'  tuoi 
»  compagni  armalo,  ed  io,  con  alquanti  miei,  ne'  quali  io  mi  fido  assai,  in  sul 
»  far  della  sera  entreremo  »  ec,  altramente  io  non  so  vedere  come  il  solo  pro- 
nome tu  possa  governare  oifreremo,  né  in  qual  modo  difender  si  possa  una 
iloppia  discordanza  di  numero  e  di  persona.  Ben  mi  maraviglio  che  gl'illustra- 
loui  del  Boccaccio  sieno  passali  sopra  questo  luogo  senza  farne,  eh(!  io  mi  sap- 
pia, alcun  cenno. 

^,3)  Aisettale  [ter  poste  a  sedere  usa  ancora  altre  volte  il  Boccaccio,  e  slimo 
io  che  la  facesse  dallo  «sse>iJa(/o  spagnuolo,  o  piuttosto  la  pigliasse  da' Napole- 
tani, che  molii<sinie  voci  spagnuole  alterando,  riducono  leggiadramenie  nella 
lingua  loro. 
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che  alla  nave  apprestata  le  menassero  di  presente.  Le  novelle  spose 
cominciarono  a  piagnere  e  a  gridare,  e  il  simigliante  l'altre  donne 
e  i  servidori ,  e  subitamente  fu  ogni  cosa  di  romore  e  di  pianto 
ripieno  (1).  Ma  Cimone  e  l/isimaco  e' lor  compagni,  tirate  le  spade 
fuori,  senza  alcun  contasto  (2),  data  loro  da  tulli  la  via,  verso  le 
scale  se  ne  venpero  ;  e  quelle  scendendo,  occorse  loro  Pasimnnda, 
fi  quale  con  un  gran  bastone  in  mano  al  romor  traeva,  cui  ani- 
mosamente Cimone  sopra  la  lesta  ferì  e  riciscglielc  ben  mezza,  e 
morto  sei  fece  cadere  a'  piedi.  Allo  ajuto  del  quale  correndo  il 
misero  Ormisda,  similmente  da  un  de' col[)i  di  Cimone  fu  ucciso  ; 
e  alcuni  altri,  che  appressar  si  vollono,  da'  comjiagni  di  Lisimaco 
e  Cimone  fediti  e  ributtati  in  dietro  furono.  Essi,  lasciata  piena 
ìa  casa  di  sangue,  di  romore  e  di  pianto  e  di  tristizia,  senza  al- 
cuno impedimento,  stretti  insieme,  con  la  lor  rapina  alla  nave  per- 
vennero; sopra  la  quale  messe  le  donne,  e  saliti  essi  e  tutti  i  lor 
compagni,  essendo  già  il  lito  pien  di  gente  armata,  che  alla  ri- 
scossa delle  donne  venia,  dato  de'  remi  in  acqua,  lieti  andaron 
}>e' fatti  loro.  E  pervenuti  in  Creti ,  quivi  da  molti  e  amici  e  pa- 
renti lietamente  ricevuti  furono:  e  sposate  le  donne  e  fatta  la  festa 
grande,  lieti  della  loro  rapina  goderono.  In  Cipri  e  in  Rodi  furono 
j  romori  e'  turbamenti  grandi,  e  lungo  tempo  per  le  costoro  (5) 
opere.  Ultimamente  interponendosi  e  nell'un  luogo  e  nell'altro  gli 
amici  e  i  parenti  dì  costoro,  trovaron  modo  che,  dopo  alcuno  esi- 
lio, Cimone  con  Efigenia  lieto  si  tornò  in  Cipri,  e  Lisimaco  simil- 
mente con  Cassandra  ritornò  in  Rodi;  e  ciascun  lietamente  con  la 
sua  visse  lungamente  contento  nella  sua  terra. 

NOVELLA  IL 

Gostanza  ama  Martuccio  Gomito,  la  quale,  udendo  che  morto 
era,  per  disperata,  sola,  si  melle  in,  una  barca,  la  quale  dal 
vento  fa  trasportata  a  Susa  :  rilruoval  vivo  in  Tunisi,  pale- 
saglisi;  ed  egli,  grande  essendo  col  Re,  per  consigli  dati,  spo- 
satala, ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne  torna. 

La  Reina,  finita  sentendo  la  novella  di  Panfilo,  poscia  che  molto 
commendata  l'ebbe,  ad  Emilia  impose  che  una  dicendone  segui- 

(1)  '  Ogni  cosa  vale  ti  tutto:  ed  il  Boccaccio  lìiidando  i)iiiUosto  alla  significa- 
zione di  questa  voce,  che  al  vocabolo  stesso,  ha  dato  e  qui  e  in  molti  altri  luo- 
frhi  al  suo  addicllivo  desinenza  maschile. 

(2)*  Contasto  e  contastare  dissero  molto  jiiù  volentieri  gii  antichi,  che  cor.- 
trasto  e  contrastare. 

(5)  Le  costoro  opere,  la  costei  bellezza,  il  costui  amore,  ed  altri  tali,  usa 
molto  spesso  la  lingua  per   le  opere  di  costoro,  la  bellezza  di  costei,  ce. 
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(asse;  la  quale  così  cominciò:  Ciascun  si  dee  meritamente  dilet- 
tare di  quelle  cose  alle  quali  egli  vede  i  gnidordoni  secondo  le 
affezioni  seguitare.  E  perciò  che  amnre  merita  più  tosto  diletto  che 
afflizione  a  lungo  andare  (1),  con  molto  mio  maggior  piacere  della 
presente  materia  parlando,  ubidirò  la  Reina,  che  della  precedenle 
non  feci  il  Re. 

Dovete  adunque,  dilicate  donne,  sapere  che  vicin  di  (2)  Cicilia 
è  una  isolctta  chiamata  Lipari,  nella  quale,  non  è  ancor  gran 
tempo,  fu  una  bellissima  giovane  chiamata  Gostanza,  d'assai  or- 
revoli  genti  dell'isola  nata,  della  quale  un  giovane,  che  dell'i- 
sola era,  chiamato  Martuccio  Gomito,  assai  leggiadro  e  costumato 
e  nel  suo  mestiere  valoroso,  s'innamorò.  La  qual  si  di  lui  si- 
milmente s'accese,  che  mai  ben  non  sentiva,  se  non  quanto  il 
vedeva.  K  disidcrando  Martuccio  d'averla  per  nìoglie,  al  padre  di 
lei  la  fece  addimandare,  il  quale  rispose  lui  esser  povero,  e  per- 
ciò non  volergliele  dare.  Martuccio  ,  sdegnato  di  vedersi  per  po- 
vertà rifiutare,  con  certi  suoi  amici  e  parenti  (3)  giuiò  di  mai  in 
Lipari  non  tornare  se  non  ricco.  E  quindi  partitosi,  corseggiando, 
cominciò  a  costeggiare  la  Barberia,  rubando  ciascuno  che  meno 
poteva  di  lui.  Nella  qual  cosa  assai  gli  fu  favorevole  la  fortuna,  se 
egli  avesse  saputo  por  modo  (^i)  alle  felicità  sue.  Ma,  non  bastan- 
dogli d'essere  egli  e' suoi  compagni  in  brievc  tempo  divenuti  ric- 
chissimi, mentre  che  di  transricchire  (3)  cercavano,  avvenne  che 
da  certi  legni  di  Saracini,  dopo  lunga  difesa,  co' suoi  compagni  fu 
preso  e  rubato,  e  di  loro  la  maggior  parte  da' Saracini  mazzerati: 
e  isfondolato  il  legno,  esso,  menato  a  Tunisi,  fu  messo  in  prigione 
e  in  lunga  miseria  guardato.  In  Lipari  tornò  non  per  uno  o  per 
due ,  ma  per  molte  e  diverse  persone  la  novella  che  tutti  quelli 
che  con  Martuccio  erano  sopra  il  legnetto,  erano  stati  annegali.  La 
giovane,  la  quale  senza  misura  della  partita  di  Martuccio  era  stata 
dolente,  udendo  lui  con  gli  altri  esser  morto,  lungamente  pianse, 
e  seco  dispose  dì  non  voler  piti  vivere:  e  non  sofferendole  il  cuore 
di  sé  medesima  con  alcuna  violenza  uccidere,  pensò  nuova  neces- 

({)*  Al  lungo  atiddre,  il  testo  Mannelli  e  l'edizione  di  Livorno  e  di  Milano. 

(2)  Vkino  di,  non  men  volentieri  nò  min  vagamenti-  usa  la  lingua,  che  vi- 
cino a. 

(o)  *  La  stampa  del  27  lin  con  certi  suoi  amici  e  jK/rent/,  armato  un  legnetto, 
giurò,  ec.  Ma  i  Deputati,  non  avendo  trovate  in  nessuno  de'  migliori  testi  le 
parole  armato  un  legnetto,  e  giudicando  che  ci  fossero  state  aggiunte  di  fan- 
tasia, le  rifiutarono.  Molto  giudiziosa  e  degna  d'essere  letta  a  me  pare  l'anno- 
tazione de' medesimi  sopra  questo  luogo. 

(4)  Modo  per  misura  è  cosi  della  nostra  come  della  latina  favella  mollo  spes- 
so. Petr.  «  Né  mai  in  tu'  amor  richiesi  altro  che  modo  » . 

(5)  Trasricchire.  Mari,  elegante  ai  maggior  segno,  ora  si  difqbbe  straricchir<i. 

^4. 
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sita  dare  alla  sua  morte.  E,  uscita  segretamente  una  notte  di  casa 
ìi  padre ,  e  al  porto  venutasene  ,  trovò  per  ventura  alquanto  se- 
parala dall'altre  navi  una  navicella  di  pescatori,  la  quale  (perciò 
che  pure  allora  smontati  n'erano  i  signori  di  quella)  d'albero  e  di 
vela  e  di  remi  la  (1)  trovò  fornita.  Sopra  la  quale  prestamente 
montala,  e  co' remi  alquanto  in  mar  tiratasi,  ammaestrata  alquanto 
dell'  arte  marinaresca ,  siccome  generalmente  tutte  le  femine  in 
quella  isola  sono  (2),  fece  vela,  e  gittò  via  i  remi  e  il  timone,  e 
al  vento  tutto  (5)  si  commise,  avvisando  dover  di  necessità  avve- 
nire, 0  che  il  vento  barca  senza  carico  e  senza  governator  rivol- 
gesse, 0  ad  alcuno  scoglio  la  percotesse  e  rompesse:  di  che  ella, 
eziandio  se  campar  volesse,  non  potesse,  ma  di  necessità  annegasse. 
E  avviluppatasi  la  testa  in  un  mantello,  nel  fondo  della  barca,  pia- 
gnendo, si  mise  a  giacere.  Ma  tutto  altrimenti  addivenne,  che  ella 
avvisato  non  avea  :  perciò  che,  essendo  quel  vento,  che  traeva, 
tramontana  ,  e  questo  assai  soave  ,  e  non  essendo  quasi  mare,  e 
ben  reggente  la  barca  ,  il  seguente  di  alla  notte  che  su  montata 
v'era,  in  sul  vespro,  ben  cento  miglia  sopra  Tunisi,  ad  una  piag- 
gia vicina  ad  una  città  chiamala  Susa  ne  la  portò.  La  giovane  di 
essere  più  in  terra,  che  in  mare,  niente  sentiva,  siccome  colei  che 
mai  per  alcuno  accidente  da  giacere  non  avea  il  capo  levato,  né 
di  levare  intendeva.  Era  allora  per  avventura,  quando  la  barca 
feri  sopra  il  lito,  una  povera  feminetta  alla  marina,  la  quale  le- 
vava dal  sole  reti  di  suoi  pescatori  :  la  quale,  vedendo  la  barca, 
si  maravigliò  come  colla  vela  piena  fosse  lasciala  percuotere  in 
terra.  E  pensando  che  in  quella  i  pescatori  dormissono,  andò  alla 
barca,  e  ninna  altra  persona  che  questa  giovane  vi  vide,  la  quale 
essa  lei  (4),  che  forte  dormiva,  chiamò  molte  volte,   e   alla  fine 


(1)  *  11  pronome  la  vi  ridonda.  Dell'ufficio  di  tali  pleonasmi  ho  già  parlalo 
in  una  delle  note   apposte  alla  Novella  precedente  (pag.  oGi^)- 

(2)La  maggior  parie  delle  barche,  le  quali  i  passeggieri  da  Reggio  di  Calabria 
a  Messina  trasportano,  son  anco  al  presente  condotte  da  femine.  Maravigiiosa 
è  questa  descrizione  della  disperazione  amorosa  di  Gostanza,  e  all'alio  nuova.  Mart. 

{ó)  Al  wnlo  tutta  si  commise.  H.  Si  lasciò  in  potere  o  in  discrezione.  Così 
quello  del  Petrarca  «Ma  lutti  i  colpi  suoi  commette  al  vento  ». 

*  Non  solamente  il  Ruscelli,  ma  eziandio  gli  editori  del  27  leggono  tutta. 
(4)  A.  la  quale  lei,  che,  ec;  la  quale  riferisce  alla  vecchia  soprammentovala,  ed 

è  il  medesimo  relativo  la  terza  volta  replicalo  che  a  quella  riferisce.  Rolli- 

*  Ben  si  vede  che  usasi  qui  la  voce  essa  non  già  in  forza  di  pronome,  ma  come 
ripieno,  alla  qual  cosa  non  hanno  forse  posto  mente  coloro  che  ne  la  rimossero, 
come  se  vi  fosse  stala  posta  per  error  di  scrittura.  Ma  i  Deputati  sostennero  che 
dee  esservi  ritenuta  si  perchè  si  ritrova  in  tutti  i  migliori  testi,  e  sì  ancora 
perchè  non  evvi  ragione  alcuna  di  escludernela,  essendo  molto  frequente  l'uso 
di  questo  riempitivo  presso  i  buoni  scrittori.  Ed  è  da  iioUrsi  che  quando  a'u- 
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fallala  risentire,  e  allo  abiio  conosciutala  che  cristiana  ora,  par- 
lando latino,  la  domandò  come  fosse  che  ella  quivi  in  quella  barca 
così  selcila  fosse  arrivala.  La  giovane,  udendo  la  favella  latina, 
dubitò  non  forse  altro  vento  1'  avesse  a  Lipari  ritornata  ;  e  subi- 
tamenle  levatasi  in  ]iiè,  riguardò  attorno,  e  non  conoscendo  le  con- 
trade, e  veggendosi  in  terra,  domandò  la  buona  femina  dove  ella 
fosse.  A  cui  la  buona  femina  rispose  :  Figliuola  mia,  tu  se'  vicina 
a  Susa  in  fJai'beria.  Il  che  udito  la  giovane,  dolente  che  Iddio  non 
l'aveva  voluto  la  morte  mandare  ,  dubitando  di  vergogna  ,  e  non 
sappicndo  che  farsi,  a  piò  dela  sua  barca  a  seder  postasi,  comin- 
ciò a  piagnere.  La  buona  femina,  questo  vedendo,  ne  le  prese  pietà, 
e  tanto  la  pregò,  che  in  una  sua  capannetta  la  menò,  e  quivi  tanto 
la  lusingò  ,  che  ella  le  disse  come  quivi  arrivala  fosse  :  per  che 
sentendola  la  buona  femina  essere  ancor  digiuna,  suo  pan  duro 
e  alcun  pesce  ed  acqua  l'apparecchiò,  e  tanto  la  pregò,  che  ella 
mangiò  un  poco.  La  Gostanza  appresso  domandò  chi  fosse  la  buona 
femina  che  così  latin  parlava.  A  cui  ella  disse  che  da  Trapani  era, 
e  aveva  nome  Carapresa,  e  quivi  serviva  certi  pescatori  cristiani. 
La  giovane,  udendo  Caiapresa,  quantunque  dolente  fosse  molto, 
e  non  sappiendo  ella  stessa  che  ragione  a  ciò  la  si  movesse,  in 
sé  slessa  prese  buono  augurio  d'aver  questo  nome  udito,  e  comin- 
ciò a  sperar,  senza  saper  che,  e  alquanto  a  cessare  il  desiderio 
della  morte:  e  senza  manifeslar  chi  si  fosse  nò  donde,  pregò  ca- 
ramente la  buona  femina,  che  per  1'  amor  di  Dio  avesse  miseri- 
cordia della  sua  giovanezza,  e  che  alcuno  consiglio  le  desse  per 
lo  qi^lc  ella  potesse  fuggire  che  villania  fatta  non  le  fosse.  Cara- 
presa,  udendo  costei,  a  guisa  di  buona  femina,  lei  nella  sua  ca- 
pannetta lasciata,  prestamente  raccolte  le  sue  reti,  a  lei  ritornò: 
e  tutta  nel  suo  mantello  stesso  c1iiusala,in  Susa  con  seco  la  menò, 
e  quivi  pervenuta,  le  disse:  Gostanza,  io  li  menerò  in  casa  d'una 
bonissima  donna  saracina,  alla  quale  io  fo  molto  spesso  servigio 
di  sue  bisogne,  ed  ella  è  donna  antica  (1)  e  misericordiosa:  io  le 

nisce  a  parlicelle  indeclinabili  s'usa  quasi  a  modo  d'avveiLio,  di  qualunque 
genere  o  num&ro  sia  il  nome  che  viene  ap|)i-esso,  dicendosi  lunghesso  le  spon- 
de, sopr'esso  l'arque,  con  esso  lei,  con  esso  loro:  ma  quando  s'ujqjicca,  siccome 
nel  presenie  luogo,  a  un  pronome,  si  può  far  che  concordi  seco;  onde  è  che  tro- 
vasi in  Gio.  Villani  (1.  i,  e.  2)  costoro  essi,  e  in  niaeslro  Aldobrandino  quest'esse. 

(l)  Donna  antica,  d'unlico  iegnaggio.  Mari. 

*  Io  crederei  piulloslo  che  (|ui  antica  significasse  d'avanzata  età.  «Indi  traendo 
poi  Vantico  fianco  »,  disse  anche  il  Petrarca  in  questo  medesimo  senso.  E  poco 
importar  doveva  a  Gostanza  che  la  donna  presso  cui  si  ricoverava  fosse  d'an- 
tico legnaggio  o  no;  ma  ben  importava  a  lei  di  ripararsi  in  casa  d'una  donna 
la  (juale  per  senno  e  per  e.à  potess'j  tenerle  luogo  di  madre;  ed  ajìpunto  di  ciò 
Caropresa  assicurar  la  voleva. 
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!i  raccomaudciò  come  io  potrò  il  più  (1),  e  corlissimo  sono  che 
ella  ii  riceverà  volentieri,  e  come  (igliuoia  ti  tratterà:  e  tu  con 
lei  stando,  l'ingegnerai  a  tuo  potere,  servendola,  d'acquistar  la 
grazia  sua  insino  a  tanto  che  Iddio  li  mandi  miglior  ventura  ;  e, 
come  ella  disse,  così  foce.  La  donna,  la  qual  vecchia  era  oramai, 
udita  costei,  guardò  la  giovane  nel  viso,  e  cominciò  a  lagrimare:  e 
presala,  le  basciò  la  fronte,  e  poi,  per  la  mano,  nella  sua  casa  ne  la 
menò,  nella  quale  ella  con  alquante  altre  femine  dimorava  senza  al- 
cuno uomo,  e  tutte  di  diverse  cose  lavoravano  di  lor  mano,  di  seta,  di 
palma,  di  cuojo  diversi  lavorii  faccendo.  De'quali  la  giovane  in  pochi 
rìì  apparò  a  fare  alcuno,  e  con  loro  insieme  cominciò  a  lavorare:  e  in 
tanta  grazia  e  buono  amoi-e  venne  della  donna  e  dell'altre,  che  fu 
maravigliosa  cosa,  e  in  poco  spazio  di  tempo,  mostrandogliele  (2)  esse, 
il  lor  linguaggio  apparò.  Dimorando  adunque  la  giovane  in  Susa, 
essendo  già  stata  a  casa  sua  pianta  per  perduta  e  per  morta,  av- 
venne che,  essendo  re  di  Tunisi  uno  che  si  chiiimava  Mariabdela, 
un  giovane  di  gran  parentado  e  di  molta  potenza,  il  quale  era  in  Gra- 
nata, dicendo  che  a  lui  il  reame  di  Tunisi  apparteneva,  fatta  gran- 
dissima moltitudine  di  gente,  sopra  il  re  di  Tunisi  se  ne  venne 
per  cacciarlo  del  regno,  he  quali  cose  venendo  ad  orecchie  a  Mar- 
tuccio Gomito  in  prigione,  il  qual  mollo  bene  sapeva  il  barbare- 
sco, e  udendo  che  il  re  di  Tunisi  faceva  grandissimo  sforzo  a  sua 
difesa,  disse  ad  un  di  quegli  li  quali  lui  e'  suoi  compagni  guardavano  : 
Se  io  potessi  parlare  al  re,  e'  mi  dà  il  cuore  che  io  gli  darei  un 
consiglio  per  lo  quale  egli  vincerebbe  la  guerra  sua.  La  guardia 
disse  quelle  parole  al  suo  signore  ,  il  quale  al  Re  il  rapporti 


foss( 


conlanente.  Per  la  qual  cosa  il  I5e  comandò  che  Martuccio  gli  fosse 
menato:  e  domandato  da  lui  che  consiglio  il  suo  fosse,  gli  lispose 
così:  Signor  mio,  se  io  ho  bene,  in  altro  tempo  che  io  ni  queste 
vostre  contrade  usato  sono,  alla  maniera  la  qual  tenete  nelle  vo- 
stre battaglie,  posto  mente,  mi  pare  che  più  con  arcieri  che  con 
altro  quelle  facciate:  e  perciò,  ove  si  trovasse  modo  che  agli 
arcieri  del  vostro  avversario  mancasse  il  saetfamento,  e'  vostri 
n'avessero  abbondevolmente ,  io  avviso  che  la  vostra  battaglia  si 
vincerebbe.  A  cui  il  Re  disse:  Senza  dubbio,  se  cotesto  si  potesse 
fare,  io  mi  crederrei  esser  vincitore.  Al  quale  Martuccio  disse: 
Signor  mio,  dove  voi  vogliate,  egli  si  potrà  ben  fare,  e  udite 
come.  A  voi  convicn  fare  corde  molto  più  sottili  agli  archi  de' vo- 
stri arcieri,  che  quelle  che  per  tutti  comunalmente  s'usano,  e  ap- 
jiresso  far  fare  saettamcnto,  le  cocche  del  quale  non  sleno  buone 
se  non  a  queste  corde  sottili,  e  questo  convicn  che  sia  sì  scgre- 

(1)  *  Quanto  io  folrò  il  più,  la  slnnipa  del  ÌT . 
(i)  *  Nulisi  mostrare  i)ei-  insefjnurc. 
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tamcnlc  fatto,  che  il  vostro  avversario  noi  sappia,  perciò  clic  egli 
ci  lrovercI)bc  modo;  e  la  cagione  perchè  io  dico  questo  è  questa. 
Poiché  gii  arcieri  del  vostro  nimico  avranno  il  suo  saettamenlo 
saettalo,  e  i  vostri  il  suo,  sapete  che  di  quello  che  i  vostri  saet- 
tato avranno,  converrà  ,  durando  la  battaglia,  che  i  vostri  nimici 
ricoigano,  e  a' nostri  converrà  ricoglier  del  loro:  ma  gli  avversar] 
non  potranno  il  saettamenlo  saettato  da'  vostri  adoperare  per  lo 
picciolo  cocche,  che  non  riceveranno  le  corde  grosse;  dove  a' vo- 
stri avverrà  il  contrario  del  saeltamento  de'  nemici,  perciò  che  la 
soltil  corda  riceverà  ottimamente  la  saetta  che  avrà  larga  cocca: 
e  così  i  vostri  saranno  di  sacltamenlo  copiosi,  dove  gli  altri  n'a- 
vranno difetto.  Al  Re,  il  quale  savio  signore  era,  piacque  il  con- 
siglio di  Martuccio,  e  inleramente  seguitolo,  per  quello  trovò  la 
sua  guerra  aver  vinta:  laonde  sommamente  Martuccio  venne  nella 
sua  grazia,  e  j)er  conseguonle  in  grande  e  ricco  stato.  Corse  la 
fama  di  queste  cose  per  la  contrada,  e  agli  orecchi  defila  Gostanza 
pervenne  Martuccio  Gomito  esser  vivo,  il  quale  lungamente  morto 
aveva  credulo:  per  che  l'amor  di  lui,  già  nel  cuor  di  lei  intiepi- 
dito, con  sùbita  fiamma,  si  raccese  e  divenne  maggiore,  e  la  morta 
speranza  suscitò.  Per  la  qual  cosa  alla  buona  donna  con  cui  di- 
morava, inleramente  ogni  suo  accidente  aperse,  e  le  disse  sé  disi- 
derare  d'andare  a  Tunisi,  acciò  che  gli  occhi  saziasse  di  ciò  che 
gli  orecchi  con  le  ricevute  voci  falle  gli  avean  disiderosi  (1).  La 
quale  il  suo  disidcrio  le  lodò  molto,  e,  come  sua  madre  stata  fosse, 
entrata  in  una  barca,  con  lei  insieme  a  Tunisi  andò,  dove  con  la 
Gosl^^a  in  casa  d'una  sua  parente  fu  ricevuta  onorevolmente.  Ed 
essenoo  con  lei  andata  Caraprcsa,  la  mandò  a  sentire  quello  che  di 
.Martuccio  trovar  potesse;  e  trovato  lui  esser  vivo  e  in  grande  stato, 
e  rapportoglicle  ("2).  Piacque  alla  gentil  donna  di  voler  esser  colei 
che  a  Martuccio  signidcassc  quivi  a  lui  esser  venula  ia  sua  Go- 
stanza; e  andatesene  un  di  là  dove  Martuccio  era,  gli  disse:  Mar- 
tuccio, in  casa  mia  è  capitato  un  tuo  servidore,  che  vien  da  Lipari, 
e  quivi  ti  vorrebbe  segretamente  parlare;  e  perciò,  per  non  fidar- 
mene ad  altri,  siccome  egli  ha  voluto,  io  medesima  tei  sono  ve- 
nuta a  significare.  Martuccio  la  ringraziò,  e  appresso  lei  alla  sua 
casa  se  n'andò.  Quando  la  giovane  il  vide,  presso  fu  (5)  che  di  le- 
tizia non  rnor'i,  e  non  potendosene  tenere,  subitamente  con  le  braccia 
aperte  gli  corse  al  collo,  e  abbracciollo,  e  per  compassione  de'  pas- 
sali infortunj,  e  per  la  presente  letizia,  senza  potere  alcuna  cosa 
dire,  teneramente  cominciò  a  lagrimare.   Martuccio ,  veggendo  la 

(1)  Questo  modo  di  dire  ù  niolto  leggiadro, 

(2)  L'ultimj  e  è  supeillua,  A.  a  lei  il  ropporlò.  Roli:. 

(3)  Avvurli  fiuesto  modo  di  dira. 
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giovane,  alquanto  maravigliandosi  sopraslctlc ,  e  poi,  sospirando, 
disse:  0  Gostanza  mia,  or  se' tu  viva?  Egli  è  buon  tempo  che  io 
inlesi  ciie  tu  perduta  eri,  nò  a  casa  nostra  (1)  di  le  alcuna  cosa 
si  sapeva;  e  questo  detto,  teneramente  lagrimando,  l'abbracciò  e 
basciò.  La  Gostanza  gli  raccontò  ogni  suo  accidente,  e  l'onore  che 
ricevuto  avea  dalla  gentil  donna  con  la  quale  dimorala  era,  Mai-- 
luccio,  dopo  molti  ragionamenti  da  lei  partitosi,  al  Re  suo  signore 
n'andò,  e  tulio  gli  coniò,  cioè  i  suoi  casi  e  quegli  della  giovane, 
aggiugnendo  che  con  sua  licenzia  intendeva,  secondo  la  nostra  legge, 
di  sposarla.  Il  Re  si  maravigliò  di  queste  cose  ;  e  falla  la  giovane 
venire,  e  da  lei  udendo  che  cosi  era  come  ."yiartuccio  aveva  dello, 
disse:  Adunque  l'hai  tu  per  marito  molto  ben  guadagnato.  E  l'alti 
venire  grandissimi  e  nobili  doni  ,  parte  a  lei  ne  diede  e  parte  a 
Martuccio,  dando  loro  licenzia  di  fare  intra  (2)  sé  quello  che  più 
fosse  a  grado  a  ciascheduno.  !\lartuccio,  onorala  molto  la  gentil- 
donna con  la  quale  la  Gostanza  dimorala  era  ,  e  ringraziatala  di 
ciò  che  in  servigio  di  lei  aveva  adoperato,  e  donatile  doni  quali 
a  lei  si  confaceano  (5),  e  accomandatala  a  Dio  ,  non  senza  molte 
lagrime,  dalla  (-4)  Costanza  si  parti:  e  appresso,  con  licenzia  del  Re, 
sopra  un  legnello  montali ,  e  con  loro  Carapresa  ,  con  prospero 
vento  a  Lipari  ritornarono  ,  dove  fu  si  grande  la  festa  ,  che  dir 
non  si  potrebbe  giammai.  Quivi  Martuccio  la  sposò,  e  grandi  e 
belle  nozze  fece ,  e  poi  appresso  con  lei  insieme  in  pace  e  in  ri- 
poso lungamente  goderono  del  loro  amore. 

(1)  Avveri!  questo  a  casa  per  nella  terra,  o  nella  patria.  ^^ 

(:2)  Intra,  infra.  Ira  e  fra,  tulli  sono  della  lingua  senza  differenza.      ^P 
(o)  Confarsi  [)er  convenirsi,  e  così  affarsi,  sono  molto  bei  verbi  nello  lingua 
nostra. 

(i)  il  nostro  lesto  e  quello  di  G.  e  D.  dicono  dalla,  ma  ccrlamente  devono 
dir  della,  altrimenti  non  v'ò  giusto  senso.  A.  e  R.  stamparono  della.  Rolli. 

*  Quelli  ciie  leggono  della,  contro  l'aulorilà  di  luUi  i  testi  più  accreditali  (  i 
quali  lianno  concordemente  dalla)  mostrano  ,  se  io  non  erro,  di  non  intender 
Itene  questo  luogo,  il  quale  non  è  certamente  un  de'  jiiù  facili  del  Boccaccio. 
Fssi  riferiscono  si /)o»-(è  a  Martuccio;  e  certo  sembra  che  così  richieda  la  co- 
struzione regolar  del  periodo.  M;i  non  è  già  Martuccio  quegli  che  parte;  è  la 
gentildonna,  la  quale,  lasciala  la  Gostanza  con  lo  sposo,  ritornasi  a  Susa  ;  dal 
che  si  vede  che  Martuccio  in  (|uesto  periodo  ò  posto  a  modo  di  ablativo  asso- 
luto, o,  se  si  vuole,  a|)parliene  a  un  gerundio  il  qua!  vi  s'intende.  11  senso 
adunque,  secondo  che  io  penso,  si  ù  :  «  Avendo  Martuccio  onorata  la  genlil- 
»  donna  e  ringr;\ziala!a  e  donatile  doni  ed  accomandatala  a  Dio,  essa,  non 
»  senza  molte  lagrime,  dalla  Gostanza  si  parli  »  E  notisi  il  senso  bellissimo 
e  pieno  d'affetto  che  si  contiene  in  questa  lezione;  perchè,  con  dirsi  partico- 
larmente dalla  Gostanza,  mentre  la  gentildonna  si  partiva  altresì  da  Martuc- 
cio, si  fa  sentir  al  lettore  quanto  doloroso  le  fosse  il  separarsi  da  sì  cara  gio- 
vane, la  quale,  trovala  meritevole  del  suo  amore,  era  slata  da  lei  Iraltala  come 
jiropria  figliuola. 
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Pietro  Boccamazza  si  fogge  con  V  Agnnlella;  irnova  ladroni:  la 
giovane  fugge  per  una  selva,  ed  p  condotta  ad  un  castello. 
Pietro  è  preso,  e  dalle  mani  de'  ladroni  fugge;  e,  dopo  alcuno 
accidente,  capita  a  quel  castello  dove  l' Agnolella  era;  e  sposa- 
tala, con  lei  se  ne  torna  a  Roma. 

Muno  ne  fu  Ira  tulli  che  la  novella  d'Emilia  non  oonimcnda?- 
sc:  la  qual  conoscendo  la  Reina  -esser  finita,  volla  ad  Elisa,  che 
ella  conlinnasse  le  'mpose.  La  quale,  d'ubbidire  disidcrosa,  inco- 
minciò: A  me,  vezzose  donne,  si  para  dinanzi  una  malvagia  nollc 
da  due  giovanelli  poco  discreti  avuta;  ma,  perciò  che  ad  essa  se- 
guitarono molli  lieti  giorni,  siccome  conforme  al  noslio  proposito, 
mi  piace  di  raccontarla. 

In  Roma,  la  quale,  come  è  oggi  coda,  così  già  fu  capo  del  mon- 
do (1),  fu  un  giovane,  poco  tempo  fa,  chiamato  Pietro  Boccamazza, 
di  famiglia  tra  le  romane  assai  onorevole,  il  quale  s'innamorò 
d'una  bellissima  e  vaga  giovane  chiamata  Agnolella,  figliuola  d'uno 
ch'ebbe  nome  Gigliuozzo  Sanilo,  uomo  plebrjo  ,  ma  assai  caro  a' 
romani.  E  amandola  tanto  seppe  operare,  che  la  giovane  coniinciò 
non  meno  ad  amar  lui,  che  egli  amasse  lei.  Pietro,  da  fervente 
amor  costretto,  e  non  parendogli  più  dover  solTerire  l'aspra  pena 
chflÉA  disidcrio  {-2)  che  avea  di  costei    gli  dava  ,  la  domandò  per 

(1)  A  clii  non  hn  presente  la  sloriji  dei  tcnij  i  nei  quali  il  Boccaccio  scrisse 
r|ucsta  novella,  ciie  fu  verso  l'anno  1348,  questo  principio  comjiarisce  in  figura 
di  satira;  nio  noi  lo  faremo  cangiar  tosto  di  senrimento  allora  che  gli  ridur- 
remo alla  memoria  come  la  Sede  Ponlillcia  erano  già  quaranl'anni  cìie  si  eia 
trasferita  in  Avignone.  Era  stuta  Roma  interdetta  fino  dal  1527,  come  scrive  ii 
Villani.  /  forestieri  e  i  romei  erano  in  terra  di  Roma  come  le  pecore  tra' 
lupi;  ogni  cosa  in  rapina  e  in  preda;  sono  parole  ilello  stesso  Villani:  e  il  fa- 
moso notajo  detto  Cola  di  Rienzo  ne  fu  per  un  tempo  tiranno.  Mart. 

(2)  Chi  ben  considera,  ogni  nostra  pena  non  è  altro  che  desiderio.  La  penu 
de' poveri  è  desiderio  d'aver  ricchezze,  degl*  infermi  d'a\er  sanità,  degli  asse- 
tali di  here,  ec. 

*  Sara  menata  buona  all'autor  della  nota  presente  questa  sua  teoria?  lo  ne  du- 
bito un  poco.  La  pena  de'  poveri,  per  quanto  a  me  sembra,  è  lo  stento  e  il  d  sa- 
gio in  cui  si  trovano;  quella  degl'infermi  il  dolore  e  il  travaglio  ciigionalo 
dall'alterazione  che  s'è  fatta  nel  loro  corpo;  quella  degli  assetati  il  tormento 
che  apporta  l'aridità  delle  fauci:  e  il  desiderio  d'aver  ricchezze  ne'  ]rimi,d'a- 
ver  sanità  ne  secondi,  di  bere  negli  ultimi,  non  ò  se  non  una  conseguenza  di  cosi 
fatta  pena.  Ben  è  vero  che  questo  medesimo  desiderio  non  appagato  diviene  ancor 
esso  una  nuova  pena. 


07G  GIORNATA    QUINTA 

moglie.  La  qual  cosa,  come  i  suoi  parenti  seppero,  tulli  furono  a 
lui,  e  biasimarongli  forte  ciò  clic  egli  voleva  fare;  e  d'altra  parte 
fecero  dire  a  Gigliuozzo  Sanilo,  che  a  niun  partito  attendesse  alle 
parole  di  Pietro  ,  i)erciò  che  ,  sei  facesse  ,  mai  per  amico  nò  per 
parente  l'avrebbero.  Pietro,  veggendosi  quella  via  impedita  per  la 
qua!  sola  si  credeva  potere  al  suo  disio  pervenire,  volle  morir  di 
dolore.  E,  se  Gigliuozzo  l'avesse  consentito,  contro  al  piacere  di 
quanti  parenti  avea  ,  per  moglie  la  figliuola  avrebbe  presa;  ma 
pur  si  mise  in  cuore,  se  alla  giovane  piacesse,  di  far  che  questa 
cosa  avrebbe  effetto;  e  per  interposita  persona  sentito  che  a  grado 
l'era,  con  lei  si  convenne  di  doversi  con  lui  di  Roma  fuggire.  Alla 
qual  cosa  dato  ordine,  Pietro,  una  mattina  per  tempissimo  (t)  le- 
vatosi, con  lei  insieme  montò  a  cavallo,  e  presero  il  cammin  verso 
Alagna  (2),  là  dove  Pietro  aveva  certi  amici  de'  quali  esso  molto 
si  confidava:  e  così  cavalcando,  non  avendo  spazio  di  far  noz- 
ze (3),  perciò  che  temevano  d'esser  seguitati,  del  loro  amore  an- 
dando insieme  ragionando,  alcuna  volta  l'un  l'altro  basciava.  Ora 
avvenne  che,  non  essendo  a  Pietro  noto  il  cammino,  come  forse 
otto  miglia  da  Roma  dilungati  furono  ,  dovendo  a  man  destra  te- 
nere, si  misero  per  una  via  a  sinistra.  Né  furono  guari  più  di  due 
miglia  cavalcati,  che  essi  si  videro  vicini  ad  un  castelletto,  dei 
quale,  essendo  stati  veduti,  subitamente  uscirono  da  dodici  fanti; 
e  già  essendo  loro  assai  vicmi,  la  giovane  gli  vide:  per  che,  gri- 
dando, disse:  Pietro,  campiamo,  che  noi  siamo  assaliti;  e,  come 
seppe,  Verso  una  selva  grandissima  volse  il  suo  ronzino:  e  tenen- 
dogli gli  sproni  stretti  al  corpo,  attenendosi  all'arcione,  il  riJfeino, 
sentendosi  {)ugnere,  correndo  per  quella  selva  ne  la  portav^^H^ie- 
Iro,  che  più  al  viso  di  lei  andava  guardando  che  al  cammino,  non 
essendosi  tosto,  come  lei,  de' fanti  che  venieno  avveduto,  mentre 
che  egli  senza  vedergli  ancora  andava  guardando  donde  venissero, 
fu  da  loro  sopraggiunto,  e  preso  e  fatto  del  ronzino  smontare  ;  e 
domandalo  chi  egli  era,  ed  avendol  detto,  costor  cominciaron  fra 
loro  ad  aver  consiglio,  e  a  dire:  Questi  è  degli  amici  de'nimici 
nostri;  che  ne  dobbiam  (4)  fare  altro,  se  non  torgli  quo' panni  e 
quel  ronzino,  e  impiccarlo  per  dispetto   degli   Orsini   ad    una  di 

(1)  Considera  qneslo  awi-rhio  come  è  fallo. 

("i)  4J(((;na,  Anagiii.  Cas:cllo  possediilo  dalla  famiglia  Colonna,  alleva  in  nc- 
inicizia  con  ([uella  degli  Orsini.  In  (jueslo  caslelio  mori  papa  Bonifazio  Vili. 
Mari. 

(5)  Questo  far  nozze  per  cogliere  i  frulli  d'amore  è  dello  con  non  minor  va- 
ghezza clic  onestà. 

(4)  Dobbiam,  dovere,  dovriu,  ec.  tuUi  per  o  nella  prima  sillaba  disse  quasi 
senipre  il  lìocc,  fuor  clie  debbo,  dee,cc.]l  Petrarca  disse  lutti  per  e  nella  prima 
iJcvey,  devrei,  devendo,  devesie^cc 
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qncsie  querce?  Ed  essendosi  luUi  a  questo  consiglio  accordati, 
a\evano  comandalo  a  Pietro  che  si  spogliasse.  Il  quale,  spoglian- 
dosi, già  del  suo  male  indovino,  avvenne  che  un  guato  (I)  di  ben 
venticinque  fanti  subitamente  usci  addosso  a  costoro,  gridando: 
Alia  morte,  alla  morte.  Li  quali,  soprappresi  da  questo,  lasciato  star 
Pietro,  si  volsero  alla  lor  difesa  ;  ma  veggcndosi  molli  meno  che 
gli  assalitori,  cominciarono  a  fuggire,  e  costoro  a  seguirli.  La  qual 
cosa  Pietro  veggendo ,  subitamenle  p,rese  le  cose  sue,  e  sali  sopra 
il  suo  ronzino,  e  cominciò  quanto  poteva  a  fuggire  per  quella  via 
donde  aveva  veduto  che  la  giovane  era  fuggita.  Ma  non  vedendo 
per  la  selva  nò  via  uè  sentiero,  nò  pedata  di  cavai  conoscendovi, 
poscia  che  a  lui  parve  esser  sicuro  e  fuor  delle  mani  di  coloro 
che  preso  Taveano,  e  degli  altri  ancora  da  cui  quegli  erano  stati 
assalili,  non  ritrovando  la  sua  giovane,  più  doloroso  che  altro 
uomo,  cominciò  a  piagnere  e  ad  andarla  or  qua  or  là  per  la  selva 
chiamando:  ma  ninna  persona  gli  rispondeva,  ed  esso  non  ardiva 
a  tornare  addietro;  e  andando  innanzi  non  conosceva  dove  arri- 
var si  dovesse:  e  d'altra  parte,  delle  fiere  che  nelle  selve  sogliono 
abitare,  aveva  ad  una  ora  di  se  stesso  paui-a,  e  della  sua  giovane, 
la  qual  tultavia  gli  pareva  vedere  o  da  orso  o  da  lupo  strango- 
lare. Andò  adunque  questo  Pietro  s\eiiturato  tutto  il  giorno  per 
questa  selva  gridando  e  chiamando  ,  a  tal  ora  tornando  indietro, 
ch'egli  si  credeva  innanzi  andai-e  ;  e  già,  tra  per  lo  gridare  e  per 
lo  piagnere  e  per  la  paura  e  per  lo  lungo  digiuno,  era  si  vinto  , 
che  più  avanti  non  poteva.  E  vedendo  la  notte  sopravvenuta,  non 
sapp^do  che  altro  consiglio  pigliarsi,  trovata  una  grandissima 
quercia,  smontalo  del  ronzino,  a  quella  il  legò,  e  appresso,  per 
non  essere  dalle  fiere  divorato  la  notte,  su  vi  montò.  E  poco  ap- 
jiresso  levatasi  la  luna,e'l  tempo  essendo  chiarissimo,  non  avendo 
Pietro  aidir  d'addormentarsi,  per  non  cadere  (come  che,  perchè  (2) 
pure  agio  avuto  n'avesse,  il  dolore  nò  i  pensieri  che  della  sua 
giovane  avea  non  l'avrebbero  lasciato  (3));  per  che  egli,  sospi- 
rando e  piagnendo,  e  seco  la  sua  disavventura  maladicendo,  veg- 
ghiava  (4).    La   giovane,    fuggendo  ,  come  davanti   dicemmo,   non 

(1)  Guato  lo  stesso  che  agguato. 

("2)  Come  che  e  peruhè  soi\o  ([Ili  del  medesimo  significalo,  perchè  a  due  sen- 
tenze servono.  Ma  per  cerio  molto  durainenle  e  di  tristissimo  suono,  e  pò  tea 
molto  aeconciamenle  dire:  benché,  quantunque  agio  avuto,  ec. 

(5)  *  inlentli  addormentarsi. 

(4)  *  La  cosUiizione  di  questo  periodo  è  viziosa,  per  esservisi  posto  il  gerundio 
in  vece  dei  verjjo;  il  che  fecero,  come  ho  notato  anche  altrove,  alcuna  volta  gli 
.Tiilichi.  Essa  diverrò  buona  se  vi  si  leggerà:  <  non  aveva  Pietro  ardir  d'addor- 
»  menlarsi,  per  non  cadere  (come  che,  perchè  pure  agio  avuto  n'avesse,  il  dolore 
«  n-  i  pensieri  che  della  sua  giovane  avea  non  l'avrebbero  li:^ci  ito);  perchè  egli 
»   sospirando  e  piagnendo. .. .  vegirhiava  ». 
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sappicndo  dove  andarsi  ,  se  non  come  il  suo  ronzino  stesso  dove 
più  gli  pareva  ne  la  portava  ,  si  mise  tanto  fra  la  selva,  clic  ella 
non  poteva  vedere  il  luogo  donde  in  quella  entrala  era:  por 
ohe,  non  allramenti  clie  avesse  fatto  Pietro,  tutto '1  di  ora  aspet- 
tando ed  ora  andiuido,  e  pia;inendo,  e  chiamando,  e  della  sua  scia- 
gura dolendosi,  per  lo  salvalico  luogo  s'andò  avvolgendo.  Alla 
fine,  veggcndo  che  Pietro  non  venia,  essendo  già  vespro,  s'ahhattè 
ad  un  senfieruolo  (I),  per  lo  qual  mossasi,  e  seguitandolo  ("2)  il 
ronzino,  poiché  più  di  due  miglia  fu  cavalcata  (3),  di  lontano  si 
vide  una  casetta  alla  quale  essa,  come  più  tosto  potè,  se  n'andò; 
e  quivi  trovò  u!i  buono  uomo  attempato  mollo,  con  una  sua  mo- 
glie che  similmenic  era  vecchia.  Li  quali,  quando  la  videro  so'a, 
dissero:  0  figliuola,  che  vai  tu  a  questa  ora  cos":  sola  faccendo 
per  questa  contrada?  La  giovane,  piangendo,  rispose  che  aveva  la 
sua  compagnia  nella  selva  smarrita,  e  domandò  come  presso  fos- 
se (i)  Alagna.  A  cui  il  buono  uomo  rispose:  Figliuola  mia  ,  que- 
sta non  è  la  via  d'andare  ad  Alagna,  egli  ci  ha  delle  miglia  più  di 
dodici.  Disse  allora  la  giovane  :  E  come  ci  sono  abitanze  presso  da 
potere  albergare?  A  cui  il  buono  uomo  rispose:    Non  ci  sono    in 


(1)  *  Sentifruolo,  grazioso  climinulivo.  Sono  i  tliniiiuttivi  (e  cosi  pure  gli  ac- 
crescitivi) nella  nostra  lingua  una  delle  sue  maggiori  ricchezze:  e,  usati  a  tem- 
po,danno  e  grazia  e  forza  tull'insieme  al  discorso,  rappresentando  ad  un  tratto 
e  la  cosa  e  la  condizione  della  medesima,  e  però  mettendola^  per  cosi  dir,  sotto 
agli  occhi, 

(2)  E  seguitandolo,  ec.  In  miti  i  lesti  trovasi  seguitandolo  :  e  siccagie  son 
portato  a  credere  che  nel  nostro  sia  errore  di  stampa,  cosi  penso  che  n^i  altri 
lo  sia  stalo  d'inavvertenza,  poiehò  quel  pronome  naturalmente  riferisce  alla 
donna  messasi  per  lo  sentieruolo,  e  non  mai  al  sentieruolo.  Piolli. 

*  Anzi  naturalmente  si  riferisce  al  sentieriiolo,  e  non  alla  donna;  nd  qui  Iia 
errore  di  stanifa  o  inavvertenza  di  sorta  alcuna.  Dire  di  chi  cavalca  ch'egli  si 
nielte  per  una  via,  o  dir  ch'egli  mette  per  una  via  il  destriere,  è,  quanto  al  sen- 
so, la  stessa  cosa.  Or  bene  adunque;  la  donna  mette  il  suo  ronzino  per  un  sen- 
tieruolo al  qual  s'è  abbattuta,  e  il  ronzino  seguita  questo  sentieruolo.  Qui  tutto 
è  sì  facile  e  piano,  che  non  vi   può  nascere  il  menomo  dubbio. 

(5)  Fu  cavalcatcì.  Di  questi  verbi  che  col  verbo  attere  e  con  essere  parimente 
«'accompagnano,  ne  ha  molti  la  lingua  nostra,  ebbe  cavalcata,  fu  cavalcata,  dirà 
ftcnza  differenza. 

*  Poiché  l'autor  della  nota  avea  toccato  questo  punto,  non  sarebbe  stato  forse  mal 
fatto  ch'egli  avesse  notala  la  proprietà  di  questi  verbi  intransitivi  di  ricevere 
nella  formazione  de'  loro  tempi  composti  per  ausiliario  alcuni  di  essi  il  verbo 
a*ere,  altri  il  verbo  essere,  e  parecchi  o  l'uno  o  l'altro  dei  detti  ausiliarj  indil- 
ferentemente.  De' primi  è  il  verbo  c/on>ìire,  de' secondi  andare,  e  degli  ultimi 
trivere,  ed  altresì  crtuaJcore  (|uando  è  adoperalo  come  intransitivo;  ond'è  che  io 
dirò  torto  cavalcato  per  un  bosco,  e  dir  non  potrò  sono  cavalcato  un'ulfana,  per- 
ciocché nel  primo  luogo  è  intransitivo  e  transitivo  nel  secondo. 

(4)  *  Ad  Alagna,  l'edizione  del  27. 
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niim  luogo  s'i  presso,  clic  lu  di  giorno  vi  potessi  andare.  Disse  la 
giovane  allora  :  Piacerebbevi  egli,  poiché  altrove  andar  non  posso, 
di  qui  ritenermi  per  l'amor  di  Dio  istanolte?  Il  buono  uomo  ri- 
spose: Giovane,  che  tu  con  noi  li  rimanga  per  questa  sera,  n'è 
caro;  ma  tuttavia  ti  vogliam  ricordare  che  per  queste  contrada! 
e  di  dì  e  di  notte,  e  d' auìici  e  di  nimici  vanno  di  male  brigale 
assai,  le  quali  molte  volte  ne  fanno  di  gran  dispiaceri  e  di  gran 
danni  ;  e  se  per  isciagura,  essendoci  tu,  ce  ne  venisse  alcuna  (!), 
e  (:2),  veggcndoti  bella  e  giovane,  come  tu  se',  e' ti  l'arebbono  dis- 
piacere e  vergogna,  e  noi  non  te  ne  potremmo  ajutare.  Vogliam- 
tclo  aver  detto,  acciò  che  lu  poi,  se'qucsto  avvenisse,  non  li  po«si 
di  noi  rammaricare.  La  giovane,  veggendo  che  l'ora  era  tarda,  an- 
cora che  le  parole  del  vecchio  la  spaventassero,  disse:  Se  a  Dio 
piacerìi ,  egli  ci  guarderà  voi  e  me  di  questa  noja  ;  la  quale,  se 
pur  m'avvenisse,  è  molto  men  male  essere  dagli  uomini  straziala, 
che  sbranata  per  li  boschi  dalle  fiere.  E  così  detto,  discesa  del  suo 
ronzino,  se  n'entrò  nella  casa  del  povero  uomo;  e  quivi  con  esso 
loro  (5)  di  quello  che  avevano  poveramente  cenò,  e  appresso,  tutta 
vestila,  in  su  un  loro  letlicelio  con  loro  insieme  a  giacer  si  gitlò, 
né  in  tutla  la  notte  di  sospirare  né  di  piagnere  la  sua  sventura 
e  quella  di  Pietro  ,  del  quale  non  sapea  che  si  dovesse  sperare 
altro  che  male,  noii  rifinò  (i).  Ed  essendo  già  vicino  al  maflnlino, 
ella  sentì  un  gran  calpestio  di  genie  andare  (5):  per  la  qual  cosa 
levatasi,  se  n'andò  in  una  gran  corte  che  la  piccola  casetta  di  die- 
tro a  sé  avea,  e  vedendo  dall'una  delle  parti  di  quella  mollo  fieno, 
in  quello  s'andò  a  nascondere,  acciò  che  se  quella  gente  quivi  ve- 
nisse, non  fosse  così  tosto  trovala.  E  appena  di  nasconder  com- 
piuta s'era,  che  coloro,  che  una  gran  brigata  di  malvagi  uomini 
era,  furono  alla  porta  della  piccola  casa,  e  fattosi  aprire,  e  dentro 
entrati,  e  trovato  il  ronzino  della  giovane  ancora  con  tutta  (6)  la 
sella,  domandarono  chi  vi  fosse,  li  buono  uomo,  non  vedendo  la 
giovane,  rispose:  Ninna  persona  ci  è,  altro  che  noi;  ma  questo 
ronzmo,  a  cui  che  fuggito  si  sia,  ci  capitò,  jersera,  e  noi  ed  mel- 

(1]  *  Alcuna  (intendi  brigata)  farebhono.  11  verbo  discorda  qui  d:il  suo  prinw 
caso  preso  materialmente,  ma  ne  concorda  colia  significazione,  die  è  di  più 
uomini  irtsieme.  Di  questa  sorla  di  locuzioni  figurate  s'è  già  parlato  ancora. 

(2)  *  Questa  particella  e  vi  soprabbonda  e  ne  turba  anzi  clie  no  la   sintassi. 
(5)  *  Con  esso   loro.  Qu;\niun((ue  non  si  nomini  qui  se  non  il    povero    uomo, 

l'autore  dice  con  esso  loro,  perdio  di  sopra  erasi  già  mentovala  iindie  la  moglie. 
(4)  R'ìfinare,  finare,  rifinire:  lat.  desistere,  desinere. 

(3)  *  Questo  andare,  se  io  non  erro,  vi  soprabboiida. 

(P)  Considera  questa  parola  tutta  in  questo  luogo  ed  in  altri  tali,  che  ha  li 
nostra  lingua,  non  però  oziose  o  soverchie,  ma  con  espressione  e  forza,  che  con 
altro  che  con  l'uso  non  si  può  pienamente  dare  ad  intendere. 
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Icmmo  in  casa,  acciò  che  i  lupi  noi  manicassero  (I).  Adunque, 
disse  il  maggiore  della  hiigala,  sarà  egli  htion  por  noi,  poiché  al- 
tro signor  non  ha.  Sparli  adunque  costoro  tulli  per  la  piccola  casa, 
parte  n'andò  nella  corte,  e  poste  giù  le  lor  lance  e  lor  tavolacci, 
avvenne  che  uno  di  loro,  non  sappiendo  altro  che  farsi,  gitlò  la 
sua  lancia  nel  fieno,  ed  assai  vicin  fu  ad  uccidere  la  nascosa  gio- 
vane ed  ella  a  palesarsi,  perciò  che  la  lancia  le  venne  alialo  alla 
sinistra  poppa,  tanto  chc'l  ferro  le  stracciò  de' vesUmenli  :  laonde 
ella  fu  per  mettere  un  grande  strido,  temendo  d'esser  fedita;  ma 
ricordandosi  là  dove  era,  tutta  riscossasi,  stelle  cheta.  La  brigala, 
chi  qua  e  chi  là,  colli  lor  cavrctli  e  loro  altra  carne,  e  mangiato 
e  bevuto,  s'andarono  [io'  falli  loi'o,  e  menaronsene  il  ronzino  della 
giovane.  Ed  essendo  già  dilungati  alquanto,  il  buono  uomo  comin- 
ciò a  domandar  la  moglie:  Che  fu  della  nostra  giovane  che  jersera 
ci  capitò,  che  io  veduta  non  la  ci  ho  poiché  noi  ci  levammo?  La 
buona  femina  rispose  che  non  sapea,  e  andonne  guatando  (2).  La 
giovane,  sentendo  coloro  esser  parlili,  usci  del  fieno:  di  che  il 
buon  uomo,  forlc  contento,  poiché  vide  che  alle  mani  di  coloro 
non  era  venula,  e  faccendosi  già  dì,  le  disse:  Ornai  che  il  dì  no 
viene,  se  ti  piace,  noi  t'accompagneremo  infino  ad  un  castello  che 
è  presso  di  qui  cinque  miglia,  e  sarai  in  luogo  sicuro;  ma  con- 
verralti  venire  a  pie,  perciò  che  questa  mala  gente  che  ora  di  qui 
si  palle  se  n'ha  menalo  il  ronzili  tuo.  La  giovane,  datasi  pace  di 
ciò,  gli  pregò  por  Dio  che  al  castello  la  menassero:  per  che  en- 
trati in  via,  in  su  la  mezza  terza  vi  giunsero.  Era  il  castello  d'uno 
degli  Orsini,  il  quale  si  chiamava  Liello  di  Campo  di  Fiore,  e  per 
ventura  v'era  una  sua  donna,  la  qual  bonissima  e  santa  donna 
era:  e  veggcndo  la  giovane,  prestamente  la  riconobbe,  e  con  festa 
la  ricevette  ,  e  ordinatamente  volle  sapere  come  quivi  arrivala 
fosse.  La  giovane  gliele  contò  lutto.  La  donna  ,  che  cognoscea  si- 
milmente Pietro,  siccome  amico  del  marito  di  lei,  dolente  fu  del 
caso  avvenuto;  ed  udendo  dove  slato  fosse  preso,  s'avvisò  che 
morto  (o)  fosse  sialo.  Disse  adunque  alla  giovane:  Poiché  così  è 
che  Pietro  tu  non  sai  (4)  ,  tu  dimorerai  qui  meco  inlìno  a  tanlo 
che  fatto  mi  verrà  di  potertene  sicuramente  mandare  a  Roma. 
Pietro,  stando  sopra  la  quercia,  quanto  più  doloroso  esser  polca, 

(1)  iVantcassero, mangiassero,  Dante  al  Canio  XXXllI  deirinferno: 
Ambo  le  mani  per  dolo.r  mi  morsi, 
Ed  ei,  credendo  c'.i'  io '1  fessi  per  voijlia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi. 
li)  Guatare  \ier  guardare  è  voceanlica,  ma  usala  alcune  volleaggiugne  grazia. 
(3)  Morto  col  verbo  avere  diventa  verbo,  e  vai  uccidere,  ed  il  suo  passivo  è  poi 
esser  morto  per  essere  uciiso. 

(4)  Poithè  vosi  è  (he  Pietro  tu  non  sai.  Questo  passo  fu  emendalo  da   A.  G.  e 
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vide  in  su  M  primo  sonuo  venir  ben  venti  lupi,  li  quali  ,  tulli 
come  il  ronzino  videro,  gli  furon  dintorno.  Il  ronzino  sentendogli, 
tirata  la  testa,  ruppe  le  cavezzine  ,  e  eominciò  a  volersi  fuggire; 
ma  essendo  inlorniato,  e  non  polendo,  gran  pezza  co'  denti  e  eo' 
calei  si  difese:  alla  fine  da  loro  atterrato  e  strozzato  fu,  e  subita- 
mente sventrato,  e  lutti  pasecndosi,  senza  altro  lasciai'\i  che  l'ossa, 
il  divorarono,  e  andar  via.  Di  che  Pietro,  al  qual  pareva  del  ron- 
zino avere  una  compagnia  e  un  sostegno  delle  sue  fatiche,  forte 
sbigottì,  ed  immaginossi  di  non  dover  mai  di  quella  selva  potere 
uscire.  Rd  essendo  già  vicino  al  di,  morendos'egli  sopra  la  quer- 
cia di  freddo,  siccome  quegli  che  sempre  dattorno  guaidava,  si 
vide  innanzi  forse  un  miglio  un  grandissimo  fuoco:  per  che,  come 
fatto  fu  il  dì  chiaro,  non  senza  pauia  della  quercia  disceso,  verso 
là  si  dirizzò,  e  tanto  andò  che  a  quello  pervenne;  dintorno  al 
quale  trovò  pastori  che  mangiavano  e  davansi  buon  tempo,  da' 
quali  esso  per  pietà  fu  raccolto.  E  poiché  egli  mangiato  ebbe  e  fu 
riscaldato,  contata  loro  la  sua  disavventura,  e  come  quivi  solo  ar- 
rivalo fosse  ,  gli  domandò  se  in  quelle  parti  fosse  villa  o  castello 
dove  egli  andar  potesse.  I  pastori  dissero  che  ivi  forse  a  tre  mi- 
glia era  un  castello  di  Liello  di  Campo  di  Fiore,  nel  quale  al  pre- 
sente era  la  donna  sua  :  di  che  Pietro  contentissimo  gli  pregò 
che  alcuno  di  loro  infino  al  castello  l'accompagnasse;  il  che  due 
di  loro  fecero  volentieri.  Al  quale  pervenuto  Pietro,  e  quivi  avendo 
trovato  alcun  suo  conoscente,  cercando  di  trovar  modo  che  la 
giovane  fosse  per  la  selva  cercata  ,  fu  da  parie  della  donna  fatto 
chiamare;  il  quale  incontanente  andò  a  lei,  e  vedendo  con  lei 
l'Agnolella,  mai  pari  letizia  (1)  non  fu  alla  sua.  Lgli  si  struggeva 
tutto  d'andarla  ad  abbracciare  (2),  ma  per  vergogna  la  quale  avea 
della  donna,  lasciava.  T,  se  egli  fu  lieto  assai,  la  letizia  della  gio- 
vane non  fu  minore  (3).  La  gentil  donna,  raccoltolo  e  fattagli  fe- 
sta, e  avendo  da  lui  ciò  che  intervenuto  gli  era  udito,  il  riprese 
molto  di  ciò  che  contro  al  piacer  de'  parenti  suoi  far  voleva.  Ma 
veggendo  che  egli  era  pure  a  questo  disposto,  e  che  alla  giovane 

U.  Poiché  Iti  non  sai  die  di  Pietro  si  sia.  Veramente  la  prima  maniera  di  dire 
è  strana.  Rolli. 

*  Essa  è  tuttavia  di  uno  dt' più  grandi  scrittori  che  abbiamo;  né  so  che  sorla 
di  emendazione  sia  questa  di  mutare  a  capriccio,  contro  all'aolorità  de'migliori 
testi,  ciò  che  non  si  alTà  al  tuo  gusto.  Ao»i  sopere  alcuno  vale  non  4a/>er  che 
ne  sìa  di  lui. 

(1)  Questa  voce  leiizia,  (juantunque  molto  bella,  non  usò  giamfnai  il  Petrarca, 
e  si  conlcnlò  di  usare  sempre  allegrezza.  Lieto  e  lieta  disse  ben  egli  più  volte. 

(•2)  '  Questo  struggersi  di  far  che  che  sia,  per  avere  grandissimo  desiderio  di 
fare  una  cosa,  è  mudo  bellissimo  e  pieno  di.  forza. 

(5)  *  La  letizia  della  giovane  vcggendolo  non  fu   minore,   il  testo  del  27- 
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aggradiva,  disse;  In  che  m'ail'alico  io?  ci 
conoscono,  ciascuno  è  parimente  amico  del  mio  marito  ,  e  il  lor 
desiderio  è  onesto,  e  credo  clie  egli  piaccia  a  Dio,  poiché  l'uno 
dalle  forche  ha  campalo,  e  l'altro  dalla  lancia  (I),  ed  amenduni 
dalle  fiore  salvaliche;  e  però  facciasi.  Ed  a  loro  rivolta,  disse:  Se 
pure  questo  v'è  all'animo  di  volere  essere  moglie  e  marito  insie- 
me, e  a  me  (2);  facciasi  (5),  e  qui  le  nozze  s'ordinino  alle  spese 
di  Liello:  la  pace  poi  Ira  voi  e' vostri  parenti  farò  io  ])en  fare. 
Pietro,  lietissimo,  e  l'Agnolella  più,  quivi  si  sposarono;  e,  come  in 
montagna  si  potè,  la  gentil  donna  fc'  loro  onorevoli  nozze:  e  quivi 
i  primi  fruiti  del  loro  amore  dolcissimamente  sentirono.  Poi  ivi  a 
parecchi  dì  la  donna,  insieme  con  loro  montata  a  cavallo,  e  bene 
accompagnali,  se  ne  tornarono  a  Roma:  dove,  trovati  forte  turbali 
i  parenti  di  Pietro  di  ciò  che  l'atto  aveva,  con  loro  in  buona  pace 
il  ritorno;  ed  esso  con  molto  riposo  e  piacere  con  la  sua  Agno- 
Iella  infino  alla  lor  vecchiezza  si  visse. 
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liicciardo  Manardi  è  Irovato  da  messer  Lizio  da  Valbona  con 
la  figliuola,  la  quale  egli  sposa,  e  col  padre  di  lei  rimane  in 
buona  pace. 

Tacendo  Klisa,  le  lode  (4)  ascollando  dalle  sue  compagne  date 
alla  sua  novella,  impose  la  Reina  a  Filostrato  che  alcuna  ne  di- 
cesse egli;  il  quale,  ridendo,  incominciò:  lo  sono  slato  da  tante  di 
voi  tante  volte  morso  perchè  io  materia  da  crudeli  ragionamenti 
e  da  farvi  piagner  v'imposi,  che  a  me  pare,  a  volere  alquanto 
(mesta  noja  ristorare,  esser  tenuto  di  dover  du'e  alcuna  cosa  per 
la  quale  io  alquanto  vi  faccia  ridere;  e  perciò  uno  amore,  non  da 
altra  noja  che  di  sospiri  e  d'una  brieve  [)aura  con  vergogna  me- 
scolala, a  lieto  fin  pervenuto,  in  una  novelletta  assai  p.iccola  in- 
tendo di  raccontarvi. 

(1)  L'uno  dalle  forche  ha  rampiìto,  e  l'altro  dalla  hiìniu.  P.nliuujosi  d'ui»iiio 
e  donnu  irovasi  iic' noslri  autori  l'tmo  e  l'allro:  ma  (jiii  mi  [iure  |.in  sbrano.  A. 
htiinii.ò  e  l'altra,  llolli. 

('}.)  *  Ciiìù:  se  questo  è  all'animo  a  voi,  e  all'animo  unvhe  a  me;  che  ò  (pianto 
a  dire:  se  fiace  a  voi,  piace  anche  a  me. 

(5)*  Fuvciunsi,  Maruiolli. 

(,4)  Lodi.  R.  Loda  e  lode,  froda  e  frode  ed  allre  lali  usa  nello  slossj  numero 
«Obi  in.  jirosa  come  in  yeiso  la  lingua  tos^.ma. 
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Non  è  adunque,  valorose  donne,  gran  tempo  passato,  che  in  Ro- 
magna fu  un  cavaliere  assai  dabbene  e  costumato,  il  qual  fu  chia- 
mato messer  Lizio  da  Valbona  ;  a  cui  per  ventura  vicino  alla  sua 
vecchiezza  una  figliuola  nacque  d'  una  sua  donna  ,  chiamata  ma- 
donna Giacomina,  la  quale  (1)  oltre  ad  ogni  altra  della  contrada, 
crescendo,  divenne  bella  e  piacevole  :  e  perciò  che  sola  era  al  pa- 
dre e  alla  madre  rimasa,  sommamente  da  loro  amata  e  avuta  cara, 
e  con  maravigliosa  diligenza  guardata  ,  aspellando  essi  di  far  di 
lei  alcun  gran  parentado.  Ora  usava  molto  nella  casa  di  messer 
Lizio,  e  molto  con  lui  si  riteneva  un  giovane  bello  e  Cresco  della 
persona,  il  quale  era  de'  Munardi  da  Brettinoro  (2),  chiamato  Ric- 
ciardo, del  quale  niun'allra  guardia  messer  Lizio  o  la  sua  donna 
prendevano,  che  fallo  avrebbono  d'un  lor  figliuolo,  il  quale,  una 
volta  ed  altra  veggendo  la  giovane  bellissima  e  leggiadra  e  di  lau- 
devoli  maniere  e  costumi,  e  già  da  marito,  di  lei  fieramente  s'in- 
namorò, e  con  gran  diligenza  il  suo  amore  teneva  occulto.  Del 
quale  avvedutasi  la  giovane,  senza  schifar  punto  il  colpo  ,  lui  si- 
milmenle  cominciò  ad  amare:  di  che  Ricciardo  fu  forte  contento  : 
e  avendo  molte  volle  avuta  voglia  di  doverle  alcuna  parola  dire, 
e  dubitando  laciulosi,  pure  una  (5),  [ireso  tempo  e  ardire,  le  disse: 
Caterina,  io  ti  priego  che  tu  non  mi  facci  morire  amando.  La  gio- 
vane rispose  sùbito  :  Volesse  Iddio  che  tu  non  facessi  più  morir 
me.  Questa  risposta  molto  di  piacere  e  d'ardire  aggiunse  a  Ric- 
ciardo, e  dissele:  Per  me  non  starà  (4)  mai  cosa  che  a  grado  li 
sia  :  ma  a  te  sta  il  trovar  modo  allo  scampo  della  tua  vita  e  della 
mia.  La  giovane  allora  disse:  Ricciardo,  tu  vedi  quanto  io  sia  guar- 
data, e  perciò  da  me  non  so  veder  come  tu  a  me  ti  potessi  ve- 
nire :  ma,  se  tu  sai  veder  cosa  che  io  possa  senza  mia  vergogna 
fare,  dillami,  e  io  la  farò.  Ricciardo,  avendo  più  cose  pensalo,  su- 
bitamente disse:  Caterina  mia  dolce,  io  non  so  alcuna  via  vedere, 
se  già  tu  non  dormissi  o  potessi  venire  in  su  '1  verone  che  è  presso 
al  giardino  di  tuo  padre;  dove,  se  io  sapessi  che  tu  di  notte  fossi, 
senza  fallo  io  m'ingegnerei  di  venirvi,  quantunque  molto  alto  sia. 

(1)  Avverti  come  il  Boccaccio  non  curò  la  scrupolosiià  del  rigore  in  voler  che 
il  relativo  rapjjresentusse  sempre  il  più  vicino,  come  molli  oggi  vogliono,  es- 
sendo che  qui  la  quale,  in  (juanlo  alla  tessitura  dell'ordine,  più  s'intenderebbe 
con  mudo.ma  Giacomina,  che  con  la  figliuola.  Ma  dee  chi  legge  usare  in  certi 
luoghi  la  diserezione  ed  il  convenevole. 

(2)  Bei-linoro. 

(5)  Si  avserta  che  nel  testo  Mannelli  si  leggeva  una  volta,  ma  che  è  stato 
espunto  volta  da  mano  che  non  si  conosce. 

(,4)  *  Per  me  non  starà,  ec,  cioè  per  quanto  da  ine  dipende,  io  non  lascierù 
mai  di  far  cosa  che  a  (jrado  ti  sia.  Le  due  edizioni  citale  nel  Vocabolario 
hanno  non  istarà. 
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A  cui  la  Caterina  rispose  :  Se  quivi  ti  dà  il  cuore  di  venire,  io  mi 
credo  ben  far  si  che  fatto  mi  verrà  di  dormirvi.  Ricciardo  disse 
di  sì.  E  questo  detto,  una  volta  sola  si  basciarono  alla  sfuggita,  e 
andar  via.  Il  dì  seguente,  essendo  già  vicino  alla  fine  di  maggio, 
la  giovane  cominciò  davanti  alla  madre  a  rammaricarsi  che  la  pas- 
sata notte  per  lo  soperchio  caldo  non  aveva  potuto  dormire.  Disse 
la  madre:  0  figlinola,  che  caldo  fu  egli?  Anzi  non  fu  egli  caldo 
veruno.  A  cui  la  Caterina  disse:  Madre  mia,  voi  dovreste  dire,  A 
mio  parere  (1),  e  forse  vi  direste  il  vero;  ma  voi  dovreste  pen- 
sare quanto  sìcno  più  calde  le  fanciulle,  che  le  donne  attempate. 
La  donna  disse  allora:  Figliuola  mia,  così  è  il  vero  ;  ma  io  non 
posso  far  caldo  e  freddo  a  mia  posta  ,  come  tu  forse  vorresti.  ! 
tempi  si  convengono  pur  soflferir  fatti  come  le  stagioni  gli  danno: 
forse  quest'altra  notte  sarà  più  fresco,  e  dormirai  meglio.  Ora,  Dio 
il  voglia,  disse  la  Caterina;  ma  non  suole  essere  usanza  che,  an- 
dando verso  la  state,  le  notti  si  vadan  rinfrescando.  Dunque,  disse 
la  donna,  che  vuoi  tu  che  si  faccia?  Rispose  la  Caterina:  Quando 
a  mio  padre  e  a  voi  piacesse,  io  farei  volentieri  fare  un  letlicello 
in  su  '1  verone  che  è  allato  alla  sua  camera  e  sopra  il  suo  giar- 
dino, e  quivi  mi  dormirei,  e  udendo  cantar  l'usignuolo  (2),  e  avendo 
ìLluogo  più  fresco,  molto  meglio  starei,  che  nella  vostra  camera 
non  fo.  La  madre  alloia  disse:  Figliuola,  confortati;  io  il  dirò  a 
tuo  padre,  e,  come  egli  vorrà,  così  faremo.  Le  quali  cose  udendo 
messer  Lizio  dalla  sua  donna,  perciò  che  vecchio  era,  e  da  questo 
forse  un  poco  ritrosetto  ,  disse:  Che  rusignuolo  (5)  è  questo,  a 
che  (4-)  ella  vuol  dormire?  lo  la  farò  ancora  addormentare  al  canto 

(1)  *  CioL-  dovreste  dire  che  così  fare  a  voi.  Nella  edizione  del  1527  e  in 
molte  altre  di  quel  tempo  Iegi;esi  dovreste  dire  a  mio  fadre;  ma  cosi  fatta  le- 
zione rigeUasi  da'  Deputati.  Tutti  i  lesti  a  mano,  cosi  i  migliori  come  i  mezzani, 
dicono  essi,  lianno  «o  mio  parere  i>;  onde  (soggiungono)  questa  lezione  rome 
vera  e  sicura,  senza  fensarci  troppo^  è  stata  da  noi  rimessa  nel  luogo  suo. 

(2)  Tieni,  se  puoi,  le  risa,  lettore,  a  questa  graziosa  invenzione  dell'usignuolo. 
Mart. 

(3)  *  Avendo  il  Boccaccio  scritto  altrove  usignuolo  sospettano  i  Deputati  che 
•d  m.L'ìiÀn,  ritrosetto  per  natura  ed  allora  mezzo  in  collera,  egli  facesse  ag- 
giugnervi  con  istoviaco  la  r,  lettera  propria  degli  stizzosi.  Così  essi  :  e  vera- 
mente a  clii  considera  che  il  Boccaccio  suol  mettere  in  bocca  alle  persone  cui 
egli  fa  parlare  certe  \oci  che  lor  si  convengono,  parrà  molto  ragionevole  questa 
congeltui'a. 

(i)  A  che,  a  qual  fine. 

*  Non  a  qual  fine,  ma  al  etti  canto.  E  certo  che  rusignuolo  è  questo  a  qual 
fine  ella  vuol  dormire  ?  non  ha  buon  senso,  come  che  rusignuolo  è  questo  al 
cui  canto  ella  vuol  dormire?  Molti  di  (|uesli  modi  abbreviali  di  favellare  ha 
la  lingua  nostra.  Dicesi  or  si  ristampa  il  Boccaccio,  leggasi  più  volentinri  l'A- 
riosto che  il  Tasso,  Persio  è  oscuro,  i  vestili  di  Paolo  sono  sfarzosi)  volendo 
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delle  cicale.  II  che  la  Caterina  sappicndo,  più  per  isdegno  che  per 
caldo,  non  solamente  la  se|;nentc  notte  non  dormi,  ma  ella  non 
lasciò  dormire  la  madre,  pur  del  gran  caldo  dolendosi.  Il  che  avendo 
la  madre  sentito,  fu  la  mattina  a  messer  Lizio,  e  gli  disse:  ries- 
ser, voi  avete  poco  cara  questa  giovane.  Che  vi  fa  egli  perchè  ella 
sopra  quel  veron  si  dorma?  ella  non  ha  in  tutta  notte  trovato  luogo 
di  caldo  (I);  e  oltre  a  ciò,  maravigliatevi  voi  perchè  egli  le  sia 
in  piacere  l'udir  cantar  l'usignuolo,  che  è  una  fanciullina?  1  gio- 
vani son  vaghi  delle  cose  simiglianli  a  loro.  Messer  Lizio,  udendo 
questo,  disse:  N'ia,  faccialevisi  (2)  un  letto  tale  quale  egli  vi  cape, 
e  fallo  fasciar  dattorno  d'alcuna  sargia,  e  dormavi  >  e  oda  cantar 
l'usignuolo  a  suo  senno.  La  giovano,  sapulo  questo,  prestamente 
vi  fece  fare  un  letto;  e  dovendovi  la  sera  vegnente  dormire,  tanto 
attese,  che  ella  vide  Ricciardo,  e  fecegli  un  segno  posto  tra  loro, 
per  lo  quale  egli  intese  ciò  che  far  si  dovea.  Messer  Lizio,  sentendo 
la  giovane  essersi  andata  al  letto,  serralo  uno  uscio,  che  della  sua 
camera  andava  sopra  '1  verone,  similmente  s'andò  a  dormire.  Ric- 
ciardo ,  come  d'ogni  parte  senti  le  cose  chete  ,  collo  ajuto  d'una 
scala  sali  sopra  un  muro,  e  poi  d'in  su  quel  muro,  appiccandosi 
a  certe  morse  d'un  altro  muro,  con  gran  fatica  e  pericolo,  se  ca- 
duto fosse  (5),  pervenne  in  su  '1  verone:  dove  chetamente  con 
grandissima  festa  dalla  giovane  fu  licevulo,  e  dopo  molti  basci  si 
coricarono  insieme,  e  quasi  per  tutta  la  notte  diletto  e  piacer  pre- 
sono l'un  dell'altro,  molte  volte  faccende  cantar  l'  usignuolo.  Ed 
essendo  le  notti  piccole  e  il  diletto  grande,  e  già  al  giorno  vicino 
(il  che  essi  non  credevano),  e  si  ancora  riscaldati  e  si  dal  tempo 
e  si  dallo  scherzare,  senza  alcuna  cosa  addosso  s'addormentarono, 
avendo  la  Caterina  col  destro  bi'accio  abbracciato  sotto  il  collo  Ric- 
ciardo, e  colla  sinistra  mano  presolo  per  quella  cosa  che  voi  tra 
gli  uomini  più  vi  vergognale  di  nominare.   E  in  colai  guisa  dor- 

signilìonre  che  si  ristiimjja  il  Decameron  del  Boccaccio,  clie  si  legge  più  volen- 
tieri l'Oriundo  jurioso  dell'Ariosto  clie  la  Gerusalemme  ULeratu  del  Tasso,  che 
lo  stile  di  Persio  è  oscuro,  che  nelle  i)ilture  di  Paolo  'i  vesiiii  sono  sl'arzosi.  Al 
iTiedesimo  modo  in  quesio  luogo  dei  Boccaccio  sì  tace  canto,  perchè  già  chiaris- 
simamente vi  si  intende. 

(1)  *Cioè:  non  lui  trovalo  riposo  in  tutta  notte  del  gran  caldo  ch'ella  ebbf. 
Non  trovar  luogo  di  caldo  vale  lo  stesso  che  morirsi  di  caldo.  Quanto  ricca  di 
maniere,  e  tutte  hclie  e  buone,  è  la  nostra  lingua! 

(2)  Fuccialevisi  è  una  delle  parole  che  allega  il  Bembo,  che  si  reggono  cinque 
sillabe  sotto  un  accento.  Ma  per  certo  oggi  noi  le  fuggiremo,  e  si  dirà  le  si  [uc- 
cia quiui,  te  vi  si  faccialo  cosa  tale,  che  j»iù  acconciamente  si  proferisca. 

(3)  *  Sali  sopra  un  muro,  e  poi  d'in  su  quel  mtiro,  appiccandosi  a  certe  morse 
d'un  altro  muro,  con  gran  fatica  ec.  In  queste  parole,  e  nella  loro  disposizione 
e  nella  lentezza  con  cui  l'autor  progredisce,  non  senti  tu  propriamenle  lo  stcnlo 
e  la  pena  che  dura  costui  nel  condursi  a  quel  verone? 

25 
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mendo,  senza  svegliarsi,  sopravvenne  il  giorno,  e  messer  Lizio  si 
levò,  e  ricoi'dandosi  la  figliuola  dormire  sopra '1  verone,  cheta- 
mente l'uscio  aprendo,  disse:  Lasciami  vedere  come  l'usignuolo  ha 
fatto  questa  notte  dormire  la  Caterina.  E  andato  oltre  pianamente, 
levò  alla  la  sargia  della  quale  il  letto  era  fasciato,  e  Ricciardo  e 
lei  vide  ignudi  e  scoperti  dormire  abbracciati  nella  guisa  di  sopra 
mostrala:  ed  avendo  ben  conosciuto  Ricciardo,  di  quindi  s'uscì,  e 
andonne  alla  camera  della  sua  donna,  e  chiamolla  ,  dicendo:  Su 
tosto,  donna,  licvati,  e  vieni  a  vedere  che  tua  figliuola  è  stata  si 
vaga  dell'usignuolo  (Ij,  che  ella  1'  ha  preso,  e  tienlosi  in  mano. 
Disse  la  donna:  Come  può  questo  essere?  Disse  messer  Lizio:  Tu 
il  vedrai,  se  tu  vien' tosto.  La  donna,  affrettatasi  di  vestire,  che- 
Jamente  seguitò  messer  Lizio:  e  giunti  amenduni  al  letto,  e  levata 
la  sargia  ,  potè  manifestamente  vedere  madonna  Giacomina  come 
la  figliuola  avesse  preso  e  tenesse  l'usignuolo,  il  quale  ella  tanto 
disiderava  d'udir  cantare.  Di  che  la  donna,  tenendosi  forte  di  lìic- 
ciardo  ingannata,  volle  gridare  e  dirgli  villania;  ma  messer  Lizio 
le  disse  :  Donna,  guarda  che,  per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  amo- 
re, lu  non  facci  motto;  che  in  verità,  poscia  che  ella  l'ha  preso, 
egli  sì  sarà  suo.  Ricciardo  è  gentile  uomo  e  ricco  giovane;  noi  non 
possiamo  aver  di  lui  altro  che  buon  parentado:  se  egli  si  vorrà 
a  buon  concio  (2)  da  me  partire,  egli  converrà  che  primieramente 
la  sposi:  sì  ch'egli  si  troverà  aver  messo  l'usignuolo  nella  gabbia 
sua  e  non  nell'altrui.  Di  che  la  donna  racconsolata,  veggendo  il 
marito  non  esser  turbato  di  questo  fallo  ,  e  considerando  che  la 
figliuola  aveva  avuta  la  buona  notte  ed  erasi  ben  riposata,  e  aveva 
l'usignuolo  preso,  si  tacque.  Né  guari  dopo  queste  parole  stettero, 
che  Ricciardo  si  svegliò;  e  veggendo  che  il  giorno  era  chiaro,  si 
tenne  morto,  e  chiamò  la  Caterina,  dicendo:  Oimè  ,  anima  mia, 
come  faremo,  che  il  giorno  è  venuto,  e  hammi  qui  colto"?  Alle  quali 
parole  messer  Lizio,  venuto  olire,  e  levata  la  sargia,  rispose:  Fa- 
rem  bene.  Quando  Ricciardo  il  vide,  parve  che  gli  fosse  il  cuor 
dal  corpo  strappato;  e,  levatosi  a  sedere  in  su'l  letto,  disse:  Si- 
gnor mio,  io  vi  chieggo  mercè  per  Dio.  Io  conosco ,  siccome  dis- 
leale e  malvagio  uomo,  aver  meritata  morte,  e  perciò  fate  di  me 
quello  che  più  vi  piace  (5):  ben  vi  priego  io,  se  esser  può,  che 
vi  abbiate  della  mia  vita  mercè,  e  che  io  non  muoja.A  cui  mes- 
ser Lizio  disse:  Ricciardo,  questo  non  meritò  l'amore  il  quale  io 

(1)  *  Del  lusi(jnuolo,  lui  in  questo  luogo  l'eiHzione  futta  sopra  il  testo  Man- 
nelli. 

(2)*  A  buon  concio;  senza  danno  e  di  bucn  accordo  ccn  esso  meco. 

(3)  *  Quello  che  vi  fiate;  l'edizione  del  27,  (lucila  del  75  eie  due  cifalc  n>;l 
Vocabolario. 
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ti  portava  e  la  fede  la  quale  io  aveva  in  le;  ma  pur,  poielic  cosi 
è  ,  e  a  tanto  fallo  t'  ha  trasportalo  la  giovanezza  ,  acciò  che  tu 
tolga  a  te  la  morte  e  a  me  la  vergogna,  sposa  per  tua  ligittima 
moglie  la  Caterina,  acciò  che,  come  ella  è  stata  questa  notte  tua, 
così  sia  mentre  ella  viverà:  e  in  questa  guisa  puoi  e  la  mia  pace 
e  la  tua  salvezza  acquistare  ;  e  ove  tu  non  vegli  cosi  fare,  racco- 
manda a  Dio  l'anima  tua.  Jlentre  queste  parole  si  dicevano,  la  Ca- 
terina lasciò  l'usignuolo,  e  ricopertasi,  cominciò  fortemente  a  pia- 
gnere e  a  pregare  il  padre  che  a  Ricciardo  perdonasse;  e  d'altra 
parte  pregava  Ricciardo  che  quel  facesse  che  mcsser  Lizio  volea, 
acciò  che  con  sicurtà  e  lungo  tempo  polessono  insieme  di  così  fatte 
notti  avere.  .Ma  a  ciò  non  furono  troppi  prieghi  bisogno  ,  perciò 
che  d'una  parte  la  vergogna  del  fallo  commesso  e  la  voglia  dello 
emendare,  e  d'altra  la  paura  del  morire  e  il  disiderio  dello  scam- 
pare, ed  oltre  a  questo  l'ardente  amore  e  l'appetito  del  possedere 
la  cosa  amata,  liberamente  e  senza  alcuno  indugio  gli  fece  dire  sé 
essere  apparecchiato  a  far  ciò  che  a  mcsser  Lizio  piaceva.  Per  che 
messer  Lizio,  fattosi  prestare  a  madonna  Giacomina  uno  de'  suoi 
ar.elli,  quivi,  senza  mutarsi,  in  presenzia  di  loro  Ricciardo  per  sua 
moglie  sposò  la  Caterina.  La  qual  cosa  fatta,  mcsser  Lizio  e  la  donna 
partendosi,  dissono:  Riposatevi  oranìai  ;  che  forse  maggior  bisogno 
n'avete,  che  di  levarvi.  Parlili  costoro,  i  giovani  si  riabbraccia- 
rono insieme,  e  non  essendo  più  che  sci  miglia  camminali  la  notte, 
altre  due,  anzi  che  si  levassero,  ne  camminarono,  e  fecer  fine  alla 
prima  giornata.  Poi  levati,  e  Ricciardo  avuto  più  ordinato  ragio- 
namento con  mcsser  Lizio,  pochi  dì  appresso,  siccome  si  conve- 
nia, in  presenzia  degli  amici  e  de' parenti,  da  capo  sposò  la  gio- 
vane, e  con  gran  festa  se  ne  la  menò  a  casa,  e  fece  onorevoli  e 
belle  nozze,  e  poi  con  lei  lungamente  in  pace  e  consolazione  uc- 
cellò agli  usignuoli  e  di  dì  e  di  notte  quanto  gli  piacque. 
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Guidotlo  da  Cremona  lascia  a  Giacomln  da  Pavia  una  sua  fan- 
ciulla, e  muorsi;  la  quale  Giannol  di  Severino  e  Minghino  di 
Mingale  amano  in  Faenza:  azzuffansi  insieme;  riconoscesi  la 
fanciulla  esser  siroccliia  di  Giannole,  e  dassi  per  moglie  a 
Minghino. 

Aveva  ciascuna  donna,  la  novella  dell'usignuolo  (I)  ascollando, 

(1)   Usignuolo  disse  sempre  il  Boccaccio.  Rosignolo  sempre  il  Petrarca. 
*  Non  sempre  usignuolo  scrisse  ii  Boccaccio,  se  si  dee  aver  lede  ai  <esto  MiU- 
rielli.  Ciò  si  è  veduto  nella  precederne  novella. 
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ivìnlo  riso,  ohe  ancora,  quantunque  Filostrato  ristato  (1)  fosse  di 
novellare,  non  perciò  esse  di  ridere  si  polevan  tenere.  Ma  pur, 
poiché  alquanto  tbber  liso,  la  Reina  disse:  Sicuramente,  se  tu 
jcri  ci  affliggesti,  tu  ci  hai  oggi  tanfo  diliticate  (2),  che  ninna  me- 
ritamente di  le  (3)  si  dee  rammaiicare.  E  avendo  a  Neifìle  le  pa- 
role rivolle,  le 'mpo?c  che  novellasse.  La  quale  lielamenle  così  co- 
minciò a  parlare:  Poiché  Filostrato,  ragionando,  in  Romagna  è  in- 
Irato,  a  me  per  quella  similmente  gioverà  d'andare  alquanto  spa- 
ziandomi col  mio  novellare. 

Dico  adunque  che  già  nella  città  di  Fano  due  Lombardi  abita- 
rono, de' quali  l'un  fu  chiamato  Guidotto  da  Cremona  e  l'altro  Già- 
comin  da  Pavia,  uomirji  ornai  attempali  e  stali  nella  lor  gioven- 
Uidine  (4)  quasi  sempre  in  fatti  d'arme  e  soldati.  Dove,  venendo 
a  morte  Guidolto  ,  e  niuno  figliuolo  avendo  né  altro  amico  o  pa- 
rente, di  cui  più  si  fidasse  che  di  Giacomin  facea  ,  una  sua  fan- 
ciulla d'  età  forse  di  dieci  anni  ,  e  ciò  che  egli  al  mondo  avea  , 
molto  de'  suoi  falli  ragionatogli,  gli  lasciò,  e  morissi.  Avvenne  in 
questi  tempi  che  la  città  di  Faenza,  lungamente  in  guerra  e  in  mala 
ventura  slata,  alquanto  in  miglior  disposizion  ritornò,  e  fu  a  cia- 
scun, che  ritornar  vi  volesse,  liberamente  conceduto  il  potervi  tor- 
nare: per  la  qual  cosa,  Giacomino,  che  altra  volta  dimorato  v'era, 
e  piacendogli  la  stanza,  là  con  ogni  sua  cosa  si  tornò,  e  seco  ne 
menò  la  fanciulla  lasciatagli  da  Guidolto,  la  quale  egli  come  prò- 
pia  figliuola  amava  e  trattava.  La  quale,  crescendo,  divenne  bellis- 
sima giovane  quanto  alcuna  altra  che  allora  fosse  nella  città;  e 
così,  come  era  bella,  era  costumata  e  onesta.  Per  la  qual  cosa  da 
diversi  fu  cominciala  a  vagheggiare,  ma  sopra  tutti  due  giovani, 
assai  leggiadri  e  da  bene  igualmente,  le  posero  grandissimo  amore, 
in  tanto  che  per  gelosia  insieme  si  cominciarono  ad  avere  in  odio 
fuor  di  modo,  e  chiamavasi  l'un  Giannole  di  Severino  e  l'altro 
.aunghino  di  Singole.  Né  era  alcuno  di  loro,  essendo  ella  d'età  di 

(1)  *  Restato,  la  slampa  dei  27. 

(2)  Diliticate.  1  Deputali  Io  vogliono  equivalente  a  solleticate;  la  Crusca  spiejia 
(^^ilettate. 

*  In  alcuni  esemplari  della  edizione  del  27  è  dilettate  e  in  altri  dileticate. 
«  Risognò,  dicono  i  Deputali,  clie  olii  avea  cura  della  s'tampa  o  non  s'avvedesse 
»  dell'error  dello  stampatore  prima  ciie  una  parie  ne  l'osse  già  stampata,  o  ciic 
»  poi  che  n'era  tirata  parte,  oCfeso  dalla  novità  della  voce,  la  ritornasse  alla 
»  lezione  primiera.  Certo  è  clie  nell'  esenijlare  die  n'ebbe  Io  stampatore  la 
»  voce  dileticate  vi  si  vede  ancora  chiara  e  piana  v.  Assicuran  essi  che  diliti- 
vate  lian  lulti   i  niii;liori  lesti. 

(o)  *  Più  di  te  leggono  gli  editori  del  -27. 

(i)  Gioventtidine,  gioventù,  ^'^n  è  foor  di  ragione  il  credere  che  cosi  la  scri- 
vesse il  Boccaccio  per  tenere  alle  volte  ricordala  e  viva  l' amichila  della   favella 
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quindici  anni,  che  volentieri  non  l'avesse  per  moglie  presa  se  da' 
suoi  parenti  fosse  stato  sofferto:  per  che,  vcggendolasi  per  onesta 
cagione  vietare,  ciascuno  a  doverla  in  quella  guisa  che  meglio 
potesse  avere  si  diede  a  procacciare.  Aveva  Giacomino  in  casa 
una  fante  attempata,  e  un  fante,  che  Ciivello  aveva  nome,  persona 
sollazzevole  e  amichevole  assai:  col  quale,  Giannole,  dimesticatosi 
molto,  quando  tempo  gii  parve,  ogni  suo  amore  discoperse,  pre- 
gandolo che  a  dovere  il  suo  disideio  ottenere  gli  fosse  favorevole, 
gran  cose,  se  ciò  facesse,  promettendogli.  Al  quale  Crivello,  disse: 
Vedi,  in  questo  io  non  potrei  per  te  altro  adoperare  se  non  che, 
quando  Giacomino  andasse  in  alcuna  parte  a  cena,  metterti  liì  dove 
ella  fosse,  perciò  che,  volendole  (1)  io  dir  parole  per  te,  ella  non 
mi  starebbe  mai  ad  ascoltare.  Questo,  sei  ti  piace,  io  il  ti  pro- 
metto, e  farollo  :  fa  tu  poi,  se  tu  sai,  quello  che  tu  creda  che 
bene  stea.  Giannole  disse  che  più  non  volea,  e  in  questa  concor- 
dia rinìase.  Minghino,  d'altra  parte,  aveva  dimeslicala  la  fante  e  con 
lei  tanto  adoperato,  che  ella  avea  più  volte  ambasciate  poriate  alla 
fanciulla,  e  quasi  del  suo  amore  l'aveva  accesa;  e  oltre  a  questo, 
gli  aveva  promesso  di  metterlo  con  lei,  come  avvenisse  che  Gia- 
comino per  alcuna  cagione  da  sera  fuori  di  casa  andasse.  Avvenne 
adunque,  non  molto  tempo  appresso  queste  parole,  che,  per  opera 
di  Crivello,  Giacomino  andò  con  un  suo  amico  a  cenare  ;  e  fattolo 
sentire  a  Giannole,  compose  (2)  con  lui  che,  quando  un  certo  cenno 
facesse,  egli  venisse  e  Irovcrrebbe  l'uscio  aperto.  La  fante  d'altra 
parte,  niente  di  questo  sappiendo  ,  fece  sentire  a  Minghino,  che 
Giacomino  non  vi  cenava,  egli  disse  che  presso  della  casa  dimorasse 
sì  che,  quando  vedesse  un  segno  ch'ella  farebbe,  egli  venisse  ed 
entrassesene  dentro.  Venula  la  sera,  non  sappiendo  i  due  amanti 
alcuna  cosa  l'un  dell'altro,  ciascun  sospettando  dell'altro,  con  certi 
compagni  armati,  a  dovere  entrare  in  tenuta  (5)  andò.  Minghino 
co'  suoi,  a  dovere  il  segno  aspettare,  si  ripose  in  casa  d' un  suo  amico 
vicino  della  giovane.  Giannole  co'  suoi  alquanto  dalla  casa  stette 
lontano.  Crivello  e  la  fante,  non  essendovi  Giacomino,  s'ingegna- 
vano di  mandare  l'un  l'altro  via.  Crivello  diceva  alla  fante:  Come, 
non  ti  vai  tu  a  dormire  oramai?  che  ti  vai  tu  pure  avvolgendo 
per  casa?  E  la  fante  diceva  a  lui:   Ma  tu  perchè  non  vai  per  si- 


li) *    Volendone,  la  stampa  del  -27. 

(t)  Compo?-re  per  orilinare,  o    nieUere  ordine,  o    jireudere  a[»pun(ainento,  av- 
vertilo. 

(5)  A  dovere  entrare  in  tenuta,  andò  a  dovere  enti-aie  al  possesso.  Mari. 
Entrare  in  tenuta  e  dello  (jui  scherzosamenle,  ed  lj;i  jereiò  molto  maggior 
vaghezza  die  non  avrebbe  cntrar-e  in  possesio. 
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enorlo?  (1)  che  aspelli  tu  oramai  qui,  poi  hai  cenato?  (-2)  E  così 
l'uno  non  poteva  l'altro  far  mutare  di  luogo.  !Ma  Crivello,  cono- 
scendo l'ora  posta  con  Giannole  esser  venuta,  disse  seco:  Che  curo 
io  di  costei?  se  ella  non  ne  starà  cheta,  ella  potrà  aver  delle  sue: 
e  fatto  il  sciano  posto,  andò  ad  aprir  l'uscio,  e  Giannole,  presta- 
mente venuto  con  due  compagni  (3),  andò  dentro  ,  e  trovata  la 
giovane  nella  sala  ,  la  presono  per  menarla  via.  La  giovane  co- 
minciò a  resistere  e  a  gridar  forte,  e  la  fante  similmente.  Il  che 
sentendo  l^iinghino,  prestamente  co' suoi  compagni  là  corse;  e  veg- 
gendo  la  giovane  già  fuori  dell'uscio  tirare,  tratte  le  spade  fuori, 
gridaron  tulli:  Ahi  traditori,  voi  siete  morti;  la  cosa  non  andrà 
cosi;  che  forza  è  questa?  E  questo  detto,  gl'incominciarono  a  fe- 
rire: e  d'altra  parte,  la  vicinanza  uscita  fuori  al  romore  e  con  lumi 
e  con  arme,  cominciarono  questa  cosa  a  biasimare,  e  ad  ajular 
i^linghino.  Per  che,  dopo  lunga  contesa,  ìMinghino  tolse  la  giovane  a 
Giannole,  e  rimisela  in  casa  di  Giacomino.  Né  prima  si  parli  la 
mischia,  che  i  sergenti  del  capitan  della  terra  vi  sopraggiunscro, 
e  molti  di  costoro  presero;  e  tra  gli  altri  furon  presi  Minghino  e 
Giannole  e  Crivello,  e  in  prigione  menatine.  Ma  poi,  racquetata  la 
cosa,  e  Giacomino  essendo  tornalo,  e  di  questo  accidente  molto 
raalinconoso,  esaminando  come  slato  fosse,  e  trovando  che  in  niuna 
cosa  la  giovane  aveva  colpa,  alquanto  si  die  più  pace,  proponendo 
seco,  acciò  che  più  simil  caso  non  avvenisse,  di  doverla,  come  più 
tosto  potesse,  maritare.  La  mattina  venuta,  i  parenti  dell'una  parte 
e  dell'altra,  avendo  la  verità  del  fallo  sentila,  e  conoscendo  il  malo 
che  a' presi  giovani  ne  poteva  seguire,  volendo  Giacomino  quello 
adoperare  che  ragionevolmente  avrebbe  potuto,  furono  a  lui  (4), 
e  con  dolci  parole  il  pregarono  che  alla  ingiuria  ricevuta  dal  poco 
senno  de' giovani  non  guardasse  tanto,  quanto  all'amore  e  alla  be- 
nivolenza  la  qual  credevano  che  egli  a  loro  che  il  pregavano  por- 
tasse, offerendo  appresso  sé  medesimi  e  i  giovani  che  il  male  ave- 
van  fatto,  ad  ogni  ammenda  che  a  lui  piacesse  di  prendere.  Gia- 
comino, il  qual  de'  suoi  di  assai  cose  vedute  avea  ed  era  di  buon 
sentimento,  rispose  brievemente  :  Signori,  se  io  fossi  a  casa  mia  (5), 

(1)  Signorlo  e  siynr.rso  per  signor  tuo  e  signor  suo  disser  gli  anliclii  to- 
scani, come  fratelmo,  motrema  usano  ancor  oggi.  In  quel  di  Roma  dicono  an- 
cora l'ralito,  fdlrito  ed  altri. 

(2)  A,  poi  e' Il  ai  cenato.  (>■  jìoi  che  hai, 

(3)  *   Con  due  de'  com^mgni  il  testo  del  27. 

(4)  Il  verbo  essere  nei  prelerili  e  nei  futuri  usa  spesso  e  leggiadramcnlc  la 
lingua  nostra  per  andare,  come  ((ui   ed   in  molti  altri   luoglii. 

('))  A  casa  mia  \iev  nella  patria  mia.  Uoili. 

*  Si  ricordi  il  lettore,  che  questo  Giacomino  era  di  Pavia;  e  però,  (juanluti- 
qu  •  egli  fosse  dimorato  alcun  tempo  a   Faenza,  prima    delle   guerre  e  dc'disa- 
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come  io  sono  alla  vostra,  mi  tengo  io  si  vostro  amico,  che  né  di 
questo  nò  trallro  io  non  farei  se  non  quanto  vi  piacesse  ;  e  oltre 
a  questo,  più  mi  debbo  a'  vostri  piaceri  piegare,  in  quanto  voi  a 
voi  medesimi  avete  offeso  (1  ),  perciò  che  questa  giovane  ,  forse 
conìe  molti  slimano,  non  è  da  Cremona  nò  da  Pavia,  anzi  è  Faen- 
tina, come  che  io  nò  ella  né  colui  da  cui  io  l'ebbi,  non  sapessi- 
mo (2)  mai  di  cui  si  fosse  figliuola:  per  che  di  quello  che,  pre- 
gale, tanto  sarà  per  me  fatto,  quanto  me  ne  imporrete.  I  valenti 
uomini,  udendo  costei  essere  di  Faenza,  si  maravigliarono  ;  e,  fen- 
dute grazie  a  Giacomino  della  sua  liberale  risposta,  il  pregarono 
clie  L'Ii  jiiacesse  di  dover  lor  dire  come  costei  alle  mani  pervenuta 
gli  fosse,  e  come  sapesse  lei  esser  Faentina.  A'  quali  Giacomin 
disse:  Guidotlo  da  Cremona  fu  mio  compagno  e  amico,  e,  venendo 
a  morte,  mi  disse  che  quando  questa  città  da  Federigo  imperadorc 
fu  presa,  andataci  a  ruba  ogni  cosa,  egli  entrò  co' suoi  compagni 
in  una  casa,  e  quella  trovò,  di  roba  piena,  esser  dagli  abitanti  ab- 
bandonata, fuor  solamente  da  questa  fanciulla,  la  quale  d'eia  di 
due  anni  o  in  quel  torno,  lui  sagliente  su  per  le  scale  chiamò  pa- 
dre: per  la  qual  cosa  a  lui  venula  di  lei  compassione,  insieme 
con  tutte  le  cose  della  casa  seco  ne  la  portò  a  Fano,  e  quivi,  mo- 
rendo ,  con  ciò  che  egli  avea  costei  mi  lasciò  ,  imponendomi  che 
quando  tempo  fosse  io  la  maritassi ,  e  quello  che  staio  fosse  suo 
le  dessi  in  dola.  E  venuta  nella  eia  da  marito,  non  m' è  venuto 
fatto  di  poterla  dare  a  persona  che  mi  piaccia  :  fare  '1  volentieri, 
anzi  che  altro  caso  sin)i!e  a  qiìcl  di  jersera  me  n'avvenisse.  Era 
quivi  intra  gli  altri  un  Guiglielmino  da  Medicina,  che  con  Gui- 
dotlo era  slato  a  questo  fatto  ,  e  molto  ben  sapeva  la  cui  casa 
slata  fosse  quella  che  Guidotlo  avea  rubata  ,  e  vedendolo  ivi  tra 
gli  altri,  gli  s'accostò,  e  disse:  Bernabnccio,  odi  tu  ciò  che  Gia- 
comin dice?  Disse  Bernabuccio  :  Si,  e  testé  vi  pensava  più,  per- 
ciò ch'io  mi  ricordo  che  in  quegli  rimescolamenti  io  perdei  una 
figlioletta  di  quella  età  che  Giacomin  dice.  A  cui  Guiglielmino  disse: 
Per  cerio  questa  è  dcssa  ;  perciò  ch'io  mi  trovai  già  in  parte  ove 

stri  quivi  accaduti,  e  vi  fosse  tornato  dipoi,  vi  si  considerava  tuttavia  come 
forestiero. 

(i)  Non  Ilo  mai  veduto  il  verho  offendere  col  dativo.  Rolli. 

*  Avrà  potuto  vederlo  qui;  e  l'averlo  veduto  nel  Boccaccio  è  pur  qualche 
cosa.  Ma  se  nelle  opere  del  trecento  avesse  il  Rolli  pescato  un  po' più,  l'avrebbe 
veduto  qualche  altra  volta.  E  certo  niente  vieta  il  costruire  anche  questo  verbo 
col    terzo  caso  come  i!  verbo  nuocere  quando  è  adoperalo  in  (pieslo  senso. 

(2)  Sapessimo,  imperfetto  del  soggiuntivo,  e  reggesi  dal  come  che,  cioè  quan- 
tunque, c!ie  ha  davanti.  Ma  non  si  dirà  giammai  sajyssimo,  amassimo,  andas- 
siino,  come  il  natio  e  comune  Veneziano  o  Lombardo,  per  sapemmo  amammo  e 
"li  altri. 
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io  udii  a  Guidollo  divisare  dove  la  ruberia  avesse  fatta,  e  conobbi 
che  la  tua  casa  era  stala;  e  perciò  ranimemorali  se  ad  alcun  se- 
gnale riconoscer  la  credessi,  e  fanne  cercare,  che  tu  troverai  fer- 
mamente che  ella  è  tua  figliuola.  Per  che  pensando,  Bcrnabuccio  si 
ricordò  lei  dovere  avere  una  margine  a  guisa  d'una  crocetta  so- 
pra l'orecchia  sinistra,  stata  d'una  nasccnza  (1),  che  fatta  gli  avea, 
poco  davanti  a  quello  accidente,  tagliare:  per  che,  senza  alcuno 
indugio  pigliare,  accostatosi  a  Giacomino,  che  ancora  era  quivi, 
il  pregò  che  in  casa  sua  il  menasse  ,  e  veder  gli  facesse  questa 
giovane.  Giacomino  il  vi  menò  volentierij  e  lei  fece  venir  dinanzi 
da  lui.  La  quale,  come  Bernabuccio  vide,  così  lutto  il  viso  della 
madre  di  lei,  che  ancora  bella  donna  era,  gli  parve  vedere;  ma 
pur  non  istando  (2)  a  questo,  disse  a  Giacomino  che  di  grazia  vo- 
leva da  lui  poterle  hu  poco  levare  i  capelli  sopra  la  sinistra  orec- 
chia; di  che  Giacomin  fu  contento.  Bernabuccio,  accostatosi  a  lei, 
che  vergognosamente  stava,  levali  colla  man  drilla  i  capelli,  la 
croce  vide;  laonde  veramente  conoscendo  lei  esser  la  sua  tìgliuola, 
teneramente  cominciò  a  piagnere  e  ad  abbracciarla,  come  che  ella 
si  contendesse  (5),  e,  vólto  a  Giacomin,  disse:  Fratel  mio,  questa  è 
mia  figliuola  ;  la  mia  casa  fu  quella  che  fu  da  Guidollo  rubala,  e 
costei  nel  furor  sùbito  vi  fu  dentro  dalla  mia  donna  e  sua  madre 
dimenticata,  e  infino  a  qui  credulo  abbiamo  che  costei  nella  casa, 
che  mi  fu  quel  di  slesso  arsa,  ardesse.  La  giovane,  udendo  questo 
e  vedendolo  uomo  attempato  (i),  e  dando  alle  parole  fede,  e  da 
occulta  virtù  mossa,  sostenendo  li  suoi  abbracciamenti,  con  lui 
teneramenle  cominciò  a  piagnere.  Bernabuccio  di  presente  mandò 
per  la  madre  di  lei  e  per  altre  sue  parenti  e  per  le  sorelle  e  per 
li  fratelli,  e  a  tutti  mostratala  e  nanando  il  fallo,  dopo  mille  ab- 
bracciamenti, falla  la  festa  grande,  essendone  Giacomino  forte  con- 
lento, seco  a  casa  sua  ne  la  menò.  Saputo  questo  il  capitano  della 
città,  che  valoroso  uomo  era,  e  conoscendo  che  Giannole,  cui  preso 
tenea,  figliuolo  era  di  Bernabuccio  e  fralel  carnale  di  cosici,  av- 
visò di  volersi  del  fallo  commesso  daini  mansuetamente  passare: 
e  intromessosi  in  queste  cose  con  Bernabuccio  e  con  Giacomino, 
insieme  a  Giannole  e  a  Minghino  fece  far  pace,  e  a  Minghino,  con 
gran  piacer  di  tulli  i  suoi  parenti,  diede  per  moglie  la  giovane,  il 


il)  Nascenza  per  enfialo-,  come  figliolo,  ciccione  esimili. 

l2)  Non  stando,  cioò  non  si  confidando,  non  cretlenJo.  Cosi  si  dice  stanne  e 
staitene  a  me,  cioè  fittiti  di  me,  o  credilo  a  me. 

*  Non  stando,  Manneiii  e  Di'pulati  ;  non  istando  le  due  edizioni  citale  ne! 
Vocabolario. 

(3)  *  Si  contendesse;  vi  si  opponesse;  vi  facesse  resislenza. 

(4)  *  E  vedendo   l'uomo  attempalo.  Leggono  gli  editori  del  27  e  que' del  73. 
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cui  nome  era  Agnese,  e  con  loro  insieme  liberò  Crivello  e  gli  al- 
tri che  impacciali  v'erano  per  questa  cagione.  E  Minghino  appresso, 
lietissimo,  fece  le  nozze  belle  e  grandi,  e  a  casa  mcnatalasi,  con  lei 
in  pace  e  in  bene  (l)  poscia  più  anni  visse. 

NOVELLA  VL 

(jian  di  Procida,  trovato  con  una  giovane  amuta  da  lui,  e  stala 
data  al  Re  Federigo,  per  dovere  essere  arso  con  lei  è  legato 
ad  vn  palo:  riconosciuto  da  Ruggieri  dell'  Oria,  campa^  e  di- 
vien  marito  di  lei. 

Finita  la  novella  di  Neifile,  assai  alle  donne  piaciuta,  comandò 
!a  Reina  a  Pampinea  che  a  doverne  alcuna  dire  si  disponesse. 
La  qual  prestamente,  levato  il  chiaro  viso,  incominciò:  Grandis- 
sime forze,  piacevoli  donne,  son  quelle  d'amore,  e  a  gran  fatiche 
e  a  strabocchevoli  e  non  pensali  pericoli  gli  amanti  dispongono, 
come,  per  assai  cose  i  accontate  e  oggi  e  altre  volte,  compcnder  si 
può;  ma  nondimeno  ancora,  col  diro  d'un  giovane  innamorato,  mi 
aggrada  di  din)cslrarlo. 

Ischia  è  una  isola  assai  vicina  di  Napoli,  nella  quale  fu  già  tra 
l'altre  una  giovinetta  (2)  bella  e  lieta  molto,  il  cui  nome  fu  Re- 
stiluta,  e  figliuola  d'un  gentil  nom  dell'isola,  che  Marin  Bolgaro 
avca  nome;  la  quale  un  giovanetto  (5)  che  d'una  isolctla  ad  Ischia 
vicina,  chiamala  Procida,  era,  e  nominalo  Gianni,  amava  sopra  la 
vita  sua,  ed  ella  lui.  I!  quale  non  che  il  giorno,  di  Procida  ad  usare 
ad  Ischia,  per  vederla  venisse,  ma  già  molte  volle  di  notte  ,  non 
avendo  trovala  barca,  da  Procida  inflno  ad  Ischia  notando  era  an- 
dato, per  poter  vedere,  se  altro  non  potesse,  almeno  le  mura  della 
sua  casa.  E  durante  (|uesto  amore  cosi  fervente,  avvenne  che,  es- 
sendo la  giovane  un  giorno  di  slate  tutta  soletta  alla  marina  ,  di 
scoglio  in  iscoglio  andando  marine  conche  con  un  coltello  dalle 
pietre  spiccando,  s'avvenne  in  un  luogo  fra  gli  scogli  riposto,  dove  (4), 
si  per  l'ombra  e  si  per  lo  destro  d'una  fontana  d'acqua  freddissima 
che  v'era,  s'erano  certi  giovani  ciciliani,  che  da  Napoli  venivano, 
con  una  lor  fregala   raccolti.  Li  quali,  avendo  la   giovane  veduta 

{i)  *  Notisi  il  inoJo  toscano  vivere  con  altrui  in  pace  e  in  bene,  che  è  quanto 
a  dire  viversi   con  esso  in  concordia  ed  in  felice  stato. 

(2)  *  Giovanelta,  le  due  edizioni  ciuite  nel  Vocabolario. 

io)  *  Giovanetto,  K  ììon  giovinetto  come  in  molti  altri  luoghi,  banno  qui  an- 
che  il  testo  Mannelli  e  le  edizioni  del  "27  e  del  73. 

(4;  *  «  Nel  testo  Mannelli  manca  la  voce  dove,  »  senza  la  quale  (dice  il  Salviali) 
»  non  veggiamo  come  non  resti   il  lufgo  iinperfello  ». 
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bellissima,  e  che  ancora  lor  non  vedea,  e  vedendola  sola,  fra  sé 
diliberarono  di  doverla  i:igliare,  e  portarla  via  ;  e  alia  diliberazione 
seguitò  l'effetto.  Essi,  quantunque  ella  gridasse  molto,  presala,  so- 
pra la  barca  la  misero,  e  andar  via.  E  in  Calavria  pervenuti,  fu- 
rono a  ragionamento  di  cui  la  giovane  dovesse  essere,  e  in  bricvc 
ciaschedun  la  volea  :  per  che,  non  trovandosi  concordia  fra  loro, 
temendo  ossi  di  non  venire  a  peggio  e  per  costei  guastare  i  fatti 
loro,  vennero  a  concordia  di  doverla  donare  a  Federigo  re  di  Ci- 
cilia, il  quale  era  allora  giovane,  e  di  così  fatte  cose  si  dilettava; 
e  a  Palermo  venuti,  così  fecero.  II  Re,  veggendola  bella,  l'ebbe  cara; 
ma,  perciò  che  cagionevole  (I)  era  alquanto  della  persona,  infino  a 
tanto  che  più  forte  f»sse,  comandò  che  ella  fosse  messa  in  certe  case 
bellissime  d'un  suo  giardino,  il  quale  chiamava  la  Cuba, e  quivi  servila; 
e  così  fu  fallo.  Il  remore  della  rapila  giovane  fu  in  Ischia  grande, 
e  quello  che  più  lor  (2)  gravava  era  che  essi  non  potcvan  sapere 
chi  fossero  stati  coloro  che  rapita  l'avevano.  Ma  Gianni ,  al  quale 
più  che  ad  alcuno  altro  ne  calca  ,  non  aspettando  di  doverlo  in 
Ischia  sentire,  sappiendo  verso  che  parte  n'  era  la  fregala  andata, 
fattane  armare  una,  su  vi  montò;  e  quanto  più  tosto  potè  discorsa 
tutta  la  marina  dalla  Minerva  infìno  alla  Scalea  in  Calavria,  e  per 
tutto  della  giovane  investigando,  nella  Scalca  gli  fu  detto  lei  essere 
da  marinari  ciciliani  portata  via  a  Palermo.  Là  dove  Gianni  quanto 
più  tosto  potè  si  fece  portare  :  e  quivi,  dopo  molto  cercare,  tro- 
vato che  la  giovane  era  stata  donata  al  Re,  e  per  lui  era  nella  Cuba 
guardala,  fu  forte  turbato,  e  quasi  ogni  speranza  perde,  non  clic 
di  doveila  mai  riavere,  ma  pur  vedere.  Ma  pur  (5)  da  amore  ri- 
tenuto ,  mandatane  la  fregata,  veggendo  che  da  niun  conosciuto 
v'era,  si  stelle  ,  e  sovente  dalla  Cuba  passando,  gliele  venne  per 
ventura  vedula  un  dì  ad  una  finestra,  ed  ella  vide  lui,  di  che  cia- 
scun fu  contento  assai.  E  veggendo  Gianni  che  il  luogo  era  solingo, 
accostatosi,  come  potè  le  parlò,  e  da  lei  informato  delb  maniera 
che  a  tenere  avesse  se  più  dappresso  le  volesse  parlar,  si  partì  , 
avendo  prima  per  tutto  considerata  la  disposizione  del  luogo  :  e 
aspettata  la  notte,  e  di  quella  lasciata  andar  buona  parte,  là  se  ne 
tornò;  e  aggrappatosi  per  parli  che  non  vi  si  sarebbono  appiccali 


(1)  Cagionevole,  dì  dehol  cow\)\essione,  e  ma\  temperalo  a  sanila  ea  cui  ogni 
poco  d'incomodo,  0  di  diiiai;io,  è  cagione  di  male.  (Jui  vale  per  alquanto  indi- 
sposto, ammalaticcio. 

(2)  *  Qui  non  è  verno  nome  espresso  a  cui  si  riferisca  questo  pronome  lor; 
ma  essendovisi  nominala  Ischia,  \\  lettore  \' 'in\ unde  q uè' della  detta  isola.  E 
anclie  fiUL-sta  del  numero  di  (|uclle  locuzioni  lìguiate  che  non  di  raro  tiovansi 
nel  Boccaccio. 

(o)  Considera  questi  due  ma  pur, quanto  sica  diversi  di  significazione  tra  loro. 
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i  picchi  (1),  nel  giardin  se  n'entrò;  e  in  quello  trovala  una  anlon- 
netla,  alla  finestra  dalla  giovane  insegnalagli  l'appoggiò,  e  per  quella 
assai  leggiermente  se  ne  salì.  La  giovane,  parendole  il  suo  onore 
avere  ornai  perduto,  per  la  giiardia  del  quale  ella  gli  era  alquanto 
nel  passato  stata  salvatiehctla,  pensando  a  ninna  persona  più  de- 
gnamenle  che  a  costui  potersi  donare,  e  avvisando  di  poterlo  in- 
ducere a  portarla  via,  seco  aveva  preso  (2)  di  piacergli  (5)  in  ogni 
suo  disidcro  ;  e  perciò  aveva  la  finestra  lasciata  aperta,  acciò  che 
egli  prestamente  dentro  potesse  passare.  Trovatala  adunque  Gianni 
aperta,  chetamente  se  n'entrò  dentro,  e  alla  giovane,  che  non  dor- 
miva, alialo  si  coricò.  La  quale,  prima  che  ad  altro  venissero,  tutta 
la  sua  inlenzion  gli  aperse  ,  sommamente  del  trarla  quindi  e  via 
portamela  pregandolo.  Alla  qual  Gianni  disse  ninna  cosa  quanto 
questa  piacergli,  e  che  senza  alcun  fallo,  come  da  lei  si  partisse, 
in  sì  falla  maniera  in  ordine  il  metlerehhe,  che,  la  prima  volta 
che  'l  vi  tornasse,  via  la  menerebbe.  E  appresso  questo,  con  gran- 
dissimo piacere  abbracciatisi,  quello  diletto  presero  olire  al  quale 
niun  maggior  ne  può  amor  prestare  :  e,  poiché  quello  ebbero  più 
volte  reiterato,  senza  accorgersene,  nelle  braccia  l'un  dell'altro  s'ad- 
dormentarono. Il  Re,  al  quale  costei  era  molto  nel  primo  aspetto 
piaciuta,  di  lei  ricordandosi,  sentendosi  bene  della  persona,  ancora 
che  fosse  al  di  vicino,  diliberò  d'andare  a  starsi  alquanto  con  lei; 
e  con  alcuno  de' suoi  servidori  chetamente  se  n'andò  alla  Cuba. 
K   nelle  case  entralo,  fatto  pianamente  aprir  la  camera  nella  qual 


(i)  *  Il  ficchio  è  un  ucnello  clie  si  pasce  delie  formiche  le  quali  trova  su 
per  lo  l'usto  e  per  li  rami  degli  alberi.  Vi  si  aggrappa  e  s'attiene  con  l'ugne  an- 
che pel  diiolio  de'  medesimi,  dandovi  di  becco  si  forte,  per  farle  uscir  fuori, 
che  sembra  che  picchii;  e  forse  da  questo  picchiar  eh'ei  fa  gli  è  venuto  il  nome 
di  picchio.  Il  Meuaggio,  nelle  Origini  della  lingua  italiana,  il  deri\a  dal  latino 
ficus  con  questa  progressione:  picus,  piculus,  pichis,  fido,  pjc/iio,  e  indi  in 
italiano  picchio. 

(2)  Prendere  per  risolvere,  determinare.  R.  dice  non  esservi  intero  sentimento 
e  trovar   ne'niigliori   testi  ayeo   tra  sé  preso  consiglio. 

•  E  al  contrario  i  Deputati  sostengono  che  in  queste  parole  seco  uvea  presoi 
non  è  vizio  alcuno,  e  che  esse  son  buone  ed  il  senso  chiaro,  adducendone  in 
confermazione  altri  esempi,  tratti  dalle  Istorie  pistoiesi  e  da  quelle  si  di  Gio- 
vanni e  si  di  Matteo  Villani,  ne'  quali  esempi  il  verbo  prendere,  senza  ajuto  di 
verun'  altra  parola,  significa,  come  in  questo  luogo  del  Boccaccio,  risolvere,  deli- 
berare. Per  conto  poi  di  quei  testi  ne'i|ua!i  il  Ruscelli  ha  trovalo  ovea  ira  sé  preso 
ro7iS(^/io,  sarebb'egli  lecito  dubitare  se  veramente  essi  fossero  de'»it^i(07H?  Egli 
è  certo  che  i  Deputati,  i  ([uali  (come  dicon  essi)  n'aveano  veduti  assai,  e  forse  i 
migliori  che  sian  oggi  al  mondo,  affermano  di  non  aver  veduto  il  minimo  ve- 
stigio di  cosi  fatta  lezione. 

(3)  A.  e  MS.  di  compiacergli.  Rolli. 

*  11  testo  Mannelli  e  le  due  edizioni  citate  nel  Vocabolario  hanno  piacerli. 
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sapeva  che  dormiva  la  giovane,  in  quella  con  un  gran  doppici'e 
acceso  innanzi  se  n'entrò;  e  sopra  il  lello  guardando,  lei  insieme 
con  Gianni  ignudi  e  abbracciati  vide  dormire.  Di  che  egli  di  sù- 
bito si  turbò  fieramente,  e  in  tanta  ira  montò,  senza  dire  al- 
cuna cosa,  che  a  poco  si  tenne  che  quivi  con  un  coltello,  che  al- 
lato avea,  amenduni  non  gli  uccise  (1).  Poi,  eslimando  vilissima 
cosa  essere  a  qualunque  uom  si  fosse  ,  non  che  ad  un  re  ,  due 
ignudi  uccidere  dormendo,  si  ritenne,  e  pensò  di  volergli  in  pub- 
blico e  di  fuoco  far  morire;  e,  volto  ad  un  sol  compagno,  che  seco 
aveva,  disse:  Che  ti  par  di  questa  rea  fcmina,  in  cui  io  già  la  mia 
speranza  aveva  posta?  E  appresso  il  domandò  se  il  giovane  cono- 
scesse, che  tanto  d'ardire  aveva  avuto,  che  venuto  gli  era  in  casa 
a  far  tanto  d'oltraggio  e  di  dispiacere.  Quegli  che  domandato  era 
rispose  non  ricordarsi  d'averlo  mai  veduto.  Partissi  adunque  il  Ro, 
turbalo,  della  camera,  e  comandò  che  i  due  amanti,  cosi  ignudi  come 
erano,  fosser  presi  e  legati;  e,  come  giorno  chiaro  fosse,  fosscr  me- 
nati a  Palermo,  e  in  su  la  piazza  legali  ad  un  palo  colle  reni  l'uno 
all'altro  vòlte,  e  infino  ad  ora  di  terza  tenuti,  acciò  che  da  tutti 
potessero  esser  veduti,  e  appresso  fossero  arsi,  siccome  avean  me- 
ritato: e  COSI  detto,  se  ne  toriiò  in  Palermo  nella  sua  camera  as- 
sai cruccioso.  Parlilo  il  Re,  subitamente  furon  molli  sopra  i  due 
amanti,  e  loro  non  solamente  svegliarono,  ma  prestamente,  senza 
alcuna  pietà,  presero  e  legarono.  Il  che,  veggendo  i  due  giovani, 
se  essi  furon  dolenti  e  temellero  delia  lor  vita  e  piansero  e  ram- 
maricaronsi,  assai  può  esser  manifesto.  Kssi  furono,  secondo  il  co- 
mandumanto  del  Re,  menati  in  Palermo,  e  legati  ad  un  palo  nella 
piazza ,  e  davanti  agli  occhi  loro  fu  la  stipa  e  'I  fuoco  apparec- 
chiato ('2)  per  dovergli  ardere  all'ora  comandata  dal  He  (3).  Quivi 
subitamente  tutti  i  Palermitani,  e  uomini  e  donne,  concorsero  a  ve- 
dere i  due  amanli:  gli  uomini  tutti  a  riguardare  la  giovane  si  trac- 
vano,  e  cosi  come  lei  bella  esser  per  tutto  e  ben  fatta  (4)  loda- 
vano, cosi  le  donne,  che  a  guardare  il  giovane  tutte  correvano, 
lui  d'altra  parte  esser  bello  e  ben  fatto  sommamenle  commenda- 
vano. Ma  gli  sventurati  amanti,  amenduni  vergognandosi  forte,  sla- 
vano colle  teste  basse  e  il  loro  infortunio  piangevano,  d'ora  in  ora 
la  crudel  morte  del  fuoco  aspettando.  E  mentre  cosi  infino  all'ora 
detcrminata  eran  tenuti,  gridandosi  per  lutto  il  fallo  da  lor  com- 
messo ,  e  pervenendo  agli  orecchi  di  Ruggier  dell' Orra,  uomo  di 

(1)  •   Uccidesse,  la  slamj)a  del  "27. 

(2)  *  Ajyparecchialay  il  testo  Mannelli. 

(5)  Pare  che  da  (|uestJ  fatto  Torquato  Tasso  |.rendessc  il  suo  episodio  di  So- 
fronia e  d'Olindo,  e  particolarmente  il  desiderio  di  lui  di  volger  seno  a  seno  ce. 

(4)  Bella  e  ben  /'ciaa,  detto  più  per  abbondanza  dell'uso,  clic  per  bisogno,  es- 
»en,lo  che  bella  non  ò  però  altro  che  ben  falla. 
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valore  ineslimabilo,  ed  allora  ammiraglio  del  Re,  per  vedergli  se 
n'andò  verso  il  luogo  dove  eran  legati;  e  quivi  venuto,  primari- 
guardo  la  giovane,  e  commendolla  assai  di  bellezza.  E  appresso  ve- 
nuto il  giovane  a  riguardare,  senza  troppo  penare  il  riconobbe,  e 
più  verso  lui  fattosi,  il  domandò  se  Gianni  di  Procida  fosse.  Gianni, 
alzalo  il  viso,  e  ricognoscendo  l'Ammiraglio,  rispose  :  Signor  mio, 
io  fui  ben  già  colui  di  cui  voi  domandale,  ma  io  sono  per  non 
esser  più.  Domandollo  allora  l'Amniiraglio  clic  cosa  a  quello  l'avesse 
condotto.  A  cui  Gianni  rispose:  Amore,  e  l'ira  del  Re.  Fecesi  l'Am- 
miraglio più  la  novella  distendere;  e  avendo  ogni  cosa  udita  da 
lui  come  stata  era,  e  partir  volendosi ,  il  ricbiamò  Gianni  e  dis- 
segli  :  Deh,  signor  mio,  se  esser  può,  impetratemi  una  grazia  da 
chi  così  mi  fa  stare.  Ruggieri  domandò,  quale?  A  cui  Gianni  disse: 
lo  veggio  che  io  debbo,  e  tostamente  (I),  morire:  voglio  adunque 
di  grazia  che  ,  come  io  sono  con  questa  giovane  ,  la  quale  io  ho 
più  che  la  vita  mia  amala  ed  ella  me,  con  le  reni  a  lei  voltato 
ed  ella  a  me,  che  noi  siamo  co' visi  l'uno  all'altro  rivolti,  acciò 
che  morendo  io  ,  vedendo  il  viso  suo  ,  ne  possa  andar  consolato. 
Ruggieri,  ridendo,  disse:  Volentieri.  Io  farò  sì  che  tu  la  vedrai  an- 
cor tanlo  che  ti  rincrescerà.  E  partitosi  da  lui,  comandò  a  coloro 
a'  quali  imposlo  era  di  dovere  questa  cosa  mandare  ed  esecuzione 
che  senza  altro  comandamento  del  Re  non  dovessero  più  avanti 
fare,  che  fatto  fosse;  e  senza  dimorare,  al  Re  se  n'andò.  AI  quale, 
quantunque  turbato  il  vedesse,  non  lasciò  di  dire  il  parer  suo, 
e  dissegli  :  Re,  di  che  t'hanno  offeso  i  due  giovani  li  quali  lag- 
giù nella  piazza  bai  comandato  che  arsi  sieno?  11  Re  gliele  disse. 
Seguitò  Ruggieri:  Il  fallo  commesso  da  loro  il  merita  bene,  ma 
non  da  le;  e,  come  i  fallì  meritati  punizione,  così  i  beneficj  me- 
ritan  guiderdone,  oltre  alla  grazia  ed  alla  misericordia.  Conosci  tu 
chi  color  sieno  i  quali  tu  vuogli  che  s'ardano?  Il  Re  rispose  di 
no.  Disse  allora  Ruggieri:  Ed  io  voglio  che  tu  gli  conosca,  acciò 
che  tu  veggi  quanto  discretamente  (2)  tu  ti  lasci  agi'  impeti  del- 
l' ira  trasportare.  Il  giovane  è  ligliuolo  di  Landolfo  di  Procida  fra- 
tei  carnai  di  messer  Gian   di  Procida,   per  l'opera    del   quale  tu 

(I)  Tostamente,  avvertilo,  che  mollo  di  rado  Io  troverai. 

(•2)  *  11  senso  richiederebbe  che  si  dicesse  indiscretamente;  ma  sarebbesi  egli 
mai  potuto  tenere  così  fallo  linguaggio  ad  un  re?  Che  fa  dunque  il  Boccaccio? 
adopera  una  voce,  la  quale  contiene  di  per  sé  un  senso  opposto  a  ciòch'ei  vuol 
dire  ;  ma  le  unisce  un  avverbio  di  signilìcazione  ambigua  ed  incerta,  il  cui  va- 
lore resia  determinato  dal  suggello  del  qual  si  ragiona  :  e  con  quest'artifizio 
egli  ottiene  il  medesimo  intento.  In  virtù  dellacosa  in  cui  si  parla,  quanto  di- 
Siretamente  qui  vale  con  poca  discrezione;  end'  è  che  eziandio  con  tali  parole  si 
viene  a  dar  carico  al  Re,  ma  in  un  modo  più  gentile  e  con  più  di  circospezione, 
dall'esscrsi  egli  lasciato  trasportare  indiscrclamente  ajjl'  imj.eli  dell'ira. 
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se' re  e  signor  di  questa  isola.  La  giovane  è  figliuola  di  Mai  in 
Bolgaro,  la  cui  polcuza  fa  oggi  che  la  tua  Signoria  non  sia  cac- 
ciala d' Ischia.  Costoro,  olire  a  questo,  son  giovani  che  lungamente 
si  sono  amali  insieme,  e  da  amor  coslrclti,  e  non  da  volere  alla 
tua  Signoria  far  dispcllo,  que^to  (se  peccalo  dir  si  dee  quel  che 
per  amor  fanno  i  giovani)  hanno  fatto.  Perchè  dunque  gli  vuoi 
tu  far  morire,  dove  con  grandissimi  piaceri  e  doni  gli  dovresti 
onorare?  il  Re,  udendo  questo,  e  rendendosi  certo  che  Ruggieri  il 
ver  dicesse,  non  solamente  che  egli  a  peggio  dovere  operare  pro- 
cedesse, ma  di  ciò  che  fatto  avea  gì'  increbhe:  per  che  inconla- 
nenle  mandò  (1)  che  i  due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti  e  me- 
nali davanti  da  lui;  e  così  fu  fatto.  Ed  avendo  intera  la  lor  con- 
dizion  conosciuta,  pensò  che  con  onore  e  con  doni  fosse  la  ingiu- 
ria falla  da  compensare;  e  falligli  onorevolmente  rivestire,  sentendo 
che  di  pari  consentimento  era,  a  Gianni  fece  la  giovinetta  sposa- 
le; e  fatti  loro  magnifìchi  doni,  contenti  gli  rimandò  a  casa  loro, 
dove,  con  festa  grandissima  ricevuti,  lungamente  in  piacere  ed  in 
gioia  poi  vissero  insieme. 

NOVELLA  VIL 

Teodoro,  innamoralo  della  Violanle,  figliuola  di  messere  Amerigo, 
suo  signore,  la' ngravida ,  ed  è  alle  forche  condannato:  alle 
quali,  fruslandosi,  essendo  menato,  dal  padre  riconosciuto  e 
prosciolto,  prende  per  moglie  la   Violante. 

Le  donne,  le  quali  tulle,  temendo  (2),  stavan  sospese  ad  udire 
se  i  due  amanti  fossero  arsi,  udendogli  scamfiare,  lodando  Iddio, 
tutte  si  rallegrarono:  e  la  Reina,  udita  la  fino,  alla  Laureila  lo'n- 
carico  impose  della  seguente,  la  quale  lietamente  prese  a  dire  : 

Deliissime  donne,  al  tempo  che  il  buon  re  Guiglielmo  la  Cicilia 
reggeva,  eia  nella  isola  un  gentile  uomo  chiamalo  messere  Ame- 
j'igo  Abaie  da  Trapani,  il  quale,  tra  gli  akri  ben  temporali,  era  di 
lìgliuoli  assai  ben  l'ornilo.  Ter  che,  avendo  di  servidori  bisogno,  e 
venendo  galee  di  corsari  genovesi  di  Levante,  li  quali,  costeggiando 
l'Erminia,  molti  fanciulli  avevan  presi,  di  quegli,  ciedendogli  tur- 
chi, alcun  comperò:  tra' quali,  quantunque  tutti  gli  altri  paressero 

(1)  *  Cvmundò.  Oggi  sarebbe  l'orse  affeUazionc  usar  maìiditrc  [ler  comunJctre. 

{"1)  Questa  leincnza  qui  sia  posta  l'reddamenic-,  poiché  tulli  sapeiiio  clic  iu 
quella  gioriiala  tulle  le  novelle  aveano  a  riuscirò  a  lieto  line.  Eil  in  queste  pro- 
poste (li  fare  che  in  principio  delle  giornate  si  sappia  il  (ine  che  hanno  da 
avere  le  novelle,  bijsim;iiio  alcuni  il  Boccaccio,  perchè  certamente  (jucllo  star 
sospesi  del  fine,  fa  con  più  attenzione  ascoltare  la  cosa. 
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pastori,  n'era  uno  il  quale  genlilesco  e  di  mìsiiore  aspello  pareva, 
ed  era  chiamalo  Teodoro.  Il  quale  crescendo  ,  come  che  egli  a 
guisa  di  servo  trallato  fosse,  nella  casa  pur  co' figliuoli  di  messer 
Amerigo  si  crebbe,  e  Iraendo  più  alla  natura  di  lui,  che  all'acci- 
dente, cominciò  ad  esser  coslumato  e  di  bella  maniera,  intanto 
che  egli  piaceva  sì  a  messere  Amerigo,  che  egli  il  fece  franco:  e 
credendo  che  lurchio  (I)  fosse,  il  fé' battezzare  e  chiamar  l'icfro, 
e  sopra  i  suoi  fatti  il  fece  maggiore  (-2)  ,  mollo  di  lui  confidan- 
dosi. Come  gli  altri  figliuoli  di  messer  Amerigo  crebbono,  così  si- 
milmente crebbe  una  sua  figliuola  chiamata  Yiolanle,  bella  e  di- 
licata  giovane:  la  quale,  soprattenendola  il  padre  a  maritare,  s'in- 
namorò per  avventura  di  Pietro  ;  e  amandolo,  e  faccendo  de'  suoi 
costumi  e  delle  sue  opere  grande  stima,  pur  si  vergognava  di  dis- 
covrirgliele. Ma  amore  questa  fatica  le  tolse:  perciò  che,  avendo 
Pietro  più  volte  cautamente  guatatala,  si  era  di  lei  innamorato, 
che  bene  alcun  non  sentiva  se  non  quanto  la  vedea  ;  ma  forte 
temea  non  forse  di  questo  alcun  s'accorgesse,  parendogli  far  men 
che  bene.  Di  che  la  giovane,  che  volentier  lui  vedeva,  s'avvide; 
e,  per  dargli  pur  sicurtà,  contentissima  ,  siccome  era,  se  ne  mcv- 
slrava.  E  in  questo  dimorarono  assai,  non  allentandosi  (^)  di  dire 
Tuno  all'altro  alcuna  cosa,  quantunque  mollo  ciascuno  il  diside- 
rasse.  Ma,  mentre  che  essi  così  parimente  nell'amorose  'iarame 
accesi  ardevano,  la  fortuna,  come  se  diliberato  avesse  questo  vo- 
ler che  fosse,  loro  trovò  via  da  cacciare  la  lemorosa  {i)  paura  che 

(1)  *  Turchìa  dissero  talora  gli  antichi,  ma  raie  volte.  Trovasene  un  esem- 
pio anche  nelle  Istorie  pistoiesi. 

(2)  Maestro  di  casa. 

(5)  Atteniaret  neut.  pass.,  benché  si  usi  talora  senza  le  particelle  mi,  ti,  ec. 
espresse;  arrischiarsi,  pigliare  ardire  a  animo. 

(4) Timorosa.  —  Temorosa  paura,  avvertilo  essendo  il  niedesinu)  timore  v 
paura,  onde  è  quanto  dire  paurosa  paura. 

•  Quantunque  sieno  stali  sovente  questi  due  vocaboli  paura  e  timore  adope- 
rati l'uno  in  vece  dell'altro  anche  da  buoni  scrittori  non  è  tuttavia  da  dirsi 
che  anibidue  .significhino  la  medesima  cosa.  Paura  è  turbamento  cagionato  dalla 
minaccia  di  un  grande  e  imminente  disastro,  e  questo  turbamento  è  accompa- 
gnato da  rallentamento  nel  corso  del  sangue,  da  pallidezza  nel  volto,  da  tre- 
nior  nelle  membra;  è  cosa  repentina  e  passeggiera,  comechè  ne  possa  lasciare 
impressioni  durevoli  :  in  essa  ha  si  poca  parie  la  riflessione, che  anzi,  dove  que- 
sta possa  aver  luogo,  ci  ajuta  o  a  preservarcene  o  a  cacciarla  da  uni.  Timore  e 
apprensione  o  della  perdita  di  alcun  bene  o  dell'incontro  di  alcun  male,  di  qua- 
lunque genere  sia,  o  vicino  o  lontano;  non  è  accompagnato  da  grave  alterazione 
in  noi,  può  durar  lungamente,  e  nasce  per  lo  [.iù  dalla  riflessione.  La  paura 
ha  per  dir  cosi,  la  sua  sede  nel  cuore,  e  diffondesi  per  le  membra:  il  timore  ha 
la  sede  sua  nclìa  mente,  ed  arrestisi  nel  pensiero.  Dalla  diversità  di  (jucsti  ca- 
ratteri si  vede  chiaramente  che  sono  cose  diverse  paura  e  timore.  1   nostri  dm- 
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gì' impediva.  Aveva  mcsser  Amerigo,  fuor  di  Trapani  forse  un  mì- 
glio, un  suo  molto  bel  luogo,  a!  quale  la  donna  sua  con  la  figliuola 
e  con  altre  femine  e  donne  (1)  ora  usata  sovente  d'andare  per 
via  di  diporto,  dove  essendo  un  giorno,  che  era  il  caldo  grande, 
andate,  ed  avendo  seco  menato  Pietro,  e  quivi  dimorando,  av- 
venne, siccome  noi  veggiamo  talvolta  di  state  avvenire,  che  subi- 
tamente il  cielo  si  chiuse  d'oscuri  nuvoli;  per  la  qual  cosa  la 
donna  colla  sua  compagnia,  acciò  che  il  malvagio  tempo  non  la 
cogliesse  quivi,  si  misero  in  via  per  tornare  in  Trapani,  e  anda- 
vanne  ratti  quanto  potevano.  Ma  Pietro,  che  giovane  era,  eia  fan- 
ciulla similmente,  avanzavano  nello  andare  la  madre  di  lei  e  l'al- 
tre compagne  assai ,  forse  non  meno  da  amor  sospinti ,  che  da 
paura  di  tempo:  ed  essendo  già  tanto  entrati  innanzi  alla  donna 
e  agli  altri,  che  appena  si  vedevano,  avvenne  che  dopo  molti  tuoni 
subitamente  una  gragnuola  grossissima  e  spessa  cominciò  a  venire, 
la  quale  la  donna  con  la  sua  compagnia  fuggì  in  casa  d'un  lavo- 
ratore. Pietro  e  la  giovane,  non  avendo  più  presto  rifugio,  se 
n'  entrarono  in  una  casetta  antica  e  quasi  tutta  caduta ,  nella 
quale  persona  non  dimorava,  e  in  quella,  sotto  un  poco  di  tetto 
che  ancora  rimase  v'era,  si  ristrinsono  amenduni,  e  constrinsegli 
la  necessità  del  poco  copeito  a  toccarsi  insieme.  Il  qual  tocca- 
mento  fu  cagione  di  rassicurare  un  poco  gli  animi  ad  aprire  gli 
amorosi  disii ,  e  prima  cominciò  Pietro  a  dire:  Or  volesse  Iddio 
che  mai,  dovendo  io  stare  come  io  sto  ,  questa  grandine  non  re- 
slasse.  E  la  giovane  disse:  Ben  mi  sarebbe  caro.  E  da  queste  pa- 
role vennero  a  pigliarsi  per  mano  e  strignersi,  e  da  questo  ad  ab- 
bracciarsi, e  poi  a  basciarsi,  grandinando  tuttavia.  Ed  acciò  che  io 
ogni  particella  non  racconti,  il  tempo  non  si  racconciò  prima  (2), 
che  essi,  l'ultime  dilettazioni  d'amor  conosciute,  a  dover  segreta- 
mente l'un  dell'altro  aver  piacere,  ebbero  ordine  dato.  Il  tempo 
malvagio  cessò;  e  all'entrar  della  città,  che  vicino  era,  aspettata 

amanti  vorrebbon  pure  manifeslarsi  le  loro  fiamnie:  ma  che?  allora  quando  si 
dispongono  a  ciò  s'immaginano  d'incorrere,  se  il  fanno,  nella  indignazione 
l'uno  dell'altro;  la  sciagura  è  imminente,  e  somma  per  essi,  e  ne  impallidi- 
scono e  tremano  solo  al  pensarvi.  Or  questa  è  paura.  Ma  quesla  paura  è  di  un 
genere  jiarticolare  ;  la  lillessione  è  quella  che  la  fa  nascere,  e  la  riflessione  la 
inanliene  e  la  rende  in  essi  durevole.  Partecipa  dunque  per  questo  conto  della 
natura  del  timore:  e  perciò  il  Boccaccio  le  dà  molto  giudiziosamente  l'epiteto 
di  timorosa.  E  (|»esto  è  Io  stesso  che  dire  pcmrosa  paura?  Guardiamoci  di  gra- 
zia dall' imputare  a  sì  grande  scrittore  una  goffaggine  di  tal  l'alta. 

(1)  Da  questo  solo  f'einine  e  donne  che  qui  dice  il  Boccaccio  chiariscasi 
ognuno  come  i  buoni  scrittori   l'anno  differenza   fra  donna  *i  femmina. 

("2)  Speluncam  Dido  dux  et  Trojanus  eandem  Devoiiunl.M.  — La  descrizione 
di  questa  tempesta  e  i  suoi  effetti  hanno  molta  analogia  con  (iuegli  accidenti 
(li  Oidone  e  d'Enea  l'orzali  dal  temporale  a  ripararsi  dentro  la  spelonca.  Man. 
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la  donna,  con  lei  a  casa  se  ne  tornarono.  Quivi  alcuna  volta,  con 
assai  discreto  ordine  e  segreto  ,  con  gran  consolazione  insieme  si 
ritrovai ono;  e  si  andò  la  bisogna,  che  la  giovane  ingravidò  (1),  il 
clic  molto  fu  e  all'uno  e  all'altro  discaro  :  per  che  ella  molte  arti 
usò  per  dovere  contro  al  corso  della  natura  disgravidare,  né  mai 
le  potè  venir  fatto.  Per  la  qua!  cosa  Pietro,  della  vita  di  sé  me- 
desimo temendo,  diliberato  di  fuggirsi,  gliele  disse.  La  quale,  uden- 
dol,  disse:  Se  tu  ti  parti,  io  senza  alcun  fallo  m'ucciderò.  A  cui 
Pietro,  che  molto  l'amava,  disse:  Come  vuoi  tu,  donna  mia,  che 
io  qui  dimori?  la  tua  gravidezza  (2)  scoprila  il  fallo  nostro:  a  te 
iìa  perdonato  leggiermente,  ma  io,  misero,  sarò  colui  a  cui  del  tuo 
peccato  e  del  mio  converrà  portare  la  pena.  Al  quale  la  giovane 
disse:  Pietro,  il  mio  peccato  si  saprà  bene,  ma  sii  certo  clie  il 
tuo,  se  tu  noi  dirai,  non  si  saprà  mai.  Pietro  allora  disse:  Poiché 
tu  così  mi  prometti,  io  starò,  ma  pensa  d' osservarlomi.  La  gio- 
vane, che  quanto  piij  potuto  avea  la  sua  pregnezza  tenuta  aveva 
nascosa,  veggendo  per  lo  crescer,  che'l  corpo  facea,  più  non  po- 
terla nascondere,  con  grandissimo  pianto  un  di  il  manifestò  alla 
madre,  lei  per  la  sua  salute  pregando.  La  donna,  dolente  senza 
misura,  le  disse  una  gran  villania,  e  da  lei  volle  sapere  come  an- 
data fosse  la  cosa.  La  giovane,  acciò  che  a  Pietro  non  fosse  fatto 
male,  compose  una  sua  favola,  in  altre  forme  la  verità  rivolgendo. 
La  donna  la  si  credette,  e  per  celare  il  difetto  della  figliuola,  ad 
una  lor  possessione  la  ne  mandò.  Quivi  ,  sopravvenuto  il  tempo 
del  partorire,  gridando  la  giovane,  come  le  donne  fanno,  non  av- 
visandosi la  madre  di  lei  che  quivi  messcr  Amerigo  (che  quasi  mai 
usalo  non  era)  dovesse  venire,  avvenne  che,  toriiando  egli  da  uc- 
cellare, e  passando  lunghesso  la  camera,  dove  la  figliuola  gridava, 
maravigliandosi,  subitamente  entrò  dentro,  e  domandò  che  questo 
fosse.  La  donna,  veggendo  il  marito  sopravvenuto,  dolente  leva- 
tasi, ciò  che  alla  figliuola  era  intervenuto  gli  raccontò.  Ma  egli  nien 
presto  a  creder,  che  la  donna  non  era  stata,  disse  ciò  non  dovere 
esser  vero,  che  ella  non  sapesse  di  cui  gravida  fosse;  e  perciò 
del  tutto  il  voleva  sapere  :  e  dicendolo  essa  potrebbe  la  sua  gra- 
zia riacquistare;  se  non,  pensasse,  senza  alcuna  misericordia,  di 
morire.  La  donna  s'ingegnò,  in  quanto  poteva,  di  dovere  fare  star 
contento  il  marito  a  quello  che  ella  aveva  detto;  ma  ciò  era 
niente.  Egli,  salito  in  furore,  con  la  spada  ignuda  in  mano  sopra 
la  figliuola  corse  (la  quale,  mentre  (3)    di  lei  il  padre  teneva    in 

{l)  Ingravidare  usa   il  Boccaccio  assolalo  per  ingravidarsi,  e   transitivo  per 
ingravidare  altrui,  conic  nulla  novella  di  Ferondo. 

(2)  Gravidanza.  ' 

(3)  *  II  Salviati,  che  trova  scriuo  cosi  ne'iesti  migliori,  intende    die  la   fi- 
gliuola sia  quella  clic  tiene  il  padre  in  parole    di  sé  medesima;  e  delio    stesso 
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parole,  aveva  un  figliuol  maschio  partorito,  e  disse:  0  tu  mani- 
lesta  di  cui  questo  parto  si  generasse,  o  tu  morrai  senza  indugio. 
La  giovane,  la  moite  temendo,  rotta  la  promessa  fatta  a  Pietro, 
ciò  che  tra  lui  e  lei  stato  era,  tutto  aperse,  li  che  uilendo  il  ca- 
valiere, e  fieramente  divenuto  fellone  ,  appena  d'  ucciderla  si  ri- 
tenne; ma,  poiché  quello  che  l'ira  gli  apparecchiava  (1)  detto 
l'ehbe,  rimontato  a  cavallo,  a  Trapani  se  ne  venne,  e  ad  uno  mes- 
ser  Currado,  che  per  lo  Re  v'era  capitano,  la  ingiuria  l'aitagli  da 
Pietro  contatagli,  subitamente,  non  guardandosene  egli,  il  le'  pi- 
gliare: e  messolo  al  martorio,  ogni  cosa  fatta  confessò,  lìd  essendo 
dopo  alcun  dì  dal  capitano  condannato  che  per  la  terra  frustalo 
fosse,  e  poi  appiccato  per  la  gola,  acciò  che  una  medesima  ora 
togliesse  di  terra  i  due  amanti  e  il  lor  figliuolo,  messere  Amerigo 
(al  quale,  per  avere  a  morie  condotto  Pietro,  non  era  l'ira  uscita) 
mise  veleno  in  un  nappo  con  vino,  e  quello  diede  ad  un  suo  fa- 
migliare ,  e  un  coltello  ignudo  con  esso  ,  e  disse  :  Va  con  queste 
due  cose  alla  Violante,  e  sì  le  di' da  mia  parte,  che  prestamente 
prenda  qual  vuole  l'una  di  queste  due  morti,  o  del  veleno  o  del 
l'erro,  se  non,  che  io,  nel  cospetto  di  quanti  cittadini  ci  ha,  la  farò 
ardere,  siccome  ella  ha  meritato  :  e  l'atto  questo,  piglierai  il  figliuolo, 
pochi  dì 'fa  da  lei  partorito,  e  percossogli  il  capo  al  muro,  ilgilta 
a  mangiare  a'  cani.  Data  dal  fiero  padre  questa  crudel  sentenzia 
contro  alla  figliuola  e  il  nepote,  il  famigliare,  più  a  male  che  a  ben 
disposto,  andò  via.  Pietro,  condennalo,  essendo  da'  famigliari  me- 
nalo alle  forche  frustando,  passò  (siccome  a  coloro  che  la  brigala 
guidavano  piacque)  davanti  ad  uno  albergo  dove  tre  nobili  uomini 
d'Erminia  erano,  li  quali,  dal  re  d'Erminia  a  Roma  ambasciadori 
eran  mandati  a  trattar  col  Papa  di  grandissime  cose  per  un  pas- 
saggio (i)  che  far  si  dovca,  e  quivi  smontati  per  rinfrescarsi  cri- 
avviso  è  il  cav.  Vunnelli.  E  vei-anienle,  standosi  a  ciò  che  v'è  scritto,  non  pare 
che  si  jx-ssa  interpretare  altranienie.  Ma  è  egli  mai  verisimile  (come  osserva  an- 
clie  il  can.  Dionisi)  che  una  timida  giovanelta,  spaventata  dal  furibondo  padre 
che  le  sta  sopra  col  l'erro  ignudo,  e  tra  1  e  angoscie  del  parto,  il  venga  tenendo 
in  parole?  Quanto  è  più  naturale  attribuir  ciò  alla  madre,  la  quale  s'era  inge- 
gnata d'acelietarlo  anche  prima!  A  me  sembra  pertanto  di  gran  lunga  mi- 
glior la  lezione  di  quel  libro  a  mano,  che  il  Salviati  denomina  il  terzo,  in  cui 
ha  :  «  egli,  salito  in  furore,  con  la  spada  ignuda  in  mano  sopra  la  figliuola 
»  corse,  la  quale,  mentre  la  madre  di  lei  il  padre  teneva  in  parole,  aveva  un 
»  figliuol  maschio  partorito  p  :  e  questa  lezione  fu  adottata  eziandio  dagli  edi- 
tori del  27-  Ad  ogni  modo  io  ho  seguitata,  benché  a  mal  mio  grado,  l'altra  le- 
zione, mosso  dall'esempio  de' Deputati  e  del  cav.'Salviati,  i  quali  credettero  bene 
di  attenersi  anche  qui  a'  più  autorevoli  testi. 

(1)  Avverti  questo  apparecf/udon  per  dellava  a  proponeva. 

("2)  *  Passaggio  cliiamavansi  le  spedizioni  fatte  pel  con([uislo  di  terra  sunta 
ed  erano  dette  cosi  dal  pass;; me  oltremare. 
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posnrsi  alcun  dì,  e  mollo  slati  onorali  da' nobili  uomini  di  Tra- 
pani, e  spezialmente  da  messere  Amerigo.  Costoro,  sentendo  pas- 
sare coloro  che  Pietro  menavano,  vennero  ad  una  lìncstra  a  vedere. 
Era  Pietro,  dalla  cintura  in  su  tutto  ignudo  e  colle  mani  legate  di 
dietro,  il  quale,  riguardandolo  l'uno  do' tre  ambasciadori  (Ij,  che 
uomo  antico  era  e  di  grande  autorità,  nominalo  Fineo,  gli  vide 
nel  petto  una  gran  macchia  di  vermiglio,  non  tinta,  ma  natural- 
mente nella  pelle  inlissa  ,  a  guisa  che  quelle  sono  che  le  donne 
qua  chiamano  rose.  La  qual  veduta  ,  subitamente  nella  memoria 
gli  corse  un  suo  figliuolo,  il  quale,  già  cran  quindici  anni  passati, 
da'  corsali  era  stato  sopra  la  marina  di  Lajazzo  tolto,  nò  mai  n'a- 
vea  potuto  saper  novella;  e  considerando  l'età  del  cattivello  che 
frustalo  era,  avvisò,  se  vivo  l'osso  il  suo  (igliuolo,  dovere  di  cotale 
eia  essere  di  quale  colui  pareva;  e  cominciò  a  sospicar  per  quel 
segno  non  costui  desso  fosse,  e  pcnsossi,  se  desso  fosse,  lui  an- 
cora doversi  del  nome  suo  e  di  quel  del  padre  e  della  lingua  erminia 
ricordare.  Per  che,  come  gli  fu  vicino,  chiamò:  0  Teodoro.  La 
qual  voce  IMetro  udendo,  subitamente  levò  il  capo.  Al  quale,  Fi- 
neo, in  erminio  parlando,  disse:  Onde  fosti,  e  cui  figliuolo?  Li 
sergenti  che  il  menavano,  per  reverenza  del  valente  uomo,  il  fer- 
marono si  che  Pietro  rispose  :  lo  fui  d'Frminia,  figliuolo  d'uno  che 
ebbe  nome  Fineo,  qua  picciol  fanciullo  trasportalo  da  non  so  che 
gente.  Il  che,  Fineo  udendo  ,  certissimamente  conobbe  lui  essere 
il  figliuolo  che  perduto  avea:  perche,  piagnendo,  co' suoi  compa- 
gni discese  giuso,  e  lui  Ira  tulli  i  sergenti  corse  ad  abbracciare; 
e  gittalogli  addosso  un  mantello  d'un  ricchissimo  drappo  che  in- 
dosso avea,  pregò  colui  che  a  guastare  il  menava,  cln;  gli  piacesse 
d'attendere  tanto  quivi,  che  di  doverlo  rimenare  gli  venisse  ileo- 
mandamento.  Colui  rispose  che  1'  attenderebbe  volentieri.  Aveva 
già  Fineo  saputa  la  cagione  perchè  costui  era  menato  a  morire, 
siccome  la  fama  1'  aveva  portata  per  lutto  :  per  che  prestamente 
co'  suoi  compagni  e  colla  lor  famiglia  n'  andò  a  messer  Currado, 
e  gli  disse  :  .riessere ,  colui  il  quale  voi  mandate  a  nìorire  come 
servo,  è  libero  uomo  e  mio  figliuolo,  ed  è  presto  di  tór  per  mo- 
glie colei  la  qual  si  dice  che  della  sua  virginità  ha  privata;  e  però 
piacciavi  di  tanto  indugiare  la  esecuzione,  che  saper  si  possa  se 
ella  lui  vuol  per  marito,  acciò  che  contro  alla  legge,  dove  ella  il 
voglia  ,  non  vi  troviate  aver  fallo.  Jlesser  Currado  ,  udendo  colui 
esser  figliuolo  di  Fineo,  si  maravigliò:  e  vergognatosi  alquanto  del 
peccato  della  fortuna,  confessalo  quello  esser  vero  che  diceva  Fi- 

(1)  Questi  modi  di  jiarlr.r  duLLio  usa  spesso  il  Boccaccio,  ma  son  da  fuggire  ; 
perciò  che  qui  non  si  può  iiitendcfc  per  virlù  delle  parole  se  l^ietro  riguardasse 
l'ambasciadore,  o  egli  Pietro. 
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ileo ,  presfamcnle  il  fé'  ritornare  a  casa  ;  e  per  messere  Amerigo 
mandò  (J),  e  queste  cose  gli  disse.  Messer  Amerigo,  che  già  cre- 
deva la  figliuola  e 'I  ncpote  esser  morti,  fu  il  più  dolente  uom 
del  mondo  di  ciò  che  fatto  avea,  conoscendo  (2),  dove  morta  non 
fosse,  si  polca  molto  bene  ogni  cosa  stata  emendare:  ma  nondi- 
meno mandò  correndo  là  dove  la  figliuola  era,  acciò  che,  se  fatto 
non  fosse  il  suo  comandamento  ,  non  si  facesse.  Colui  che  andò 
trovò  il  famigliare  slato  da  messere  Amerigo  mandalo,  che,  aven- 
dole il  coltello  e'I  veleno  posto  innanzi,  perchè  ella  cosi  tosto  non 
eleggeva,  le  dicea  villania,  e  volevala  costrignere  di  pigliare  l'uno. 
Rio,  udito  il  comandamento  del  suo  signore,  lasciata  star  lei,  a  lui 
se  ne  ritornò,  e  gli  di-se  come  slava  l'opera:  diche  messer  Ame- 
rigo,  contento,  andatosene  là  dove  Fineo  era,  quasi  piagnendo, 
come  seppe  il  meglio,  di  ciò  che  intervenuto  era  si  scusò,  addo- 
niandandone  perdóno,  affermando  sé,  dove  Teodoro  la  sua  figliuola 
|)er  moglie  volesse,  esser  molto  contento  di  dargliele.  Fineo  rice- 
vette le  scuse  volentieri,  e  rispose:  io  intendo  che  mio  figliuolo 
la  vostra  figliuola  prenda;  e,  dove  egli  non  volesse,  vada  innanzi 
la  sentenzia  Iella  di  lui.  Essendo  adunque  e  Fineo  e  messer  Ame- 
rigo in  concordia,  là  ove  Teodoio  era  ancora  tutto  pauroso  della 
morte,  e  lieto  d'avere  il  padre  ritrovato,  il  domandarono  intorno 
a  questa  cosa  del  suo  volere.  Teodoro,  udendo  che  la  Violante, 
dove  egli  volesse,  sua  moglie  sarebbe,  tanta  fu  la  sua  letizia,  che 
d'inferno  gli  parve  saltare  in  paradiso,  e  disse  che  questo  gli  sa- 
rebbe grandissima  grazia,  dove  a  ciascun  di  lor  piacesse.  Mandossi 
adunque  alla  giovane  a  sentire  del   suo  volere:  la  quale,  udendo 

(1)  *  E  subitamente  per  viessere  Amerigo  mandò,  la  stampa  del  27. 

(i)  Conosccìido  die  ec.  E  veramente  o  dopo  conosveiido,  o  prima  di  si  pntea  è 
fjuasi  necessaria  la  |  articclia  che  per  chiarezza.  Si  lascia  lalvolla  per  eleganza, 
jiKi  dove  due  memi. retti  conseculi\i  di  jieriodo  Io  richiedono,  basta  tralasciarla 
in  uno,  altrimenti  la  troppa  eleganza  nuoce  alla  chiarezza.  Uolli. 

*  11  Rolli,  se  io  non  erro,  prende  qui  un  granchio.  Se  fosse  vero,  com'egli  as- 
serisce, che  due  menibrelti  consecutivi  del  periodo  richiedessero  in  (pieslo  la 
particola  c7ie,  essa  potrebbe  stare  innanzi  ed  all'uno  ed  all'altro  senza  cilene 
risultasse  veruna  ridondanza.  Ma  se  si  farà  a  modo  suo,  e  si  dirà  «  conoscendo 
»  che,  dove  morta  non  fosse,  che  si  polea  molto  bene  ogni  cosa  slata  emendare  », 
ciascun  vede  che  o  nel  primo  luogo  o  nel  secondo  essa  vi  soprabbonda.  E  per- 
chè ciò?  perchè,  o  si  collochi  immediatamenle  dopo  il  gerundio  conoscendo,  o  si 
trasporti  dopo  la  clausola  dove  morta  non  fosse  non  jiuò  appartenere  se  non 
al  solo  membrelto  si  poteamolto  bene  ec;  perciocché  l'altro  membrelto  t/otie 
morta  non  [osse,  standovi  a  modo  di  pareniesi,  non  richiede  particella  alcuna 
che  il  leghi  con  altri  membri.  Laonde  se  il  llolli  concede  al  Boccaccio  la  facoltà 
di  tralasciarla  in  uno  per  eleganza,  e  apjunlo  il  Doccaccio  non  la  tralascia  se 
non  in  uno  (perocché  1'  altro  non  n'abbisogna  ni'  j  uò  rice^erIa),  egli  non  fa  né 
più  né  meno  di  quello  che  gli  concede  il  llolli  ;  e  però  questa  eleganza  non  può 
essere  trojìpa  ne  nuocere  alla  chiurczza. 
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ciò  che  di  Teodoro  era  avvenuto  ed  era  per  avvenire,  dove  più 
dolorosa  che  altra  fcmina  la  morte  aspettava,  dopo  molto  (1),  al- 
quanta fede  prestando  alle  parole,  un  poco  si  rallegrò,  e  rispose 
che,  se  ella  il  suo  disidero  di  ciò  seguisse,  niuna  cosa  più  lieta 
le  poteva  avvenire  clic  d'essere  moglie  di  Teodoro;  ma  tuttavia 
faiebbe  quello  che  il  padre  le  comandasse.  Cosi  adunque  in  con- 
cordia l'atta  sposare  la  giovane,  Cesta  si  fece  grandissima  con  som- 
mo piacere  di  tutti  i  cittadini.  La  giovane,  confortandosi,  e  facendo 
nudrire  il  suo  piccol  figliuolo,  dopo  non  molto  tempo,  ritornò 
più  bella  clic  mai;  e,  levata  dal  parlo,  e  davanti  a  Fineo  (la  cui 
tornata  da  Roma  s'aspettò)  venula,  quella  reverenza  gli  fece  che 
a  padre  (2).  Rd  egli  forte  contento  di  si  bella  nuora,  con  grandis- 
sima festa  ed  allegrezza  fatte  fare  le  lor  nozze,  in  luogo  di  figliuola 
la  ricevette,  e  poi  sempre  la  tenne.  E  dopo  alquanti  dì  il  suo  fi- 
gliuolo e  lei  e  il  suo  picciol  nepole  ,  montali  in  galea,  seco  ne 
menò  a  Lajazzo,  dove  con  riposo  e  con  pace  de' due  amanti,  quanto 
la  vita  lor  durò,  dimorarono. 

NOVELLA  VIIL 

Naslagio  degli  Onesti  (3),  amando  una  de'  Traversuri,  spende 
le  sue  ricchezze  senza  essere  amato.  Vassene,  pregato  da'  suoi, 
a  Chiassi:  quivi  vede  cacciare  ad  un  cavaliere  una  giovane  e 
ucciderla  e  divorarla  da  due  cani.  Invita  i  parenti  suoi  e 
quella  donna  amata  da  lai  ad  un  desinare,  la  qual  vede  que- 
sta medesima  giovane  sbranare ,  e  temendo  di  simile  avveni- 
ìnenlo  prende  per  marito  Nustagio. 

Come  la  Lauretta  si  tacque,  cosi  per  comandamento  della  Reina 
cominciò  Filomena  :  Amabili  donne  ,  come  in  noi  è  la  pietà  com- 
mendata ,  così  ancora    in  noi  (i)    è  dalla    divina  giustizia  rigida- 

(1)  Dopo  molco,  detto  con  molta  projirietà,  perciò  che,  come  ben  disse  il  Peli-  , 
<  -  A  gran  speranza  uoiu  misero  non  crede  -  ». 

(2)  Che  a  padre.  Vi  si  sottintende  si  conveniva. 

(Ti)  Al  Ruscelli  non  piace  questa  Novella,  e  la  giudica  «  del  lutto  im[ìropria 
e  malamente  qui  posta.  Per  ciò  che  egli  dice,  esce  dal  verisimile,  ed  è  del 
lutto  favolosa  ;  e  le  novelle  in  ogni  parte  vogliono  essere  tanto  simili  al  vero, 
che  gli  ascollanti  come  vera  istoria  la  ricevano  negli  animi  loro  ». 

(4)  *  Cosi  sta  ne'migliori  testi,  dall'ottimo  in  fuori,  in  cui  leggesi  in  voi. 
Il  Salviali  confessa  che  il  senso  dell'altra  lezione  appar  più  dirilto  e  più  or- 
dinalo; e  ad  ogni  modo,  troppo  tenacemente  attaccato  all'ottimo  testo,  ha  vo- 
luto seguitarlo  anche  qui;  delia  qual  cosa  dal  Dionisi  gli  vien  dato  carico. 
Nella  ristampa  per  altro  del  lo87  si  legge  in  noi.  Le  impressioni  del  27  e 
del  73  non  hanno  né  in  noi  né  in  voi,  ma  semplicemente   cosi  ancora  è  dalla 
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mente  la  crudeltà  vendicata:  il  che,  acciò  che  io  vi  dimostri  e  ma- 
teria vi  dea  (1)  del  cacciarla  del  lutto  da  voi  ,  mi  piace  di  dirvi 
una  novella  non  men  di  coinpassion  piena,  che  dilettevole. 

In  Ravenna,  antichissima  città  di  Romagna,  furon  già  assai  no- 
bili e  gentili  uomini,  tra'  quali  un  giovane  chiamato  Nastagio  de- 
gli Onesti,  per  la  morte  del  padre  di  lui  (2)  e  d'un  suo  zio,  senza 
stima  (3)  rimaso  ricchissimo.  Il  quale,  siccome  de' giovani  avviene, 
essendo  senza  moglie,  s'innamorò  d'una  tigliuola  di  messer  Paolo 
Traversare,  giovane  troppo  più  nobile  che  esso  non  era,  prendendo 
speranza  con  le  sue  opere  di  doverla  trarre  ad  amar  lui:  le  quali, 
quantunque  grandissime,  belle  e  laudevoli  fossero,  non  solamente 
non  gli  giovavano  ,  anzi  pareva  che  gli  nocessero  ,  tanto  cruda  e 
dura  e  salvalica  gli  si  mostrava  la  giovinetta  amata,  forse  per  la 
sua  singular  bellezza,  o  per  la  sua  nobiltà,  sì  altiera  e  disdegnosa 
divenuta,  che  nò  egli  né  cosa  che  gli  piacesse  le  piaceva.  La  qual 
cosa  era  tanto  a  Nastagio  gravosa  a  comportare  ,  che  per  dolore 
più  volte,  dopo  essersi  doluto  (A),  gli  venne  il  disidero  d'uccidersi. 
Poi  pur  lenendosene,  molte  volte  si  mise  in  cuore  di  doverla  del 
tutto  lasciare  stare,  o,  se  potesse,  d'averla  in  odio  come  ella  aveva 
lui.  Ma  invano  tal  proponimento  prendeva,  perciò  che  pareva  che, 
quanto  più  la  speranza  mancava,  tanto  più  mulliplicasse  il  suo 
amore.  Perseverando  adunque  il  giovane  e  nello  amare  e  nello 
spendere  smisuratamente,  parve  a  certi  suoi  amici  e  parenti,  che 
egli  sé  e  '1  suo  avere  parimente  fosse  per  consumare:  perla  qua! 
cosa  più  volte  il  pregarono  e  consigliarono  che  si  dovesse  di  Ra- 
venna partire,  ed  in  alcuno    altro  luogo    per  alquanto  tempo  an- 

dììiina  (jiusltzia  ec;  e  tiUtavia  v'è  buon  senso,  {ìercioceliò,  essendosi  detto  prima 
come  in  noi  ia  pietà  ec,  qui,  ancoraché  quell'in  noi  non  sia  espresso,  s'inlende. 

(1)  Dia,  il  testo  del  "il. 

(2)  Del  padre  di  lui  per  del  padre  sito.  Ve  n*ò  altro  esempio  neiranteccdente 
novella  alla  natura  di  lui  per  alla  natura  sua.  Strana  maniera  e  non  imita- 
bile: suo  trovasi  per  di  lui  e  di  lei,  ma  non  mai  di  luto  di  lei  per  il  posses- 
sivo reciproco  SMO.  Rolli. 

*  Che  dite  mai,  signor  Rolli?  Voi  il  trovate  qui,  voi  l'avete  trovalo  nell'ati- 
Iccedente  novella  e  affermate,  che  non  trovasi  mai?  Volete  dir  forse  che  non 
trovasi  ne'buoni  scrittori?  iMa  in  ([ual  conto  tenete  voi  nel  fatto  della  lingua 
il  Boccaccio? 

(3)  *  Senza  stima,  oltre  ogni  credere,. 

W  *  Questa  particella  c/opo, seguila  dall'infinito  del  verbo,  merita  osserva- 
yjone,  e  credo  che  pochi  altri  esempi  di  buon  autore  se  ne  trovino.  Ma  io  ho 
qualche  dubbio  che  cosi  non  abbia  forse  scritto  il  Boccaccio;  perciocché  non 
sono  tutti  i  buoni  testi  d'accordo  in  questo  luogo.  La  stampa  del  132/  ha 
dopo  molto  l' essersi  doluto;  e  secondo  (\ucs\.iì  lezione  (\ue\\'essersi  doluto,  fcr- 
ché  vi  precede  l'ailicolo,  sta  in  forza  di  nome,  come  i  buviari  e  (/li  abbracciari 
nel  principio  o  sia  introduzione  della  quarta  giornata:  e  quindi  può  essere  in 
cena  guisa  consideralo  come  quarto  caso  della  preposizione  dopo. 
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dare  a  dimorare;  perciò  che  cosi  t'accendo  scemereb'oe  l'amore  e 
le  spese.  Di  questo  consiglio  più  volte  beffe  fece  Naslagio:  ma 
pure,  essendo  da  loro  sollicilalo,  non  potendo  tanto  dir  di  no, 
disse  di  farlo:  e  fatto  fare  un  grande  appnrcccliiamcnlo,  come  se 
in  Francia  o  in  (spagna  o  in  alcuno  altro  luogo  lontano  andar  vo- 
lesse, montato  a  cavallo,  e  da  suoi  molli  amici  accompagnato,  di 
Ravenna  usci,  e  andossene  ad  un  luogo  fuor  di  Ravenna  forse  tre 
miglia,  che  si  chiama  Chiassi  ;  e  quivi,  fatti  venir  padiglioni  e  tra- 
bacche, disse  a  coloro  che  accompagnato  l'aveano,  che  star  si  vo- 
lea  (l),  e  che  essi  a  Ravenna  se  ne  tornassono.  Attendatosi  adun- 
que quivi  Nastagio,  cominciò  a  fare  la  più  bella  vita  e  la  più  ma- 
gnifica che  mai  si  facesse,  or  questi  e  or  quegli  altri  invitando  a 
cena  e  a  desinare,  come  usato  s'era.  Ora  avvenne  che,  venendo 
quasi  all'entrata  di  maggio,  essendo  un  bellissimo  tempo,  ed  egli, 
entrato  in  pensiero  della  sua  crudel  donna,  comandato  a  tutta  la 
sua  famiglia,  che  solo  il  lasciassero,  per  più  potere  pensare  a  suo 
piacere,  piede  innanzi  piò  (2)  sé  medesimo  trasportò,  pensando, 
inlino  nella  pigneta  (5).  Ed  essendo  già  passata  presso  che  la  quinta 
ora  del  giorno,  ed  esso  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pigneta  en- 
trato, non  ricordandosi  di  mangiare  nò  d'altra  cosa,  subitamente 
gli  parve  udire  un  grandissimo  pianto  e  guai  altissimi  messi  da 
una  donna:  per  che,  rotto  il  suo  dolce  pensiero,  alzò  il  capo  per 
veder  che  fosse,  e  maravigliossi  nella  pigneta  veggendosi,  e  oltre 
a  ciò,  davanti  guardandosi,  vide  venire  per  un  boschetto  assai 
folto  d'albuscelli  e  di  pruni,  correndo  verso  il  luogo  dove  egli  era, 
una  bellissima  giovane  ignuda  ,  scapigliata  e  tutta  graffiata  dalle 
frasche  e  da' pruni,  piagnendo  e  gridando  forte  mercè;  e  oltre   a 

(1)  *  L'ectizioiie  del  27  iia  :  »  e  quivi  falli  venir  padiglioni  e  trabacciie, 
»  disse  a  coloro,  die  accompagnalo  l'aveano,  che  quivi  star  si  volea  » .  I  De- 
putali, ciie  non  trovarono  questo  secondo  quivi  in  nessun  altro  testo,  congeltii- 
riindo  tlie  vi  fosse  slato  aggiunto  da  clii  non  intese  Lene  questo  luogo,  giudi- 
carono, e  con  ragione,  che  non  dovesse  starci.  E  credendo  che  l'altro  quivi  ap- 
partenesse al  membrelto  falli  venir  fadi^/Uoni  e  trabacche,  mostrarono  che 
quel  verbo  star  ne  poteva  far  senza,  spiegando  che  Nastagio  volea  restarsi  li- 
bero e  quieto  (che  anche  in  questo  senso  jiigliasi  il  verbo  stare);  e  che  perciò 
que' che  l'aveano  accompagnato  a  Ravenna  se  ne  tornassero.  Mail  cav.  Salviati 
giudiziosamente  osservò  che  le  parole  fatti  venir,  ec.  vi  sono  a  maniera  di 
parentesi,  e  che  l'avverbio  quivi,  comechè  vi  sia  posto  innanzi,  non  s'appicca 
ad   esse,  ma  risponde  a  star  vi  volea. 

{'!)  Piede  innanzi  pie,  cioè,  come  più  volgarmente  diciamo,  posso  passo,  o 
un  passo  dopo  l'altro,  che  quantunque  cosi  f|uei  che  corrono  come  quei  clie 
vanno  adagio,  tulli  mettano  piede  innanzi  pie,  nondimeno  si  suol  dire  solo  di 
(juei  che  vanno  mollo  lenti,  come  gl'infermi  o  chi  va  in  pensiero  o  cosa  tale. 
Là  ove  per  contrario,  di  chi  va  in  fretta  diciamo,  vn  passo  non  aspetta  l'altro. 

(5)  Pi(jneta,  pineta. 
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questo  le  vide  a'  fianchi  due  grandissimi  e  fieri  mastini,  li  quali, 
duramente  appresso  correndole,  spesse  volle  crudelmente,  djove  la 
giugnevano,  la  mordevano,  e  dietro  a  lei  vide  venire  sopra  un  €;or- 
siere  nero  un  cavalier  bruno,  forte  nel  viso  crucciato,  con  uno 
stocco  in  mano,  lei  di  morte  con  parole  spaventevoli  e  villane  mi- 
nacciando. Questa  cosa,  ad  una  ora  maraviglia  e  spavento  gli  mise 
nell'animo,  ed  ultimamente  compassione  della  sventurata  donna, 
dalla  qual  nacque  disidero  di  liberarla  da  sì  fatta  angoscia  e  morie, 
se  el  potesse.  Ma  senza  arme  trovandosi  ,  ricorse  a  prendere  un 
i-amo  d'albero  in  luogo  di  bastone,  e  cominciò  a  farsi  incontro  a' 
cani  e  contro  al  cavaliere.  Ma  il  cavalier,  che  questo  vide,  gli  gridò 
di  lontano;  Nastagio,  non  t'impacciare,  lascia  fare  a' cani  e  a  me 
quello  che  questa  malvagia  femina  ha  meritato.  E  cosi  dicendo,  i 
cani,  presa  forte  la  giovane  ne' fianchi,  la  fermarono,  e  il  cavalier 
sopraggiunlo  smontò  da  cavallo.  Al  quale  ^astagio  avvicinatosi, 
disse:  Io  non  so  chi  fu  ti  se',  che  me  cosi  cognosci  ;  ma  tanto  ti 
dico  che  gran  viltà  è  d'un  cavaliere  armato  volere  uccidere  una 
femina  ignuda  ,  ed  averle  i  cani  alle  coste  messi  ,  come  se  ella 
fosse  una  fiera  salvatica:  io  per  certo  la  difenderò  quant'io  potrò. 
11  cavaliere  allora  disse:  Nastagio  ,  io  fui  d'una  medesima  terra 
teco,  ed  cri  tu  ancora  piccol  fanciullo  quando  io,  il  quale  fui  chia- 
malo messer  Guido  degli  Anaslagi ,  era  troppo  più  innamorato  di 
costei,  che  tu  ora  non  se'  di  quella  de'  Traversari;  e  per  la  sua 
fierezza  e  crudeltà  andò  si  la  mia  sciagura,  che  io  un  di  conque- 
sto stocco,  il  quale  tu  mi  vedi  in  mano,  come  disperato  m'uccisi, 
e  sono  alle  pene  eternali  dannalo.  Né  stette  poi  guari  (1)  tempo 
che  costei,  la  qual  della  mia  morte  fu  lieta  oltre  misura,  mori,  e 
per  lo  peccalo  della  sua  crudeltà  e  della  letizia  avuta  de'  miei 
tormenti,  non  pentendoscnc,  come  colei  che  non  credeva  in  ciò  aver 
peccalo,  ma  meritalo,  similmente  fu  ed  è  dannata  alle  pene  del 
ninferno  (2).  Nel  quale,  come  ella  discese,  cosi  ne  fu  e  a  lei  e  a 
me  per  pena  dato,  a  lei  di  fuggirmi  davanti,  e  a  me,  che  già  co- 
tanto l'amai,  di  seguitarla  come  mortai  nimica  ,  non  come  amala 
donna:  e  quante  volte  io  la  giungo,  tante  con  questo  stocco,  col 
quale  io  uccisi  me,  uccido  lei,  e  aprola  per  ischiena,  e  quel  cuor 

(1)  Avveri!  guari  per  nome  aggeuivo,  non  per  avverbio,  benclrò  in  alcuni 
leggo  guari  di  lempo. 

*  Aiicoracliè  si  leggesse  guari  di  tempo  non  sarebbe  tl;>  consiilerarsi  luUavia 
come  avverbio,  essendoclii;  ci  starebbe  alla  foggia  stessa  ebe  il  mulUim  temporis 
da'  Ialini. 

(i)  *  Se  fosse  vero  che  il  Boccaccio,  come  vogliono  alcuni,  scrivesse  ninferno 
in  vece  d'inferno  per  iscberzo,  non  avrebbe  adoperata  qui  questa  voce;  per- 
ciocché nella  narrazione  di  cosa  comiiassionevolc  e  atroce,  siccome  è  la  pre- 
scnle,  non  può  lo  scherzo  aver  luogo. 
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duro  e  freddo,  nel  qnal  mai  né  amor  né  pietà  poterono  entrare, 
eoH'altre  interiora  insieme,  siccome  tu  vedrai  incontanente,  le  cac- 
cio di  corpo  ,  e  dólle  mangiare  a  questi  cani.  Né  sta  poi  grande 
spazio,  che  ella,  siccome  la  giustizia  e  la  potenzia  d' Iddio  vuole, 
come  se  morta  non  fosse  siala,  risurge,  e  da  capo  comincia  (i)  la 
dolorosa  fugga  (2),  e  i  cani  e  io  a  seguitarla.  Ed  avviene  che  ogni 
venerdì  in  su  questa  ora  io  la  giungo  qui,  e  qui  ne  fo  io  strazio 
che  vedrai:  e  gli  altri  di  non  creder  che  noi  riposiamo,  ma  giun- 
gola  in  altri  luoghi,  ne' quali  ella  crudelmente  contro  a  me  pensò 
0  operò;  ed  essendole  d'amante  divenuto  nimico,  come  tu  vedi, 
me  la  conviene  in  questa  guisa  tanti  anni  seguitare,  quanti  mesi 
ella  fu  contro  a  me  crudele.  Adunque  lasciami  la  divina  giustizia 
mandare  ad  esecuzione ,  né  ti  volere  opporre  a  quello  a  che  tu 
non  potresti  contraslare.  Nastagio,  udendo  queste  parole,  lutto  ti- 
mido divenuto,  e  quasi  non  avendo  pelo  addossa  che  arricciato 
non  fosse  ,  tirandosi  addietro  e  riguardando  alla  misera  giovane, 
cominciò  pauroso  ad  aspettare  quello  che  facesse  il  cavaliere.  Il 
quale.  Unito  il  suo  ragionare,  a  guisa  d'  un  cane  rahbioso  ,  collo 
stocco  in  mano,  corse  addosso  alla  giovane,  la  quale,  inginocchiata 
e  da' due  mastini  tenuta  forte,  gli  gridava  mercé;  e  a  quella  con 
tutta  sua  forza  diede  per  mezzo  il  petto  e  passolla  dall'altra  parte. 
Il  qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  ricevuto,  così  cadde  boccone, 
sempre  piagnendo  e  gridando:  e  il  cavaliere,  messo  mano  ad  un 
coltello,  quello  (5)  aprì  nelle  reni,  e  fuori  trattone  il  cuore  e  ogni 

(1)  Ojsorvisi   come  comincia  serve  a  i  vani  ed  io.  Rolli. 

*  Badi  Lene  il  Rolli  di  non  i'ar  comiiieUere  al  Boccaccio,  uno  di  quegli  errori 
in  cui  cadono  i  fanciulli  che  imiiaraiio  alla  scuola  il  latino.  Cominvia  non  serve 
nò  jjuò  servire  a  t  cani  ed  io,  ma  sì  Lene  alla  giovane  risurla  che  jirende  di 
nuovo  la  fuga;  a  i  cani  ed  io  serve  la  voce  cominciamo,  là  quale  ci  s'intende 
necessariamente  e  chiarissimamente.  La  costruzione  regolare  sarebbe  questa: 
»  ella  (cioè  la  giovane)  risurjje,  e  da  cai.o  comijicia  la  <lolorosa  fuga,  ed  i  cani 
ed  io  cominciumo  da  capo  a  seguitarla  »:  ma  f|uaulo  nojosa  non  sarebbe  nel  favel- 
lare questa  prolissità?  Sono  le  ellissi  come  le  scorciatoje,  che  menano  alla  fin 
del  viaggio  jiiù  presto  e  con  più  piacere. 

(2)  '  Fugga  con  doppio  g  è  voce  oggi  andata  in  disuso. 

(5)  *  "  Quello  (dice  il  Salviati)  ha  riguardo  alla  parola  jìetto,  posta  nella 
clausola  precedente  ».  Un  di  que'lesti  ch'egli  adoperò  nel  ricorreggere  il  De- 
cameron ha  quella;  ma  questa  lezione  fu  da  lui  rigettata,  perch'egli  ebbe  so- 
spetto che  il  copista,  a  cui  la  parola  jiello  era  parula  tro})po  lontana,  rassetlasse 
questo  pronome  ni  dosso  (com'egli  s'esj.rime)  della  parola  giovane,  la  quale  e 
più  vicina.  Io  non  sono  di  questo  avviso.  Aperse  la  giovane  nelle  reni  è  certa- 
mente locuzione  assai  propria  e  naturale  ;  laddove  aperse  il  petto  nelle  reni 
sarebbe,  secondo  che  pare  a  me,  linguaggio  molto  forzato  ed  improprio.  Dilficil- 
menle  mi  persuaderò  che  il  Boccaccio  abbia  usata  sì  strana  forma  di  favellare  ; 
e  crederò  molto  più  volentieri  che  sia  venuto  fatto  inavvertitamente  un  o  per 
un  a  a  chi  scrisse  da  prima,  e  che  dijioi  questo  errore  di  penna  si  sia  ricopialo, 
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altra  cosa  daltorno,  a'  due  mastini  il  gillò,  li  quali,  affamalissimì, 
incontanente  il  mangiarono.  Nò  stelle  guari  che  la  giovane,  quasi 
ninna  di  queste  cose  stata  fosse,  subitamente  si  levò  in  pie  e  co- 
minciò a  fuggire  verso  il  mare,  e  i  cani  (J)  appresso  di  lei,  sem- 
pre lacerandola:  e  il  cavaliere,  rimontalo  a  cavallo  e  ripreso  il 
suo  stocco,  la  cominciò  a  seguitare,  ed  in  picciola  ora  si  dilegua- 
rono in  maniera,  che  più  Naslagio  non  gli  potè  vedere.  Il  quale, 
avendo  queste  cose  vedute,  gran  pezza  stette  tra  pietoso  e  pau- 
roso; e  dopo  alquanto,  gli  venne  nella  mente  questa  cosa  dover- 
gli molto  poter  valere,  poiché  ogni  venerdì  avvenia.  Per  che,  se- 
gnato il  luogo,  a'  suoi  famigli  se  ne  tornò,  ed  appresso,  quando 
gli  parve,  mandato  per  più  suoi  parenti  ed  amici,  disse  loro:  Voi 
m'avete  lungo  tempo  stimolalo  che  io  d'amare  questa  mia  nemica 
mi  rimanga  e  ponga  fine  al  mio  spendere;  ed  io  son  presto  di 
farlo,  dove  voi  una  grazia  m'impetriate,  la  quale  è  questa,  che 
venerdì  che  viene,  voi  facciate  sì  che  messer  Paolo  Traversari  e 
la  moglie  e  la  figliuola  e  tutte  le  donne  lor  parenti,  ed  altre  chi 
vi  piacerà,  qui  sieno  a  desinare  meco.  Quello,  per  che  io  questo 
voglia,  voi  i!  vedrete  allora.  A  coslor  parve  questa  assai  piccola 
cosa  a  dover  fare;  e  a  Ravenna  tornali,  quando  tempo  fu,  coloro 
invitarono  li  quali  Naslagio  voleva;  e  come  che  dura  cosa  fosse 
il  potervi  menare  la  giovane  da  Naslagio  amata,  pur  v'andò  con 
l'altre  insieme.  INaslagio  fece  magnificamente  apprestare  da  man- 
giare, e  fece  le  tavole  mettere  sotto  i  pini  dintorno  a  quel  luogo 
dove  veduto  aveva  lo  strazio  della  crudel  donna:  e  fatti  mettere 
gli  uomini  e  le  donne  a  tavola,  si  ordinò,  che  appunto  (2)  la  gio- 
vane amala  da  lui  fu  posta  a  sedere  dirimpctlo  al  luogo  dove  do- 
veva il  fatto  intervenire.  Essendo  adunque  già  venuta  1"  ultima 
vivanda,  e  il  romore  disperato  della  cacciata  giovane  da  tulli  fu 
cominciato  ad  udire.  Di  che  maravigliandosi  forte  ciascuno,  e  do- 
mandando che  ciò  fosse,  e  niun  sappiendoi  dire,  levatisi  tutti  di- 
ritti e  riguardando  che  ciò  potesse  essere,  videro  la  dolente  gio- 

c  fallo  passare  eziandio  nelle  stampe,  senza  considerare  più  avanti.  Anclie  di 
sopra,  narrando  il  cavaliere  a  Nastagio  il  gasligo  dato  a  costei,  avea  dello;  non 
già  che  le  apriva  il  /ietto  per  isehiena,  ma  che  apriva  lei  per  ischiena. 

(1)*  Qui  la  regolar  costruzione  sarebbe:  «  la  giovane  subitamente  si  levò  in 
•  pie  e  cominciò  a  fuggire  verso  il  mare,  ed  i  cani  cominciarono  a  correre 
»  appresso  di  lei  »  ec,  dove  si  vede  che  non  so'amente  ci  s' intende  comin- 
ciarono, ma  ancora  un  altro  verbo  infinito.  Ciò  non  parrà  troppo  a  chi  sa  che 
lo  scrittore  può  omettere,  come  osserva  il  Mcnzini,  non  che  una  o  due  voci, 
un  sentimento  intero  il  quale,  in  forza  di  ciò  che  precede,  si  presenti  da  sé 
stesso  al  lettore. 

(2)  /appunto,  cioè  giustamente,  dirittamente,  che  pur  non  falla  d'un  punto,  è 
mollo  bello  ed  espressivo. 
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vane  e '1  cavaliere  e' cani;  nò  guari  stelle  che  essi  lutti  furon 
quivi  Ira  loro.  Il  romore  fu  fallo  grande  e  a' cani  e  al  cavaliere; 
e  molti  per  ajutare  la  giovane,  si  fecero  innanzi.  Ma  il  cavaliere, 
parlando  loro  come  a  Nastagio  aveva  parlato  ,  non  solamente  gli 
fece  indietro  tirare,  ma  tulli  gli  si)avenlò  e  riempio  di  maraviglia. 
E  faccende  quello  che  allra  volta  aveva  fatto  ,  quante  donne  v'a- 
vea  (che  ve  ne  avea  assai,  che  parenti  erano  slate  e  della  dolente 
giovane  e  del  cavaliere,  e  che  si  ricordavano  e  dell'amore  e  della 
morte  di  lui)  tulle  così  miseramente  piagnevano  come  se  a  sé  me- 
desime quello  avesser  veduto  fare.  La  qual  cosa  al  suo  termine 
fornila,  e  andata  via  la  donna  e'I  cavaliere,  mise  costoro,  che  ciò 
veduto  avevano,  in  molli  e  varj  ragionamenti  :  ma  tra  gli  altri  che 
più  di  spavento  ebbero,  fu  la  crudel  giovane  da  INastagio  amala, 
la  quale,  ogni  cosa  distinlamente  veduta  avea  e  udita  e  conosciuto 
che  a  sé,  più  che  ad  allra  persona  che  vi  fosse,  queste  cose  toc- 
cavano (1),  ricordandosi  della  crudel  là  sempre  da  lei  usala  verso 
.\aslagio:  per  che  già  le  parca  fuggir  dinanzi  da  lui  adiralo,  e 
avere  i  mastini  a'  fianchi.  E  tanta  fu  la  paura  che  di  questo  le 
nacque,  che  ,  acciò  che  questo  a  lei  non  avvenisse,  prima  tempo 
non  si  vide  (2)  (il  quale,  quella  medesima  sera  prestato  le  fu), 
che  ella,  avendo  1'  odio  in  amore  tramutalo  ,  una  sua  fida  came- 
riera segretamente  a  INastagio  mandò,  la  quale,  da  parte  di  lei,  il 
pregò  che  gli  dovesse  piacer  d'andare  a  lei,  perciò  ch'ella  era 
presta  di  far  tutto  ciò  che  fosse  piacer  di  lui.  Alla  qual  Nastagio 
fece  rispondere  che  questo  gli  era  a  grado  molto;  ma  che,  dove 
le  piacesse ,  con  onor  di  lei  voleva  il  suo  piacere ,  e  questo  era 
sposandola  per  moglie.  La  giovane,  la  qual  sapeva  che  da  alimi, 
che  da  lei,  rimaso  non  era  che  moglie  di  Nastagio  slata  non  fosse, 
gli  fece  risponder  che  gli  placca.  Per  che,  essendo  essa  medesima 
la  messaggiera  ,  al  padre  ed  alla  madre  disse  che  era  conlenta 
d'essere  sposa  di  Naslagio.  Di  che  essi  furon  contenti  mollo;  e  la 
domenica  seguente,  Naslagio,  sposatala,  e  falle  le  sue  nozze,  con  lei 
pili  tempo  lietamente  visse.  E  non  fu  questa  paura  cagione  sola- 
mente di  questo  bene  ,  anzi  sì  tutte  le  ravignane  donne  paurose 
ne  divennero  ,  che  sempre  poi  troppo  più  arrendevoli  a'  piaceri 
degli  uomini  furono  che  prima  stale  non  erano. 


(1)  Toccare  col  ter70  caso  per  appartenere  è  molto  proprio  della  lingua  nostra. 
{'1)  Prima  temjw  non  si  vide,  cioò  tosto  che  potè,  come  prima  vi  ebLe  il  comodo. 
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NOVELLA  IX. 


Federigo  degli  Alberighi  ama  e  non  è  amalo;  ed  in  cortesia  spen- 
dendo, si  consuma,  e  rimangli  un  sol  falcone,  il  quale,  non 
avendo  altro,  dà  a  mangiare  alla  sua  donna  venutagli  a  casa: 
la  qual  ciò  supplendo,  mutala  d'animo,  il  prende  per  murilo 
e  fallo  ricco. 


Era  già  di  parlar  ristata  Filomena,  quando  la  Reina,  avendo  ve- 
duto che  più  ninno  a  dover  dire,  se  non  Dioneo  per  Io  suo  pri- 
vilegio, v'  era  riinaso,  con  lieto  viso  disse:  A  me  ornai  appartiene 
di  ragionare;  ed  io,  carissime  donne,  da  una  novella,  simile  in 
parte  alla  precedente,  il  faiò  volenlieii  ;  nò  acciò  solamente  che 
conosciate  quanto  la  vostra  vaghezza  possa  ne'  cuor  gentili,  ma 
perchè  apprendiate  d'esser  voi  medesime,  dove  si  conviene,  do- 
natrici de'  vostri  guiderdoni  (I),  senza  lasciar  (2)  sempre  esser  la 
fortuna  guidatrice;  la  quale  non  discrelamenle ,  ma,  come  si  av- 
viene, smoderatamente  il  più  delle  volte  dona. 

Dovete  adunque  sapere  che  Coppo  di  Borghese  Domenichi,  il 
qual  fu  nella  nostra  città,  e  forse  ancora  è,  uomo  di  reverenda 
e  di  grande  autorità  ne'dì  nostri,  e  per  costumi  e  per  virtù  mollo 
più,  che  per  nobiltà  di  sangue,  chiarissimo  e  degno  d'eterna  fama, 
essendo  già  d'anni  pieno,  spesse  volte  delle  cose  passate  co' suoi 
vicini  e  con  altri  si  dilettava  di  ragionare:  la  qual  cosa  egli  me- 
glio e  con  più  ordine  e  con  maggior  memoria  e  ornato  parlare, 
che  altro  uom,  seppe  fare.  Era  usato  di  dire,  tra  l'altre  sue  belle 
cose,  che  in  Firenze  fu  già  un  giovane,  chiamato  Federigo  di  mes- 
ser  Filippo  Alberighi  (5),  in  opera  d'arme  ed  in  cortesia  pregiato 
sopra  ogni  altro  donzel  (4.)  di  Toscana.  Il  quale  ,  siccome  il  più 
de' gentili  uomini  avviene,  d'una  gentil  donna,  chiamala  monna 
Giovanna,  s'  innamorò,  ne' suoi  tempi  tenuta  delle  più  belle  e  delle 
più  leggiadre  che  in  Firenze  fossero  :  e  acciò  che  egli  l'amor  di 
lei  acquistar  potesse,  giostrava,  armeggiava,  faceva  feste  e  donava 

(1)  *  Notisi  questo  modo  donare  guiderdoni. 

(2)  *  Lasciarne,  il  testo  del  27- 

(5)  Giovanni  Villani  dice  questa  famiglia  andata  da  Fiesole  ad  abitare  in 
Fi  lenze  verso  il  1000. 

(4)  Donzello.  Giovane  nobile,  e  quegli  particolarmente  che  appresso  gli  an- 
tichi era  allevalo  a  fine  di  conseguire  la  cavalleria,  la  qual  conseguita,  non  si 
chiamava  più  donzello. 


ila 

e  il  suo  senza  alcuno  ritegno  spendeva  (I).  Ma  ella,  non  meno 
onesta  che  beila,  niente  di  quelle  cose  per  lei  falle,  nò  di  colui 
si  curava,  che  le  faceva.  Spendendo  adunque  Federigo,  oltre  ad 
ogni  suo  potere,  molto,  e  niente  acquistando,  siccome  di  leggiere 
avviene,  le  ricchezze  mancarono,  ed  esso  rimase  povero,  senza  al- 
tra cosa  che  un  suo  podcrctto  piccolo  essergli  rimasa,  delle  ren- 
dite del  quale  streltissimamenle  vivea,  ed  oltre  a  questo  un  suo 
falcone  de'  migliori  del  mondo  (2).  Per  che,  amando  più  che  mai, 
nò  parendogli  più  potere  esser  cittadino  come  disiderava,  a  Cam- 
pi,  là  dove  (o)  il  suo  podcretto  era,  se  n'andò  a  stare.  Quivi, 
quanto  poteva,  uccellando,  e  senza  alcuna  persona  richiedere  (4), 
pazientemente  la  sua  povertà  comportava.  Ora  avvenne  un  di,  che 
essendo  cosi  Federigo  divenuto  all'estremo,  che  (5)  il  marito  di 
monna  Giovanna  infermò:  e  vcggcndosi  alla  morte  venire,  fece 
Icslamenlo,  ed  essendo  ricchissimo,  in  quello  lasciò  suo  erede  un 
suo  figliuolo  già  grandicello:  e  appresso  questo,  avendo  molto  ama- 
ta monna  Giovanna,  lei,  se  avvenisse  che  il  figliuolo  senza  erede 
legittimo  morisse,  suo  ei-edc  sostituì,  e  morissi.  Rimasa  adunque 
vedova  monna  Giovaima,  come  usanza  è  delle  nostre  donne,  l'an- 
no di  slate  con  questo  suo  figliuolo  se  n'  andava  in  contado  ad  una 
sua  possessione  assai  vicina  a  quella  di  Federigo.  Perche  avvenne 
che  questo  garzoncello  s'incominciò  a  dimesticare  con  questo  Fe- 
derigo, e  a  dilettarsi  d'uccelli  e  di  cani:  e  avendo  veduto  molte 
volte  il  falcone  di  Federigo  volare,  istranamente  piacendogli,  forte 
disiderava  d'averlo,  ma  pure  non  s'attentava  di  domandarlo,  veg- 
gendolo  a  lui  esser  cotanto  caro.  E  cosi  stando  la  cosa,  avvenne 
che  il  garzoncello  infermò:  di  che  la  madre  dolorosa  mollo,  come 
colei  che  più  non  avea,  e  lui  amava  quanto  più  si  poteva,  tutto 'I 
dì  standogli  dintorno,  non  rislava  di  confortarlo,  e  spesse  volte 
il  domandava  se  alcuna  cosa  era  la  quale  egli  disiderasse,  pregan- 
dolo gliele  dicesse;  che  per  certo,  se  possibile  fosse  ad  avere,  pro- 

(  1)  *  £  donava  il  suo,  e  senza  aìcun  ritegno  spendeva.  In  stampa  del  27* 
{'2)  L'Aldrovandi,  nella  sua  Ornithologia,  parlando  dei  falconi  dice  accipitrum 
aucvp'ium  oh  increilihHem,quam  exereentes  adferl  cum  obhctationem ,  tum  utiUtn- 
tem;  ad  id  gloìim  atqve  dignitalis  fasligium  eveetum  est,  ut  magnetes  hoc  sibi 
taniquam  propì-ium  fecerint,  suisque  deliciis  reservaverinl..  \ì  Firenzuola  par- 
lando parlicolarnienle  dei  falconi,  dice  esser  l'insegna  stessa  della  nobiltà  ed 
untica  cavalleria.  Mari. 

(5)  Là  dove,  Iia  piacere  spesso  di  dire  il  Bocc.  in  vece  di  dove  semplicemente, 
ma  altre  volte  usa  là  dove  per  in  quel  luogo  ne)  quale;  e  dicesi  anco  là  dove 
molto  lej;giadranienle  e  mollo  spesso  in  significato  disgiuntivo  in  questo  modo: 
•  le  vostre   parole  mi  affliggon,  là  dove  mi  devrian  rallegrare». 

(4)  Nola  bel  dire.  M. 

(5)  *  Avverta  il  lettore  che  questa  i  nrlicella  che  non  risponde  a  così,  ma  v'è 
per  ripieno. 
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caccerebbe  come  l'  avesse,  il  giovaiìc ,  udite  molle  volle  qucslc 
profcrte,  disse:  Madie  mia,  se  voi  fate  che  io  abbia  il  falcone  di 
Federigo,  io  mi  credo  preslamenle  guerire  (1).  La  donna,  udendo 
questo,  alquanto  sopra  sé  stelle,  e  cominciò  a  pensar  quello  che 
far  dovesse.  Ella  sapeva  che  Federigo  lungamente  l'aveva  amata, 
né  mai  da  lei  una  sola  gualatura  {"l)  aveva  avuta  ;  per  che  ella 
diceva:  Come  manderò  io  o  andrò  a  domandargli  queslo  falcone, 
che  è,  per  quel  che  io  oda>  il  migliore  che  mai  volasse,  ed  olire 
a  ciò  il  mantien  nel  mondo?  E  come  sarò  io  sì  sconoscente,  che 
ad  un  gentile  uomo,  al  quale  ninno  altro  diletto  è  più  rimase,  io 
queslo  gli  voglia  tórre?  E  in  così  fatto  pensiero  impacciala,  come 
che  ella  fosse,  cerlissima  d'averlo  se '1  domandasse,  senza  saper 
che  doveva  dire,  non  rispondeva  al  figliuolo,  ma  si  stava.  Ultima- 
mente tanto  la  vinse  l'amor  del  figliuolo,  che  ella  seco  dispose, 
per  contentarlo,  che  che  (5)  esser  ne  dovesse,  di  non  mandare, 
ma  d'andare  ella  medesima  per  esso  e  di  recargliele;  e  risposcgli  : 
Figliuol  mio,  confortati  e  pensa  di  guerire  di  forza  ;  che  io  ti  pro- 
metto che  la  prima  cosa  che  io  farò  domattina,  io  andrò  per  esso, 
e  sì  il  ti  recherò.  Di  che  il  fanciullo,  lieto,  il  dì  medesimo  mostrò 
alcun  miglioramento.  La  donna,  la  mattina  seguente,  presa  un'al- 
tra donna  in  compagnia,  per  modo  di  diporto  se  n'andò  alla  pic- 
cola casetta  di  Federigo,  e  fecelo  addimandare.  Egli,  perciò  che 
non  era  tempo,  né  era  slato  a  quei  dì,  di  uccellare  (4),  era  in  uh 
suo  orto,  e  faceva  certi  suoi  iavorielti  acconciare.  Il  quale,  udendo 
che  monna  Giovanna  il  domandava  alla  porla,  maraNigliandosi  forte, 
lieto  là  corse.  La  quale,  vedendoi  venire,  con  una  donnesca  pia- 
cevolezza levataglisi  incontro,  avendola  già  Federigo  reverenlemente 
salutata,  disse  :  lìcne  sica  Federigo,  e  seguitò:  Io  son  venula  a  ri- 
storarti de'  danni  li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi  più 
che  stalo  non  li  sarebbe  bisogno;  e  il  ristoro  è  cotale,  che  io  in- 
tendo con  quesla  mia  com|)agna  insieme  desinar  leco  dimestica- 
mente  slamane.  Alla  qual  Federigo  umilmente  rispose:  Madonna, 
niun  danno  mi  ricorda  mai  aver  ricevuto  per  voi  ,  ma  tanto  di 
bene  che,  se  io  mai  alcuna  cosa  valsi,  per  lo  vostro  valore  e  per 
l'amore  che  portato  v'  ho,  avvenne.  E  per  certo  questa  vostra  li' 
berale  venula  m'è  troppo  più  cara  che  non  sarebbe  se  da  ca|)0 
mi  fosse  dato  da  spendere,  quanto  più  addietro  ho  già  s|)cso,  come 

(1)  Guerire,  guarire. 

("2)  Gualatura,  guurdalura,  oceliiala. 

(5)  Gite  che  ess<:r  ne  dovesse,  cioè  come  j)iananicnle  diciaiiio  ed  Lvvrnìsse  poi 
l'iò  che  si  volesse,  cosi  si  usa   (juasi  sempre  dal  Boec,  ed  è  modo   luUo  Ialino. 

(4)  A  e  G.  coiresscMo  ad  uaellare  R.  lasciò  d'  ri'.uglio  iiilendeiido  l'autore, 
jiercliè  j(è  era  slato  non  appartiene  a  Federigo,  ma  a  lemito,  cioè  né  era  stato 
teiupo  d'uvvellure.   Rolli. 
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che  a  povero  oste  siate  venula.  E  così  dolio,  vergognosamenle  den- 
tro alla  sua  casa  la  riccvelte,  e  di  quella  nel  suo  giardino  la  con- 
dusse; e  quivi,  non  avendo  a  cui  farle  tener  compagnia  ad  altrui  (1), 
disse:  Madonna,  poiché  altri  non  c'è,  questa  buona  donna,  moglie 
di  questo  lavoratore,  vi  terrà  compagnia  tanto  che  io  vada  a  far 
metter  la  tavola.  Egli,  con  tutto  che  la  sua  povertà  fosse  strema  (2), 
non  s'era  ancor  tanto  avveduto,  quanto  bisogno  gli  Iacea,  che  egli 
avesse  fuor  d'  ordine  speso  le  sue  ricchezze.  Ma  questa  mattina, 
niuna  cosa  trovandosi  di  die  potere  onorar  la  donna,  per  amore 
della  quale  egli  già  intìnili  uomini  onorati  avea,  il  fc' ravvedere; 
e  oTtre  modo  angoscioso,  seco  slesso  maledicendo  la  sua  fortuna, 
come  uom  che  fuor  di  sé  fosse,  or  qua  ed  or  là  trascorrendo,  nò 
denari  nò  pegno  trovandosi,  essendo  l'ora  tarda  e  il  disidoro  grande 
di  pure  onorare  d'alcuna  cosa  la  gentil  donna,  e  non  volendo,  non 
che  altrui,  ma  il  lavoralor  suo  slesso  richiedere,  gli  corse  agli  oc- 
chi il  suo  buon  falcone  ,  il  quale  nella  sua  saletta  vide  sopra  la 
stanga.  Per  che,  non  avendo  a  che  altro  ricorrere,  presolo,  e  tro- 
vatolo grasso,  pensò  lui  esser  degna  vivanda  di  colai  donna.  E  però, 
senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo,  ad  una  sua  fanticella  il  le'  pre- 
stamente, pelato  ed  acconcio,  mettere  in  uno  schidone  ed  arrostir 
diligentemente;  e  messa  la  tavola  con  tovaglie  bianchissime,  delle 
quali  alcuna  ancora  avea,  con  lieto  viso  ritornò  alla  donna  nel  suo 
giardino,  ed  il  desinare,  che  per  lui  far  si  potea,  disse  essere  ap- 
parecchiato. Laonde  la  donna,  colla  sua  compagna  levatasi,  anda- 
rono a  tavola,  e  senza  sapere  che  si  mangiassero,  insieme  con  Fe- 
derigo, che  con  somma  fede  le  serviva  (5j,  mangiarono  il  buon 
falcone.  E,  levate  da  tavola,  e  alquanto  con  piacevoli  ragionamenti 
con  lui  dimorate,  parendo  alla  donna  tempo  di  dire  quello  perchè 
andata  era,  così  benignamente  verso  Federigo  cominciò  a  parlare: 
Federigo,  ricordandoti  tu  della  tua  preterita  vita  e  della  mia  one- 
stà, la  quale  per  avventura  tu  hai  reputata  durezza  e  crudeltà,  io 
non  dubito  punto,  che  tu  non  li  debbi  maravigliare  della  mia  pre- 
sunzione, sentendo  quello  per  che  principalmente  qui  venuta  sono  ; 
ma,  se  figliuoli  avessi,  o  avessi  avuti,  per  li  quali  potessi  cono- 
scere di  quanta  forza  sia  l'amor  che  lor  si  porta,  mi  parrebbe  esser 
certa  che  in  parte  m'  avresti  per  iscusata.  Ma ,  come  che  tu  non 

(1)  Per  verità  non  saprei  come  trovar  ordine  in  questo  periodo.  11  senso  é 
([ueslo;  non  avendo  ultrui  cui  farle  tener  compagnia.  Meravigìiomi  come  niuno 
degli  editori  se  ne  avvedesse,  llolii. 

(ì)  Strema  per  somiriu,  grandissima. 

(5)  Servire  usa  la  lingua  nostra  col  terzo  caso  e  col  quarto.  Qui  si  convicii 
dire  clic  le  sia  quarto,o  che  s'intenda  le  cioèa  lei,  intenden.lo  la  padrona  soia. 
Perciò  die  le  terzo  caso  del  nuiuero  maggiore)  cioè  a  ìoro^o  a  quelle  non  dirà 
inai  clii  sa  la  lingui,  ma  loro  o  ci  loro  sempre. 
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abbia,  io  che  n'  ho  uno  non  posso  però  le  leggi  comuni  dell'altre 
madri  fuggire,  le  cui  forze  seguir  convenendomi,  mi  conviene,  ol- 
tre ol  piacer  mio  e  oltre  ad  ogni  convenevolezza  e  dovere,  chie- 
derti un  dono,  il  quale  io  so  che  sommamente  t'è  caro,  ed  è  ra- 
gione; perciò  die  ninno  altro  diletto,  ninno  altro  diporto,  niuna 
consolazione  lasciala  t'  ha  la  tua  strema  fortuna  :  e  questo  dono  è 
il  falcon  tuo,  del  quale  il  fanciul  mio  è  si  forte  invaghito,  che, 
se  io  non  gliele  porto  ,  io  temo  che  egli  non  aggrava  tanto  nella 
infermità  la  quale  ha  ,  che  poi  ne  segua  cosa  per  la  quaTe  io  il 
perda.  E  perciò  io  ti  pricgo,  non  per  lo  amore  che  tu  mi  porti, 
al  quale  tu  di  niente  se'  tenuto,  ma  per  la  tua  nobiltà,  la  quale 
in  usar  cortesia  s'  è  maggiore  che  in  alcuno  altro  mostrala  ,  che 
ti  debba  (1)  piacere  di  donarlomi ,  acciò  che  io  per  questo  dono 
possa  dire  d'avere  ritenuto  in  vita  il  mio  figlinolo  ,  e  per  quello 
averloti  sempre  obbligato.  Federigo,  udendo  ciò  che  la  donna  ad- 
domandava,  e  sentendo  che  servir  non  la  potea,  perciò  clic  man- 
giare gliele  avea  dato,  cominciò  in  presenzia  di  lei  a  piagnere,  anzi 
che  alcuna  parola  risponder  potesse.  Il  qual  pianto  la  donna  prima 
credolte  che  da  dolore  di  dover  da  se  dipartire  il  buon  falcon  di- 
venisse, più  che  da  altro,  e  quasi  fu  per  dire  che  noi  volesse;  ma 
pur  sostenutasi,  aspettò  dopo  il  pianto  la  risposta  di  Federigo,  il 
qual  così  disse:  Madonna,  poscia  che  a  Dio  piacque  che  io  in  voi 
ponessi  il  mio  amore,  in  assai  cose  m'  ho  reputata  la  fortuna  con- 
traria e  sonmi  di  lei  doluto,  ma  tutte  sono  state  leggieri  a  rispetto 
di  quello  (2)  che  ella  mi  fa  al  presente  :  di  che  io  mai  pace  con 
lei  aver  non  debbo  ,  pensando  che  voi  qui  alla  mia  povera  casa 
venula  siete,  dove,  mentre  che  ricca  fu,  venir  non  degnaste,  e  da 
me  un  picciol  don  vogliate,  ed  ella  abbia  si  fatto  che  io  donar  noi 
vi  possa  ;  e  perchè  questo  esser  non  possa,  vi  dirò  brievemente.  Come 
io  udi'  che  voi,  la  vostra  mercè,  meco  (5)  desinar  volavate  (4),  avendo 
riguardo  alla  vostra  eccellenza  ed  al  vostro  valore,  reputai  degna  e 
convenevole  cosa  che  con  più  cara  vivanda,  secondo  la  mia  possibilità, 

(1)  Debbia,  dehha. 

(-2)  A  risj)ctto  di  quello,  e  rispetto  a  quello,  usa  la  lingua  scambievolmente. 

(5)  *  Nell'ottimo  testo  non  si  legge  la  parola  meco;  ma  essa  trovasi  in  tutti 
j;!i  altri,  e  jierciò  fu  ritenuta  eziandio  da' Deputati  nella  loro  edizione.  Confes- 
sarono eglino  che  con  essa  il  parlare  è  più  pieno  e  più  chiaro:  ad  ogni  modo, 
mossi  da  cpiella  venerazione  in  cui  avevano  sì  buon  testo,  credettero  che  si  po- 
tesse tuttavia  farne  senza,  e  congetturarono  che  fosse  questo  per  avventura  un 
modo  più  proprio  e  più  familiar  di  parlare,  e  valesse  le  stesso  che  se  Federigo 
avesse  detto:  io  udii  che  voi  eravate  vcììuta  con  uiìimo  di  desinare:  ma  esposero 
questa  loro  opinione  con  tanto  riserbo,  che  ben  si  scorge  quanto  poco  se  ne  persua- 
dessero eglino  stessi. 

('()    Volevate. 
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io  vi  dovessi  onorare,  che  con  quelle  che  generalmente  per  l'altre 
persone  s'usano:  per  che,  •^icortiandomi  del  falcon  che  mi  doman- 
date, e  della  sua  bontà,  degno  cibo  da  voi  il  reputai,  e  questa  mat- 
tina arrostito  l'avete  avuto  in  sul  tagliere  (I),  il  quale  io  per  ot- 
timamente allogato  avea;  ma  vedendo  ora  che  in  altra  maniera  il 
disideravate,  nf  è  si  gran  duolo  che  servir  non  ve  ne  posso,  che 
mai  pace  non  me  ne  credo  dare.  E  questo  detto  ,  le  penne  e  i 
piedi  e  'I  becco  le  fé',  in  testimonianza  di  ciò,  gittare  avanti.  La  qual 
cosa  la  donna  vedendo  ed  udendo,  prima  il  biasimò  d'aver,  per 
dar  mangiare  ad  una  femina,  ucciso  un  tal  falcone  ;  e  poi  la  gran- 
dezza dello  animo  suo  ,  la  quale  la  povertà  non  avea  potuto  nò 
potea  rintuzzare  (2)  molto  seco  medesimo  (3)  commendò.  Poi,  ri- 
masa  fuor  della  speranza  d'avere  il  falcone,  e  per  quello  della  sa- 
lute del  figliuolo  entrata  in  forse  (4),  tutta  malinconosa  si  dipartì, 
e  tornossi  al  figliuolo.  Il  quale,  o  per  malinconia  che  il  falcone 
aver  non  potea,  o  per  la  'nfermilà  che  pure  a  ciò  il  dovesse  aver 
condotto,  non  trapassar  molli  giorni,  che  egli  (5),  con  grandissimo 
dolor  della  madre,  di  questa  vita  passò.  La  quale,  poiché  piena  di 
lagrime  e  d'amaritudine  fu  stata  alquanto,  essendo  rimasa  ric- 
chissima e  ancora  giovane,  più  volte  fu  da'  fratelli  costretta  a  ri- 
maritarsi. La  quale,  come  che  voluto  non  avesse,  pur  veggendosi 
infestare,  ricordatasi  del  valore  di  Federigo,  e  della  sua  magnill- 
cenzia  ultima,  cioè  d'avere  ucciso  un  così  fatto  falcone  per  ono- 
rarla, disse  a' fratelli  :  Io  volentieri,  quando  vi  piacesse,  mi  sta- 
rei (0);  ma,  se  a  voi  pur  piace  che  io  marito  prenda,  per  certo 
io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro,  se  io  non  ho  Federigo  degli 
Alberighi.  Alla  quale  i  fratelli,  faccendosi  beffe  di  lei,  dissero: 
Sciocca,  che  è  ciò  che  tu  di'?  come  vuoi  tu  lui,  che  non  ha  cosa 
del  mondo?  A'  quali  ella  rispose:  Fratelli  miei,  io  so  bene  che  così 

(1)  Tagliere  è  una  specie  di  piallo  di  legno  su  cui  la  povera  gente  anco  al  di 
d'oggi  porla  in  tavola  le  vivande. 

("2)  Rituzzare,  il  lesto  Minneili  e  l'ediz.  di  Milano. 

(3)  *  Seco  ìnedesima,  le  edizioni  de!  27  e  del  73- 

(4-)  Entrata  in  forse,  cosi  slare  in  forse  molto  \agamenlesi  dice.  Inforsare 
fer  mettere  in   forse  usò  il  Pielr.  anco  mollo  leggiadro  verbo  da  ciò  fatto. 

*  La  slampa  del  'l'j  ha:  della  salute  del  figliuolo  entratain  forse,  ringra- 
ziato Federigo  delVonor  fattole  e  del  suo  buon  volere,  tutta  malinconosa  ee. 
Parve  forse  a  ([uaKhe  copista  che  ((ucll'undarsene  senza  ringraziar  Federigo,  die 
tanto  cortesemente  accolta  e  iratiaia  l'avea,  fosse  alto  della  donna  poco  gentile,  e 
perciò  vi  fece  quella  giunta  del  suo;  con:e  se  lo  scrittor  fosse  in  obbligo  di  rac- 
contare minutamente  ogni  picciola  circostanza,  e  non  avesse  a  lasciar  alla  ima- 
ginazione del  lettore  ciò  ctie  questi  non  può  a  meno  di  supporvi. 

(5)R.  tolse  via  egli  come  suj  erfliio. 

(6)  3/t  sfarei  come  sono,  cioè  resterei  vedova.  Mari  A.  e  G- senza  rimaritarnii 
mi  starei. 

27 
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è,  come  voi  dite;  ma  io  voglio  avanti  uomo  che  abbia  bisogno  di 
ricchezza,  che  ricchezza  che  abbia  Oisogno  d'uomo  (I).  Li  fratelli, 
udendo  l'animo  di  lei,  e  conoscendo  Tederigo  da  molto,  quantun- 
que povero  fosse,  siccome  ella  volle,  lei  c^n  tutte  le  sue  ricchezze 
gli  donarono.  Il  quale  così  fatta  donna,  e  cui  egli  cotanto  amala 
avea  ,  per  moglie  vedendosi,  e  oltre  a  ciò  ricchissimo,  in  letizia 
con  lei,  miglior  massajo  (2)  fatto,  terminò  gli  anni  suoi. 


NOVELLA  X. 


Pietro  di  Vinciolo  va  a  cenare  altrove  :  la  donna  sua  si  fa  venire 
un  garzone:  torna  Pietro:  ella  il  nasconde  sotto  una  cesta  da 
polli:  Pietro  dice  essere  slato  trovato  in  casa  d' Ar colano,  con 
cui  cenava,  un  giovane  messovi  dalla  moglie:  la  donna  bia- 
sima la  moglie  d^ircolano  :  uno  asino,  per  isciagara,  pan  piede 
in  su  le  dita  di  colui  che  era  sotto  la  cesta:  egli  grida  :  Pie- 
tro corre  là,  vedelo,  cognosce  lo  ' nganno  della  moglie,  con  la 
quale  ultimamente  rimane  in  concordia  per  la  sua  tristezza  (5). 

il  ragionare  della  Reina  era  al  suo  fine  venuto,  essendo  lodato 
da  tutti  Iddio  che  degnamente  avea  guiderdonato  Federigo,  quando 
Dioneo,  che  mai  comandamento  non  aspettava,  incominciò:  Io  non 
so  s'io  mi  dica  che  sia  accidenlal  vizio  e  per  malvagità  di  costumi 
ne'  mortali  sopravvenuto,  o  se  pure  è  nella  natura  peccalo  il  ri- 
der più  tosto  delle  cattive  cose,  che  delle  buone  opere,  e  spezial- 
mente quando  quelle  colali  a  noi  non  pertcngono  (i).  E  perciò  che 
la  fatica,  la  quale  altra  volta  ho  impresa  e  ora  son  per  pigliare, 
a  ninno  altro  (ine  riguarda  se  non  a  dovervi  lóire  malinconia,  e 
riso  e  allegrezza  porgervi,  quantunque  la  materia  della  mia  se- 
giiente  novella,  innamorate  giovani,  sia  in  parte  meno  che  onesta, 
però  che  diletto  può  porgere,  ve  la  pur  dirò:  e  voi,  ascoltandola, 
quello  ne  fate  che  usate  siete  di  fare  quando  ne'  giardini  entrate, 
che,  distesa  la  dilicata  mano,  cogliete  le  rose,  e  lasciate  le  spine 

(1)  Questa  giudiziosa  sentenza,  forse  applaudila  da  alcuno,  ma  quasi  da  niuno 
mai  seguila, è  molto  simile  a  (juella  ili  Temistocle,  rifinita  da  Plutarco  nella  vita 
di  lui,  il  (juale,  richieslo  di  una  sua  figliuola  per  moglie,  rispose  a  chi  la  diman- 
dava, »o2er  jJÌMUosto  uomo  che  avecse  biso(/no  dì  denari, che  i  denari  senza  l'uo- 
mo, Mari. 

(2)  Massajo,  economo. 

(3)  Tristezza  si  [>iglia  per  scelleratezza,  ribalderia  quasi  sempre;  tristizia 
ora  per  ribalderia  ed  ora  per  dolore  e  dispiacere,  al  modo  Ialino. 

(4)  Appartengono. 
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Stare  (I):  il  che  farete  (2),  lasciando  il  cattivo  uomo  conia  mala 
ventura  slare  con  la  sua  disonestà,  e  liete  riderete  degli  amorosi 
inganni  della  sua  donna,  compassione  avendo  all'altrui  sciagure, 
dove  bisogna. 

Fu  in  Perugia  ,  non  è  ancora  molto  tempo  passalo  ,  un  ricco 
uomo,  chiamato  Pietro  da  Vinciolo,  il  quale,  forse  più  per  ingan- 
nare altrui  e  diminuire  la  generale  opinion  di  lui  avuta  da  tutti 
i  Perugini,  che  per  vaghezza  che  egli  n'avesse,  prese  moglie,  e 
fu  la  fortuna  conforme  al  suo  appetito  in  questo  modo.  Che  la  mo- 
glie, la  quale  egli  prese,  era  una  giovane  compressa,  di  pelo  rosso, 
e  accesa,  la  quale  due  mariti  più  tosto  che  uno  avrebbe  voluti, 
là  dove  ella  s'avvenne  a  uno  che  molto  più  ad  altro  che  a  lei  l'a- 
nimo avea  disposto.  Il  che  ella  in  processo  di  tempo  conoscendo, 
e  veggendosi  bella  e  fresca,  e  sentendosi  gagliarda  e  poderosa, 
prima  se  ne  cominciò  forte  a  turbare,  e  ad  averne  col  marito  di 
sconco  (5)  parole  alcuna  volta,  e  quasi  continuo  mala  vita.  Poi 
\eggendo  che  questo  suo  consumamento  ,  più  tosto  che  ammen- 
damento della  cattività  del  marito,  potrebbe  essere,  seco  stessa 
disse  :  Questo  dolente  abbandona  me,  per  volere  con  le  sue  diso- 
nestà andare  in  zoccoli  per  l'asciutto  (4),  e  io  m'ingegnerò  di  por- 
lare  altrui  in  nave  per  lo  piovoso  (3).  lo  il  presi  per  marito,  e 
diedigli  grande  e  buona  dota,  sappiendo  che  egli  era  uomo,  e  cre- 
dendol  vago  di  quello  che  (G)  sono  e  deouo  essere  vaghi  gli  uo- 
mini ;  e,  se  io  non  avessi  creduto  ch'e' fosse  stato  uomo,  io  kiori 
lo  avrei  mai  preso.  Egli,  che  sapeva  che  io  era  l'emina,  perchè 
per  m.oglie  mi  prendeva,  se  le  femine  contro  all'animo  gli  erano? 
Questo  non  è  da  sofferire.  Se  io  non  avessi  voluto  essere  al  mondo, 
io  mi  sarei  fatta  monaca  ;  e  volendoci  essere  ,  come  io  voglio  e 
sono,  se  io  aspetterò  diletto  o  piacere  di  costui,  io  potrò  per  av- 
ventura invano,  aspettando,  invecchiare:  e  quando  io  sarò  vecchia, 
ravvedendomi,  indarno  mi  dorrò  d'avere  la  mia  giovinezza  per- 
duta, alla  qual  dover  consolare  m'ò   egli  assai  buono  maestro  e 

(1)  •  Ma  puoi  lu  fui-lo  semire?  e  nello  stenùer  la  mano  alla  rosa  non  li  graf- 
fiano le  spine  quando  meno  tei  pensi  ? 

(2)  Questo  modo  si  vuole  usare  per  lutto  questo  libro,  pigliandone  il  bene,  e 
lisciando  il  male.  M. 

(5)  *  Quando  l'addielli  ve  precede  il  suo  sustanlivo  gli  si  prepone  alcuna  volta 
questa  particola  di  per  un  certo  vezzo,  e  fors'anclie  per  una  certa  maggior  iorza. 
La  ediz.  del  27  e  ([uella  del  75  lianno  disconce. 

{'i)  Andare  in  zoccoli  per  l'asciìitto;  usare  contro  a  natura. 

{lì)  Portare  in  nuve  per  lo  piovoso;  proverbio  indicante  il  contrario  del  pre- 
cedente. 

(0)  '  Questo-t/ie  è  posto  per  di  c/ie,  cioè  di  che  sono  vaghi.  Ne  avremo  un  altra 
esempio  in  questa  stessa  novella. 
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dimostratore  in  farmi  dilettare  di"^  <itic!lo  (1)  che  (2)  egli  si  di- 
letta: i!  qual  diletto  fia  a  me  laudevole,  dove  biasimevole  è  forle 
a  lui.  Io  offenderò  le  leggi  sole,  dove  egli  offende  le  leggi  e  la 
natura.  Avendo  adunque  la  buona  donna  così  fatto  pensiero  avuto, 
e  forse  più  d'una  volta,  per  dare  segretamente  a  ciò  effetto,  si  di- 
mesticò con  una  vecchia,  che  pareva  pur  santa  Verdiana  che  dà  bec- 
care alle  serpi,  la  quaìe,  sempre  co'  paternostri  in  mano,  andava 
ad  ogni  perdonanza,  né  mai  d'altro  che  della  \ita  de'  santi  Padri, 
ragionava  o  delle  piaghe  di  san  Francesco,  e  quasi  da  lutti  era 
tenuta  una  santa:  e  quando  tempo  le  parve,  l'aperse  la  sua  in- 
lenzion  compiutanienle.  A  cui  la  vecchia  disse  :  Figliuola  mia,  sallo 
Iddio,  che  sa  tulle  le  cose,  che  tu  molto  ben  farai  ;  e,  quando  per 
iiiuna  altra  cosa  il  facessi,  s'i  il  dovresti  far  lu  e  ciascuna  giovane, 
per  non  perdere  il  tempo  della  vostra  giovinezza,  perciò  cheniun 
dolore  è  pari  a  quello,  a  chi  conoscimento  ha,  che  è  d'avere  il 
tempo  perduto.  E  da  che  diavol  slam  noi  poi,  da  che  noi  slam 
vecchie,  se  non  da  guardare  la  cenere  intorno  al  focolare?  Se  ninna 
il  sa,  0  ne  può  rendere  testimonianza,  io  sono  una  di  quelle;  che, 
ora  che  vecchia  sono,  non  senza  grandissime  e  amare  punture  d'a- 
nimo conosco,  e  senza  prò,  il  tempo  che  andar  lasciai  :  e  benché 
io  noi  perdessi  tulio  (che  non  vorrei  che  lu  credessi  che  io  fossi 
stata  una  n)ilensa  (3)),  io  pur  non  feci  ciò  che  io  avrei  potuto 
fare:  di  che  quand'io  mi  ricordo,  veggendomi  fatta  come  tu  mi 
vedi,  che  non  troverrei  che  mi  desse  fuoco  a  cencio  (4-),  Dio  il 
sa  che  dolore  io  sento.  Degli  uomini  non  avvien  cosi:  essi  nascon 
l)uoni  a  mille  cose,  non  pure  a  questa;  e  la  maggior  parte  sono 
da  molto  più  vecchi  che  giovani:  ma  le  femine  a  ninna  altra  cosa, 
che  a  far  questo,  e  figliuoli  ci  nascono,  e  per  questo  son  tenute 
care.  E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  ad  altro  ,  si  le  ne  dèi  lu  av- 
vedere  a  questo  ,  che  noi  siam  sempre  apparecchiale  a  ciò  che 
degli  uomini  non  avviene:  e  oltre  a  questo,  una  femina  stanche- 
rebbe molti  uomini,  dove  molli  uomini  non  possono  una  l'emina 
stancare:  e  perciò  che  a  qneslo  siam  nate,  da  ca[to  li  dico  che 
tu  farai  mollo  bene  a  rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia,  sV 
che  l'anima  tua  non  abbia  in  vecchiezza  che  rimproverare  alle 
carni.  Di  questo  mondo  ha  ciascun  tanto,   quanto  egli  se  ne  lo- 

(1)  Quello  hai\nci  qui  tutti  i  testi,  ma  io  quelli  più  volentieri  leggerei,  e  chi 
l)en  considera  cosi  ha  (la  dire,  che  non  di  quello  dì  che  il  marito  si  dilettava. 
Dia  di  quelli  cioè  de'giovani,  e  ciò  intende  di  dire. 

(2)  *  Cioè  di  che  egli  si  dileUa. 

(3)  Milensa,  sciocca,  sciinunit;»,  balorda. 

(4)  Si^ipione  Ammirato  il  Vecchio,  ne'suoi  provcrl)j:  nel  lontndo  di  Firenze, 
essendo  talora  una  cas^i  lonlcma  dvll'altra,  ai  va  a  i>render  fitoto  c/.i/io  pia 
vicina  con  un  vcmio. 
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glie,  e  sppzialmoiile  le  fcmine,  alle  quali  troppo  più  si  convicjie 
d'adoperare  il  tempo  quando  l'hanno,  che  agli  uomini  ;  perciò  che 
tu  puoi  vedere,  quando  c'invecchiamo,  nò  marito  nò  altri  ci  vuol 
vedere,  anzi  ci  cacciano  in  cucina  a  dir  delle  favole  con  la  gatta, 
e  a  noverare  (1)  le  pentole  e  le  scodelle:  e  peggio  (2),  che  noi 
siamo  messe  in  canzone,  e  dicono:  Alle  giovani  i  buoni  bocconi 
e  alle  vecchie  gli  stranguglioni  ;  e  altre  lor  cose  assai  ancora  di- 
cono. E  acciò  che  io  non  ti  tenga  più  in  parole,  ti  dico  in  fino  ad 
ora  che  tu  non  potevi  a  persona  del  mondo  scoprire  l'animo  tuo, 
che  più  utile  ti  fosse  di  me:  perciò  che  egli  non  è  alcun  sì  for- 
bito; al  quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna,  uè  si  duro 
o  zotico,  che  io  non  ammorbidisca  bene,  e  rechilo  a  ciò  che  io 
vorrò.  Fa  pure  che  tu  mi  mostri  qual  li  piace,  e  lascia  poi  fare 
a  me:  ma  una  cosa  ti  ricordo,  figliuola  mia,  che  io  ti  sia  racco- 
mandala; perciò  che  io  son  povera  persona;  e  io  voglio  infifio  ad 
ora  che  tu  sii  participe  (3)  di  tulle  le  mie  pcrdonanze  e  di  quanti 
paternostri  io  dirò,  acciò  che  Iddio  gli  facci  lume  e  candele  a' 
morti  tuoi;  e  fece  fine.  Rimase  adunque  la  giovane  in  questa  con- 
cordia colla  vecchia,  che,  se  veduto  le  venisse  un  giovinetto,  il 
quale  per  quella  contrada  molto  spesso  passava,  del  quale  lutti  i 
segni  le  disse,  che  ella  sapesse  quello  che  avesse  a  fare;  e  datale 
un  pezzo  di  carne  salala,  la  mandò  con  Dio.  La  vecchia,  non  pas- 
sar molti  dì,  occultamente  le  mise  colui,  di  cui  ella  detto  l'aveva, 
in  camera,  e  ivi  a  poco  tempo  un  altro,  secondo  che  alla  giovane 
donna  ne  venivan  piacendo  ;  la  quale  in  cosa  che  far  potesse  in- 
torno a  ciò,  sempre  del  marito  temendo,  non  ne  lasciava  a  far 
trailo  (4).  Avvenne  che  ,  dovendo  una  sera  andare  a  cena  il  ma- 
rito con  un  suo  amico,  il  quale  aveva  nome  Incoiano,  la  giovane 
impose  alla  veccliia  che  facesse  venire  a  lei  un  garzone  che  erade' 
più  belli  e  de' più  piacevoli  di  Perugia:  la  quale  prestamente  così 
fece.  Ed  essendosi  la  donna  col  giovane  posti  a  tavola  per  cenare, 
ed  ecco  Pietro  chiamò  all'uscio  ,  che  aperto  gli  fosse.  La  donna 
questo  sentendo,  si  tenne  morta:  ma  pur  volendo,  se  potuto  avesse, 
celare  il  giovane,  non  avendo  accorgimento  di  mandarlo  o  di  farlo 
nascondere  in  altra  parte  ,    essendo  una  sua    loggetta   vicina   alla 

(1)  Noverare,  ctn noverare.  O'^^i  alcuni  iisan  di  dire  contare,  m;i  la  vera  Tos- 
scana  non  usa  mai  lontare  per  numerare,  ma  sempre  per  raccontare,  o  narrare. 
I>  s'ingannò  col  dire  che  gli  seriilori  non  usasser  giamniui  novero  per  numero. 
V.  Gio.  Vili.  7,  lo,  co. 

*  Ed  annoverare,  la  ediz   dei  t*7. 

(-2)  *  E  peggio,  usato  a  questo  modo,  vale  e  il  peggio  si  è. 

(5)    *  Part^fìce,  le  edizioni  del  15-27  e  del  1718. 

(4)  Tratto  per  fiata,  volta.  Non  ne  lasciava  a  far  trailo  (cio^:  ogni  volta  die  le 
si  presentasse  l'occasione). 
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camera  nella  quale  cenavano,  sollo  una  cesia  da  polli  che  v'era, 
il  fece  ricoverare,  o  gittovvi  suso  un  pannacelo  d'un  saccone  clic 
fallo  aveva  il  dì  votare:  e  questo  fatto,  prestamente  fece  aprire 
al  marito.  Al  quale,  entrato  in  casa,  ella  disse:  Molto  tosto  l'avelc 
voi  trangugiata  questa  cena.  Pietro  rispose:  Non  Tabbiam  noi  as- 
saggiata. E  come  è  stato  così?  disse  la  donna.  Pietro  allora  disse: 
Dirolti.  Essendo  noi  già  posti  a  tavola  Ercolano  e  la  moglie  e  io, 
e  (1)  noi  sentimmo  presso  di  noi  starnutire,  di  che  noi  (2)  ne  la 
prima  volta  né  la  seconda  curammo;  ma  quegli  che  starnutito 
avea,  starnutendo  ancora  la  terza  velia  e  la  quarta  e  la  quiuta  e 
molte  altre,  tutti  ci  fece  maravigliare  :  di  che  Ercolano,  che  al- 
quanto turbato  con  la  moglie  era,  perciò  che  gran  pezza  ci  avea 
fatti  stare  all'  uscio  senza  aprirci  ,  quasi  con  furia  disse  :  Questo 
che  vuol  dire?  chi 'è  questi  che  co^ì  starnutisce?  e  levatosi  da 
tavola,  andò  verso  una  scala  la  quale  assai  vicina  v'era,  sotto  la 
quale  era  una  chiusa  di  tavola  vicino  al  piò  della  scala,  da  riporvi, 
clii  avesse  voluto,  alcuna  cosa,  come  tutto  dì  veggiamo  che  l'anno 
far  coloro  che  le  lor  case  acconciano.  E  parendogli  che  di  quindi 
venisse  il  suono  dello  starnuto,  aperse  uno  usciuolo  il  qual  v'era, 
e  come  aperto  l'ebbe,  subitamente  n'uscì  fuori  il  maggior  puzzo 
di  solfo  del  mondo;  benché  davanti,  essendocene  venuto  puzzo  e 
rammaricaticene,  aveva  detto  la  donna:  Egli  è  che  dianzi  io  im- 
biancai miei  voli  col  solfo,  e  poi  la  legghiuzza  (3)  sopra  la  quale 
sparto  {i)  l'avea  perchè  il  fummo  ricevessero,  io  la  misi  sotto 
quella  scala ,  sì  che  ancora  ne  viene.  E  poiché  Ercolano  aperto 
ebbe  I' usciuolo,  e  sfogato  fu  alquanto  il  fummo,  guardando  den- 
tro, vide  colui  il  quale  starnutito  avea,  e  ancora  starnutiva,  a  ciò 
la  forza  del  solfo  slrignendoio.  E  come  egli  starnutisse,  gli  avea 
già  il  solfo  SI  il  petto  serrato,  che  poco  a  stare  avea  che  nò  star- 
nutito né  altro  non  avrebbe  mai.  Ercolano,  vedutolo,  gridò:  Or 
veggio,  donna,  quello  per  che  poco  avanti,  quando  ce  ne  venim- 
mo, tanto  tenuti  fuor  della  porta,  senza  esserci  aperto,  fummo; 
ma  non  abbia  io  mai  cosa  che  mi  piaccia,  se  io  non  le  ne  pago. 
il  che  la  doima  udendo,  e  vedendo  che'l  suo  peccato  era  palese. 


(l)*Tra  i  vari  "si  di  questa  pnrliceila  uno  è  quello  di  dinotar  cosa  iinprowi  a. 
Qui  tanto  varrebbe  dire  ecco  noi  sentimmo  ec.  In  (|ueslo  senso  medesinto  la  ve- 
dremo usata  dal  nostro  autore  anche  altrove. 

(2)  Questi  tanti  noi  re|)lica  qui  il  Boccaccio  senza  bisogno,  per  osservare  il 
modo  della  plebe,  che  mot,  voi  ed  io  e  dice  e  dico  ec. ,  sempre  clie  l'occorra  uni 
volta,  replica  sei  e  selle. 

(3)  Tegghiuzza,  din),  di  tee/ghia,  vaso  di  rame  piano  e  stagnalo  di  denlroj  dove 
si  «iiocono  torte,  migliacci  e  simili  cose. 

(4)  Sparlo  e  S]'C!?«  .',  sfarle  asperse  usa  la  lingua  senza  differenza. 
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senza  alcuna  scusa  fare,  da  Invola  si  fuggì  (1),  né  so  ove  se  n'an- 
dasse. Ercolano ,  non  accorgendosi  che  la  moglie  si  fuggia  ,  più 
volte  disse  a  colui  che  starnutiva  che  egli  uscisse  fuori  ;  ma  que- 
gli, che  già  più  non  poteva,  per  cosa  che  Ercolano  dicesse,  non 
si  movca.  F.aonde  Ercolano,  presolo  per  l'uno  de' piedi,  nel  tirò 
fuori  :  e  correva  per  un  coltello,  per  ucciderlo  ;  ma  io,  temendo 
per  me  medesimo  la  Signoria,  levatomi,  non  lo  lasciai  uccidere  né 
fargli  alcun  male,  anzi,  gridando  e  difendendolo,  fui  cagione  che 
quivi  de' vicini  trassero,  li  quali,  preso  il  già  vinto  giovane ,  fuori 
della  casa  il  portarono  non  so  dove:  per  le  quali  cose  la  nostra 
cena  turbata,  io  non  solamente  non  la  ho  trangugiata,  anzi  (2)  non 
l'ho  pure  assaggiala,  come  io  dissi.  Udendo  la  donna  queste  cose, 
conobbe  che  egli  erano  dell'  altre  così  savie  come  ella  fosse,  quan- 
tunque talvolta  sciagura  ne  cogliesse  ad  alcuna,  e  volentieri  avrebbe 
con  parole  la  moglie  d' Ercolano  difesa;  ma,  perciò  che  col  bia- 
simare il  fallo  altrui  le  parve  dovere  a' suoi  far  più  libera  via,  co- 
minciò a  dire:  Ecco  belle  cose!  ecco  santa  e  buona  donna  che  co- 
stei dee  essere!  ecco  fede  d'onesta  donna,  che  mi  sarei  confessata 
da  lei,  sì  spiritai  (5)  mi  pareva!  e  peggio  (4-),  che,  essendo  ella  og- 
gimai  vecchia,  dà  molto  buono  esempio  alle  giovani  :  che  maladelta 
sia  l'ora  che  ella  nel  mondo  venne,  ed  ella  altresì,  che  viver  si  lascia, 
perfidissima  e  rea  feminache  ella  dee  essere,  universal  vergogna  e 
vitupero  di  tutte  le  donne  di  questa  terra  ;  la  quale,  gittata  via  la  sua 
onestà  e  la  fede  promessa  al  suo  marito  e  l'onor  di  questo  mondo,  lui, 
che  é  cosi  fatto  uomo  e  così  onorevole  cittadino,  e  che  così  bene  la 
trattava  {o),  per  un  altro  uomo  non  s'è  vergognata  di  vituperare,  e  sé 
medesima  insieme  con  lui.  Se  Dio  mi  salvi,  di  così  fatte  femine  non  si 
vorrebbe  aver  misericordia;  elle  si  vorrebbero  occidere  ;  elle  si  vor- 
rebbon   vive  vive  (6)    mettere   nel  fuoco  e  farne   cenere    (7).  Poi 


(1  )  *  Levatasi  da  tavola  si  fuggi,  il  testo  dui  57. 

^2)  Avverti  per  tutto  come  il  Doccaccio  lia  jier  proprio  di  far  rispondere  ansi 
a  non  solamente. 

(5)  S/JÙùa?,  spiritual. 

(4)  E  peggio  usa  di  dire  il  Boccaccio  senza  altro  verbo  cosi  assolutamente  in 
vece  di  ed  il  peggio  è 

(V))  *  Queste  parole  e  che  cosi  bene  la  tratUiva  non  si  ieggon  nel  libro  Man- 
nelli ;  ma  sono  in  tutti  gii  altri  che  io  ho  veduti 

(G)  Vive  vive,  solo  solo  ed  altri  tali  è  modo  di  dire  assai  vago  nella  nostra  fa- 
vella jin  vece  di  tutte  vive,  tutto  solo  ec. 

(7)  *  Il  Mannelli  legge:  «  di  tosi  fatte  femine  elle  si  vorrebbon  vive  vive  metter 
»  nel  fuoco  e  farne  cenere  »  ;  né  ci  si  trovano  le  parole  7ion  si  vorrebbe  aver 
misericordia;  elle  si  vorrebbero  occidere.  11  Dionisi  tiene  per  fermo  che  sieno 
stale  omesse  dal  copiatore  ina> vertentemente,  giudicando  che  senz'esse  non  sa- 
rebbevi  buona  costruzione,  perche  resterebbesi  in  aria  quel  di  cosi  falle  femine: 
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pel  SUO  amante  ricordandosi  (1),  il  quale  ella  sollo  la  cesta  assai 
prosso  di  quivi  aveva,  cominciò  a  confortale  Pietro  che  s'andasse 
al  letto,  perciò  che  tempo  n' era.  Pietro,  che  maggior  voglia  aveva 
di  mangiare  che  di  dormire,  domandava  pur  se  da  cena  cosa  al- 
cuna vi  fosse.  A  cui  la  donna  rispondeva:  Sì  da  cena  ci  ha  ;  noi 
siamo  molto  (2)  usate  di  far  da  cena,  quando  tu  non  ci  se'!  Sì 
che  io  sono  la  moglie  d' Ercoiano  1  Deh,  che  non  vai?  dormi  (3) 
per  istasera  ;  quanto  farai  meglio  !  Avvenne  che,  essendo  la  sera 
certi  lavoratori  di  Pietro  venuti  con  certe  cose  dalla  villa,  ed  avendo 
messi  gli  asini  loro,  senza  dar  lor  bere,  in  una  stalletta  la  quale 
allato  alla  loggetta  era,  l'un  degli  asini,  che  grandissima  sete  avea, 
tratto  il  capo  del  capestro,  era  uscito  della  stalla,  e  ogni  cosa  an- 
dava fiutando,  se  forse  trovasse  dell'acqua;  e  cosi  andando,  s'av- 
venne per  me' la  cesta  (4)  sotto  la  quale  era  il  gio\inetto.  Il  quale 
avendo,  perciò  che  carpone  gli  conveniva  stare  ,  alquanto  le  dita 
dell'una  mano  stese  in  terra  fuor  della  cesta;  tanta  fu  la  sua  ven- 
tura o  sciagura,  che  vogliam  dire  ,  che  questo  asino  ve  gli  pose 
su  piede:  laonde  esso,  grandissimo  dolor  sentendo,  mise  un  grande 
strido;  il  quale  udendo  Pietro,  si  maravigliò,  ed  avvidesi  ciò  es- 
ser dentro  alla  casa.  Per  che  uscito  della  camera,  e  sentendo  an- 
cora costui  rammaricarsi  ,  non  avendogli  ancora  l'asino  levalo  il 
pie  d'in  su  le  dita  (ti),  ma  premendol  tuttavia  forte,  disse:  Chi  è 


ma  il  cav.  Vannolli  ne  trova  rniipiccocon  pigliare  quel  di  nel  senso  di  perciò 
che  riguarda;  hionde  torna  io  stesso,  a  suo  avviso,  clie  se  si  fosse  dello  per  ciò  che 
riguarda  a  cosi  fatte  f emine  ec:  né  sa  egli  j)crsuadersi  clie  al  Mannelli  aves- 
sero potuto  sfuggire  t;inte  parole  (come  se  fosse  cosa  diflìcile  il  saltar  innanzi 
con  l'occliio  e  lasciar  fuori  ed  una  e  piij  righe  senza  punto  avvedersene,  del 
che  abbium  mille  esempi  ne'manoscrilli).  Ed  oltracciò  a  lui  par  più  bello  questo 
slegamcnlo  in  colei  che  s'infìnge  crucciata.  Parrebbe  più  bello  anche  a  me  s'ella 
fosse  crucciata  da  vero  ;  che  la  collera  rende  il  parlare  tronco  e  conciso:  ma 
perchè  s'infinge,  e  non  è,  molto  più  bello  a  me  sembra  quell'insislervi  sopra: 
non  si  vorrebbe  avere  misericordia;  elle  si  vorrehbon  vive  vive  mettere  nel  fuoco 
e  farne  cenere.  Questo  caricar  più  e  più  è  (|uindi  di  grande  artificio  e  di  uno 
stile  veramente  boccaccesco,  perchè  fa  vedere  quanto  costei  s'affanna  per  nascon- 
dere al  marito  ciò  ch'ella  cova  nel  seno. 

(1)  *  Poi  ricordandosi  dell'amico,  l'edizione  del  27-  Dell'amico  ha  in  questo 
luogo  più  di  vivacità  che  dell'amante. 

(ì)  *  Multe, ha  il  lesto  Mannelli,  credo  per  errordel  copista. 

(5)  Gli  altri  corressero:    deh,  che  non  vai  dormire. 

(4)  Per  me'  la  cesta,  cioè  per  mezzo;  ma  in  alcuni  lesti  a  penna  truovo  in  ver  , 
cioè  in  verso,  e  molto  più  mi  piace.  —  A.  Per  mezzo. 

(5)  *  È  da  osservarsi  questa  bella  proprietà  della  lingua  nostra  di  ammettere 
più  particelle  prepositive  a  regolare  insieme  il  medesimo  caso  di  un  nome. 
Di  o  da  in  questo  luogo  risponde  alla  preposizione  a  de' latini,  e  in  su  al  loro 
fUfer.  Ora,  dove  sarebbe  somma  gofferia,  anzi  errur  madornale,  il  dire  iu  latino 
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là?  e  corse  alla  cesia,  e  quella  levala,  vide  il  giovinetto,  il  quale, 
oltre  al  dolore  avuto  delle  dita  premute  dal  pie  dell'asino,  tutto 
di  paura  tremava  che  Pietro  alcun  male  non  gli  facesse.  11  quale, 
essendo  da  Pietro  riconosciuto,  siccome  colui  a  cui  Pietro  per  la 
sua  eattività  era  andato  lungamente  dietro  ,  essendo  da  lui  do- 
mandalo. Che  fai  tu  qui?  niente  a  ciò  gli  risposo,  ma  pregollo  che 
per  l'amor  di  Dio  non  gli  dovesse  far  male.  A  cui  Pietro  disse: 
Leva  su,  non  dubitare  che  io  alcun  mal  ti  faccia;  ma  dimmi: 
Come  se'  tu  qui  e  perche?  Il  giovinetto  gli  disse  ogni  cosa.  Il  qual 
Pietro  non  meno  lieto  d'averlo  trovalo,  che  la  sua  donna  dolente, 
presolo  per  mano,  con  seco  nel  menò  (I)  nella  camera,  nella  quale 
la  donna  con  la  maggior  paura  del  mondo  l'aspeltava.  Alla  quale 
Pietro,  postosi  a  seder  dirimpetto,  disse  :  Or  tu  maladicevi  così  te- 
stò la  moglie  d'Ercolano,  e  dicevi  che  arder  si  vorrebbe,  e  che 
ella  era  vergogna  di  tutte  voi?  come  non  dicevi  dite  medesima; 
0,  se  di  te  dir  non  volevi,  come  li  sofferiva  l'animo  di  dir  di  lei, 
sentendoti  quel  medesimo  aver  fallo  che  ella  fallo  avea?  Certo 
niuna  altra  cosa  vi  li  induceva  ,  se  non  che  voi  siete  tutte  così 
fatte,  e  coM'allrui  colpe  guatale  di  ricoprire  i  vostri  falli:  che  ve- 
nir possa  fuoco  da  cielo  che  tutte  v'arda,  generazion  pessima  che 
voi  siete.  La  donna,  veggendo  che  nella  |)rima  giunta  altro  male 
che  di  parole  fatto  non  1'  avea  ,  e  parendole  conoscere  lui  tutto 
gogolare  (-2)  perciò  che  per  man  tenea  un  cosi  bel  giovinetto , 
prese  cuore,  e  disse:  lo  ne  son  molto  certa  che  tu  vorresti  che 
fuoco  venisse  da  cielo,  che  tulle  ci  ardesse,  siccome  colui  che  se' 
cosi  vago  di  noi  come  il  can  delle  n)azze;  ma,  alla  croce  di  Dio, 
egli  non  ti  verrà  fatto:  ma  volentieri  farei  un  poco  ragione  con 
esso  teco,  per  sapere  di  che  tu  ti  rammarichi;  e  certo  io  starei 
pur  bene  se  tu  alla  moglie  d'Ercolano  mi  volessi  agguagliare,  la 

0  super  digilis,  e  projirissinia  espressione  e  molto  elegante  il  dire  in  toscano 
d'in  su  le  dita.  E  non  solo  nioho  elegante,  ma  inoltre  di  gran  forza;  essendo 
che  queste  parole  levato  il  pie  d'in  su  le  dita  arrecano  alla  mente  esse  sole  la 
medesima  imagine  che  tutte  queste  altre  levato  il  pie  dalle  dita  sulle  quali 
il    tenea. 

(1)  *  Cosi  leggevasi  anche  da  principio.  II  Mannelli  ne  tolse  via  la  voce  nel 
che  gli  parve  ridondante  ;  e  in  tutto  non  avea  il  torlo.  Nel  in  questo  luogo  è 
voce  composta  della  particola  ne  e  del  pronome  il.  In  quanto  al  pronome,  esso 
ci  soprabbonda  ci  è  per  ripieno,  o  piuttosto  è  in  certa  guisa  una  rinnovazione  del 
pronome  ti  (jual  posto  di  sopra,  che  è  il  quarto  caso  del  verbo  menò.  Ma  la  par- 
lièella  ne  vi  fa  il  suo  ufficio,  e  vale  di  là  ,  con  che  si  viene  a  dire  che  di  là, 
cioè  dalla  cesta, dove  il  giovanetto  s'appiattava,  Pietro  il  menò  seco  nella  camera. 
.Meritamente  dunque,  rifiutatala  correzion  del  Mannelli,  fu  restituito  questo 
luogo  alla  sua  prima  lezione. 

(•2)  Gogolare  lo  stesso  che  gongolare,  cioè  rallegrarsi ,  giubbilare,  commo- 
versi per  una  certa  interna  allegrezza.  Vedi  i   Deputali. 
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quale  è  una  vecchia  picchiapetto  (1),  spigolislra  (2),  g  ha  da  lui 
ciò  che  ella  vuole,  e  tienla  cara  come  si  dee  tener  moglie;  il  che 
a  me  non  avviene.  Che,  posto  che  io  sia  da  te  ben  vestita  e  ben 
calzala,  lu  sai  bene  come  io  sto  d'allro,  e  quanto  tempo  egli  è 
che  tu  non  giacesti  (5)  con  meco  ;  e  io  vorrei  innanzi  andar  con 
gli  stracci  in  dosso  e  scalza  e  esser  ben  trattata  da  te  nel  letto, 
che  aver  tutte  queste  cose,  trattandomi  come  tu  mi  tratti.  E  in- 
tendi sanamente,  Pietro,  che  io  son  fcmina  come  l'altre,  e  ho  vo- 
glia di  quel  che  l'altre;  s\  che,  perchè  io  me  ne  procacci,  non 
avendone  da  te,  non  è  da  dirmene  male  :  almeno  ti  fo  io  cotanto 
d'onore,  che  io  non  mi  pongo  con  ragazzi  né  con  tignosi.  Pietro 
s'avvide  che  le  parole  non  erano  pervenir  meno  intuita  lanette: 
per  che,  come  colui  che  poco  di  lei  si  curava,  disse:  Or  non  più, 
donna;  di  queslo  ti  contenterò  io  bene:  farai  tu  gran  cortesia  di 
far  che  noi  abbiamo  da  cena  qualche  cosa  ;  che  mi  pare  che  que- 
sto garzone  altresì,  così  ben  com'io,  non  abbia  ancor  cenalo.  Cerio 
no,  disse  la  donna,  che  «gli  non  ha  ancor  cenato  ;  che  quando  tu 
nella  tua  mala  ora  venisti  ci  ponavam  (4)  noi  a  tavola  per  ce- 
nare. Or  va  dunque,  disse  Pietro,  fa  che  noi  ceniamo;  e  appresso 
io  disporrò  di  questa  cosa  in  guisa  che  lu  non  t'avrai  che  ram- 
maricare (5).  La  donna,  levala  su,  udendo  il  marito  contento,  pre- 
stamente fatta  rimetter  la  tavola,  fece  venir  la  cena,  la  quale  ap- 
parecchiala avea,  e  insieme  col  suo  cattivo  marito  e  col  giovane 
lietamente  cenò.  Dopo  la  cena  ,  quello  che  Pietro  si  divisasse  a 
soddisfacimcnlo  di  tutti  e  tre  m'è  uscito  di  mente.  So  io  ben  co- 
tanto, che  la  manina  vegnente,  infino  insula  piazza  fa  il  giovane, 
non  assai  certo  qual  più  stalo  si  fessela  notte,  o  moglie  o  marito, 
accompagnalo.  Per  che  così  vi  vo'  dire,  donne  mie  care,  che  chi 
te  la  fa,  fagliele;  e,  se  tu  non  puoi,  lienloti  a  mente  fin  che  lu 
possa,  acciò  che  quale  asino  dà  in  parete,  tal  riceva  (6). 

Essendo  adunque  la  novella  di  Dioneo  finita,  meno  per  vergogna 
dalle  doni'is  risa,  che  per  poco  diletto,  e  la  Reina  conoscendo  che 
il  fine  del  suo  ragionamento  (7)  era  venuto,  levatasi  in  pie  e  trat- 

(1)  Che  si  picchia  il  petto  quasi  per  rendersi  in  colpa. 

(2)  Spigolislra,  ipocrita. 

(3)  Giacere  per  usar  carnaimenle;  perchè  in  quanto  al  giacersi,  egli  vi  dovea 
pur  giacere  ogni  notte. 

(4)  Ponevam. 

(5)  A.  da  rammaricare.  G  diche.  R.  lasciò  il  solo  che,  e  mal  fece  egli  che 
aveva  intrapreso  di  correggere  e  d'alterare  il  testo. 

(6)  Credo  che  voglia  dire,  che  esso  dà  colpo  duro  col  piede  suo,  e  riceve 
colpo  duro  dalla  parete.  R.  Si  dice  quando  uno  riceve  la  pariglia  d'ingiuria 
che  egli  ha   fatto. 

(7)  *  Quel  testo  a  penna  che  il   Salviali  denomina  il  terzo    ha   rcggimenlo. 
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lasi  la  corona  dello  alloro,  quella  piaccvolmcnle  mise  in  capo  ad 
Elisa,  dicendole:  A  voi,  madonna,  sta  oniai  il  coniandai-e.  Elisa,  ri- 
cevuto l'onoie,  siccome  per  addietro  eia  stato  fatto,  cosi  fece 
ella  ;  che  dato  col  siniscalco  primieramente  ordine  a  ciò  che  bi- 
sogno facea  per  lo  tempo  della  sua  siiinoiia,  con  contenlamento 
della  brigata,  disse:  ^'ol  abbiamo  già  molle  volte  udito  che  con 
be'  motti  e  con  risposte  pronte  o  con  avvedimenti  presti  molti 
hanno  già  saputo  con  debito  morso  rintuzzare  gli  altrui  denti  o 
i  sopravvegneiUi  pericoli  cacciar  via;  e  perciò  che  la  materia  è 
bella  e  può  essere  utile,  i' voglio  che  domane,  con  l'ajuto  di  Dio, 
infra  (|uesli  termini  si  ragioni,  cioè,  di  chi  con  alcuno  leggiadro 
motto  tentato  si  riscuotesse,  o  con  pronta  risposta  o  avvedimento 
fuggi  (l)  perdita,  pericolo  o  scorno.  Questo  fu  commendato  molto 
da  tutti  ;  per  la  qual  cosa  la  Reina,  levatasi  in  pie,  loro  tutti  in- 
lino  all'ora  della  cena  licenziò.  L'onesta  brigata,  vedendo  la  Reina 
levata,  tutta  si  dirizzò,  e,  secondo  il  modo  usalo,  ciascuno  a  quello 
che  più  diletto  gli  era  si  diede.  Ma  essendo  già  di  cantare  le  ci- 
cale ristale,  fatto  ogni  uom  richiamare,  a  cena  andarono.  La  quale 
con  lieta  festa  fornita  ,  a  cantare  e  a  sonare  tutti  si  diedero.  F 
avendo  già  ,  con  volere  della  Reina  ,  l^railia  una  danza  fircsa  ,  a 
Dioneo  fu  comandalo  che  cantasse  una  canzone.  11  quale  presta- 
mente cominciò:  »  Monna  Aldruda,  levate  la  coda,  che  buone  no- 
velle vi  reco  (2)  «.  Di  che  tulle  le  donne  cominciarono  a  ridere, 


Eijli  pensa  ilie  il  copintoie,  non  iiilendendo  la  foi/.a  che  ha  qui  la  parcla  ra- 
gionamento, e  credendo  die  il  luogo  l'osse  scorretlo,  la  tramutasse  in  reggi- 
mento; e  jierciò  rigetti  (juesta  lezione.  Vuoi  egli  che  suo  si  lil'erisca  alla  Re- 
gina, e  che  lagionanienlo  (|ui  chiamasse  il  Roccaccio  il  novellar  che  s'era  fatto 
da  tutta  la  brigata  nel  giorno  e  nel  termine  della  sua  signoria.  Ma  chi  potrà 
mai  persuadersi  che  l'autore  s' avvisas-e  di  chiamare  ragionamento  della  Re- 
gina il  favellar  di  tante  persone,  perclic  s'era  fatto  sott'al  governo  di  lei?  Stima 
al  contrario  il  VannoUi  che  (juel  suo  si  riferisca  a  f)ion!0,e  che  il  Boccaccio  a-- 
cennar  volesse  quel  tale  ri'gionamentn  di  che  Dinneo  aveva  alla  sua  novelln 
(atto  una  piacevole  chiusa.  A  me  pare  che  questa  spiegazione  non  sia  punto  mi- 
glior dell'altra;  perché  se  a  una  piacevolezza  uscita  dalla  bocca  a  Dioneo  nel 
fin  della  sua  novella  può  dirsi  ragionamento,  saranno  ragionamenti  altresì  le 
facezie  del  piovano  Arlotto.  Io  non  vedo  come  in  questo  luogo  possa  star  la 
della  parola  se  non  molto  forzatamente;  laddove  la  voce  reggimento  vi  sia  lui- 
turalmente.  essendovi  richiesta  dal  suggello  slesso  di  che  si  parla,  e  dalla  conca- 
tenazione con  ciò  che  segue.  Fu  di  questo  parere  anche  il  Dionisi.  »  Non  so,  <li- 
»  c'egli,  in  qual  grado  di  bontà  sia  il  lesto  detto  il  terzo  che  legge  reggimento: 
»  in  questo  luogo,  però  a  confronto  degli  altri,  che  leggon  male,  io  l'ho  per  buo- 
»  n  issi  ino  ». 

(1)  *  Fuggissi,  la  stampa  del  'Ì7. 

(i)  *  «  Le  canzonelle  (|ui  tocche  da  Dioneo  (dicono  i  Deputali)  son  di  quelle 
»  die  a  que'  tempi  si  cantavano  in  su  le  feste  e  veglie  a  ballo  per  sollazzo.  Tulle, 
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c  massimamente  la  Reina  ,  la  quale  gli  comandò  che  quella  la- 
sciasse, e  dicesscne  un'altra.  Disse  Dioneo:  Madonna,  se  io  avessi 
cembalo,  io  direi  :  n  Alzatevi  i  panni,  monna  Lapa  n  ;  o,  a  Sotto 
l'ulivello  è  l'erba  «  ,  o  voleste  voi  che  io  dicessi:  »  L'onda  del 
mare  mi  fa  gran  male  h  ;  ma  io  non  Iio  cemI)alo,  e  perciò  vedete 
voi  qual  voi  volete  di  queste  altre.  Piacerebbevi  :  u  Escici  fuor, 
che  sia  tagliato,  com'un  mio  (1),  in  su  la  campagna  ".  Disse  la 
Reina:  No,  dinne  un'altra.  Dunque,  disse  Dioneo,  dirò:  "  Monna 
Simona,  imbotta  imbotta  v  :  e'  non  è  dei  mese  d'  ottobre  (2).  La 
Reina,  ridendo,  disse:  Deh  in  malora  dinne  una  bella,  se  tu  vogli  ; 
che  noi  non  vogliam  cotesta.  Disse  Dioneo:  No,  madonna,  non  ve 
ne  fate  male;  pur  ((ual  più  vi  piace?  io  ne  so  più  di  mille.  0  vo- 
lete :  Il  Questo  mio  nicchio  s'io  noi  picchio  n  ;  o,  u  Deh  fa  pian, 
marito  mio  n  ;  o  »  Io  mi  com[)erai  un  gallo  delle  lire  cento".  La 
Reina  allora  un  poco  turbala,  quantunque  tulle  l'altre  ridessero, 
disse:  Dioneo,  lascia  slare  il  motteggiare,  e  dinne  una  bella;  e 
se  non,  tu  potresti  provare,  come  io  mi  so  adirare-Dioneo,  udendo 
questo,  lasciate  star  le  ciance,  prestamente  in  colai  guisa  comin- 
ciò a  cantare  : 

Amor,  la  vaga  luce. 

Che  move  (3)  da'  begli  occhi  di  costei, 

Servo  m'ha  fallo  di  te  e  di  lei. 
Mosse  da'  suoi  begli  occhi  lo  splendore 

Che  pria  la  damma  tua  nel  cor  m'accese, 

Per  li  miei  trapassando, 

E  quanto  fosse  grande  il  tuo  valore, 

Il  bel  viso  di  lei  mi  fé'  palese  ; 

Il  quale  imaginando 

Mi  sentii  gir  legando 


»  (juale  più  copertamente  e  (juale  alla  scoperta,  molleggiavano  le  donne:  e  di 
»   qui  è  elle  la  Ucina  ne  fa  tanto  romore  ». 

(I)  U.  in  un  lesto  MS.  lesse  melo:  A.  stampò  majo,  cioè  ([uell'albero  riniomio 
tagliato  the  si  pianta  nelle  piazze  il  primo  giorno  di  magi^io  ;  e  cosi  certamente 
era  nel  vero  originale,  le  seguenti  |  arole  in  su  la  campagna  lo  confermano  ;  e 
di  più  l'essere  tulli  que'  sensi  rotti  non  altro  che  pvintipj  di  ballale  rusli- 
ohc.  Rolli. 

(-2)  *  Ei  non  è  del  mese  d'oltobre.  Alcuni  lianno  credulo  che  queste  parole  ap- 
pàrlenessero  alla  canzonella;  ma  si  sono  ingannati.  E  Dioneo,  come  osservano  i 
Uepulali,  che  ripiglia  se  slesso  con  dire:  Ma  che  parlo  io  dinibottarc?  noi  non 
siamo  ora  nel  mese  d'oliobre. 

(3)  Muovere  e  movere  in  signi fuato  assol.  |  er  nascere,  derivare,  avere  origine, 
aver  jyrincipio,  cominciare.  Cosi  il  Petrarca,  Sonetto  169  «-  D'un  liei  chiaro  e 
polito  e  vivo  ghiaccio  -  Muove  la  fiamma,  che  m'incende  e  strugge  ». 
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Ogni  virtù,  e  sottoporla  a  lei, 

Fatta  nuova  cai^ion  de' sospir  miei. 
Così  de' tuoi  (!)  adunque  divenuto 

Son,  signor  caro,  e  ubidiente  aspello 

Dal  tuo  poter  nicizede  ; 

Ma  non  so  l)en  se  'ntei'O  è  conosciuto 

L'alto  disio  che  mosso  m'hai  nel  petto, 

Né  (2)  la  (3)  mia  in(eia  fede, 

Da  costei,-  che  possiede 

Si  la  mia  mente,  che  io  non  lorrei 

Pace,  fuor  che  da  essa,  nò  vorrei. 
Per  ch'io  li  priego,  dolce  signor  mio. 

Che  gliel  dimostri,  e  taccile  (i)  sentire 

Alquanto  del  tuo  foco 

In  servigio  di  me  ;  che  vedi  eh'  io 

Già  mi  consumo  amando,  e  nel  martire 

Mi  sfaccio  a  poco  a  poco; 

E  poi,  quando  fia  loco  (5), 

Me  raccomanda  a  lei,  come  tu  dèi, 

Che  teco  a  farlo  volenlier  verrei. 

Da  poi  che  Dioneo,  tacendo,  mostrò  la  sua  canzone  esser  finila, 
fece  la  Reina  assai  dell'allre  dire,  avendo  nondimeno  commendala 
molto  quella  di  Dioneo.  Ma  ,  poiché  alquanto  della  notte  fu  tra- 
passala, e  la  Reiria  sentendo  già  il  caldo  del  dì  esser  vinto  dalla 
freschezza  della  notte,  comandò  che  ciascuno,  infìno  al  di  seguente, 
a  suo  piacere  s'andasse  a  riposare. 
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{{)  De'  tuoi,  cioù  lidia  tua  famiglia,  de' luci  servi,  modo  comune  dei  parlar 
nostro. 

Ci)  Avverti  questo  nò  per  e  come  anco  suole  usar  alle  volle  il  Petrarca. 

(5)  Melivso  la.  MM. 

(4)  *  Facciale,  l'edizione  del  27. 

(vi)  Loco  non  mai  se  no;i  nel  verso  disse  il  Boccaccio,  ma  luo(/o  sempre. 
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sandria, dove,  lo  'ngannalore  punito,  riprese  abito  femminile,  col  marito 
ricchi  si  tornano  a  Genova  -----------»    107 

Non.  X.  Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a  M.  Ricciardo  di  Chinzica, 
il  quale  sappiendo  dove  ella  è,  va;  e  divenuto  amico  di  Paganino,  raddo- 
mandagliele;  ed  egli,  dove  ella  voglia,  gliele  concede.  Ella  non  vuol  con 
lui  tornare;  e,  morto  messer  Ricciardo,  moglie  di  Pagonin  diviene  -     »    1G9 

Osservazioni  isloriche  sopra  il  Decameron     -       -._-.-       »18l 

GIORNATA  TERZA 

nella  quale  si  ragiona,  sotto  il  reggimento  di  Nei  file  di  chi  alcuna  cosa 
molto  da  lui  disiderala  con  industria  acquistasse,  o  la  perduta  ricoverasse  »    187 
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Novella  I.  Masetto  da  Lampovecchio  si  fa  mutolo  e  diviene  ortolano  di  uno 
munislero  di  donne,  le  quali  tutte  concorrono  a  giacersi  con  lui        Pag.  191 

Nov.  II.  Un  pallafrenier  giace  colia  moglie  d'Agilulf  re,  di  che  Agilulf  ta- 
cilanienle  s'accorge,  truovalo  e  tondelo:  il  londuto  tutti  gli  altri  tonde, 
e  cosi   campa  dalla  niala  ventura  -------__,    J97 

NovIIl.  Sotto  spezie  di  confessione  e  di  purissima  coscienza  una  donna,  in- 
namorata d'un  giovane,  induce  un  solenne  frate,  senza  avvedersene  egli, 
a  dar  modo  che  'I  piacer  di  lei  avesse  intero  effetto      .       -       _       _       »    ^02 

A'ot). /r.  Don  Felice  insegna  a  frate  Puccio  come  egli  diverrà  beato,  rac- 
cendo una  sua  penitenza:  la  (juale  frate  Puccio  fa,  e  don  Felice  in  que- 
sto mezzo  con  la  moglie  del  frate  si  dà  buon  tempo       -       -       -       -       »   212 

Nov.  V.  Il  Zima  dona  a  messer  Francesco  Vergellesi  un  suo  pailafreno,  e 
per  quello, con  licenzia  di  lui,  parla  alla  sua  donna, ed  ella  tacendo,  egli  ia 
persona  di  lei  si  risponde,  e  secondo  la  sua  risposta  poi  relTello  segue       »    217 

.Voi;,  r/.  Ricciardo  Minatolo  ama  la  moglie  di  Filippello  FigliinoIIl,  la  quale 
sentendo  gelosa,  col  mostrare  Filippello  il  di  seguente  con  la  moglie  di 
lui  do\ere  essere  ad  un  bagno,  fa  che  ella  vi  va,  e  credendosi  col  ma- 
rito essere  stata,  si  truova  che  con  Ricciardo  è  dimorata  -      -       -       »   -2'2~i 

Nov.  VII.  Tedaldo,  turbato  con  una  sua  dcnna,  si  parte  di  Firenze:  tornavi 
in  forma  di  peregrino  dopo  alcun  tempo;  parla  «on  la  donna  e  falla  del  siio 
error  conoscente,  e  libera  il  marito  di  lei  da  morte,  che  lui  gli  era  provato 
che  aveva  ucciso,  e  co' fratelli  il  pacefica  ;  e  poi  saviamente  con  la  sua 
donna  si  gode      -.------._.__„   231 

Nov.  Vili.  Ferondo,  mangiata  certa  polvere,  è  sotterralo  per  morto,  edall'A- 
bate,  che  la  moglie  di  lui  si  gode,  tratto  della  sepoltura,  è  messo  in  pri- 
gione, e  fattogli  credere  che  egli  è  in  purgatorio  ;  e  poi  risuscitato,  per  suo 
nutrica  un  figliuolo  dello  Abate,  nella  moglie  di   lui  generalo  -      -       »   24S 

Nov.  IX  Cilena  di  Nerbona  gucrisce  il  re  dr  Francia  d'una  fistola:  do- 
manda per  marito  Beltramo  di  Rossiglione,  il  quale,  centra  sua  vo|^lia 
sposatala,  a  Firenze  se  ne  va  per  isdegno,  do^e  vagheggiando  una  giovane, 
in  persona  di  lei  Gileita  giacque  con  lui,  ed  ebbene  due  figliuoli  ;  per  che 
egli  poi,  avutala  cara,  per  moglie  la   tiene       -----.,   937 

Nov.  X.  Alibech  diviene  romita,  a  cui  Rustico  monaco  insegna  rimettere  il 
diavolo  in  inferno:  poi,  quindi  tolta,  diventa  moglie  di  INeerbalc  -      »   2GG 

GIORNATA  QUARTA 

nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  Ft7o«<ra/o,  si  ragiona  di  coloro  li  cui 
amori  ebbero  infelice  fine      ------.--.0   ^TG 

A'ovena /.Tancredi  prenze  di  Salerno  uccide  l'amante  della  figliuola,  e  man- 
dale il  cuore  in  una  coppa  d'oro:  la  quale,  messa  sopr'esso  acqua  avvele- 
nata, quella  si   bee,  e  così  muore-       ------_.,    2g| 

Nov.  II.  Frate  Alberto  dà  a  vedere  ad  una  donna  che  l'agnolo  Gabriello  6 
di  lei  innamorato,  in  forma  del  quale  più  volte  si  giace  con  lei:  poi,  per 
paura  de' parenti  di  lei,  della  casa  gilialosi,  in  casa  d'uno  povero  uomo 
ricovera,  il  quale  in  forma  d'uomo  salvati;;o  il  dì  seguente  nella  piazza 
il  mena,  dove  riconosciuto,  e  da"  suoi  frali  preso,  è  incarcerato  -       -       »    29'<. 

Nov.  III.  Tre  giovani  amano  tre  sorelle,  e  con  loro  si  fuggono  in  Creii.  La 
maggiore  per  gelosia  il  suo    amante  uccide.   La  seconda  concedendosi   al 
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i3i 
Duca  di  Cieli  scampa  da  morte  la  iirinia,  l'amante  della  quale  l'uccide,  e 
con  la  prima  si  fugge:  venne  incolpato  il  terzo  amante  con  la   terza  si- 
rocchia,  e  presi  il  confessano,  e  per  tema  di  morire, con  moneta  la  guardia 
corrompono,  e  fuggonsi  poveri  a  Rodi,  e  in  povertà  quivi  muojono       Pag.  504 

Ffov,  IV.  Gerbino  contro  la  fede  data  dai  re  Guiglielnio,  suo  avolo,  combatte 
una  nave  del  re  di  Tunisi,  per  tórre  una  sua  figliuola,  la  quale  uccisa 
da  quegli  che  su  v'erano,  loro  uccide,  e  a  lui  è  poi  tagliata  la  testa  -   »   oH 

Nov.  V.  I  fratelli  di  Lisabetta  uccidon  l'amante  di  lei:  egli  l'apparisce  in 
sogno,  e  mostrale  dove  sia  sotterrato.  Eiia  occultamente  disotterra  la  ti;sta 
e  mencia  in  un  testo  di  bassilico,  e  quivi  su  piagnendo  ogni  di  per  una 
grande  ora,  i  fratelli  gliele  tolgono,  ed  ella  sene  muor  di  dolore  poco 
appresso-       ---.-----.---.«517 

Nov.  VI.  L'Andreuola  ama  Gabriotto:  racconlagli  un  sogno  veduto,  ed  egli 
a  lei  un  altro;  inuorsi  di  sùbito  nelle  sue  braccia:  mentre  c'.ie  ella  con 
una  sua  fante  alla  casa  di  lui  nel  portano,  son  jsresi  dalla  Signoria,  ed  ella 
dice  come  l'opera  sia:  il  Podestà  la  vuole  sforzare,  ella  noi  patisce: 
sentelo  il  padre  di  lei,  e  lei,  innocente  trovata,  fa  liberare;  la  ([ual,  del 
tutto  rifiutando  di  star  più  al  mondo,  si   fa  monaca    -       -       -       -       »    5-21 

Nov.  VII.  La  Simona  ama  Pasquino:  sono  insieme  in  uno  orto:  Pasquino 
si  frega  a' denti  una  foglia  di  salvia,  e  muorsi:  è  presa  la  Simona,  la 
(juale,  volendo  mostrare  al  giudice  come  morisse  Pasquino,  fregatasi  una 
di  quelle  foglie  a'  denti,  similmente  si  muore        _-_-_»   528 

Nvv.  Vili.  Girolamo  ama  la  Salvestra;  va,  costretto  da'  prieghi  della  ma- 
dre, a  Parigi  ;  torna,  e  truovala  maritata  :  entrale  di  nascoso  in  casa,  e 
nuiórle  allato;  e  portato  in  una  chiesa,  muore  la  Salvestra  allato  a  lui     t    555 

Aon. /X.  riesser  Guiglielmo  Rossiglione  dà  a  mangiare  alla  moglie  sua  il 
cuore  di  messer  Guiglicimo  Guardastagno, ucciso  da  lui  e  amato  da  lei; 
il  che  ella  sappiendo  poi,  si  gilta  da  una  alta  finestra  in  terra  e  nuiorc, 
e  col  suo  amante  ò  seppellita-      _-_------»    338 

A'ot'.  A'.  La  moglie  d'un  medico  ))er  morto  mette  un  suo  amante  adoppiato  in 
una  arca,  la  quale  con  lutto  lui  due  usurai  se  ne  portano  in  casa.  Questi 
si  sente,  è  preso  per  ladro;  la  fante  della  donna  racconta  alla  Signoria 
sé  averlo  messo  nell'arca  dagli  usurieri  imbolala,  laond'egli  scampa  dalie 
forche,  e  i  jircstatori  d'avere  l'arca  furala  sono  condenn;.ti   in  denari     »    5i"> 

G10RN.\T.\  QU1NT.\ 

i!c!!a  quale,  sotto  il  reggimento  di  Fmnmeltais\  ragiona  di  ciò  che  ad  al- 
itino amante,  dopo  alcuni  fieri  o  sventurati  accidenti,  felicemente  av- 
\cnisse   -------------  -»   3Ì3ÌJ 

Novella  /.  Cimone,  amando,  divien  sa\io,  ed  Eiigenia  sua  donna  rapisce  in 
mare:  è  messo  in  IU>di  prigioni',  onde  Lisimaco  il  trae,  e  da  capo  con 
lui  rapisce  Efigenia  e  Cassandra  nelle  lor  nozze,  fuggendosi  con  esse  in 
(".reti  ;  e  quindi, divenule  lor  niogli,  con  esse  a  casa  loro  sono  richiamali  »   3SG 

Niiv.  li.  Gostanza  ama  Martuccio  Gomito,  la  quale,  udendo  che  morto  era, 
per  disjjerata  sola  si  melle  iu  una  barca,  la  quale  dal  vento  fu  trasporlata 
a  Snsa  ;  vitruoval  vivo  in  Tunisi,  palesaglisi,  ed  egli  grande  essendo  col 
Re  i;er  consigli  dati,  Sj.osatula,  ricco  con  lei  in  Lijiari  se  ne  torna      .     »   5(>H 

Nrtv.  III.  Pietro  BoccamazL'a  si  fugge  con  l'.Vgnolella,  Iruova  ladroni  :  la  git- 


/ì3;ì 

\ane  fugge  per  una  selv:i,  ed  è  condotta  ad  un  castello:  Pieti'o  è  preso,  e 
delle  mani  de'huironi  fugge;  e  dopo  alcuno  accidente  capita  a  quel  ca- 
stello dove  i'AgnoIella  era,  e  sposatala,  con  lei  se  ne  torna  a   Roma    Pag.  575 

Nov.  IV.  Ricciardo  .Manardi  è  trovato  da  niesser  Lizia  da  Valbona  con  la 
figliuola,  la  quale  egli  sposa,  e  col  padre  di  lei  rimane  in  buona  pace  »    582 

Nov.  V.  Guidotto  da  Cremona  lascia  a  (iiacomin  da  Pavia  una  sua  fanciul- 
la, e  nuiorsi;  la  quale  Giannol  di  Severino  e  Minghino  di  Mingole  amano 
in  Faenza:  azzuffansi  insieme  ;  riconoscesi  la  fanciulla  esser  sirocchia  di 
Giannole,  e  dassi  per  moglie  a  Minghino        _-...-»   587 

Nov.  VI.  Gian  di  Precida  trovato  con  una  giovane  amata  da  lui,  e  slata  data 
al  re  Federigo,  per  dovere  essere  arso  con  lei,  e  legato  ad  un  palo:  rico- 
nosciuto da  iiuggieri  dell'Oria,  campa,  e  divien  marito  di  lei     -       -       »    495 

Nov.  VII.  Teodoro,  innamorato  della  Violante,  iigliuola  di  messsre  Amerigo 
suo  signore,  la'ngravida,  ed  è  alle  forche  condannato:  alle  quali  frustan- 
dosi essendo  menato,  dal  padre  riconosciuto  e  prosciolto,  prende  |ier  mo- 
glie la  Violante  ---- »   398 

Nov.  Vili.  Nastagio  degli  Oneàii,  amando  una  de'  Traversari,  spende  le  sue 
riecliezzc  senza  essere  amato.  Vassene  pregato  da'  suoi  a  Chiassi  :  quivi 
vide  cacciare  ad  un  cavaliere  una  giovane  e  ucciderla  e  divorarla  da  due 
cani.  Invita  i  parenti  suoi  e  quella  donna  amata  da  lui  ad  un  desinare, 
la  ijual  vede  questa  medesima  giovane  sbranare;  e  temendo  di  simile 
avvenimento  prende  per  marito  Naslagio  -------       i>   405 

Nov.  IX.  Federigo  degli  Alherighi  ama  e  non  è  amato  ;  e  in  cortesia  spen- 
dendo si  consuma,  e  rimangii  un  sol  falcone,  il  quale,  non  avendo  altro, 
dà  a  mangiare  alla  sua  donna  venutagli  a  casa:  la  qual  ciò  sappiendo,  mu- 
tata d'animo,  il  prende  per  marito  e  fallo  ricco       -----»    41"2 

A'oi'.  A'.  Pietro  di  Yinciolo  va  a  cenare  altrove:  la  donna  sua  si  fa  venire 
un  garzone  :  torna  Pietro:  ella  il  nasconde  sotto  una  cesta  da  polli  :  Pie- 
tro dice  essere  stato  trovato  in  casa  d'Arcolano.  con  cui  cenava,  un  giovane 
messovi  dalla  moglie:  la  donna  biasima  la  moglie  d'Arcolano:  uno  asino 
per  isciagura  pon  piede  in  su  le  dita  di  colui  che  era  sotto  la  cesta:  egli 
grida:  Pietro  corre  là,  vedelo,  cognosce  lo'nganno  della  moglie,  con  la 
quale  ultimamcnle  rimane  in  concordia  per  la  sua  tristezza       -     -     »   4)8 
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